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La  piume  n'est  pas  un  instrument  de  piai» 
sir  passager,  ou  de  flatterie  vile  :  elle 
est  un  instrument  de  bardi  combat^ 
qui  doìt  souvent  blesser  pour  le  vrai 
et  pour  le  bonnéte. 

Broughajì, 

.  .  .  Chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E  l'omero  mortai  che  se  ne  carca, 
Noi  biasmerebbe  se  sott'esso  trema. 

Dante. 


Ebbi  Tonore  di  offrire  agli  studiosi  italiani,  in  que- 
sti ultimi  anni,  due  miei  modesti  lavori,  l'uno  nel  1871 
suir  emigrazione  nei  suoi  rapporti  coli' agricoltura, 
coir  industria  e  col  commercio;  l'altro  nel  1874,  sulle 
Colonie  e  sull'emigrazione  degli  Italiani  all'estero. 

Del  primo  tema  fu  iniziatrice  la  Commissione 
del  legato  Ravizza  ih  Milano,  che  lo  propose  a  con 
corso;  del  secondo  fui  io  stesso  il  padrino.  Però 
mentre  già  da  due  anni  ero  innoltrato  nelF  arduo 
cammino,  ed  assiduamente  vi  attendevo,  fu  aperto 
un  concorso,  sopra  eguale  argomento,  dalla  Società 
di  Economia  Politica  italiana,  a  proposta  del  Mini- 
stro della  pubblica  istruzione. 

Il  pensiero,  che  informa  questo  libro,  di  fare  studi 
sulle  condizioni  delle  alte  classi  sociali,  non  è  mio,  ma 
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mi  venne  di  rimbalzo.  Alcuni  giornali  italiani  e  stra- 
nieri nel  fare  appunti  critici  sulla  mia  opera  delle 
Colonie,  notarono  come  io,  mentre  aveva  tentato  in- 
dagini accurate  sulle  plebi,  sulla  donna  campagnuola 
e  sulle  classi  lavoratrici^  avessi  trascurato  di  fare  al- 
trettanto sulle  alte  classi  del  civile  consorzio.  Incli- 
nato a  questa  sorta  di  studi,  e  dotato  d'indole  ri- 
flessiva ed  indagatrice,  aflferrai  il  concetto,  e  lo  feci 
mio.  Ravvisai  in  questa  idea  un  grande  interesse  per 
r  Italia  nostra.  Come  il  pittore  deve  conoscere  non 
solo  i  colori  della  sua  tavolozza,  ma  anche  tutte  le 
gradazioni  delle  tinte  cbe  può  abilmente  ritrarne , 
per  condurre  V  opera  sua,  così  l'uomo  politico^  l'uo- 
mo di  Stato,  l'amministratore  nelle  alte  regioni  del 
potere ,  condurrebbero  con  maggiore  assennatezza 
ed  accorgimento  l' azione  loro  riparatrice  ed  instau- 
ratrice  sul  governo  della  cosa  pubblica ,  qualora  a- 
vessero  ampia  cognizione  degli  elementi  che  agiscono 
sulla  compagine  sociale^  nei  vari  ordini  di  cittadini. 
Vuoisi  pure  considerare  che  lo  studiare  con  serenità 
di  animo  e  rettitudine  d'intendimenti,  i  vizi,  le  virtù 
e  l'indole  intera  delle  qualità  morali  che  informano 
le  classi  più  elevate  e  più  colte,  sino  ai  più  alti  strati 
della  cittadinanza,  per  esporli  al  pubblico  con  impar- 
zialità  di  giudizio  e  con  maniere  da  gentiluomo,  è 
incentivo  al  ben  fare  ed  al  rinsavire,  per  coloro  che 
ne  abbisognassero^  e  può  quindi  essere  fonte  inesti- 
mabile di  vantaggi,  i  quali  per  essere  inavvertiti  ed 
imponderabili,  non  sono  meno  essenziali  alla  robu- 
stezza del  popolo  italiano. 

Converrebbe  disperare  dell'avvenire  d'Italia  se  la 
rivelazione  franca  ed  onesta  delle  infermità  che    ci 
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affliggono,  delle  piaghe  che  ci  deturpano,  e  dei  difetti 
che  offuscano  i  nostri  pregi^  non  destasse  in  tutti 
l'ardente  brama  di  ritemprarci  ad  ogni  virtù,  toglien- 
doci d'attorno  le  scorie  che  ci  intristiscono^  e  che  a 
lungo  andare  ci  renderebbero  ludibrio  delle  genti 
straniere,  e  carnefici  della  patria  nostra.  Tutti  co- 
loro che  errano  sapendo  di  errare,  coloro  che  non 
sono  abbastanza  circospetti  nel  tutelare  la  pro- 
pria dignità,  e  coloro  che  rinviliscono  il  decoro 
della  nostra  stirpe  coll'abbandonarsi  all'ignavia  ed 
all'ignoranza,  e  col  far  scempio  indecoroso  del  tempo, 
credono,  e  sovente  in  buona  fede,  che  poco  monti  al- 
l' insieme  della  compagine  nazionale,  il  loro  fuorviare. 
Che  ha  da  importare  alla  nazione,  dice  in  cuor 
suo  ognuno  di  costoro,  che  io  poltrisca  nell'ozio,  che 
io  mi  innebrii  nei  piaceri  snervanti  e  vituperevoli,  che 
io  viva  nella  beata  nullità  dell'ignoranza,  folleg- 
giando dietro  a  qualche  nonnulla  —  io  meno  che 
milionesima  parte  di  essa  ? 

Ma  quando  fosse  loro  manifesto  che  il  mal  fare 
o  malversare  di  essi  non  è  isolato,  e  che  ripetendosi 
in  molti  e  molti  lo  stesso  infingardo  contegno,  pro- 
duconsi  quelle  turpitudini  gravissime  che  rendono 
l'intera  società  infermiccia  ed  impotente  ad  aspirare 
a  grandi  destini  —  non  v'ha  dubbio,  per  quel  fondo 
di  rettitudine  che  sta  scolpito  nei  penetrali  del 
cuore  umano,  fecondato  e  messo  in  moto  dall'in- 
teresse e  dall'amor  proprio,  non  v'ha  dubbio,  ripeto, 
che  si  sveglierebbero  dal  loro  letargo,  e  farebbero 
ogni  sforzo  per  detergersi  da  ogni  bruttura  e  per 
rendersi  cittadini  istruiti,  operosi  ed  utili  alla  patria 
comune. 
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Questo  spiega  come  fra  i  più  grandi  e  potenti  po- 
poli della  terra,  si  giudichi  opera  patriottica,  santa 
ed  utile,  il  mettere  a  nudo  anche  le  più  luride  pia- 
ghe da  cui  sono  infestati  —  perchè  la  società,  ed 
ogni  singolo  individuo,  nel  conoscerle  e  nel  curarle 
concorre  ad  accrescere  il  vigore,  il  decoro  e  la  po- 
tenza della  nazione.  Ebbi  occasione  di  citarne  pa- 
recchi esempi  nel  libro  sulle  Colonie.  E  quand'an- 
che fra  noi  la  generazione  attuale  non  potesse  redi- 
mersi totalmente  da  molte  tristizie  e  macule  che  sono 
conseguenza  di  un  passato  senza  nostra  colpa  tur- 
binoso e  perverso,  giungeremmo  anche  per  quel  mezzo 
a  far  sorgere  ed  estollersi  una  nuova  generazione 
d'uomini  capace  di  onorare  sotto  ogni  aspetto  l' Italia, 
e  di  farla  sedere  degnamente,  per  virtù  propria,  nel 
concerto  dei  grandi  popoli.  E  per  questo  nobile  in- 
tento è  mestieri  sovratutto  destare  e  rinvigorire 
nella  nostra  gioventù  il  sentimento  della  propria  di- 
gnità, il  sentimento  della  dignità  nazionale,  che  ne  è 
un  corollario,  —  il  sentimento  infine  di  quell'io  ita- 
liano^ civis  romanus  sum^  solo  capace  a  trasformare 
un'agglomerazione  d'uomini,  in  un  popolo  virile. 

Gli  studi  che  sto  per  iniziare ,  tendono  a  que- 
sto scopo,  che  spero  raggiungere.  E  mi  conferma  in 
tale  speranza  il  plauso  e  l'incoraggiamento  che  mi  si 
diede  a  persistervi  da  un  gran  numero  di  egregi  ed 
autorevoli  amici  che  interrogai  senza  distinzione  di 
partiti,  in  ogni  parte  d'Italia  —  avvegnaché  non 
fosse  questo  un  lavoro  che  io  potessi  condurre  da 
solo  nel  segreto  del  mio  gabinetto.  Ma  se  nell'ordine 
delle  idee  è  abbastanza  chiara  la  ragione  dell'arduo 
tema,  ed  abbastanza  evidenti  sono  i  suoi  rapporti  coi 
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pili  vasti  e  vitali  interessi  della  nazione,  nell'ordine 
dei  fatti  si  affacciavano  difficoltà  formidabili.  Sol- 
tanto la  rettitudine  dello  scopo  può  rendere  scusa- 
bile la  mia  audàcia,  di  aver  voluto  affrontare  senza 
precedenti  una  serie  di  intricati  problemi  atti  a  con- 
fondere, noncbè  la  mia,  la  mente  più  esercitata  in 
queste  sociali  discipline.  E  soltanto  la  tenacità  del- 
l' indole,  ancorché  non  soccorsa  dalle  doti  dell'  intel- 
ligenza, poteva  avvalorare  quest'audacia,  colla  per- 
suasione che  quasi  nulla  è  impossibile  all'uomo,  pur- 
ché voglia  e  sappia  superare  gli  ostacoli  con  giudi- 
ziosa tenacità  di  proposito. 

Io  non  potevo  però  imprendere  studi  comparati 
sulle  condizioni  delle  alte  classi  sociali,  quali  sono 
oggidì,  senza  trovarmi,  giunto  al  vertice  del  nostra 
edifizio  nazionale,  di  fronte  a  tre  grandi  figure  sto- 
riche, che  vi  campeggiano  luminosamente  —  benché 
sotto  aspetti  diversi  —  cioè  quelle  di  Vittorio  Ema- 
nuele, di  Pio  Nono,  e  di  Graribaldi.  Ma  come  osare 
giudizi  sopra  questi  eminenti  personaggi  che  la  tarda 
storia  soltanto  colla  sua  penna  adamantina  potrà 
raffigurare  con  veridiche  pagine?  E  come  d'altronde 
non  parlarne,  quando  il  silenzio  su  tali  uomini  po- 
trebbe per  avventura  esser  giudicato  con  ancor  mag- 
giore severità  ?  Bivio  penoso,  da  cui  non  so  ancora 
come  saprò  uscire. 

Non  meno  spinose  sono  le  indagini  ed  i  giudizi  sui 
grandi  Corpi  dello  Stato,  e  sulle  varie  classi  più  di-, 
stinte  del  civile  consorzio;  ma  su  di  ciò  il  mio  animo 
si  acquieta,  avvegnaché  non  trattisi  in  ultima  ana- 
lisi che  di  apprezzamenti  e  di  giudizi  impersonali,  i 
quali   ancorché,  per  V  incapacità  mia^  o  per  Tinsuf- 
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ficienza  dei  dati,  peccassero  tal  fiata,  non  possono  re- 
care ad  alcuno  individualmente  afflizione  o  jattura. 
Non  so  infine  come  io  sia  per  riescirvi  —  dirò  qui 
col  Genovesi  —  u  ma  spero  almeno  di  incitare  altri 
«  più  savi,  più  eloquenti,  più  avvezzi  a  maneggiare 
n  simili  materie  che  io  non  sono,  ne  ho  potuto  mai 
Ti  essere,  perchè  vogliano  fare  un  benefizio  all'Italia 
«  a  cui  non  altro  stimo  pari  «. 

Per  unire  la  suppellettile  necessaria  al  divisato 
intendimento,  mi  diedi  a  cercare  indefessamente  ne- 
gli archivi  e  nelle  biblioteche  se  si  fossero,  in  un  vi- 
cino passato,  pubblicati  libri  o  monografie  sintetiche 
per  l'intera  Italia,  sul  tema  che  io  mi  propongo  di 
svolgere.  Nulla  mi  riusci  di  trovare  che  potesse  ri- 
spondere all'insieme  del  mio  concetto.  Non  fidandomi 
alle  mie  indagini,  ricorsi  a  scienziati  e  ad  uomini 
dottissimi  anche  in  bibliografia,  ma  nessun  lavoro , 
mi  dissero  all'unanimità,  essersi  pubblicato  sul  vasto 
argomento  che  mi  preoccupava,  cioè  sulle  condizioni 
delle  alte  classi  sociali  in  Italia.  Una  sola  eccezione 
mi  venne  notata,  ed  è  un  libro  vivace  pubblicato  in 
inglese  da  Giuseppe  Baretti  nel  1773,  e  tradotto  in 
italiano  da  Girolamo  Pozzoli  nel  1818  (1),  intitolato 
QY  Italiani,  ossia  u  relazioni  degli  usi  e  costumi 
d'Italia  75  ;  in  questo  libro  il  Baretti,  con  quel  fine 
sarcasmo  che  gli  era  proprio ,  volle  precipuamente 
—  valendosi  dell'  ironia  e  dello  scherno  —  rintuzzare 
la  tronfia  baldanza  di  molti  viaggiatori  stranieri , 
che  si  dilettavano  fin  d'  allora  a  fare  di  noi  invere- 
condo strazio.  Tuttavolta  è  nel  suo  genere  un   vero 

4 
(1)  Milano,  Tipografia  di  Giovanni  Pirotta. 
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gioiello;  e  chi  sappia  studiarlo  con  discernimento 
può  farsi  un*  idea  abbastanza  corretta  dei  costumi 
più  generali  vigenti  allora  fra  gli  abitanti  di  ogni 
parte  della  penisola,  a  quel  tempo  divisa  in  lembi , 
e  positivamente  ludibrio  delle  altre  nazioni. 

D'  altra  parte  non  v'  ha  dubbio  che  filosofando 
si  possono  desumere  i  costumi  e  le  condizioni  di  un 
popolo  in  qualunque  epoca,  dalla  sua  letteratura, 
dalle  sue  satire,  dai  canti  popolari,  dalla  dramma- 
tica e  soprattutto  dai  suoi  codici. 

Dai  codici  sacri  della  più  remota  antichità  potete 
con  sano  criterio  indovinare  quali  fossero  le  condi- 
zioni dei  popoli  a  cui  si  riferiscono.  Così,  ognun  che 
presti  attenzione  al  codice  mosaico  vede  come  quel 
grande  legislatore  avesse  a  fare  con  una  gente  per 
servaggio  insalvatichita,  rude  e  caparbia,  eh'  ei  volle 
trarre  dalla  schiavitù,  e  condurre  alla  conquista  delle 
terre  di  Canaan,  nel  sud-est  dei  domini  degli  Amale- 
citi,  affinchè  oppugnando  popolazioni  corrotte  e  de- 
pravate da  ferocissima  idolatria,  vi  ponesse  stabile 
stanza,  e  vi  divenisse  popolo  virtuoso  e  civile,  sotto 
quel  maraviglioso  stendardo  su  cui  stava  scritto  a 
lettere  fiammeggianti  u  Dio  uno  77.  Egli  stesso  chia- 
mava il  popolo  ebreo,  un  popolo  riottoso  ed  osti- 
nato. Omero  ed  Ossian,  sotto  questo  aspetto,  non  fu- 
rono meno  eloquenti.  Orazio,  Giovenale,  Tacito,  Vir- 
gilio, Tito  Livio  ed  Ovidio  basterebbero,  se  altre 
grandiose  ricordanze  non  l'attestassero,  a  dare  un 
vasto  concetto  dei  costumi  di  quel  popolo  portentoso 
quale  fu  il  popolo  romano. 

Cosi  nella  Divina  Commedia  si  trovano  scolpiti  i 
vizi,  le  virtù,  Todio  e  l'amore,  nelle  più  grandi  loro 
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manifestazioni,  e  le  abitudini  di  popoli  superstiziosi, 
divisi  in  feroci  fazioni,  che  non  ristavano  per  turpe 
vezzo  dallo  straziarsi  a  vicenda. 

Così  le  novelle  dei  trecentisti  e  le  lettere  del  Pe- 
trarca vi  danno  un'idea  ben  netta,  e  pur  anche  troppo 
netta,  delle  abitudini  e  delle  condizioni  della  società 
più  eletta  di  quei  tempi. 

E  più  vicino  a  noi^  il  Casti,  il  Goldoni  ed  il  Gozzi 
ci  mettono  sulle  traccio  dell'  indole  morale  dei  loro 
tempi  con  allusioni  e  con  colori  vivissimi  ed  incan- 
cellabili, i  quali  fanno  fede  dell'arte  somma  di  quei 
valorosi.  In  fine,  ai  nostri  tempi,  o  quasi,  1'  Alfieri, 
il  Parini,  il  Passeroni,  il  Giusti,  il  Guadagnoli,  il 
Porta,  l'Azeglio,  il  Guerrazzi,  il  Brofferio ,  senza 
noverare  i  vivi,  che  pure  sono  parecchi,  vi  prestano 
elementi  preziosissimi  onde  afferrare,  per  argomenta- 
zione ed  induzione ,  quali  sieno  le  condizioni  della 
società  moderna. 

Ma  pur  tuttavia,  letterati,  poeti,  drammaturghi, 
romanzieri,  non  potevano  prestarmi  quel  corredo  di 
notizie  di  fatto,  delle  quali  andavo  in  cerca  per  co- 
noscere la  vera  condizione  delle  alte  classi  del  po- 
polo italiano  d'  oggidì,  sorprese  nelle  loro  azioni,  e 
nei  mutui. loro  giornalieri  rapporti. 

Mi  appigliai  quindi  al  partito^  che  già  vidi  prov- 
vido ed  utile  in  altri  studi  —  di  rivolgere  un  mio 
questionario  a  tutti  i  prefetti  del  regno,  col  mezzo 
del  Ministero,  che  vi  annui  cortesemente  —  nonché 
a  quanti  uomini  fra  i  più  insigni  abbia  in  ogni  an- 
golo r  Italia,  per  cultura,  ingegno,  rettitudine  e  fine 
discernimento,  senza  distinzione  di  partiti  politici  — 
affine  di  ottenere  quell'insieme  di  notizie  sulle  con- 
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dizioni,  e  sulle  funzioni  sociali  della  presente  genera- 
zione nei  suoi  strati  più  elevati,  che  desunto  dal- 
l'azione viva,  rappresentasse  la  realtà:  come  il  foto- 
grafo che  coglie  negli  esseri  viventi,  e  sorprende  alla 
natura,   l'orrido    ed    il  bello,  ma  sempre  il  vero. 

Credo  far  cosa  grata  ed  utile  ai  lettori,  col  tra- 
scrivere qui  il  testo  di  quel  questionario. 

INDAGINI  SULLE  CLASSI  ALTE  IN  ITALIA. 

Aristocrazìa  nobiliare  cSi  origine  antica  e  moderna. 

—  Virtù;  difetti;  moralità;  istruzione;  amore  al  la- 
voro, od  all'ozio  ed  al  lusso;  religione;  superstizione; 
influenza  sulle  alte  classi  sociali  e  sul  minuto  popolo; 
vincoli  morali  e  sociali  colle  altre  classi;  e  se  d'in- 
dole altera  ed  esclusiva.  Quale  influenza  abbia  la 
donna  nelle  famiglie,  e  se  ne  abbia  per  virtù,  istru- 
zione e  religione. 

Propensione  per  i  giuochi  d'azzardo  e  per  i  pas- 
satempi che  rinviliscono  l'anima  ed  il  corpo?  Quali 
spettacoli  e  divertimenti  si  prediligono?  Quale  indi- 
rizzo prende  in  generale  la  gioventù  aristocratica? 
Ama  lo  studio  e  la  serietà  dei  propositi,  od  è  inerte, 
fannullona  ed  amante  soltanto  dei  piaceri? 

Aristocrazia  del  danaro  e  degli  uomini  d'affari.  — 
Rispondere  alle  stesse  domande  con  criterio  rela- 
tivo, aggiungendo  ciò  che  potrebbe  essere  peculiare 
a  questa  categoria  di  cittadini,  destinata  ad  essere 
il  flagello  0  la  fortuna  dell'  Italia.  Tale  pianta  è  ora^ 
per  quanto  sembra,  in  piena  vegetazione,  ma  rimane 
a  vedersi  se  essa  non  sia  fin  qui,  in  tesi  generale, 
una  pianta  parassita,  cjie  in  gran  parte  viva  a  pre- 
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giudizio  della  società,  benché  potrebbe  e  dovrebbe 
essere  precipuo  argomento  di  potenza,  di  ricchezza 
e  di  estimazione  per  V  Italia,  air  interno  ed  all'  estero. 
Borghesia  alfa  e  inedia ,  vale  a  dire  quelle  classi 
di  cittadini  che  sogliono  dirsi  di  civile  condizione, 
quand'  anche  privi  di  mezzi  di  fortuna.  —  Domande 
come  per  le  precedenti  classi,  in  quanto  può  loro  es- 
sere applicato. 

Quale  attitudine  e  quale  tendenza  abbia  la  donna 
a  rendersi  utile  col  lavoro.  Se   prevalga    in    queste 
classi  l'energia  e  la  tenacità  di  proposito,   per  con- 
servare ed  aumentare  la  rispettiva  loro    fortuna,    o 
per  acquistarla,   chi  ne  fosse  privo,  col   lavoro  nel- 
l'industria, nell'agricoltura  e  nel  commercio;  oppure 
se  si  prediliga  l'ozio  presuntuoso,    lo  stemperarsi  in 
querimonie  contro  i  poteri  dello  Stato,  e  contro  le 
classi    superiori    perchè  non    offrono    loro    l'offa  de- 
gl'impieghi.   Se   i  mestatori  politico-sociali  facciano 
temibili  proseliti  fra  queste  classi,  a   scopo   sovver- 
sivo e  non  di  progresso  serio  e  sensato  ;  e  se  il  clero 
vi  possa  esercitare  influenza  sovvertitrice  rispetto  al- 
l' ordinamento  politico  attuale  del  nostro  paese.  Quale 
pili  marcata  tendenza  abbia  la   gioventù   di   queste 
classi,  cioè  se  verso  gli  studi  che  possano  condurla 
air  agiatezza  ed  agli  onori  coli'  operosità  e  col  lavoro, 
0  se  viva  inconsapevole  di  sé  stessa,  querula,  inerte, 
contentandosi  di  una  effimera  istruzione,  popolando  i 
caffè,  i  trivii,  i  luoghi  di  giuoco,  e  la  comunanza  dei 
traviati  d'ogni  specie,  dove  i  mezzo-sapienti  ed  i  pre- 
suntuosi fanno  sempre  proseliti. 

Clero  alto  e  basso.  Distinguere  le  due  categorie. 
Virtù,  difetti,  istruzione,  moralità  assoluta  e  moralità 
relativa;  se  di  costumi  frugali  e  sinceramente  modesti. 
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Quale  influenza  abbia,  o  cerciii  di  avere,  sulle  classi 
suindicate,  e  più  particolarmente  sulle  donne.  Se  per 
difetto  d'istruzione  prevalga  in  esso  la  superstizione 
alla  religione,  e  se  ne  faccia  di  questa  uno  strumento 
d'imperio  sul  minuto   popolo. 

Se  è  presumibile  — ■  come  moltissimi  sintomi  indu- 
cono a  credere  —  che  il  basso  clero  si  scliiererebbe 
in  generale  quasi  unanime  fra  le  file  di  quei  milioni 
d'Italiani,  che  ad  altro  non  pensano,  nella  rispettiva 
loro  sfera  d'azione,  se  non  a  rendere  grande,  temuta 
e  rispettata  l'Italia  sotto  la  monarchia  costituzionale 
che  la  regge  —  quando  si  potesse  e  si  sapesse  svin- 
colarlo dalle  ritorte  in  cui  geme  per  la  dipendenza 
troppo  assoluta  dall'alto  clero,  che  fin  qui,  in  gran 
parte,  idolatra  il  poter  teinporale  dei  pontefici,  e  le 
dottrine  che  ne  formavano  il  baluardo. 

iBiiPoerazIa-  —  Virtù,  difetti,  vincoli  di  famiglia, 
istruzione  generale  e  speciale. 

Moralità  relativa  ed  assoluta. 

Indole  dei  rapporti  fra  eguali,  superiori  ed  infe- 
riori, nelle  regioni  ufficiali. 

Vita  domestica,  e  quale  influenza  vi  esercita  la 
donna. 

Quale  contegno  abbia  col  pubblico,  col  quale  per 
proprio  istituto  trovasi  a  contatto. 

Come  in  generale  adempia  ai  propri  doveri  d'  uf- 
ficio, e   se  macchinalmente,  o  con  amore  e  passione. 

Se  sia  disciplinata,  e  se  tenga  all'onore  di  ser- 
vire lo  Stato. 

Patimenti  e  sofferenze  per  meschinità  di  stipendi; 
bisogni  reali,  bisogni  fittizi. 

Se  la  numerosa,  schiera  degli  Impiegati    inferiore 
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S.Ì  Capi-Divisione  abbia  modo  di  emergere  e  di  salire 
per  abilità,  ingegno,  sapere,  virtù,  assiduità  al  la- 
voro; 0  se  sia  governata  dalle  eventualità  delle  sim- 
patie e  del  favoritismo.  * 

Quali  riforme  sarebbero  da  essa  più  desiderate. 

Suoi  passatempi  e  suoi  triboli. 

Quali  congegni  amministrativi  si  potrebbero  escogi- 

are^  affinchè  il  merito  si  facesse  largo  onoratamente 

per  virtù  propria,  senza  aver   bisogno    di    umilianti 

protezioni,    e  destando  per  tal    modo  l'emulazione, 

non  l'invidia. 

Se  vi  eserciti  una  benefica  influenza  lo  sjnrito  di 
corpo  ad  allenire  le  sofferenze,  ed  a  rendere  più 
lieti  i  gaunì. 

Tratti  caratteristici  della  burocrazia  italiana. 

Roma,  1."  Marzo  1875. 


In  questa  guisa  mi  trovai  fornito  d'un  archivio  di 
relazioni  da  ogni  parte  d'Italia,  ed  i  rapporti  onde 
mi  onorarono  i  privati  superano  di  gran  lunga  quelli 
che  ebbi  dalle  prefetture.  Tutti  poi,  più  o  meno, 
sono  pregevoli  per  temperanza  di  modi,  serietà  di 
apprezzamenti^  imparzialità  di  giudizi,  e  pensieri  pa- 
triottici. Non  pochi  di  essi,  sia  di  fonte  officiale  che 
di  fonte  privata,  possono  dirsi  —  rispetto  alle  do- 
mande da  me  fatte,  e  riferibilmente  a  date  provincie 
o  regioni  —  vere  monografie,  splendide  per  forma,  per 
superiorità  di  vedute,  e  per  finezza  de'  criteri  com- 
parati. Senonchè  dopo  avere  tutto  letto  e  ponderato, 
dovetti  fare  astrazione  da  ogni   apprezzamento    spe- 


PREFAZIONE.  19 

€Ìale,  per  inferire  dalF  insieme  degli  elementi  quel 
complesso  di  giudizi  e  di  valutazioni  che  più,  a  mio 
credere,  si  avvicinasse  al  vero,  sia  sotto  il  rapporto 
delle  singole  parti  d'Italia,  che  rispetto  all'intera 
nazione. 

Risponsabile  degli  errori  che  per  avventura  esistes- 
sero in  questo  lavoro  sono  dunque  io  solo,  e  mi  di- 
chiaro pronto  sempre  a  riconoscerli,  ed  a  rettificarli 
pubblicamente,  ad  ogni  sensato  e  ^provato  reclamo 
che    mi  venisse  fatto  (1). 

In  tutte  le  delicate  indagini  che  mi  s' impongono 
farò  opera  accurata  ed  onesta,  affinchè  sparisca  Y  in- 
dividuo, e  non  rimanga  al  mio  cospetto  che  F  uomo, 
ente  collettivo  —  eccettuate  quelle  poche  splendide 
eccezioni  che  tornano  a  massimo  decoro  ed  onore 
della  patria  nostra.  Il  santuario  della  famiglia  sarà 
quindi  rispettato  nell'ultimo  rigore  della  parola.  Non 
creda  il  lettore  che  siano  superflue  queste-  mie  di- 
chiarazioni, poiché  anzi  sono  seriamente  motivate. 

Mi  rimane  per  ultimo  ad  aggiungere  che  questo 
scritto  non  ha  la  pretesa  di  essere  un  lavoro  lette- 
rario, e  che  io  mi  rivolgo,  non  alle  alte  intelligenze 
ed  ai  dotti,  ciò  che  sarebbe  per  parte  mia  un'im- 
perdonabile temerità  — ■  ma  bensì  alla  gioventù  ita- 
liana: affinchè  seguendomi  in  questi  studi,  essa  ne 
tragga  argomento  per  lasciare  gli  ozi  ed  i  piaceri, 
e  per  darsi  con  forti  e  continuati  studi  alle  arti, 
all'industria,  all'agricoltura,  al  commercio,  alle  armi, 
alle  nobili  e  fruttuose  lotte  della  grande  vita  politica. 


(1)  Qualora  nel  corso  di  questi  studi  dovessi  indicare  alcuni  dei  suin- 
dicati rapporti  coi  nomi  dei  loro  autori,  vorrebbe  dire  che  ne  avrei  chie- 
sta ed  ottenuta  la  facoltà. 
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ed  alle  imprese  marinaresclie:  per  dare  alla  nostra 
Dazione  quell'impronta  che  ora  le  vien  meno  —  T im- 
pronta, cioè,  del  vigore,  del  sapere,  del  forte  volere^ 
della  disciplina^  degli  alti  propositi  —  la  quale  ha 
da  essere  la  caratteristica  di  ogni  popolo  che  voglia 
salire  a  grandi  destini  e  che  porti  alto  il  culto  della 
propria  dignità. 


CAPITOLO  I 


Il    Re. 


La  Casa  di  Savoja  è  una  invitta  discendenza^  che 
stando  da  molti  e  molti  secoli  a  cavaliere  delle  Alpi 
Marittime^  delle  Cozie  e  delle  Graje,  ebbe  sempre  il 
generoso  obbiettivo  di  preponderare  sulle  sorti  poli- 
ticbe  d'Italia. 

Fenomeno  raro  nella  storia  —  una  famiglia  re- 
gnante da  quasi  un  millennio,  che  non  diviene  dege- 
nere, od  imbelle,  mentre  nello  stesso  volgere  di  secoli 
si  dispersero  e  si  annichilirono  politicamente  tanti 
popoli  e  tante  nazioni.  Esso  è  dovuto  in  .quella  Casa 
al  valore  nelle  armi,  alla  tenacità  nei  propositi ,  ai 
grandi  caratteri  dei  suoi  membri  più  eminenti  ed  al- 
Faccorgimento  politico  ;  i  quali  caratteri  ebbero  poi 
la  singolare  ventura  di  essere  virilmente  secondati 
da  popolazioni  affezionate,  di  forte  tempra,  ed  ognora 
pronte  ai  più  azzardosi  cimenti,  —  nonché  da  una 
aristocrazia  fra  le  più  virili  d'Europa. 

Dall'undecimo  secolo  in  qua  non  vi  è  storia  di  po- 
poli e  di  Stati  europei  in  cui  non  risuoni  onorato  il 
nome  del  popolo  subalpino  e  de'  suoi  sovrani. 

Nell'infuriare  delle  più  grandi  conflagrazioni ,  fra 
le  vittorie,  come  fra  le  sconfitte,  sempre  vediamo  alto 
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e  rispettato  il  vessillo  di  Savoja  e  nel  labirinto  stesso 
della  diplomazia  e  dei  congressi,  là  dove  si  stabili- 
scono codici  di  pace,  patti  di  alleanze,  divisioni  di 
popoli  e  di  regni,  pressoché  sempre  sentiamo  la  parola 
e  l'influenza  della  Casa  di  Savoja,  intenta  a  giovarsi 
della  sfortuna  e  della  fortuna  per  allargare  i  suoi  do- 
mimi nella  grande  valle  del  Po. 

Il  genio  del  conte  di  Cavour,  seguendo  codesta  tra- 
dizionale politica,  spinse  con  occhio  di  lince  l'auda- 
cia chiaroveggente  lino  a  fare  di  questa  Casa  lo  stru- 
mento dell'indipendenza  e  dell'unità  d'Italia. 

Vittorio  Emanuele,  figlio  di  quello  sventurato  prin- 
cipe che  fu  Carlo  Alberto  —  la  cui  vita  fu  un  conti- 
nuo martirio,  incrudelito  da  quei  pochi  istanti  in  cui 
credè  ravvisare  il  trionfo  della  stella  d'Italia  —  seppe 
comprendere  l'altezza  della  sua  missione.  Si  agitava  in 
lui  il  sangue  generoso  della  sua  stirpe,  e  dotato,  co- 
m'era, d'una  tempra  d'acciajo,  d'un  grande  valore  per- 
sonale e  di  un  nobile  e  fiero  carattere,  nulla  poteva 
temersi  da  lui,  nei  tempi  più  difficili,  che  l'impazienza 
o  r  imprudenza  di  non  softrire  gì'  indugi.  Egli  ebbe 
tuttavia  la  virtù,  ben  rara  negli  uomini,  di  saper  fre- 
nare se  stesso,  e  di  aspettare  gli  avvenimenti.  In  que- 
sta guisa  il  conte  di  Cavour,  e  più  tardi  altri  insigni 
e  distìnti  uomini  di  Stato,  ebbero  in  esso  un  impulso 
intelligente  e  mai  molesto,  all'esecuzione  inesorabile 
di  quei  grandi  divisamenti,  ai  quali  egli  stesso  pro- 
piziava con  animo  ardente,  e  che  ci  condussero  alla 
Italia  presente. 

I  maggiori  ostacoli  eh'  egli  ebbe  a  superare  non 
furono  quelli  che  si  affrontano  con  grande  coraggio 
dagli  uomini  impavidi  nel  sanguinoso  agone  delle  bat-- 
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taglie,  ma  bensì  quelli  che  gli  venivano  con  finissima 
astuzia  insidiosamente  tesi  dai  potenti  nemici  della 
unità  italiana.  Si  usarono  talvolta ,  per  distoglierlo 
dalla  lealtà  dei  suoi  propositi,  quelle  pressioni  morali, 
che  sono  consuetamente  così  potenti,  da  spezzare  le 
più  robuste  volontà. 

Ma  né  le  sottilissime  e  pietose  insinuazioni,  ne  rin- 
furiare dei  nembi  e  delle  tempeste  partigiane,  pote- 
rono far  breccia  in  un  gentiluomo  di  quella  tempra  e 
di  quel  carattere. 

E  fu  gran  ventura  per  l'Italia;  avvegnaché  se  la 
rivoluzione  italiana  non  si  fosse  inaugurata  sotto  gli 
auspici  di  un  così  leale  capitano,  che  un  millennio 
di  tradizioni  gloriose  rende  più  invulnerabile  alle  in- 
sidie dei  grandi  —  peggiori  di  quelle  delle  plebi  — 
pur  troppo  per  molto  tempo  ancora  il  martirologio 
italiano  avrebbe  forse  durato  e  durerebbe. 

Ciò  provenne  dall'ordine  dei  fatti,  dalla  natura  degli 
uomini  e  delle  cose,  e  dal  concerto  delle  potenze  eu- 
ropee: ed  il  buon  senso  degli  Italiani  seppe  tener 
conto  di  tutti  questi  elementi,  prestando  giusta  fede 
alla  virtù  ed  air  integrità  del  Principe. 

Vedemmo  invero  l'elemento  popolare,  guidato  dalla 
iniziativa  del  suo  leggendario  eroe,  ed  oltre  dieci  mi- 
lioni d'Italiani,  non  aventi  affatto  tradizioni  dinasti- 
che, ne  antico  amore  istintivo  per  case  regnanti,  pro- 
clamare quasi  unanimi  Vittorio  Emanuele  re  costi- 
tuzionale d'Italia. 

E  fu  veramente  un  re  costituzionale  di  cui  si'ebbero 
rari  esempi,  perchè  dotato  intuitivamente  di  fine  di- 
scernimento 3  di  raro  buon  senso. 

Non  fu^  siccome  potrebbe  politicamente  chiamarsi 
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qualche  odierno  regnante,  un  automa.  Non  adoperò 
mai,  e  ne  avrebbe  rifuggito  il  suo  cavalleresco  carat- 
tere, le  astute  scaltrezze  di  Luigi  Filippo,  ne  tampoco 
le  pressioni  morali  che  esercita/va  col  compassato  suo 
senno  Leopoldo  dei  Belgi;  ma  sempre  fedele  ai  suoi 
doveri  di  re  costituzionale,  non  iscordò  mai  di  essere 
primo  cittadino  d'Italia;  e  fu  dovuto  alla  sua  retti- 
tudine se  spesso  si  superarono  difficoltà  politiche  e 
parlamentari  di  non  lieve  importanza. 

Se,  come  appare  certo,  i  suoi  successori  seguiranno 
quelle  splendide  orme,  Tltalia  potrà  godere  —  pei* 
quanto  possa  il'  buon  volere  di  principe  —  di  quel- 
l'ordine duraturo  e  di  quella  quiete  operosa  che  sono 
fatalmente  negate  ad  altre  nazioni  da  mancata  fede 
di  roggie,  da  tumulti  partigiani,  o  da  infauste  lotte 
di  pretendenti. 

Con  Vittorio  Emanuele  l'Italia  era  sicura  che  qua- 
lunque e  sensato  concetto  potesse  sorgere  nella  mente 
di  un  ministero,  giudiziosamente  audace ,  per  farla 
potente  e  temuta  su  lungo  avvenire,  trovava  in  lui 
uno  strenuo  fautore  ed  un  appoggio  risoluto  e  leale. 
E  questa  fu  grande  ventura. 

Eimase  ai  governanti  il  profittarne ,  cioè  F  avere 
l'alto  senno  di  prevenire  con  fine  arte  di  reggimento 
ie  commozioni  popolari.  I  grandi  mutamenti ,  rado 
è  che  prendano  consistenza ,  e  progrediscano  civil- 
mente, se  dal  vertice  non  ricevono  impulso  continua- 
to, intelligente,  poderoso  e  sicuro.  —  Per  consolidare 
le  conseguenze  delle  rivoluzioni  ci  vogliono  dei  Ce- 
sari^ non  dei  Masaniello.  —  Cosi  il  Revere,  che 
non  è  lecito  sospettare  né  di  cortigianeria,  ne  di  ser- 
vilismo. 
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La  grande  sciagura  della  morte  di  Vittorio  Ema- 
nuele stese,  come  un  lampo,  un  funebre  velo  di  me- 
stizia per  tutta  Italia,  e  fece  scoppiare  un  grido  di 
dolore  che  si  rifranse  sulF  Europa  intera.  Sulla  sua 
tomba  rifulse  in  tutto  il  suo  splendore  V  aureola 
di  gloria  onde  si  era  cinto ,  più  ancora  die  per  il 
valore  sui  campi  di  battaglia,  per  le  insigni  doti  che 
lo  resero  universalmente  rispettato  ed  amato. 

Egli  fu  il  duce  supremo '^del  popolo  italiano,  e  nei 
perigli  delle  pugne,  come  nei  tortuosi  laberinti  della 
politica,  ebbe  T  insigne  fortuna  di  sapersi  governare 
per  modo  che  V  Italia  fu  fatta  senza  dare  negli 
scogli  dell'impopolarità  all'interno  e  delle  avversioni 
air  estero. 

Il  prestigio  di  Vittorio  Emanuele  si  estendeva  ben 
al  di  là  delle  Alpi,  e  quindi  unanime  fu  il  rammarico 
ed  unanime  F  omaggio  che  sovrani  e  popoli  stranieri 
inviarono  a  deporre  sulla  tomba  del  gran  re. 

Imponente  spettacolo  fu  questo,  che  forse  non  ha 
riscontro  nella  storia  antica  e  moderna. 

Tutta  Italia  si  riversò  a  Roma  per  riconfermare 
in  modo  mesto  e  solenne  i  plebisciti  che    l'avevano 

costituita. 

« 

La  morte  ha  in  verità  ingrandita  quella  grande  fi- 
gura, ed  i  posteri  raccoglieranno  la  sua  memoria 
come  simbolo  ed  esempio  di  valore,  di  rettitudine  e 
di  patriottismo. 

Vittorio  Emanuele  fu  uno  dei  pochi  regnanti  som- 
mamente prediletti  dal  popolo  senza  distinzione  di 
partiti. 

Egli  seppe  essere  popolare  senza  mai  far  ombra 
alla  propria  dignità:  modesto,  comunque    dotato    di 
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eminenti  qualità,  di  raro  acume,  di  fine  ed  onesta 
intelligenza:  aperto  e  fidente  al  punto,  che  ogni  uomo 
dabbene  —  ancorché  per  fede  politica  lo  avversasse 
—  gli  portava  culto  ed  ossequio. 

Quando  i  nostri  Uomini  di  Stato  erano  travagliati 
da  complessi  problemi  di  governo,  ricorrevano  a  quella 
mente  lucida  e  sicura,  da  cui  ritraevano  per  lo  più 
lampi  di  luce  che  li  toglievano  d'imbarazzo  con  for- 
tuna e  decoro  della  nasone, 

E  cosi  avveniva  nel  seno  della  Commissione  fran- 
cese per  la  discussione  e  la  redazione  dei  famosi  co- 
dici, quand'essa  ricorreva  al  genio  di  Napoleone  I^ 
•ogni  qualvolta  si  trovava  di  fronte  a  difficili  quesiti. 

Lo  stesso  Adolfo  Thiers,  tanto  avverso  all'unità 
d'Italia,  —  e  che  nel  1849,  quando  chi  scrive  queste 
pagine  ne  perorava  presso  di  lui  la  santissima  causa, 
gli  rispondeva  u  che  in  Roma  dovevano  entrare  i 
soldati  francesi,  e  non  le  trupjpe  della  rivoluzione 
italiana  n  —  nel  prestare  omaggio  dopo  inauditi  cata- 
clismi a  Vittorio  Emanuele  re  d'Italia,  fu  sorpreso 
di  riscontrare  in  lui  un  uomo  di  Stato  di  somma  sa- 
gacia, e  lo  qualificò  il  sovrano  più  accorto  (^fin)  che 
vivesse  in  Europa. 

Grli  uomini  grandi  sono  utili  alle  nazioni  in  vita 
ed  in  morte,  e  l'Italia  in  tanto  lutto  può  confortarsi 
di  aver  avuto  una  prova  solenne  dell'importanza  da^ 
essa  acquistata  come  nazione  presso  tutti  i  popoli 
di  Europa. 

Perseveri  alla  scorta  di  cosi  severe  tradizioni,  e 
diverrà  forte  e  temuta. 

Questo  umile  tributo  di  onoranza  ad  una  fossa 
così  eloquente  e  così  pianta  mi  sembrò  istituto  e 
dovere  di  codesti  studi  sociali  contemporanei. 
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Pio  Nono. 


Da  una  valorosa  dinastia  militare,  che  è  gloria 
italiana,  volgo  ora  i  miei  modesti  apprezzamenti  so- 
pra un  eminente  successore  di  tanti  sovrani  jponteficiy 
fra  i  quali,  se  alcuni  non  furono  all'altezza  del  loro 
alto  seggio,  se  ne  annoverarono  pur  molti  che  fu- 
rono il  vanto  del  nostro  paese.  Quelli  che  politica- 
mente furono  oltraggiati  in  vita,  o  dileggiati  nei  loro 
cadaveri,  sono  di  gran  lunga  ecceduti  dai  papi  che 
resero  temuta  e  venerata  l'alma  Roma,  ed  onorato  il 
nome  italiano  per  ogni  parte  del  globo,  in  tempi  di 
prepotenze  e  di  barbarie;  si  videro  infatti  sovrani,, 
come  Arrigo  IV,  prosternarsi  col  cilicio  ai  piedi  d'Il- 
debrando, ed  i  re  di  Sicilia  e  di  Ungheria  fare  da 
palafrenieri  a  Bonifacio  VIII.  I  papi  rimasero  per 
correre  di  secoli  l'unica  difesa  del  popolo  contro  la 
tirannide  di  rozzi  feudatari,  e  l' unico  baluardo,  in  ra- 
gione dei  tempi,  contro  una  completa  dominazione 
teutonica  su  tre  quarti  della  penisola  e  contro  l'alta 
signoria  che  la  dominava  tutta,  eccetto  che  per  al- 
cune repubbliche. 

Per  lunga  stagione  di  regresso   selvatico,  in  molti 
cenobi  si  conservò  accesa  la  favilla    della   civiltà    e 
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del  progresso,  che  doveva  più  tardi  esser  loro  fatale, 
quando  la  provvidenziale  missione  avevano  compiuto. 
Ma,  mutati  i  tempi,  non  vollero  i  pontefici  mutare 
politica,  e  quindi  div-ennero  fatalmente  esiziali  all'in- 
dipendenza ed  air  unità  dell'  Italia. 

Pio  IX  agiva  per  opposte  vie,  di  buona  fede,  ed 
inconscio  sempre  della  portata  e  delle  ultime  con- 
seguenze delle  sue  azioni  —  sia  che  apprestasse  il 
fuoco  alle  polveri  per  le  quali  divamparono  i  destini 
d' Italia  —  sia  che  tentasse  soffocarle.  Nel  suo  petto 
però  batteva  un  cuore  italiano  e  n'ebbimo  moltis- 
sime prove,  indirette,  ma  sempre  manifeste,  ove  non 
si   dimentichi  che  sul  venerando  capo  posava  la  tiara. 

Egli  voleva  la  libertà  e  l'indipendenza  d'Italia, 
senza  mai  averne  voluto  l'unità.  Tosto  che  si  av- 
vide^ che  la  valanga  da  lui  determinata  non  avrebbe 
avuto  posa  se  non  dopo  sterminati  tutti  i  reami  d'I- 
talia, compreso  il  suo,  stette  la  mente  perturbata 
fra  la  convinzione  religiosa  di  non  poter  declinare 
la  sovranità  temporale,  e  la  convinzione  politica  di 
non  poter  concorrere  ad  inaugurare  l'indipendenza 
d'Italia  senza  propiziarne  l'unità;  e  fini  col  deci- 
dersi ad  osteggiarla  per  ogni  guisa.  Se  Pio  nono 
non  fosse  stato  pontefice,  ma  soltanto  principe  re- 
gnante, non  posso  mettere  in  dubbio  che  avrebbe 
fatto  spontaneo  sacrificio  del  suo  principato  all'in- 
dipendenza ed  all'unità  d'Italia. 

Fortuna  volle  per  l'Italia,  che  Pio  nono  non  fosse 
un  grande  uomo  politico  da  poter  sempre  capire 
quell'alta  individualità  del  cardinale  Antonelli,  il  quale 
era  dotato  di  acuto  ingegno,  di  finissima  e  lontana 
percezione,  e  di  tatto  politico  mirabile.    L' Antonelli 
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sarebbe  stato  per  noi  un  Fabio  Massimo,  che  ci 
avrebbe  recato  grandi  molestie  quando  più  incalza- 
vano i  pericoli  e  gli  avvenimenti;  ma  i  consigli  e- 
stremi,  clie  prevalsero  per  lunghi  intervalli  sul  con- 
siglio della  corona  ^pontificia,  le  fecero  commettere 
errori  gravissimi  nel  campo  politico  e  religioso,  i 
quali  fortunatamente  ci  agevolarono  a  vincere  la  ti- 
tanica lotta  contro  il  potere  temporale  dei  papi.  Fra 
questi  errori,  i  più  insigni  possono  dirsi  quelli  del 
Sillabo  e  àelV infallihilità.  Badino  però  gl'Italiani 
che  se  il  Fabio  Massimo  da  me  accennato  più  non 
vive,  vivono  però  potentissime  ed  astute-  le  influen- 
ze da  lui  determinate  (1).  A  me  sembra  evidente 
che  siasi  cambiato  il  piano  strategico,  e  che  ci  si 
voglia  combattere  sul  terreno  della  legalità.  Ciò 
mi  rammenta  le  abili  manovre  della  Gazette  de 
FrancCj  e  di  Berrier,  per  avversare  la  monarchia 
Orleanese  e  le  idee  liberali,  valendosi  dei  mezzi  che 
la  libertà  e  le  leggi  costituzionali  mettevano,  come 
ad  ogni  cittadino  francese,  a  loro  .  disposizione.  In 
quel  grande  e  vulcanico  paese  tale  insidiosa  strategia 
politica  non  ebbe  sin  qui,  e  spero  non  l'avrà  per 
l'avvenire,  nessuna  vera  fortuna.  L'ebbe  bensì,  e 
completa,  nel  Belgio. 

In  Italia  abbiamo  tuttavia  un  partito,  piccolo  di 
numero,ma  poderosissimo  per  mezzi  morali  e  mate- 
riali, che  vorrebbe  vedere  l'Italia  fatta  a  brani,  affin- 
chè risorgesse  il  dominio  temporale  dei  papi.  Questo 
partito  ha  ora  adottato  un   contegno   per  noi  molto 

(i)  La  politica  del  cardinale  Antonelli  ha  forti  e  valorosi  propugna- 
tori in  tutta  la  gerarchia  ecclesiastica,  e  finirà,  a  mio  credere,  col  pre- 
valere ia  un  vicino  avvenire. 
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pericoloso,  ma  che  secondo  le  nostre  leggi  è  perfet- 
tamente legale.  I  suoi  gregari  sono  numerosissimi, 
ed  in  gran  parte  di  buona  fede ,  come  di  buona 
fede  sono  quei  conservatori  liberali  cbe  gli  servono 
di  sgabello.  Nel  Belgio,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  in 
Francia,  il  giuoco  tornerebbe,  e  torna,  affatto  inno- 
cuo; poiché  colà  farebbe  ribrezzo  chiunque  ardisse 
avvisare  allo  smembramento  dell' unità  nazionale^  ed 
alla  dipendenza  dallo  straniero.  A  nessun  Belga,  a 
nessun  Inglese,  a  nessun  Olandese,  a  nessun  Francese 
ciò  verrebbe  mai  per  il  capo^  fosse  pure  il  più  re- 
trogrado, il  più  fanatico  ed  il  più  eccentrico  fra  gli 
uomini.  Ma,  una  mano  sul  cuore!  può  dirsi  altret- 
tanto in  Italia? 

Quindi  è  che  non  dobbiamo  pascerci  d'illusioni 
quando  vediamo  il  partito  conservatore  prendere  il 
sopravvento  ;  ma  dobbiamo  invece  provvedere  con  o- 
gni  onesto  mezzo,  sull'esempio  del  conte  di  Cavour, 
affinchè  ciò  non  avvenga,  od  avvenga  in  proporzioni 
tali  da  non  porre  in  pericolo  la  nostra  politica  esi- 
stenza. Si  avvisi:  salus  jpojpuli  sujyrema  lex  esto. 

Ne  si  creda  che  valgano  ad  ottundere,  od  a  ren- 
dere meno  gravi  i  pericoli  a  cui  alludo,  l'equivoco  poli- 
tico della  libera  Chiesa  in  libero  Stato;  l'esagerazione 
generosa,  senza  sagaci  temperamenti,  delle  idee  libe- 
rali; ed  il  togliere  l'istruzione  morale  religiosa  nelle 
scuole  :  avvegnaché  siano  invece  tante  armi  affila- 
tissime  che-  prestiamo  ai  nostri  avversari  per  rag- 
giungere il  loro  scopo. 

L'uomo  è  proDto  a  rintuzzare  l'audacia  di  chi  lo 
assale  di  fronte,  ma  il  più  sovente  non  si  accorge  di 
colai   che   con   sottilissime    arti    lo    trae,    valendosi 
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delle  stesse  sue  armi,  di  lontan  lontano,  nella  pania. 
E  quando  se  ne  avvede,  le  spire  lo  hanno  talmente 
ravvolto,  eh' ei  deve  chinare  il  capo,  o  tentare  di 
svincolarsene  con  un'  energia  convulsa  che  ne  pone 
a  repentaglio  la  vita. 

Il  partita  unitario-liherale  italiano  ha  di  fronte  un 
avversario  che  adottò  già  in  parte,  ed  ora  sta  per 
adottare  completamente,  con  potenza  di  mezzi  mo- 
rali non  comuni,  la  politica  insidiosa  di  cui  tenni 
già  discorso:  un  avversario  che  avvisa  con  pertina- 
cia di  azione  ad  uno  scopo  ben  determinato  e  ben 
•netto.  Che  vi  contraj^pone  il  partito  unitario  libe- 
rale? L'invocazione  sterile  dei  principi  liberali,  con 
un  feticismo  fiducioso  ed  inerte  sulla  bontà  di  essi 
medesimi;  l'indifferenza;  il  libero  pensiero;  l'asten- 
sione ;  la  rilassatezza,  e  le  infauste  divisioni  nel  seno 
del  partito  stesso.  Questo  grave  subbietto  troverà 
miglior  sede  nel  seguito  di  questi  studi;  ma  discor- 
rendo del  carattere  politico  del  Sommo  Pontefice,  e 
del  suo  maggior  consigliere ,  non  che  della  nuova 
politica,  con  sorda  ma  vera  abilità,  inauguratasi  da 
elevati  dignitari  della  Chiesa,  e  da  uomini  eminenti 
del  laicato  ultra-cattolico,  —  non  ho  notuto  a  meno 
dal  farne  menzione. 

L'  opinione  che  io  ebbi  del  carattere  personale  di 
Pio  nono,  mi  porta  a  far  voti  che  il  suo  successore 
al  soglio  pontificio,  sia  inspirato,  quale  cittadino  ita- 
liano^ dai  principi  stessi  che  indussero  il  defunto 
pontefice  ad  accendere  la  prima  face  dell'indipen- 
denza d'Italia:  essendo  certo  che  trovandosi  sciolto 
per  sempre  il  tempestoso  problema  del  potere  tempo- 
rale, verrebbe  ad  accrescersi  e  consolidarsi  la  for- 
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tuna.  d'Italia,  e  con  essa,  oserei  dire,  quella  del 
inondo  cattolico  —  il  quale  lia  sete  d'ordine  e  di 
morale  religiosa,  non  della  scoria  di  ambizioni  poli- 
ticlie. 

E  qui  per  ultimo  credo  opportuno  ricordare  aver 
detto  jpajpa  Lamhertini  (1)  u  che  alla  perfine  la 
77  Chiesa  conserverebbe  ciò  che  per  diritto  divino 
J5  era  suo,  e  perderebbe  ciò  che  i  pbtentati  della  terra 
77  le  avevano  dato  e  che  cagione  per  lei  era  di  tante 
77  querele^  di  tanti  risentimenti,  di  tante  molestie,  e 
77  ancora  di  tanto  scandalo  e  discordie  ^ei  fedeli  775 
e  che  il  cardinal  Pacca  si  consolava  per  la  perdita 
del  dominio  temporale  e  della  maggior  parte  dei  beni 
ecclesiastici,  pensando  che  u  i  papi  avrebbero  potuto 
77  rivolgere  tutti  i  loro  pensieri  e  tutte  le  loro  cure 
77  al  governo  spirituale  della  Chiesa  77,  e  concludeva, 
rassegnato  a  qualunque  cosa  accadesse  —  Justus  es 
Domine^  et  rectum  judicium  tuum.  — 

Pio  IX  non  è  più,  ma  la  sua  figura  giganteggia  so- 
pra un  cumulo  di  glorie  e  di  errori  che  contribui- 
rono con  pari  efficacia  al  risorgimento  nazionale. 

Come  pontefice,  egli  fu  fra  i  più  virtuosi  che  ono- 
rarono il  cattolicismo,  ma  come  uomo  politico  non 
aveva  l' anima  e  la  mente  pari  al  cuore  di  citta- 
dino e  di  patriota. 

Arduo  sarà  pure  per  la  storia  imparziale  il  fare 
un  giudicio  sopra  la  dignitosa  figura  di  quest'uomo 
memorabile,  che  in  balia  di  opposti  marosi  e  di  cor- 
renti diverse  cooperò,  volente  e  nolente,  all'indipen- 
denza ed  all'unità  d'Italia. 

(i)  V.  Galeotti;,  Del  governo  temporale  de'  Papi,  pag-  261.  Capolago  e 
Losanna  1847. 
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Tanto  contrasto  di  passioni  e  di  azioni  cosi  di- 
vergenti, cosi  disparate,  raro  è  che  si  riscontri  nella 
vita. 

Uomo  illastre  e  fatale,  impresse  alla  grande  epo- 
pea della  nostra  rigenerazione,  ora  col  favorirla,  ora 
coll'osteggiarla,  un  carattere  d'indelebile  grandezza, 
per  la  natura  e  l'indole  delle  forze  clie  mercè  sua 
si  trovavano  in  lotta. 

Pio  IX,  suo  malgrado,  fu  il  più  strenuo  coopera- 
tore dell'  abolizione  del  potere  temporale,  contro  la 
quale  pure  s'infransero,  per  secoli  e  secoli,  popoli 
e  principi  che  vi  si  accinsero  con  impari  forze.  Ri- 
mane dubbio  se  senza  la  fatidica  iniziativa  di  quel- 
r  onorando  vegliardo,  l'Italia  avrebbe  potuto  con 
tanta  fortuna  ricomporre  le  sue  membra  a  dignità 
di  nazione. 

Fu  nel  1848  che  egli  diede  il  primo  colpo  alla 
potestà  temporale  dei  papi  5  né  valsero  dopo,  tutti 
gli  artifici  della  più  fine  politica  religiosa  ad  arre- 
starne il  corso  —  che  anzi  facevasi  ognor  più  irre- 
sistibile, quanto  maggiori  eran  gli  ostacoli  che  si 
frapponevano  al  suo  cammino. 

Singolare  jattura  fu  codesta.  Quando  Pio  IX  pro- 
piziava a  libertà,  era  inconsapevole  artefice  di  rea- 
zione ;  quando  fomentava  reazione,  era  inconsapevole 
artefice  di  libertà. 

Fa  lui  che  nel  1848  provocò  in  piena  buona  fede 
grandiosi  avvenimenti  politici;  senonchè  non  seppe 
imperarli,  e  ne  rimase  sopraffatto.  Fragilità  di  con- 
vinzioni, che  non  gli  permetteva  di  salire  in  alti 
concepimenti,  e  di  afferrare  tutta  la  portata  delle 
sue  azioni  politiche;    forza  di  circostanze;    intempe- 
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ranza  di  uomini;  vorticoso  succedersi  di  fatti  impre- 
veduti: tutto  concorse  a  porre  Pio  IX,  d'indole  mite 
e  d'animo  affettuoso  ed  eletto,  a  tali  cimenti  da 
confondere  e  fuorviare  la  mente  più  elevata  e  ro- 
busta. 

Come  pontefice,  Pio  IX  volle  sottomettere  ineso- 
rabilmente tutte  le  volontà  dei  cattolici  alla  politica 
religiosa  del  Vaticano;  e  questo  ottenne  coi  dogmi 
nuovamente  proclamati  e  consacrati,  sopratutto  con 
quello  dell'  infallibilità. 

Mercè  sua,  il  clero  divenne  cieco  strumento  della 
politica  religiosa  del  sommo  gerarca.  Tolta  in  tal 
guisa  ogni  libertà  agli  ecclesiastici,  fu  consacrato  il 
conceutramento  di  tutti  i  poteri  nel  pontefice,  o  nelle 
congregazioni  cbe  da  lui  dipendono,  e  stipulata  la 
schiavitù  dei  vescovi  verso  il  triregno,  e  del  basso 
clero  verso  i  vescovi. 

In  pari  tempo  i  gesuiti  —  per  quanto  l'Antonelli  si 
destreggiasse  a  neutralizzarne  l'influenza  ed  a  tem- 
perarne gli  ardori  reazionari  - —  condussero  Pio  IX 
ad  una  somma  di  risoluzioni,  e  di  provvisioni  eccle- 
siasticbe;  le  une  più  delle  altre  contrarie  allo  spi- 
rito dei  tempi.  Se  con  questi  estremi  espedienti  ab- 
bia  Pio  IX  raggiunto  lo  scopo  di  dare  al  cattoli- 
cismo  maggiore  compattezza  e  maggiore  vitalità,  — 
com'  ei  si  proponeva  —  questo  dirà  V  avvenire,  quando 
della  sua  grande  influenza  e  del  suo  grande  pre- 
stigio non  rimarrà  più  che  un  pallido  ricordo. 

Io  però  ne  dubito  assai,  imperocché  —  se  le  reli- 
gioni furono  sempre,  in  ragione  dei  tempi  e  dei  luo- 
ghi, iniziatrici  ed  argomento  di  civiltà  e  di  pro- 
gresso, altrettanto  codesti  due  fenomeni   provviden- 
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25Ìali  continuarono  a  svolgersi  malgrado  le  religioni^ 
talvolta  perfino  spegnendole,  o  trasformandole,  quando 
esse  si  avvisarono  di  osteggiarli  o  di  travisarli. 

Il  dramma  storico  clie  si  svolse  attorno  a  Pio  IX 
non  lia  forse  riscontro  nella  storia;  e  quella  grande  e 
dignitosa  figura  vi  rimarrà  per  sempre  impressa, 
come  uno  dei  papi  più  insignì  che  abbiano  onorato 
il  cristianesimo  e  l'Italia. 


CAPITOLO  III 


Giuseppe  Garibaldi. 

Ecco  un  altro  uomo  di  carattere^  di  cui  la  rivo- 
luzione italiana  può  andare  superba.  Per  altezza  e 
generosità  d'istinto,  difensore  della  libertà  e  delFin- 
dipendenza  dei  popoli  ovunque  la  fortuna  gli  facesse 
volgere  il  passo,  ebbe  T immensa  ventura  di  contri- 
buire, sempre  con  potente,  nobile  ed  audace  inizia- 
tiva, —  se  non  sempre  con  eguale  risultato,  —  all'in- 
dipendenza ed  all'unità  d' Italia. 

Prenda  esempio  la  gioventù  italiana  da  Giuseppe 
Garibaldi  figlio  del  popolo,  per  vedere  quanto  val- 
gano in  un  uomo  d'ingegno  il  carattere,  la  virtù,  il 
coraggio  e  l'abnegazione  a  far  grande  e  potente  la 
patria,  anche  senza  aver  sortito  alti  natali,  e  senza 
avere  attinto,  dagli  artifìci  della  civiltà,  il  sapere, 
il  volere  ed  il  potere. 

Questa  grande  e  generosa  figura  popolare  ricorda 
gli  eroi  leggendari  di  tutte  le  età  e  di  tutte  le  nazioni. 

Ballate  popolari,  poeti  e  romanzieri  possono  bene, 
spaziando  coli'  immaginazione  nel  campo  delle  più 
strane  avventure  cbe  sappiano  ingemmare  la  vita  di 
un  uomo  valoroso  ed  ardito,  narrare  portenti  ;  ma  la 
storia  vera,  della  vita  e  delle  gesta  di  Garibaldi, 
eclisserà  di  gran  lunga  ogni  racconto.  Il  fuoco  sacro 
cbe  lo  animava,  e  che  lo  fece  sempre    incurante  di 
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pericoli  ed  intollerante  d'indugi,  era  quello  dell'a- 
mor di  patria,  era  quello  che  alimentava  il  proposito 
fortemente  deliberato  di  volere  per  tutti  i  mezzi  con- 
correre a  far  die  V  Italia  scuotesse  una  volta  per 
sempre  l'obbrobrio  del  dominio  straniero,  e  si  co- 
stituisse a  quella  maestosa  unità  cbe  forse  non 
ebbe  mai. 

Eroe  popolare,  egli  agiva  enfaticamente  sulle  masse 
popolari,  e  fu  perciò  una  leva  potente  in  ausilio  dei 
concetti  politici  del  conte  di  Cavour^  e  dei  forti  ed 
audaci  propositi  di  Vittorio  Emanuele. 

Dalle  masse  popolari  il  fascino  che  esercitava  quel- 
la uomo  straordinario  saliva  alle  classi  superiori  del 
civile  consorzio;  inguisachè  torme  di  giovani  appar- 
tenenti alla  ricca  borghesia,  e  finanche  all'  aristo- 
crazia, correvano  sotto  le  di  lui  bandiere  ,  non  solo, 
ma  si  videro  più  volte  soldati  ed  ufficiali  abbando- 
nare l'armata  regolare  per  farsi  gregari  delle  sue 
guerriglie.  Molti  de'  suoi  gregari  e  de'  suoi  ufficiali 
coprono  ora  alti  gradi  nell'  armata  regolare  del  re- 
gno, e  sovra  tutti  va  distinto  il  Medici,  primo  aiu- 
tante di  campo  del  re,  il  Medici  che  fu  il  valoroso 
difensore,  sotto  bandiera  repubblicana,  del  Casino 
dei  Quattro  Venti  all'assedio  di  Koma  contro  i  Fran- 
cesi. Questi  sono  fatti  che  altamente  onorano  il  po- 
polo e  la  monarchia. 

Il  pensiero  supremo  d'ogni  Italiano  era  il  redimere 
r  Italia  dal  secolare  servaggio.  Nell'eroica  difesa  di 
Roma  condotta  da  Glaribaldi,  che  tanto  valse  a  rial- 
zare e  a  nobilitare  la  rivoluzione  italiana,  migliaia 
di  giovani  del  partito  monarchico  costituzionale  vo- 
larono a  rintuzzarvi  la  prepotenza  straniera  che  stava 
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per  contaminare  di  nuovo  il  nostro  suolo,  reso  sacro 
da  glorie  infinite  e  da  sventure  immani.  Basti  citare 
fra  gli  altri  il  battaglione  lombardo  capitanato  dal 
valoroso  Manara,  il  quale  vi  lasciò  la  vita.  A  ri- 
scontro di  questa  patriottica  abnegazione  vedemmo 
quindi  il  Graribaldi ,  con  animo  invitto ,  accostarsi 
nello  stesso  intento  alla  monarcHa  costituzionale 
italiana  della  Casa  Sabauda^  e  militare  sotto  le  di 
lei  insegne. 

Le  più  grandi  rivoluzioni  dei  popoli  moderni  pre- 
sentarono l'orrendo  spettacolo  di  atroci  e  sanguinosi 
dissidi  fra  monarchici  e  repubblicani,  di  fronte  anche 
alle  temute^  ed  avvenute,  invasioni  straniere.  All'I- 
talia era  serbato  il  vanto  di  farci  tutti  fratelli  da- 
vanti ai  grandi  cimenti  da  cui  dipendevano  l'onore, 
là  dignità  e  l'indipendenza  della  patria.  Anche  in 
questo  può  riscontrarsi  il  carattere  di  un  popolo, 
comunque  ciò  possa  considerarsi  come  il  portato 
di  supremi  attriti  e  di  supremi  pericoli. 

La  spedizione  di  Marsala,  ideata  e  capitanata  da 
Garibaldi,  è  uno  degli  episodi  più  splendidi  d'ini- 
ziativa popolare  della  guerra  dell'indipendenza  ita- 
liana. Un  pugno  di  valorosi  si  offrono  in  olocausto 
spontaneo  alla  patria,  e  si  votano  alla  morte,  pur 
di  scuotere  e  redimere  otto  a  nove  milioni  d'Italiani 
dal  giogo  umiliante  dei  Borboni  ;  e  vi  riescono  dopo 
sanguinose  colluttazioni  contro  nemici  disciplinati, 
dieci  0  venti  volte  più  numerosi  di  loro,  e  muniti  di 
tutti  gli  ordegni  di  guerra. 

La  marcia  fenomenale  di  Garibaldi  da  Reggio  a 
Napoli,  ha  qualche  cosa  del  maraviglioso,  e  può  in 
qualche  modo  paragonarsi   a   quella  di  Napoleone  I 


GIUSEPPE    GAKIBALDI.  39 

da  Cannes  a  Parigi.  Gruerrigliero  fortunato,  che,  nel- 
r  incognito  delle  pugne  e  delle  azzardate  ed  auda- 
cissime imprese,  non  poteva,  nel  fondo  del  suo  pen- 
siero, trarre  quella  maggiore  audacia  che. traeva  il 
Mina  —  altro  eroe  popolare  —  in  Ispagna,  dalla 
bandiera  inglese  e  dai  soldati  stranieri  di  Wellington; 
ma  soltanto  aveva  conforto  nella  bandiera  italiana 
che  sventolava  sul  naviglio  guidato  dal  Persane  e 
dai  soldati  di  Cialdini,  che  un'  altissima  intelligenza 
poneva  per  intuizione  ad  inconsapevole  di  lui  au- 
silio. 

I  fatti  di  Sarnico,  di  Aspromonte,  e  sovratutto 
quello  di  Mentana,  di  imperitura  memoria  per  la 
lotta  tanto  ineguale  sostenuta  contro  le  armi  fran- 
cesi, debbono  tutti  considerarsi  quali  conseguenze 
di  un  grande  pensiero  patriottico  che  non  dava  tre- 
gua a  quell'anima  generosa,  e  che  lo  rendeva,  come 
dissi,  intollerante  d' indugi^  ma  che  tutti  infine  gio- 
varono al  grande  obbiettivo  di  ogni  patriota  italiano. 

In  tempi  di  rivoluzioni  e  di  commozioni  popolari 
parecchi  fra  gli  uomini  più  abbietti  e  corrotti  fanno 
insidiosa  prova  di  emergere  sotto  mentite  sembianze^ 
a  scopi  indegni.  Graribaldi,  per  quanto  il  potesse,  fu 
con  essi  severo  ed  inesorabile.  Ne  conviene  dimen- 
ticare, a  gloria  del  nome  italiano,  com'egli  esordisse 
la  sua  carriera  belligera  a  Montevideo  e  come  la 
finisse  —  ben  inteso  fino  ad  oggi  —  a  Bigione. 

Quando  la  natura  e  gli  avvenimenti  creano  simili 
esseri  straordinari^  che  di  getto,  per  virtù  propria^ 
e  senza  la  raffinatezza  di  una  educazione  spesso 
snervante  ed  infingarda,  sorgono  fra  noi  popolani^ 
per  salire,  e  far    salire  la  loro  patria,  a  grandi  de- 
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stini,  danno  a  questi  uomini  alcune  delle  qualità 
connaturali  ai  popolani  stessi  ;  cioè  quella  bonarietà 
d'indole  che  li  rende  singolarmente  sensibili  alle 
impressioni  dell'ambiente  in  cui  vivono  (1);  quel- 
l'indomita fierezza  di  voler  superare  ad  ogni  costo 
tutti  gli  ostacoli,  anche  quelli  che  possono  meno  es- 
sere apertamente  espugnati,  ed  infine  quell'impa- 
ziente operosità  che  talvolta  si  irrita  della  inerzia 
altrui  e  della  propria  tolleranza. 

Ma  i  grandi  caratteri,  come  si  scorge  in  Garibaldi, 
non  tardano  a  riprendere  il  loro  imperio  anche  sopra 
se  stessi,  e  le  penembre  rendono  vieppiù  risplendenti 
le  doti  e  le  virtù,  loro. 

Quindi  è  certo  che  ora  il  Kicciardi  si  ricrederebbe 
di  quel  suo  penoso  giudicio  —  Garibaldi,  osservava 
il  Ricciardi,  gigante  in  guerra,  è  tale  egli  forse  nel 
campo  della  politica? 

Il  moderno  Cincinnato  a  quando  a  quando  si  de- 
4ica  con  ammirabile  modestia  alle  cure  agricole, 
pronto  sempre  a  brandire  le  armi  ad  ogni  chiamata 
d.ella  patria  in  pericolo. 

A  lui  si  deve  un  progetto  di  colonizzazione  della 
Sardegna,  che  a  mio  credere  sarebbe  stato  oppor- 
tuno, sensato  ed  utile  il  secondare,  a  costo  anche 
di  momentanei  sacrifìci  ;  a  lui  si  deve,  ed  alla  sua 
ferrea  volontà,  se  ora  alle  sbrigliate  improntitudini 
del  Tevere,  ed  alla  malaria  di  alcuna  delle  regioni 
da  esso  bagnate,  si  vuole  efficacemente  provvedere. 

(l)  «  Se  tutti  coloro,  scrisse  Biagio  Garanti,  che  circondano  Garibaldi  si 
':-i  assomigliassero  al  Deideri,  al  Fruscianti  ed  a  parecchi  altri,  non  sareb- 
ivbero  stali  facilmente  possibili  1  conflitti  fra  l'augusta  maestà  del  potere 
n.  che  rappresenta  la  nazione,  e  l'illustre  cittadino  che  primo  d'ogni  altro 
n  ha  il  dovere  di  curvare  la  fronte  innanzi  alla  volontà  di  quel  paese  di 
•31  cui  è,  senza  dubbio,  uno  dei  più  nobili  ornamenti  n. 
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In  questa  epopea  della  rivoluzione  italiana  abbia- 
mo veduto,  per  tutte  le  classi  della  società,  miracoli 
di  valore  e  di  annegazione;  ed  in  questa  teiera  dei 
morti j  il  popolo  infiacchito  dal  lungo  servaggio,  e 
incline  per  indole  al  dolce  far  niente,  sorse  alla  voce 
del  re  e  di  Graribaldi  con  inusitato  vigore,  e  forte 
del  sentimento  della  dignità  nazionale,  fece  opere 
ammirande. 

Sono  già  buoni  auspicj  codesti^  per  isperare  cbe 
possa  farsi  colla  crescente  generazione  un  popolo 
permanentemente  di  carattere,  e  di  un  carattere 
tipico,  siccome  scorgiamo  presso  altri  popoli,  per 
loro  grande  ventura.  Debbono  però  avervi  i  gover- 
nanti una  parte  insigne. 

Si  può  e  si  deve  additare  alla  gioventù  italiana 
r  esempio  di  Garibaldi  perchè  impari  a  modellarsi 
^ui  grandi  caratteri;  ma  non  si  può  però  porlo  ad 
esempio  a'  suoi  successori,  come  feci  per  Vittorio 
Emanuele  e  per  Pio  IX,  avvegnacliè  Garibaldi  non 
possa  avere  successori  nel  senso  stretto  della  parola. 
Quando  sorgono,  sull'orizzonte  politico  delle  nazioni, 
meteore  luminose  di  tal  fatta,  esse  si  svolgono  sem- 
pre in  un'  orbita  originale,  cbe  non  ha  riscontri  pos- 
sibili nel  passato. 


CAPITOLO  IV 


Dell' Aristocrazia. 

§  1- 

RIFLESSIONI    STORICHE. 

E  se  da  questa  dolorosa  valle 
Sane  a  Gesù  riporterò  le  spalle» 
Oh  che  fortuna  ! 

Giusti. 

Non  è  mio  compito  il  tessere  la  storia  delle  più 
illustri  famiglie  dell'aristoerazia  italiana,  e  meno  an- 
cora r  architettare  anfibologiche  genealogie  affinchè 
vadano  superbi  di  vaporose  reminiscenze  i  degenerati 
discendenti  di  tante  nobili  famiglie,  dei  quali  po- 
trebbe ripetersi  col  sommo  poeta:  u  fama  di  loro  il 
mondo  esser  non  lassa  n.  Me  ne  mancherebbe  la  lena, 
ne  l'ingegno  vi  avrei  sufficiente.  In  ogni  regione,  e 
forse  in  ogni  città,  non  vennero  meno  fra  noi  in  ogni 
tempo  gli  eruditi  —  e  pur  troppo  anche  gli  adulatori  ■ — 
che  trattarono  con  amore  e  studio  grandissimo  il  no- 
bile ed  istruttivo  subbietto.  Basti  indicare  fra  i  più 
importanti,  il  Litta,  il  Cibrario,  il  Kicottì,  il  Lo  Mo- 
naco, il  Canale,  ed  il  Calvi.  Solo  dirò  che  anche 
nella  storia  dell'antica  aristocrazia  italiana  può  rin- 
tracciarsi, sotto  r  aspetto  politico,  quella  dei  dolori, 
dei  martiri  e  delle    vergogne    d' Italia.    Fatta  astra- 
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zione  dall'aristocrazìa  militare  dei  domini  di  Casa  Sa- 
voja,  dall'aristocrazia  chiesastica  clie  rileva  dai  pon- 
tefici e  dal  nepotismo  di  molti  di  essi,  e  per  vario 
lasso  di  tempo,  da  quella  d'indole  popolare  delle  re- 
pubbliche italiane,  cosa  ci  è  dato  scorgere  ?  Baroni  e 
feudatari,  che  si  dilaniano  a  vicenda.  Baroni  e  feuda- 
tari che  osteggiano  con  barbaro  accanimento  la  li- 
bertà dei  comuni.  Baroni  e  feudatari  che  si  ribellano 
contro  l'autorità  dei  pontefici,  perchè  in  allora  i  pon- 
tefici difendevano  i  vassalli  ed  il  minuto  popolo  dalla 
loro  tirannide,  e  la  libertà  dalle  loro  improntitudini 
e  dalle  loro  impertinenze  sovente  ferocissime.  Baroni 
e  feudatari  che  si  raggruppano  onde  formarsi  com- 
patti in  diverse  falangi,  le  une  alle  altre  nemiche. 
Baroni  e  feudatari,  e  qui  stava  l'ignominia  maggiore, 
che  si  appoggiavano  a  signorie  straniere,  dalle  quali 
invocavano,  volta  a  volta,  interventi  armati,  a  ludi- 
brio della  patria  infelice,  che  ne  rimaneva  soggio- 
gata sovente  —  malconcia  sempre. 

Tutta  Italia  in  quei  tempi  era  funestata  da  odì^ 
da  rancori  intestini,  inguisachè  l'idra  della  discor- 
dia giungeva  persino  a  rendere  nemiche,  le  une  alle 
altre,  le  nostre  più  floride  e  potenti  repubbliche.  Ecco 
perchè  gli  stranieri  ebbero  agio  di  calpestare  e  di 
far  mal  governo  della  patria  nostra  per  lungo  correre 
di  secoli;  ecco  perchè,  ora  i  baroni  ed  i  feudatari, 
ora  i  pontefici,  ed  ora  i  liberi  comuni,  ed  ora  le 
stesse  repubbliche ,  ricorrevano  ad  essi,  quali  figli 
sordidi  ed  inumani ,  che ,  a  ricomporre  le  dome- 
stiche loro  querele^  invochino  un  estraneo  per  fare 
strazio  della  madre  comune.  Quindi  è  che  la  più 
gran  parte  dell'antica  nostra  aristocrazia  rammenta^ 
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€ome  dicevo,  le  più  fatali  sciagure  d' Italia ,  avve- 
gnacliè  essa  abbia  conseguito^  quando  con  umi- 
liazione maggiore  non  se  lo  faceva  riconfermare  ,  il 
battesimo  nobiliare  da  Angioini,  da  Svevi,  da  Nor- 
manni, da  Spagnuoli  e  da  Tedescbi  di  ogni  risma. 
Esempio  di  degradazione  nazionale,  forse  unico  in 
Europa  ! 

Ne  la  splendida  e  numerosa  falange  di  gentiluo- 
mini che  salirono  in  rinomanza  nelle  nostre  an- 
tiche repubbliche ,  per  virtù  e  per  senno  nel  go- 
verno della  cosa  pubblica,  nelle  armi,  nei  commerci 
e  nelle  industrie,  furono  a  mio  avviso  abbastanza 
solleciti  nel  tutelare  l'avito  onore  e  F  avita  dignità, 
quando  fortuna  malvagia  li  traeva,  insieme  alla  pa- 
tria loro,  in  dipendenza  di  straniero  dominio,  o  di  ti- 
rannia domestica.  Moltissimi  di  costoro  chiesero,  od 
accettarono,  la  corona  di  conte  o  di  marchese  da 
aborriti  signori,  in  sostituzione  dell'aureola  di  nobil- 
uomini ,  che  loro  aveva  conferito  la  patria  ricono- 
scente. Corona  di  spine,  anziché  di  alloro,  doveva 
reputarsi  quella  che  non  poteva  essere  se  non  mar- 
chio infuocato  di  schiavitù  e  di  umiliazione! 

A  tale  servile  orgoglio  furono  condegno  guiderdone 
le  insidie  astutamente  ammannite  da  parecchi  go- 
verni -—  fra  cui  ebbe  il  primato  quello  dei  Borboni 
di  Napoli  —  ai  danni  dell'  aristocrazia  ;  la  quale  rav- 
volta con  mille  artifici,  e  stordita  in  un  turbine  di 
delizie,  di  ninnoli  e  di  leccornie  cortigianesche,  si 
rendeva  esautorata,  impoverita  ed  imbelle. 

E  questa  fu  pure  una  delle  recondite  ragioni  della 
decadenza  morale  e  materiale  nella  maggior  parte  del- 
l'antica nostra  aristocrazia:  cosa  della  quale  io  non  so 
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allietarmi.  Non  vi  ha  dubbio  che  vi  furono  e  vi  sono 
eccezioni;  molti  nobilissimi  ingegni,  appartenenti 
all'aristocrazia,  illustrarono  ed  onorarono  l'Italia,  co- 
me dirò  più  oltre,  sul  fine  del  decimottavo  secolo  e 
nella  metà  del  decimonono.  Ma  sventuratamente  quelle 
stelle  si  spengono  ad  una  ad  una  senza  che  nulla  sin 
qui  faccia  presagire  che  la  nuova  generazione  voglia 
seguirne  V  esempio  e  voglia  redimersi  collo  studio, 
col  sapere,  coll'operosità,  e  col  valore  insieme  conserti, 
da  ogni  abbiezione,  ed  alta  elevarsi  nell'estimazione 
dei  propri  concittadini,  —  ai  quali  vorrei  che  fosse, 
come  è  1'  aristocrazia  inglese ,  di  stimolo  a  grandi 
e  virtuose  opere,  ed  a  quegli  arditi  concepimenti, 
mercè  cui  si  formano  la  grandezza  e  la  potenza  vera 
di  un  popolo  sensato  e  giudizioso. 

Vanno  poi  grandemente  onorati  quei  gentiluomini, 
e  non  furono  pochi,  che  spenti  i  governi  repubblicani 
e  tratta  in  ceppi  la  patria,  non  chiesero,  od  offertasi 
loro,  rifiutarono,  la  nomea  di  conte  o  di  marchese,  a 
vece  del  luminoso  ed  incontaminato  serto  di  nobiltà 
che  loro  aveva  conferito  la  gratitudine  di  liberi  go- 
verni e  di  liberi  cittadini.  Molti  e  stupendi  esempi 
se  ne  possono  rintracciare  in  parecchie  città  italiane; 
e  più  specialmente  a  Venezia ,  a  Grenova ,  a  Son- 
drio, a  Milano,  a  Bologna ,  a  Firenze,  a  Chieri  ed 
a  Siena.  Tutti  questi  gentiluomini  furono  politica- 
mente, in  tempi  di  defezioni  e  di  tristizie,  uomini  di 
carattere. 

La  maggiore  degradazione  della  nostra  aristocra- 
zia ,  considerata  nel  suo  insieme ,  prende  le  mosse 
dal  secolo  scorso.  Avvegnaché ,  anche  nei  secoli 
più  truci  e  più  esiziali   all'Italia,  a   cui  io  alludeva 
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neiresordire  di  questo  capitolo ,  1'  aristocrazia  feu- 
dale e  gentilizia  diede  numerose  prove  di  gran- 
dissimo valore,  in  particolar  modo  nelle  armi  e 
nella  politica.  Se  cit)  per  nequizia  dei  tempi  e  delle 
selvaggie  passioni  clie  imperavano  fra  noi,  al  punto 
d'indurci  a  far  strazio  di  noi  medesimi^  non  faceva 
onore  alla  politica  del  popolo  italico,  faceva  però 
onore  al  nome  italiano.  Gentiluomini  guelfi  e  ghi- 
bellini a  seconda  degli  umori  che  ribollivano  e  pre- 
valevano, non  dirò  in  Italia,  che  il  male  sarebbe  stato 
meno  aspro,  ma  entro  le  mura  delle  sue  cento  città, 
esulavano  ad  offrire  ed  a  prestare  eminenti  servigi 
nella  politica  e  nelle  armi  di  terra  e  di  mare  ai 
maggiori  Stati  d'Europa.  Nelle  arti  di  governo  erano 
soltanto  in  quei  tempi  superati,  anche  all'estero,  dal' 
l'oligarchia  ecclesiastica  di  gran  lunga  più  astuta  e 
dotta  che  essi  non  fossero. 

Riesce  però,  se  non  di  sorpresa,  certo  di  sommo 
Rammarico  a  colui  che  scorra  le  istorie  dei  vari  po- 
poli di  Europa,  e  più  specialmente  dei  tempi  di  En- 
rico IV,  di  Carlo  V,  di  Giulio  II,  di  Luigi  XIV  e 
di  Guglielmo  d'Orange,  lo  scorgere  ovunque  genti- 
luomini (ed  anche  gentildonne)  italiani,  tipi  di  grandi 
virtù  commiste  il  più  sovente  con  grandi  vizi,  pre- 
stare incenso  ed  operoso  ausilio  a  politiche  torbide 
e  sospettose,  quando  non  erano  inique,  di  popoli  stra- 
nieri, e  battersi  gli  uni  contro  gli  altri  nei  campi 
di  battaglia,  e  nella  vastità  dei  mari^  per  servire  a 
principii  diversi,  a  pretese^  ed  a  diritti  che  a  vicenda 
si  elidevano.  Di  loro  potea  ben  dirsi  u  che  i  fra- 
telli uccidevano  i  fratelli  ?:  per  servire  agli  interessi 
di  genti  straniere,    loche   era    nequizia    o   sventura 
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ancora  maggiore  che  quando  facevasi  per  dissidi 
intestini  e  fugaci;  tanto  più  che  sovente  il  trionfo 
di  una  su  di  un'altra  gente,  concorreva  a  ribadire  le 
catene  e  ad  inasprire  le  ritorte  e  gli  odi  di  parte 
che  affliggevano  la  povera  Italia. 

Gli  Svizzeri  per  secoli  e  secoli  sospinti  dalle  loro 
aride  ed  inospitali  giogaie,  dal  soperchiare  della  po- 
polazione a  fronte  dei  mezzi  di  sussistenza^  e  dalla 
sete  delle  facili  propine,  correvano  a  frotte  a  mendi- 
care salarj  quali  uomini  d'arme  pronti  a  servire  tutte 
le  cause,  non  escluse  le  più  ribalde. 

Quando  le  feroci  persecuzioni  di  Elisabetta  e  di 
Cromwello  completarono  lo  sterminio  delle  stirpi 
Gaeliche  in  Irlanda,  un  gran  numero  di  prodi  genti- 
luomini^ dopo  avere  inutilmente  compiute  opere  tita- 
niche a  difesa  della  patria  e  degli  altari  a  cui  erano 
devoti,  emigrarono  offrendo  la  loro  spada  al  servizio 
di  vari  degli  Stati  di  Europa,  ed  ancora  oggidì  molti 
dei  successori  provenienti  dai  più  splendidi  di  quei 
casati,  si  trovano  per  tradizioni  militari  ai  più  alti 
gradi  nei  quadri  di  alcuni  eserciti  europei. 

La  sola  Italia  dava  il  miserando  ed  indecoroso 
spettacolo  di  costringere  pel  correre  di  secoli  tanti 
gentiluomini  (ora  parlo  del  patriziato)  a  cercare  ri- 
fugio presso  altri  popoli  ed  a  servire  colle  opere 
dell'ingegno  e  della  mano  agli  interessi  diversi,  di 
diverse  nazioni,  in  causa  delle  fazioni,  di  cui  l'Italia 
era  inesauribile  semenzaio,  e  delle  discordie  intestine 
che  sanguinosamente  la  dilaniavano,  non  solo  per 
malignità  di  casi,  ma  anche  per  V  agitarsi  di  pas- 
sioni malvagie  ed  in  causa  delle  improntitudini  dei 
partiti.  Le  conseguenze  ne  furono    per  lo  più  lugu- 
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bri,  e  l'Italia  lacera  e  deturpata  fu  a  tale  da  meri- 
tar di  sentirsi   ripetere  Tacerba  e  famosa  apostrofe: 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 
Non  donna  di  provincia,  ma  bordello. 

In  questo  avvicendarsi  di  peregrinazioni  indivi- 
duali, per  lo  più  deplorevoli  rispetto  alla  politica  ed 
alla  dignità  nazionale,  per  le  cause  che  le  determi- 
navano, nessun  grande  e  durevole  beneficio,  per  quanto 
mi  è  apparso ,  ne  trasse  in  quei  tempi  V  Italia  da 
tramandare  sino  a  noi,  all'infuori  della  potenza  mer- 
cantile e  marinaresca  della  Liguria.  Questo  però  è 
da  attribuirsi  alla  sagace  politica  di  Andrea  Doria. 
Costui,  fattosi  amico  a  Spagna,  presto  additò  ai  gen- 
tiluomini genovesi  di  esercitare  influenza  nei  consigli 
della  corona  di  Spagna,  e  di  correre  le  sorti  delle 
armi  spagnuole  in  terra  ed  in  mare,  sino  ad  avere 
comando  di  eserciti  e  di  flotte,  nonché  a  sovrastare 
al  governo  d'intere  provirrcie.  Sotto  quell'egida  i  traf- 
ficanti liguri  invadevano  tutti  gli  scali  della  Spagna, 
e  si  facevano  intermediarj  e  padroni  del  ricco  com- 
mercio che  in  allora  fervQva  fra  le  splendide  colo- 
nie spagnuole  e  la  madre  patria;  in  ciò  secondati 
mirabilmente  dal  carattere  disdegnoso,  altero  e  signo- 
rile degli  Spagnuoli,  che  li  faceva  rifuggire  dai  traf- 
fici. A  ciò  deve  la  Liguria,  se  collo  spegnersi  della 
repubblica  non  si  spense  la  sua  vita  economica,  come 
accadde  a  Venezia;  ed  anzi  resasi  arbitra  della  navi- 
gazione e  del  commercio  delle  colonie  spagnuole  dell'A- 
merica meridionale,  rivendicatasi  a  libertà,  tenne  alto 
da  sola  l'onore  della  bandiera  italiana  sino  a  noi,  e 
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si  fece  vieppiù  rigogliosa  e  ricca,  ed  i  suoi  ruvidi^ 
tenaci  e  laboriosi  figli  s'imposero,  nei  traffici  e  nella 
navigazione,  in  quasi  tutti  i  paesi  più  o  meno  civili 
del  globo. 

Egli  è  quindi  cbe  anche  i  precedenti  storici  del 
patriziato  italiano  rammentano  le  sventure  onde  per 
secoli  fu  tribolata  la  patria  nostra.  Da  ogni  zolla 
d'Italia  sorge  gigante  un  ricordo  di  gloria;  ma  an- 
che ogni  zolla  d'Italia  fu  bagnata  di  sangue  e  di 
lagrime,  per  la  protervia  dei  partiti  che  se  ne  con- 
trastavano a  brani  a  brani  il  predominio,  invocando 
a  vicenda  l'ausilio  umiliante  delle  straniere  genti  : 

...  In  te  non  stanno  senza  guerra 

Li  vivi  tuoi,  e  l'un  l'altro  si  rode 

Di  quei  ch'un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode... 
...  Le  terre  d'Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene  (1). 

Ne  va  taciuto  che  1'  avara  signoria  spagnuola  in 
gran  parte  d' Italia  ci  lasciò  nugoli  di  duchi,  prin- 
cipi, marchesi,  conti  e  baroni,  ostili  sovente  gli  uni 
contro  gli  altri,  e  molti  di  essi  più  o  meno  all'Italia 
infesti. 

Sempre  le  ire  di  parte  sono  detestabili  ;  ma  se 
in  altre  nazioni  concorsero  per  strane/.za  di  casi  a 
cementare  l'unità  nazionale,  ed  a  costituirne  l'indi- 
pendenza, in  Italia  invece  fecero  scempio  della  sua 
dignità,  del  suo  onore  e  della  sua  indipendenza.  In 
nessun  paese,  all'infuori  del  nostro,  la  face  della  di- 
ti) Dante,  Purgatorio,  VI. 
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scorcila  produsse  maggiori  stragi,  e  rese  i  popoli  più 
asserviti  e  più  abbietti.  A  questo  vuoisi  attribuire 
se  ritalia,  che  fu  sempre  ed  è  terra  fatale  ad  ogni 
straniera  dominazione,  non  riuscì  a  scuotere  totalmente 
per  lo  passato  il  giogo  straniero  ed  a  riordinare  le 
sue  travagliate  membra  ad  unità,  ad  onta  d'insigni 
prove  di  temerario  valore,  quali  fra  gli  altri,  i  Ve- 
spri siciliani,  la  battaglia  di  Legnano,  gli  ardimenti 
del  Capponi  e  del  Ferruccio,  i  prodigi  di  Eugenio  di 
Savoja;  senza  dire  dell'inanità  dei  vasti  ed  arditi 
concetti,  più  o  meno  generosi,  dell'Arduino,  del  Va- 
lentino, dei  Visconti,  dei  Medici.  Se  lo  imprima  nella 
mente  la  gioventù  italiana,  onde  non  ricadere  sotto 
infide  sembianze  negli  antichi  tranelli. 


2. 


dell' AEISTOCRAZIA   ITALIANA. 
SUA   IMPORTANZA   SOCIALE    E   POLITICA. 


Chieggo  venia  al  lettore  se  l'ho  tratto  in  divaga- 
zioni storiche  forse  oltre  il  discreto,  avvegnaché  pre- 
cipuo mio  intendimento  sia  quello  di  studiare  le  con- 
dizioni morali  e  sociali  tali  quali  oggidì  si  trovano, 
si  svolgono  e  funzionano  fra  le  classi  del  civile  con- 
sorzio menzionate  nell'esordire  di  questi  studi.  Io  mi 
propongo,  sin  dove  sia  possibile,  ritrarre  in  azione  la 
società  vivente,  come  il  fotografo  sorprende  la  natura 
e  la  costringe  a  riflettersi  nei  suoi  apparati.  Per 
quanto  questo  lavoro  possa  riescire  incompleto  per 
l'enormi  difficoltà  che  sonovi  da  superare^  pure  non 
può  a  meno  dal  presentarsi  nel  suo  insieme  fecondo 
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di  utili  insegnamenti  per  governanti  e  governati;  a 
condizione  però,  che  se  ne  sappia  trarre  sensato  par- 
tito, per  condurre  a  grandi  destini  la  patria  nostra 
coir  avvalorare  ogni  nobile  istinto,  col  fecondare  ogni 
elemento  latente  d' instaurazione  morale^  e  coir  eli- 
minare, rimuovere,  e  fare  giudiziosa  guerra  alle  abi- 
tudini ed  agli  istinti  che  snervano  e  rinviliscono  un 
popolo.    • 

Non  è  a  dirsi  che  sia  giudicio  mio  individuale 
quello  di  riputare  simili  studi  utili  agli  uomini  di 
Stato,  agli  amministratori,  ai  padri  ed  alle  madri  di 
famiglia  ed  agli  educatori;  perchè  in  tal  caso  po- 
trebbe a  giusta  ragione  attribuirsi  a  vanità  e  ad 
audacia.  Per  l'indole  delle  indagini  dovetti  attingere 
a  mille  fonti  diverse.  Dovetti  conversare  con  cento 
e  cento  fra  gli  uomini  più  eletti  per  ingegno  e  ret- 
titudine che  noveri  l'Italia.  Da  tutti  ebbi  parole  di 
plauso  ed  incoraggiamento,  conforto  a  perseverare 
nel  compito  assuntomi^  ed  ausili  efficaci  di  ogni  ma- 
niera. Queste  larghe  indagini  raffermarono  in  me  la 
convinzione  della  grande  influenza  che  esercita  l' am- 
biente in  cui  si  svolge  la  vita  sociale,  anche  sugli 
uomini  di  grande  probità  e  dotati  di  forte  fibra, 
in  modo  perfino  da  interdire  loro  nell'  azione  pratica 
lo  svolgimento  ampio  ed  intero  delle  insigni  doti  per 
cui  vanno  onorati,  quando  la  temperie  non  vi  sia  pro- 
pizia. Ma  di  ciò  in  opportuna  sede. 

Soltanto  da  pochissimi  ed  onorandissimi  uomini  mi 
venne  fatto  osservare  come  questa  divisione  di  classi 
a  cui  intendono  i  miei  studi  non  sia  conforme  ai 
principi  di  democrazia  che  signoreggiano  oramai  per 
tutta  Europa,  e  come,  anziché    destinare    a  speciali 
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investigazioni  l'aristocrazia,  dovessi  avvisare  con 
maggior  cura  ai  mezzi  per  togliere  ad  essa  ogni  pri- 
mato, se  non  fosse  possibile  il  divellerla  moralmente 
dal  tronco  del  consorzio  civile.  Fra  di  essi  un  vene- 
rando ed  illustre  amico  che  politicamente  appartiene 
al  partito  conservatore,  e  nel  consorzio  civile  alla 
più  illustre  aristocrazia,  mi  soggiungeva: 

u  Non  esistono  più  caste,  vi  sono  dei  ricchi  più 
n  o  meno  ricchi,  e  dei  poveri  più  o  meno  poveri; 
w  degli  intelligenti  più  o  meno  intelligenti  e  degli 
J7  ignoranti  più  o  meno  ignoranti.  Dei  vizi  poi  ne 
TI  abbiamo  tutti  in  buona  dose,  e  delle  virtù  in  dose 
J7  scarsa  sz,  ma  pressoché  tutti  ne  abbiamo.  Ma  non 
n  vi  sono  più  caste,  ecc.   n 

Che  di  fronte  alla  legge  non  vi  siano  più  privi- 
legi ne  convengo.  Che  il  valore,  la  virtù,  il  sapere 
debbano  e  possano,  senza  distinzione  di  casta^  essere 
argomento,  per  parte  del  consorzio  civile,  non  solo 
di  rispetto  e  di  venerazione,  ma  ancora  di  titoli  più 
evidenti  di  benemerenza  nazionale,  ciò  che  fra  le 
nazioni  d'Europa  si  traduce  nelle  onorificenze  caval- 
leresche e  nobiliari,  il  concedo;  ma  il  credere  che 
sia  possibile  e  sovratutto  utile  il  togliere  in  Eurojoa 
non  le  pergamene,  che  sarebbe  agevole  cosa,  ma  dalla 
mente  dei  popoli  l'ascendente  che  su  di  essi  eserci- 
tano i  titoli  nobiliari  e  cavallereschi,  lo  nego  recisa- 
mente. Ciò  fu  tentato  con  inaudita  ferocia  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia  all'  epoca  delle  tremende  convul- 
sioni politiche,  che  rigenerarono  quei  due  grandi  popoli 
con  immani  sacrifici  di  sangue,  le  quali  non  si  arre- 
starono di  fronte  a  due  teste  coronate;  ma  quei  ten- 
tativi a  che  approdarono?  Non  occorre  che  io  il  dica. 
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Io  le  credo  idee  perniciose,  idee  che  possono  fo- 
mentare dissidi  che  sono  sordamente  il  tarlo  d'ogni 
compagine  nazionale  ;  come  quelle  di  coloro  che  vor- 
rebbero d'un  tratto  cancellare  i  chierici  dal  novero 
dei  cittadini.  Pensate  ai  mezzi  di  farli  cittadini^  se 
per  avventura  giudicaste  che  nello  stretto  senso  della 
parola  noi  fossero  abbastanza  ;  ma  col  minare  la  loro 
morale  esistenza^  minate  l'ordine  sociale  e  create  dei 
grandi  ostacoli  al  progresso  ed  alla  civiltà. 

La  gradazione  delle  varie  classi  sociali  sotto  que- 
gli aspetti  più  omogenei  all'indole  ed  al  sentimento 
politico  dei  vari  popoli,  è  un  portato  naturale  della 
diversità  di  attitudine  negli  individui,  ed  una  neces- 
sità assoluta  che  s'impone  ad  ogni  consorzio  di  uo- 
mini, come  elemento  di  ordine,  di  vigore,  di  potenza 
e  di  prosperità  dell'ente  collettivo.  Tutti  i  popoli,  dai 
più  selvaggi  ai  più  civili,  riconoscono  intuitivamente 
tale  necessità.  Non  è  infine  che  questione  di  forma, 
avvegnaché  differenti  classi  esisteranno  sempre  presso 
tutti  i  popoli.  Varieranno  di  tendenze  e  di  abitudini 
negli  individui,  ma  collettivamente  saranno  sempre 
le    stesse,    a    seconda  delle  varie  istituzioni  sociali. 

Vi  sono  nazioni  i  cui  governi  per  antichissime  isti- 
tuzioni distinguono  gli  uomini  eminenti  per  servigi 
resi  alla  patria,  per  virtù,  per  ricchezza,  e  per  sa- 
pere, con  titoli  nobiliari  e  cavallereschi.  E  gli  uomini 
sia  per  orgoglio,  sia  per  vanità,  o  per  debolezza  del- 
l'umana natura,  ambiscono  tanto  cotali  ninnoli,  come 
alcuni  li  appellano,  che  fanno  opere  insigni  di  agni 
specie  per  meritarseli.  E  il  pubblico,  checche  si  vo- 
glia dire  in  contrario,  attornia  di  rispetto  e  di  consi- 
derazione, anche  tradizionale,  coloro  che   se  li  me- 
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ritarono,  e  sino  a  che  se  ne  dimostrino  degni.  So 
bene  clie  sovente  tralignando  si  costituirono  in  caste 
prepotenti  e  predominanti  a  danno  dei  popoli;  ma 
ciò  accadeva  perchè  i  titoli  nobiliari  e  cavallereschi, 
invece  di  avere  soltanto  un'importanza  morale,  ed 
invece  d' implicare  grandi  doveri  di  operosità,  di 
virtù  e  di  temperanza,  portavano  seco  inauditi  pri- 
vilegi, all'ombra  dei  quali  si  veniva  meno,  molto  di 
sovente,  ai  precetti  del  gentiluomo. 

Da  un  altro  lato  troviamo  nuovi  popoli  retti  da 
istituzioni  democratico-repubblicane,  quali  gli  Ame- 
ricani degli  Stati  Uniti  del  Nord,  e  delle  snervate 
repubbliche  del  Sud,  dove  i  governi  non  propiziano 
i  cittadini  più  benemeriti  con  titoli  nobiliari  e  ca- 
vallereschi. Ebbene,  noi  vediamo  fra  quei  popoli  che 
gli  uomini,  parlando  in  generale,  allo  scopo  di  pre- 
valere, di  prepotere,  e  di  prendere  posto  a  loro  av- 
viso fra  le  più  alte  classi  sociali,  e  di  acquistarsi 
considerazione  di  potenza  nella  pubblica  opinione,  si 
valgono  dei  più  sfrontati  ed  abbietti  mezzi  di  corru- 
zione e  di  peculato,  infestando  persino,  colla  mefitica 
presenza  od  influenza  loro^  le  alte  regioni  del  po- 
tere. Per  costoro  non  vi  hanno  ritegni  morali  di 
sorte  alcuna.  Nohlesse  ohlige  non  ha  per  essi  senso 
veruno,  e  non  essendo  moralmente  legati  a  sodalizi 
le  di  cui  istituzioni  impongano  dei  grandi  e  nobili 
doveri,  anche  rispetto  ai  molti  ed  onorandi  colleghi, 
scapestrano  a  loro  posta^  pensando  che  coli'  oro  si 
copre  ogni  vergogna,  e  che  coli'  oro  si  rende  impu- 
nita ogni  scelleraggine. 

u  Je  pense,  scrisse  Toqueville  (1)^  qu'à  tout  pren- 

(1)  De  la  démocratie  en  Amérique,  Voi.  Ili,  pag.327. 
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dre,  l'aristocratie  manufacturière  que  nous  voyons 
s'élever  sous  nos  yeux,  est  une  des  plus  dures  qui 
aient  paru  sur  la  terre,  jj 

Nel  delirio  vorticoso  del  pros^resso  che  tormenta 
e  redime  (Dio  lo  voglia)  la  società  moderna;  nell'in- 
temperante svolgersi  dei  principi  di  libertà  politica 
ed  economica  senza  discernimento  e  senza  misura^ 
vengon  meno  i  vincoli  religiosi  e  di  famiglia;  si  tron- 
cano i  rapporti  sociali  che  altra  volta  legavano  classe 
a  classe;  si  spegne  ogni  sentimento  di  rispetto  di 
uomo  ad  uomo,  che  non  si  traduca  in  moneta;  si 
demolisce  ogni  riputazione  sorta  dal  comune  per 
bassa  gelosia  e  per  certa  smania  livellatrice  nemica 
alla  virtù,  all'ingegno  ed  al  sapere;  si  personifica 
l'egoismo,  a  cui  s'immolano  tante  vittime,  mentre  sa- 
rebbe provvido  consiglio  quello  di  svolgere  e  fecondare 
gli  elementi  di  coesione,  d'ordine  e  di  vicendevole 
stima  tanto  nell'ordine  morale,  quanto  nell'ordine 
materiale.  Uno  di  questi  elementi  io  lo  ravviso  nella 
riabilitazione  dell'aristocrazia  incuorandola  ad  emer- 
gere colla  virtù  del  sapere,,  del  valore  e  delle  opere 
insigni. 

Per  tal  modo,  invece  di  un  argomento  di  debo- 
lezza, quale  essa  è  al  presente,  diverrebbe  un  ele- 
mento efficacissimo  di  forza,  anche  sotto  1'  aspetto 
sociale,  per  il  nostro  paese,  il  quale,  per  salire  in  po- 
tenza e  rinomanza,  ha  bisogno  del  concorso  di  tutti 
i  suoi  figli.  Così  dalla  virtù  del  sapere,  del  valore 
e  delle  opere  insigni,  sorga  pure  a  rinfrancare  l'an- 
tica una  novella  aristocrazia  nobiliare,  a  cui  io  darei 
la  benvenuta,  tanto  più  che,  scevra  da  privilegi,  do- 
vrebbe ricercare  nelle  doti  dell'animo  e  dell'ingegno 
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V  ascendente  che  altra  volta  troppo  sovente  ripe- 
tevasi  dalle  immunità,  e  da  privilegi  odiosi  ed  in- 
giusti. 

A  ciò  si  aggiunga  che  nell'antica  Europa  agli  uomini 
anche  i  più  virtuosi  stanno  a  cuore  le  onorificenze  no- 
biliari e  cavalleresche.  Ne  la  democrazìa  ci  ha  guariti 
da  queir  ardente  desiderio,  avvegnaché  io  conosca 
uomini  onorandi  ed  ardenti  fautori  di  democrazia, 
che  ricercarono  ed  ambirono,  ricercano  ed  ambiscono 
tal  sorta  di  onori.  Perchè  adunque  non  ci  serviremo 
anche  di  tal  elaterio,  per  stimolare  gli  uomini  alle 
grandi  opere,  a  quelle  stupende  opere  che  nel  loro 
intreccio  formano  la  fortuna  e  la  potenza  delle  na- 
zioni? Le  nostre  repubbliche  del  medio  evo,  e  sovra- 
tutto  quella  di  Venezia,  ne  sperimentarono  l'efficacia; 
o  non  sono  scorsi  ancora  tre  lustri  da  quando  nel 
piccolo  Piemonte  si  potè  per  tal  mezzo  instaurare  un 
grande  istituto  di  beneficenza  che  volgeva  a  rovina. 

Nei  secoli  scorsi  si  giungeva  sino  al  delirio  ed  alla 
servile  esagerazione  di  concedere  titoli  nobiliari  alle 
^ittà  ed  agli  enti  morali.  Eccone  alcuni  esempi:  Mi- 
lano fu  fatta  Grande  di  8jpagna,  e  Torino  era  Con- 
tessa di  Brusasco  e  Signora  di  Bagnasco.  La  Santa 
Sede  era  Signora  di  Rocca  Antica.  Il  Senato  ed  il 
popolo  romano  era  Signore  di  Cori,  Mogliano,  Vi- 
torchiano  e  Barberano. 

a  Le  chiese  ed  i  monasteri  arricchiti  da  ampi  ter- 
')  ritori,  scrive  il  Lomonaco,  si  coordinarono  an- 
'7  che  essi  politicamente  e  divennero  feudatari 
11  quando  tutta  1'  aristocrazia  territoriale  vestì  la 
n  forma  feudale:  anche  essi  a  somiglianza  degli  al- 
??  tri  ottimati  spiegarono  la    giurisdizione    jpatrimo- 
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n  niale  sui  loro  uomÀni  propri j  e  nel  perimetro  della 
J7  loro  proprietà.  Neil'  aristocrazia  chiesastica  si  di- 
57  stinguea  l'ordine  Benedettino,  il  quale  poi  subì  va- 
:i  rie  riforme.  Benemerito  della  religione  e  delle  let- 
V  tere,  nelle  sacre  pareti  dei  suoi  chiostri  offerse  pe- 
57  renne  e  fido  asilo  alle  celesti  ed  umane  muse,  e 
57  nutrì  viva  la  fiaccola  dell'antica  civiltà.  Alla  egre- 
J7  già  lode  di  averci  conservato,  come  l'eterno  fuoco 
77  di  Vesta^  il  retaggio  scientifico  dei  nostri  mag- 
77  glori,  si  arroge  quella  di  avere  migliorato  le  in- 
77  dustrle  e  segnatamente  l'agricola,  aprendo  canali, 
7?  prosciugando  paludi,  dissodando  terre  incolte,  e 
77  con  insoliti  sforzi  e  magisteri  provocando,  dirò  così, 
77  i  benefizi  della  natura  anche  dove  si  rivelava  più 
77  con  rigore  novercale,  che  con  ispontaneità  e  dol- 
77  cezza  materna  77.  Perfino  sotto  1'  ultima  domina- 
zione austriaca  parecchie  città  impetravano  vilmente 
l'onore  di  potersi  insignire  del  titolo  d'Imperiale  e 
Reale. 

Oggi  se  non  cangia  indirizzo^  e  se  l'opinione  pubblica 
si  rende  impotente  a  frenarne  1'  audacia,  ed  a  cor- 
reggerne la  morale,  assai  più  infesta  all'Italia,  ac- 
cenna a  divenire  Faristocrazia  del  danaro.  Essa  è  in 
generale  sorda  a  quel  sentimento  di  dignità  perso- 
nale che,  anche  in  mezzo  all'ignoranza  ed  ai  tra- 
viamenti^ fa  per  lo  più  del  nobile  un  gentiluomo. 

Della  nostra  aristocrazia  del  danaro  può  dirsi  in 
generale,  quello  che  il  Toqueville  diceva  dell'aristo- 
crazia manifatturiera:  u  L' aristocratie  territoriale 
des  siècles  passés  était  obligée,  ou  se  croyait  ohli- 
cjée  par  ses  moeurSy  de  venir  au  secours  de  ses 
serviteurs  et  de  soula2:er  leurs  misères.  Mais  l'arìsto- 
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cratie  mamifaclurière  de  nos  jours,  après  avoir  ap- 
pauvri  et  abruti  les  hommes  dont  elle  se  sert,  les 
livre  en  temps  de  crise  à  la  charité  publique  v  (1). 
Bene  aggiustata  fu  la  risposta  che  un  nobile  pie- 
montese diede  ad  un  campagnuolo  cbe  nei  bollori 
rivoluzionari  gli  dava  del  Cittadino:  u  Cittadino  sino 
n  cbe  vuoi,  egli  soggiunse,  ma  io  sarò  sempre  un 
rt  gentiluomo^  e  tu  un  bifolco  jj.  Ben  di  rado  av- 
viene che  si  correggano  i  difetti  deireducazione,  come 
dettava  il  Parini  riguardo  ai  : 

compri  onori 

E  le  adunate  in  terra  e  in  mar  ricchezze, 
Dal  genitor  frugale  in  pochi  lustri. 

Per  quanto  l'aristocrazia  nobiliare  segni  fra  noi  un 
periodo  di  decadenza,  pure  esercita  sempre,  più  o 
meno,  in  tutte  le  parti  d' Italia  un  istintivo  ascen- 
dente sulle  masse  popolari.  Rinfrancatene  Tistruzione 
ed  i  generosi  e  patriottici  intendimenti,  e  vedrete 
quale  benefico  influsso  essa  eserciterà  coli'  esempio 
sul  popolo. 

Aà  onta  ch'essa  sia,  in  gran  parte  per  sua  igna- 
via, sul  declinare  della  parabola,  vediamo  tuttogiorno 
anche  nelle  più  cospicue  città  italiane,  essere  l'ari- 
stocrazia quella  che  dà  V  intonazione  nelle  opere  di 
beneficenza,  nei  geniali  ritrovi,  nelle  feste,  nelle  cac- 
cio, nelle  corse,  nei  balli,  nelle  mode,  nell' incorag- 
giare le  belle  arti;  e  perchè  non  dobbiamo  desiderare 
e  fare  prestante  opera  ond'essa  emerga  e  primeggi 
per  insigni  virtù  anche  nella  politica ,  nel  governo 
della  cosa  pubblica,  nelle  grandi  opere  della  pace  e 

(1)  Toqueville,  De  la  démocratie  en  Amérique,  Voi,  III,  pag.  327. 
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della  guerra,  nelle  grandi  intraprese  marittime ,  e 
eh'  essa  capitaneggi  senza  esclusioni  ogni  forte  pro- 
posito, anche  rispetto  all'  industria ,  al  commercio 
ed  all'  agricoltura  ? 

Volga  pure  il  mondo  a  democrazia,  ma  al  buono  e 
vigoroso  andamento  di  una  repubblica  o  di  una  mo- 
narchia democratica,  è  argomento  vitale  la  morale 
distinzione  delle  classi,  le  quali  concorrono  a  formare, 
anche  colle  apparenti  dissonanze,  l' armonia  dell'  in- 
sieme. Trovo  ammirabile  sotto  questo  aspetto  il  se- 
guente criterio  di  Cicerone  (1):  Ex  summis  et  injlmis 
et  mediis  et  interiectis  ordinihus ,  ut  sonis ,  mode- 
rata ratione  civitas  consensu  dissimillimorum  con- 
cinit. 

Ecco  come  un  illustre  storico  inglese  (2)  descrive 
l'indole  dell'aristocrazia  inglese: 

u  Salvo  i  privilegi  derivati  dalla  conquista  e  dal 
71  regime  feudale,  l'aristocrazia  britannica  diventò  il 
??  perno  del  nuovo  governo,  e  conio  spirito  di  corpo 
'7  mantenne  fermo  il  prestigio,  la  forza  e  la  dignità 
J7  dei  reggitori  e  delle  leggi.  Attraverso  sanguinose 
77  rivoluzioni,  mutamenti  di  uomini  e  di  cose,  ella  af- 
77  frontò  coraggiosa  le  regie  vendette  e  gli  odj  po- 
77  polari^  le  cospirazioni  della  Corte  e  le  insidie  delle 
77  sette,  e  fece  progredire  il  giure  politico  anche  a 
77  scapito  suo.  E  quando  i  nuovi  tempi  apparecchia- 
77  ron  sorti  più  propizie  all'Inghilterra,  l'aristocrazia 
77  capì  che  per  durare  aveva  bisogno  di  unirsi  ed 
77  essere  utile  al  popolo,  ed  ella  si  mescolò  al  popolo 
77  per  evitare  l'invidia,  e  più  tardi  aprì  i  suoi  ran- 


ci) De  Re  publica  II,  42. 
(2)  Macaulay,  Tom.  I,  p 


,  pag.  37. 
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n  ghi  per  accogliere  Tuomo  del  popolo  diventato  il- 
^?  lustre,  onde  evitare  l'impoverimento  della  classe. 
77  In  tal  guisa  i  due  poteri  si  collegarono  runo  con 
57  l'altro,  e  le  due  classi  si  fortificarono  a  vicenda, 
J7  senza  confondersi.  I  membri  dell'  aristocrazia  si 
TI  misero  alla  testa  del  popolo,  e  i  figli  del  popolo 
77   entrarono  nell'aristocrazia,   ri 

Con  questo  procedimento  continua  il  De  Cesare 
{Carlo)  (1)  col  solito  di  lui  fino  discernimento:  u  L'a- 
?7  ristocrazia  britanna  si  trasformò  a  grado  a  grado, 
TI  ma  non  perde  nulla  del  suo  prestigio  e  della  sua 
77  influenza;  ella  si  conservò  sempre  robusta,  e  fu 
n  il  vero  piedestallo  della  monarchia,  della  costitu- 
77  zione  politica,  e  della  durata  della  libertà  nel  suo 
77  paese.  Collocata  tra  il  sovrano  e  il  popolo,  fu  Fe- 
n  lemento  moderatore  dell'orgoglio  dell'uno,  e  delle 
77  esorbitanze  dell'altro;  e  mentre  si  oppose  energi- 
77  camente  alle  tendenze  liberticide  di  taluni  prin- 
77  cipi,  difese  con  gagliardia  il  potere  regio  dagli 
77  assalti  delle  moltitudini,  e  dalle  cospirazioni  stra- 
77  niere.   77 

Con  non  minore  sagacia  scriveva  il  Ciosegowski  (2): 
7j  Ce  qu'  il  y  a  de  plus  fixe  au  nord  dans  ses  vues, 
77  c'est  l'aristocratie.  La  masse  du  peuple  peut  étre 
77  séduite  par  son  ignorance,  ou  ses  passions;  on 
77  peut  surprendre  l'esprit  d'un  roi,  et  le  faire  va- 
77  ciller  dans  ses  projets;  et  d'ailleurs  un  roi  n' est 
77  point  immortel.  Mais  un  corps  aristocratique  est 
77  trop  nombreux  pour  étre  capté,  trop  peu  nombreux 
77  pour  céder  aisément  a  l'enivrement    des   passions 

(1)  La  Politica,  l'Economia  e  la  Morale,  Firenze,  Pellas  1869,  pag.  23. 

(2)  De  la  Patrie,  et  de  l'aristocratie  moderne,  chapt   7. 
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r)  irréfléchies.  Un  corps  aristocratique  est  un  laomme 
;?  ferme  et  éclairé^  qui  ne  meurt  point.   n 

L'antica  nobiltà,  in  tesi  generale,  di  costumi  pa- 
triarcali, di  probità  inconcussa,  era  la  più  fida  amica 
dei  suoi  vassalli,  considerati  più  come  figli  che  come 
coloni,  e  con  ciò  si  spiegano  gli  esempi  frequenti,  cbe 
le  storie  e  le  croniche  ci  forniscono  d'immensa  de- 
vozione degli  uomini  del  feudo  verso  i  loro  signori- 
esempi  oggi  resi  rarissimi  in  tanto  culto  e  progresso 
di  egoismo. 

Al  nord  d'Europa  ribollono  i  mali  umori  delle 
classi  poverissime  e  delle  vittime  della  civiltà  e  del 
progresso  moderno,'  fra  cui  non  sono  poche  quelle 
determinate  dalla  troppo  rigida  applicazione  delle 
dottrine  della  libertà  economica,  libertà  che  si  tra- 
duce nella  mente  degli  economisti  intransigenti  nel 
cinico  motto  u  ognuno  per  se,  Dio  per  tutti  ??,  e  che 
veniva  sconfessata  da  Gladstone  alla  Camera  dei 
Comuni,  quando  esponeva  la  miseranda  condizione 
del  popolo  irlandese,  quantunque  nessuno  negasse  ad 
esso  la  libertà  economica,  ma  bensì  i  .mezzi  per  re- 
dimersi. Se  il  Dio  stato  è  un  assurdo^  il  Dio  indivi- 
duo è  la  negazione  di  Dio  e  della  morale. 

Tristi  ovunque  sono  i  presagi  che  si  fanno  rispetto 
a  tale  incandescente  fenomeno  sociale,  ed  a  questi 
presagi  si  deve  intanto  se  oggidì  gli  economisti  pu- 
ritani sono  in  ogni  paese,  l' Inghilterra  compresa,  com- 
battuti  dagli  economisti  della  scuola  sperimentale 
sulla  ragione  dei  fatti,  senza  per  questo  rinnegare  nel- 
l'essenza loro  le  dottrine  liberali. 

Anche  in  Inghilterra  man  mano  che  vi  s'innalza  il 
livello  del  progresso  industriale  vi  scapita  quello  della 
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pubblica  moralità,  e  del  benessere  delle  classi  inferiori. 
Compresero  presto  i  proletarj  che  senza  legarsi  in  forti 
sodalizi  era  ed  è  vano  lo  sperare  di  tener  testa  agli 
effetti  di  una  sfrenata  concorrenza  che  travaglia  molti 
popoli  moderni,  la  quale  affila  le  sue  armi  con  im- 
ponenti opifìci,  grandiose  applicazioni  meccaniche  di 
forze  motrici,  associazione  sterminata  di  capitali,  di- 
struggendo le  minute  industrie  e  le  industrie  casa- 
linghe, per  lottare  corpo  a  corpo  con  altri  consimili 
giganti,  gettando  cosi  sul  lastrico  milioni  d'uomini  a 
cui  si  pretese  provvedere  col  buon  mercato  dei  pro- 
dotti industriali,  senza  curarsi  se  avessero  poi,  più 
o  meno,  facili  e  sicuri  i  mezzi  per  procurarseli,  nel 
mentre  che  il  caro  dei  viveri  assume  ovunque  pro- 
porzioni allarmanti. 

Arroge  che  il  minuto  popolo  si  dirozza  e  si  sveglia 
dall'antico  letargo,  in  guisa  che  diviene  più  sensibile 
alle  sofferenze,  sente  la  dignità  personale  e  male  si  ac- 
concia a  durare  la  vita  in  mezzo  alle  privazioni  eserci- 
tando più  o  meno  servili  professioni^  nel  mentre  istesso 
che  gli  vengono  meno  gli  elementi  economici  per  in- 
nalzarsi a  migliori  destini. 

Tali  sono  le  precipue  cause  dell'imperversare  del 
moderno  proletariato,  tali  sono  le  precipue  cause  che 
diedero  vita  al  socialismo,  al  comunismo  ed  all'inter- 
nazionalismo, che  dichiararono  ora  sotto  uno,  ora  sotto 
altro  aspetto,  quella  guerra  inesorabile  che  avvisava 
il  Vico  come  eterna,  fra  il  povero  ed  il  ricco,  che  si 
traduce,  come  dicono  gl'Inglesi,  nella  lotta  per  la  vita 
a    The  struggle  for  life  ??. 

L'odierna  civiltà  ha  insegnato  alle  turbe  fameliche 
di  pane  e  di  benessere,  quello  che  le  civiltà  antiche 
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non  potevano  suggerire  al  proletariato  agricolo  ane- 
lante di  libertà  e  di  eguaglianza  più  ancora  che  di 
pane.  Ha  insegnato  loro,  voglio  dire,  Tarma  possente 
dell'associazione.  Arma  colla  quale  esse  trasmodano 
in  guisa  da  destare  gravi  preoccupazioni  in  molte 
parti  d'Europa,  appunto  perchè  non  è  temperata  da- 
gli elementi  economici  che  rendono  più  efficaci,  nei 
loro  effetti  immediati^  e  sostanzialmente  più  utili, 
quelle  di  cui  fanno  oggidì  uso  ed  abuso  le  classi  ab- 
bienti, come  dianzi  accennavo. 

Ora  i  proletari,  ed  in  generale  le  classi  lavora- 
trici, nei  loro  più  urgenti  bisogni,  nelle  più  strazianti 
traversie  della  vita,  e  nelle  periodiche  anomalie  che 
alterano  le  funzioni  in  cui  si  esercita  l'innata  attività 
dell'uomo,  in  mezzo  ai  vortici  di  un  progresso  che  se- 
mina la  via  di  vittime,  cercherebbero  invano  il  gon- 
falone della  rispettiva  arte,  la  porta  del  convento,  il 
viale  del  castello,  l'atrio  del  palazzo,  per  invocare 
come  altra  volta  consigli  ed  ajuti,  che  sovente  de- 
moralizzavano ed  umiliavano,  ma  che  di  rado  veni- 
vano meno.  Il  vuoto  e  l'abbandono  sono  il  delirio 
d'ogni  uomo,  e  nel  proletario  e  nelle  classi  affini, 
sono  la  miseria,  la  morte  ed  il  delirio. 

Tutti  i  governi  si  agitano  per  veder  modo  di  op- 
porre a  _prior2  delle  dighe  allo  straripare  di  tale  irruente 
fiumana,  che  non  sieno  quelle  delle  repressioni,  del 
ferro  e  del  fuoco  ;  delle  ecatombi  di  plebi,  come  diceva 
il  Gioberti;  e  l'Italia  per  buona  ventura  è  in  tempo, 
più  che  ogni  altra  nazione,  a  prevenire  con  prov- 
vedimenti che  denotino  alto  e  perspicuo  senno  poli- 
tico, il  grave  pericolo  che  a  lei  pure  minaccia,  per  chi 
non  sì  pasce  d'illusioni,  il  fenomeno  complesso  di  cui 
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tenni  sin  qui  discorso.  L' Italia  deve  ricercare  anche 
nell'istruzione^  nell'utile  operosità  e  nel  patriottismo 
dell'aristocrazia  e  del  clero,  i  più  giudiziosi  ed  effi- 
caci fra  i  mezzi  civili  e  morali  che  giovano  al  nobile 
e  fruttuoso  intento. 

A  conoscere  sin  dove  possa  giungere  la  ferocia 
di  simili  sodalizi,  quando  sono  costretti  a  sostenere 
lotta  perversa  contro  la  prevalenza  o  la  prepotenza 
delle  forze  contrarie,  basta  citare  le  gesta  della  gi- 
gantesca società  operaja  inglese,  di  recente  e  ribut- 
tante memoria,  Trade  s' Union,  la  quale  fece  impal- 
lidire sotto  l'aspetto  economico-sociale,  i  terribili  ri- 
cordi storici  delle  inaudite  e  sanguinarie  gesta  del 
Consiglio  dei  Dieci,  dei  Tribunali  vehmici,  e  della 
Camera  Stellata,  sotto  l' aspetto  politico. 

Queste  ed  altre  popolari  improntitudini  che  di 
quando  in  quando  tormentano  l'Inghilterra,  diedero 
campo  ad  Emilio  di  Girardin,  il  quale  quanto  è  sa- 
gace ed  ardente  nel  porre  e  nel  discutere  con  argo- 
mentazioni recise  ed  a  rimbalzo,  le  piìi  ardue  que- 
stioni, altrettanto  è  arrischiato  e  temerario  nel  ri- 
solverle, diedergli  campo,  dico,  a  presagire  la  vicina 
decadenza  di  quella  ricca,  potente  ed  ammirabile  na- 
zione. Sono  pure  consoni  con  quelli  di  Emilio  di  Gi- 
rardin  in  questo  argomento,  gl'inconsulti  vaticinj  di 
Charrand  e  di  Ledru-Rollin. 

A  simili  avversai^i  della  potente  Albione,  il  Mon- 
talembert  metteva  ironicamente  sulle  labbra  la  se- 
guente interiezione:  a  Quand  brisera-t-on  l'orgueil  de 
ce  peuple  qui  brave  Ics  lois  de  la  logique,  qui  a  l'au- 
dace de  croire  en  mème^temps  à  la  tradition  et  au 
progrés,  de  maintenir  la  rojauté  et  de  pratiquer  la 
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liberté,  de  repousser  la  revolution  et    d'échapper  aii 
despotisme!   ti  (1). 

Così  fra  noi  il  dott.  Tullio  Martello^  l'autore  della 
storia  del  socialismo  (2),, con  soverchia  leggerezza  (mi 
perdoni  il  valente  scrittore)  espresse  il  giudizio  che 
l'Inghilterra  rispetto  al  socialismo  (ed  in  questa  de- 
finizione io  comprendo  tutte  le  ardenti  questioni  che 
commuovono  le  classi  lavoratrici  e  povere)  possa  para- 
gonarsi al  colosso  di  Nabucco  coi  piedi  di  creta^  per 
cui  presto  dovrà  cadere  in  frantumi. 

Questi  valentuomini  non  presero  di  certo  in  con- 
siderazione l'artificio  ammirabile  delle  istituzioni  di 
quel  gran  popolo,  la  somma  attitudine  ed  i  mezzi 
grandiosi  ch'esso  ha  di  rivolgere  gli  elementi  di  dis- 
soluzione, in  elementi  di  forza  e  di  potenza  infinita» 
Non  considerarono  che  l'Inghilterra  ha  un'imponente 
valvola  di  sicurezza  sociale  nelle  sterminate  sue  Co- 
lonie^ e  che  sa  valersene  con  inimitabile  senno,  poco 
curandosi  dei  principj  assoluti,  quando  l'applicazione 
di  questi,  non  corrisponde  ai  suoi  interessi  ;  proprio 
al  rovescio  di  quanto  facciamo  noi  Italiani,  ideologi 
per  eccellenza  ;  per  cui  puossi  in  certo  modo  anche 
ad  essa  riferirsi  il  seguente  concetto  di  Macaulay  ;, 
finche  V America  avrà  immense  regioni  da  coltivare^, 
da  popolare  e  da  incivilire,  nulla  avrà  seriamente  da 
temere  dal  socialismo.  Concetto  che,  sotto  aspetto  an- 
cora più  complesso  e  grave,  mi  faceva  e  mi  fa  pro- 
pugnare riguardo  all'Italia,  la  fondazione  di  colonie 
territoriali  e  transoceaniche  libere  e  di  deportazione. 
L' Inghilterra,    scrisse  il  Cattaneo ,    getta  coi   rifiuti. 

(1)  L'avenir  de  l'Angleferre.  Paris  1856. 

(2)  Padova,  Tipi  della  Minerva,  1873. 
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del  suo  popolo  le  fondamenta  di  una  nuova  Europa 
agli  antipodi. 

Non  considerano  inoltre  che  l'aristocrazia  inglese, 
che  è  assorbente  e  non  esclusiva,  sa  meritamente 
esercitare  una  grande  e  salutare  influenza  anche  sulle 
classi  infime  del  popolo. 

Molte  volte  il  demone  della  devastazione  con  in- 
vido  sguardo  veggendo  la  tranquilla  attitudine  del- 
l'Inghilterra, anche  in  mezzo  a  commozioni  popolari,  ha 
inneggiato  a  quel  tristo  momento  in  cui  potesse  escla- 
mare :  u  Et  tu  vulneratus  es,  sicut  et  no s:  nostri  si- 
milis  effectus  es .  .  .  .  Quomodo  cecidisti  de  coelo.  Lu- 
cifera qui  vulnerabas  gentes?  "  Ma  tal  momento  non 
verrà  fino  a  che  l'aristocrazia  inglese  non  perderà  la 
sua  meritata  possanza  ed  il  suo  senno  politico.  L'aristo- 
crazia ed  i  gentiluomini  inglesi  s'immedesimano  nella 
vita  economica  e  sociale  del  minuto  popolo,  non  schi- 
vando di  scendere  perfino  nei  più  luridi  ritrovi  della 
più  schifosa  plebe,  per  indagare  le  piaghe  morali  e  ma- 
teriali che  affliggono  le  inferiori  classi  della  società, 
onde  porvi  adeguati  rimedi,  sapendo  ben  essi  come 
non  possa  a  lungo  prosperare  una  pianta,  per  quanto 
apparisca  florida  e  robusta,  quando  abbia  il  tarlo  alle 
radici.  Ciò  che  a  mio  avviso  havvi  in  essi  di  carat- 
teristico si  è ,  che  non  propiziano  alla  beneficenza 
astratta  e  non  credono  di  essere  sdebitati  e  fran- 
chi^ quando  abbiano  largheggiato  in  doni  a  benefici 
scopi,  ma  vanno  direttamente  in  mezzo  al  popolo  in 
traccia  dei  tormenti  che  lo  tribolano  e  rinviliscono, 
onde  ogni  sventura  abbia  un  ausilio,  ogni  dolore  un 
conforto,  ogni  affanno  un  consiglio,  e  direi  persino 
ogni  turpitudine  un'  ancora  di  salvezza  e  di  riabilita- 
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zione  (1).  Tali  azioni  hanno  un'  efficacia  meravigliosa, 
i  di  cui  vantaggi  j^ositivi  e  negativi^  sebbene  non  si 
comprendano  dalFocchio  volgare,  e  non  appariscano  a 
prima  giunta  scolpiti  nella  mente  dei  più,  sono  enormi 
e  più  grandi  ancora  nei  momenti  di  disordini  e  di 
commozioni  popolari. 

Se  i  gentiluomini  italiani  sapessero  e  volessero,  ed 
il  clero,  come  dirò  a  suo  luogo,  sapesse  e  potesse  imi- 
tare tali  esempi,  rispetto  sopratutto  alle  popolazioni 
maltrattate  e  miserande  di  molte  fra  le  provincie 
d'Italia,  affé  che  il  nostro  paese  ne  trarrebbe  moral- 
mente e  materialmente  sommi  benefìcj.  Io  faccio  per- 
ciò voti  affinchè  la  nostra  aristocrazia  rompa  con  un 
passato  che  nella  vita  civile  e  politica  l'intristisce 
e  snerva,  faccia  divorzio  dall'ascetismo  superstizioso 
che  asservisce  ed  umilia,  per  inneggiare  alla  religione 
che  nobilita  ed  eleva  l'anima,  perfeziona  e  fortifica 
il  carattere  ;  e  voglia  a  vele  spiegate,  coll'istruzione 
e  colle  opere  virili,  rivendicare  quella  virtuosa  pre- 
minenza nel  governo  della  cosa  pubblica  e  nelle  fun- 
zioni della  vita  sociale^  che  le  venne  meno,  e  che  ora 

(1)  Vi  sarebbero  da  citare  in  questo  argomento  molti  esempi  anche  di 
eccentricità  avventurosamente  benefiche,  e  noterò  fra  le  molte  quella  di 
un  gentiluomo  che  scendeva  nelle  luride  congreghe  dei  più  schifosi  malfat- 
tori, onde  fare  la  diagnosi  degli  scellerati,  e  studiar  modo  dì  rintuzzarne 
l'audacia,  e  di  redimerli  fin  dove  fosse  possibile.  A  Manchester  è  morto  testò 
un  Tommaso  Wright,  ottantenne,  il  quale  non  solo  visitava  i  prigionieri, 
ma  s'interessava  ad  essi,  e  migliorava  la  loro  sorte,  accompagnava  i  con- 
dannati  fino  al  patibolo  e,  cosa  ancora  piìi  meritoria,  si  era  dedicato  alla 
missione  dì  ricondurre  al  bene  i  prigionieri,  ajutarli  e  farli  rientrare  ono- 
revolmente nella  società,  quando  questa  li  liberava.  Mercè  sua  più  di  tre- 
cento liberati  si  guadagnano  onestamente  la  vita.  Egli  diede  la  sua  garan- 
zia ed  anticipava  20,  30  e  anche  60  lire  sterline  ai  ladri  che  uscivano  di 
prigione. 

Pochi  uomini  erano  in  Inghilterra  così  popolari  come  questo  venerabile 
filantropo. 
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i  nuovi  tempi  le  concedono,  in  comunanza  con  ogni 
ordine  di  cittadini,  die  si  distingua  per  virtù ,  per 
sapere,  per  valore;  —  e  cosi,  dirò  con  Dante,  si  parrà 
la  tua  nobilitate  — . 

Coloro  che  si  adombrano  allo  scorgere  qualche 
sintomo  che  accenni  al  prevalere  in  varie  parti  d'I- 
talia dell'aristocrazia,  in  alcuni  uomini  di  eletto  in- 
gegno ed  in  alcuni  giovani  animati  da  sentimenti 
liberali  e  desiderosi  di  emergere  coli' operosità  e 
col  sapere,  versano  a  mio  credere  in  grave  errore. 
Nulla  hanno  ha  temere  da  essi  le  patrie  istituzioni, 
anzi  ne  otterranno  stabilità  e  lustro  maggiore.  Sic- 
come non  havvi  modo  di  salire  in  rinomanza  e  di 
acquistare  autorevole  influenza  che  coli'  istruzione, 
e  siccome  colla  cultura  della  mente  e  del  cuore  an- 
che i  retrivi  divengono  man  mano  liberali  per  con- 
vinzione 0  per  riflessione,  ed  amanti  dell'unità  e 
dell'indipendenza  d'Italia,  cosi  è  destituita  d'ogni 
ragione  qualsiasi  diffidenza  sotto  questo  aspetto 
contro  l'aristocrazia,  e  l'essere  sospettosi,  quan- 
d'essa si  accinga  a  prevalere,  equivarrebbe  al  rite- 
nere che  un  aumento  di  forze  fosse  un  argomento 
di  debolezza. 

Quando  pure  un  nucleo  d'uomini  eminenti  appar- 
tenente all'aristocrazia  giugnesse  esclusivamente,  per 
uno  di  quei  fenomeni  che  accadono  nei  governi 
parlamentari,  al  potere,  e  ciò  facesse,  come  suol 
dirsi,  girare  il  capo  e  fuorviare  il  nucleo  dì  quel  ceto 
che  ancora  tenesse  per  l'antico  ordine  di  cose,  nes- 
suna grave  jattura  avrebbe  anche  in  tal  caso  a  te- 
merne l'Italia  sotto  la  monarchia  costituzionale  della 
Casa  di  Savoja. 
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Sono  tanto  diverse  le  tendenze  politiche  e  le  so- 
ciali condizioni  dell'aristocrazia  italiana,  sono  tanto 
labili  i  vincoli  che  la  stringono  e  cosi  varie  le  sue 
attitudini,  senza  dire  della  mollezza  che  la  fa  og- 
gidì incapace  di  vigorosi  propositi,  che  sarebbe  fol- 
lia il  credere  eh'  essa  osasse  congiurare  in  danno 
delle  nuove  istituzioni  per  far  trionfare  un  passato 
che  è  spento  per  sempre. 

Non  solo  i  tempi  noi  consentono,  ne  essa  sarebbe 
tanto  ardita  e  bellicosa  da  rinnovare  le  ribellioni  ed 
i  cimenti  dei  baroni  inglesi  del  dodicesimo  secolo 
contro  le  istituzioni  parlamentari,  che  i  Normanni 
appresero  in  Sicilia  (che  ebbe  l'onore  per  la  prima 
d'  inaugurarle  in  Europa),  ed  impernarono  in  Inghil- 
terra; dei  baroni  napoletani  del  sestodecimo  secolo; 
e  dell'aristocrazia  francese  all'epoca  della  Fronda; 
ma  nemmeno  essa  giungerà  in  nessun  caso  ad  avere 
in  Italia  l'influenza  dell'attuale  aristocrazia  feudale 
prussiana^  e  della  retriva  aristocrazia  austriaca.  Ba- 
sta il  considerare,  anche  solo  sotto  l'aspetto  politico, 
le  condizioni  dell'aristocrazia  nelle  varie  regioni  d'I- 
talia per  convincersi  che  fra  essa  non  potrebbe  mai 
esservi  unità  di  azione  e  d'intendimenti  a  pregiudi- 
zio delle  patrie  istituzioni. 

Non  vorrei  essere  temerario,  ma  pure  dalle  inda- 
gini da  me  fatte,  e  dai  molteplici  documenti  rac- 
colti, sono  indotto  a  considerare,  dal  lato  politico, 
V  aristocrazia  italiana  come  in  appresso: 

L'aristocrazia  piemontese  nel  suo  complesso,  chec- 
che siasi  detto  in  contrario,  è  ajffezionata  per  seco- 
lari tradizioni  monarchiche  alla  Casa  di  Savoja,  è  de- 
dita con  passione  e  predilezione  alle  armi,  è  nemica 
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allo  straniero,  qualunque  ne  sia  il  nome  e  la  origine^ 
quando  lo  straniero  intendesse  conculcare  la  patria  in- 
dipendenza, ed  è  amica  alla  risorta  Italia,  per  istinto,, 
per  dovere  e  per  affetto. 

L'aristocrazia  genovese  ha  tradizioni  oligarcMclie 
ma  fieramente  italiane;  si  è  accostata  alla  Dinastìa 
regnante  che  dianzi  avversava,  si  avvia  alla  carriera 
militare,  sdegna  sotto  ogni  forma  la  prepotenza  stra- 
niera, ama  le  istituzioni  monarchico-costituzionali, 
né  da  essa  certo  potrebbero  sperare  ausilio  coloro 
che  avvisassero  a  riporre  a  brandelli  T  Italia  sotto 
le  antiche  ritorte.  Questa  aristocrazia  non  isdegna 
dall' occuparsi  di  industrie  e  di  commercio,  e  dall'ac- 
comanditare  coi  suoi  cospicui  capitali  le  più  ardite 
intraprese.  Quindi  è  che  anche  sotto  quest'aspetto 
essa  non  può  essere  turbolenta  e  sovversiva. 

L'aristocrazia  sarda,  per  la  maggior  parte  povera 
ed  agreste,  ha  tradizioni  monarchiche,  è  devota  alla 
Dinastia  regnante,  e  per  l'indipendenza  d'Italia  af- 
fronterebbe per  r  avvenire,  come  fece  per  lo  passato, 
di  ogni  maniera  ostacoli,  facendo  tacere  le  passioni 
insulari,  le  quali  infine  hanno  la  caratteristica  della 
fierezza  e  dell'indipendenza,  riguardo  ai  grandi  in- 
teressi della  patria  comune. 

L'aristocrazia  lombarda  non  ha  tradizioni  monar- 
chiche, ma  fece  di  gran  cuore  adesione  alla  Casa 
di  Savoja,  da  cui  essa  pure  ripete  la  cacciata  dello 
straniero  che  odiava  e  detestava  quando  era  san- 
guinosamente infesto  alla  patria  indipendenza.  Ha 
tendenze  popolari.  È  scettica  in  generale  in  fatto  di 
politica  ed  è  aliena  dalla  vita  militare  e  dalle  armi,, 
ma  è  sempre  pronta  a  brandirle,  come  fece  nell'  ultime. 
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guerre  dell' Indipendenza  d'Italia,  qualora  lo  stra- 
niero osasse  di  ricalcare  le  orme  degli  antichi  inva- 
sori che  deturparono  per  secoli  la  patria  nostra. 

L'aristocrazia  veneta  ha  decrepite  tradizioni  di 
oligarchica  democrazia,  ed  è  incapace,  parlando  in 
generale,  d' ogni  ardimentoso  proposito.  È  per  ane- 
mia scettica  in  politica,  rifugge  dalle  giostre  bellicose, 
vita  e  nerbo  di  tante  altre  aristocrazie  quand'  anche 
rustiche  ed  indotte;  ma  odia  sotto  ogni  forma.il  do- 
minio 0  predominio  straniero,  e  si  adagia  paziente 
ed  inerte  sotto  il  vessillo  costituzionale  del  nuovo 
regno  d'Italia.  Negli  altipiani  dell'anfiteatro  alpino 
è  più  robusta  ed  anche  inclinata  alla  vita  militare, 
in  cui  si  estolsero  valorosi  giovani  nelle  ultime  guerre 
nazionali. 

L'aristocrazia  toscana  è  popolare,  e  si  risente  con 
orgoglio  delle  sue  origini  democratiche,  sebbene  vada 
spegnendosi  fra  di  essa  l'antica  vigoria  e  l'antica 
fierezza.  Raggruppatasi,  sebbene  senza  enfasi,  attorno 
allo  stendardo  nazionale  ed  alla  monarchia  di  Casa 
Savoja,  non  sarebbe  certo  da  essa  che  l'Italia  avesse 
a  temere  jattura,  perchè  è  sempre  animata  dai  pa- 
triottici istinti  di  un  glorioso  passato,  Scettica  in  po- 
litica, e  molle  d'indole,  lascia  fare  e  lasciapassare^  per- 
suasa coli'  abate  Galliani  che  il  mondo  va  da  se.  Non 
ha  amore  alla  vita  militare  ed  anzi  vi  ripugna  per 
indole  e  per  abitudini. 

L'aristocrazia  degli  spenti  ducati  di  Modena  e 
Parma,  è  ostile,  salvo  rare  e  splendide  eccezioni,  al 
nuovo  ordine  di  cose  instaurato  in  Italia.  Rimpiange 
rassegnata  il  passato,  più  per  effetto  d'animo  grato 
che  col  proposito  d'osteggiare  politicamente   l'unità 


72  CAPITOLO   IV. 

italiana^  sapendo  ben  essa  come  i  suoi  conati  sareb- 
bero in  ogni  caso  sterili  ed  inefficaci;  e  privi  d' eco 
in  quelle  patriottiche  regioni. 

L'aristocrazia  napoletana^  a  che  giova  dissimu- 
larlo? non  è  scettica  in  politica.  Una  piccola  mino- 
ranza propugna  con  nobile  ardimento  i  principj  li- 
berali;  e  si  è  legata  con  affetto  alla  Dinastia  sotto 
la  di  cui  bandiera  incontaminata  ricompose  l'Italia 
le  sue.  membra  lacerate^  a  dignità  di  nazione.  La 
grande  maggioranza  di  essa  è  borbonica,  e  tiene 
bordone  a  quella  parte  del  clero,  che  non  è  piccola, 
nemica  dell'indipendenza  e  dell'unità  d'Italia,  cre- 
dendo l'incauta,  di  potere  per  tal  mezzo  rendere 
meno  problematico  il  ritorno  dell'antica  signoria, 
sebbene  da  essa  sia  stata  per  lungo  tempo  tenuta 
a  vile,  e  con  fina  arte  di  governo  astuto,  l'abbia 
impoverita  e  depravata.  E  forse  l'amor  proprio  che 
la  fuorvia  più  che  il  mal  talento^  avvegnaché  se 
qualche  valore  potesse  pure  avere  avuto  sotto  il 
cessato  governo,  per  quanto  fosse  moralmente  evi- 
rata, nessuno  può  averne  oggidì^  senza  ritemprarsi 
collo  studio,  col  sapere  e  colle  opere  virtuose  della 
mente  e  del  cuore  ad  incremento  della  ricchezza  e 
della  potenza  della  grande  patria  italiana. 

Molle  per  costumi,  l'aristocrazia  napoletana  non 
spasima  per  le  armi,  e  non  è  pronta  e  vigorosa  di 
mano  per  tradizioni  militari.  Essa  non  può  quindi 
essere  politicamente  argomento  di   seri   pericoli. 

Se  volgiamo  le  prore  verso  le  terre  siculo,  è  agevole 
lo  scorgervi  un'  aristocrazia  avversa  ai  Borboni,  e  non 
sinceramente  amica  alP unità  d'Italia  ed  alla  Monar- 
chia costituzionale  di  Gasa    Savoja.    Rifulgono    però 
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fra  di  essa  parecchie  eccezioni  di  famiglie  illustri 
che  seppero  rompere  con  un  passato  che  ricorda  V  i- 
solamento^  la  dipendenza  da  estranee  genti^  o  da 
una  Dinastìa  italica  da  essi  a  giusta  ragione  abbor- 
rita.  E  ne  vanno  grandemente  lodate^  avvegnaché 
le  passioni  regionali  autonomiche  sono  difncili  a 
sradicarsi  fra  popolazioni  insulari^  e  resistono  di  so- 
vente persino  al  più.  ardente  patriottismo  nazionale. 
Considerata  nel  suo  insieme,  l'aristocrazia  siciliana 
può  ravvisarsi  scettica  in  politica,  quantunque  mor- 
mori talvolta  col  clero  reazionario ,  fornicando  con 
esso  per  isdegno,  e  non  sul  serio,  pel  ritorno  di  un 
vicino  passato  che  la  renderebbe  spregevole  ed  umi- 
liata. Nessun  amore  alle  armi  ed  alle  forti  discipline, 
unici  mezzi  efficaci  a  recare,  in  date  contingenze, 
aspre  molestie  ad  un  governo  che  non  si  ama  e 
non    si  disprezza. 

Mi  rimane  per  ultimo  a  considerare  sotto  V  aspetto 
politico  r  aristocrazia  romana,  che  per  tradizioni  no- 
biliari e  per  ricchezza  è  forse  collettivamente  la  più 
potente  d'Italia.  Meno  alcune  splendide  eccezioni, 
essa  è,  nella  sua  grande  maggioranza,  nemica  all'u- 
nità d'Italia,  fieramente  e  disdegnosamente  avversa 
alle  istituzioni  liberali  e  costituzionali  che  ci  reggono. 
Essa,  credendosi  offesa  nell'orgoglio,  e  conculcata 
negli  interessi  morali  e  materiali^  si  atteggia  ostile, 
se  non  battagliera,  verso  il  nuovo  Regno  d'Italia. 
E  però  debito  di  lealtà  l'aggiungere  che  non  furono 
ora  tenue  stimolo  a  tale  contegno  i  vincoli  di  osse- 
quio e  di  venerazione,  sempre  rispettabili^  che  la 
legavano  al  defunto  Pontefice.  Però  anche  questo  af- 
fetto non  valse  ad  infonderle  quel  vigore,    e   quella 
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fermezza  di  virili  propositi^  che  da  lunga  pezza  essa 
lia  smarriti ,  in  circostanze  in  cui  poteva,  se  non 
altro,  nobilitarsi  agli  occhi  del  mondo  cattolico.  E 
questo  non  è  un  mio  impertinente  ed  arrischiato 
giudizio,  ma  è  quello  di  un  uomo  autorevole,  tutto 
amico  al  cessato  governo  pontificio  ed  all'aristocrazia 
romana,  quale  era  il  conte  de  Tournon.  Egli  scri- 
veva a  pagina  27  del  Livre  d'or  du  Capitole  (1) 
quanto  segue:  u  Un  juge  a  rendu  contre  la  noblesse 
77  romaine  un  a*rrét  bien  sevère,  et  qui  n' ajpj^ar tieni 
77  qu'  à  Vavenir  de  le  fair  e  ouhlier:  Il  n'y  a  eu  autour 
77  du  pape,  pendant  la  journée,  que  le  corps  diplo- 
77  matique!  (Dépéche  du  Due  d'Harcourt  du  17  No- 
77  vembre  1848).  77  Nel  1860,  egli  soggiunge,  ap- 
pena pensarono  a  difendere  il  papato,  un  Zappi,  un 
Carpegna,  un  Lepri,  un  Chigi,  due  Odescalchi  ed 
un  Ruspoli. 

Sono  ben  lieto  potermi  risparmiare  l'ingrato  com- 
pito di  censurare  l'aristocrazia  romana  per  la  sua 
imbelle  tempra,  di  fronte  alle  più  grandi  questioni 
politiche  che  agitarono  l'Italia  dal  1796  sino  ai 
tempi  nostri.  Parli  in  mia  vece  il  conte  de  Tournon 
nel  succitato  opuscolo,  ed  ecco  come  si  esprime: 

Ci  ladifférente  à  toutes  les  révolutions,  elle  a  assistè, 
77  de  1796  à  1815,  à  six  invasions  de  Tétranger  sans 
77  montrer  la  moindre  energie,  sans  tirer  aucun  parti 
77  de  son  influence  et  de  ses  ressources.  En  1831,, 
77  lorsque  les  aventuriers  étrangers  vinrent  faire 
77  dans  r  Etat  pontificai  l' apprentissage  des  révolu- 
77  tions,    elle    ne    prit    plus    de    part  à  la  lutte.    Si 

(1)  Parigi  1864,  a  benefìcio  dell'obolo  di  S.  Pietro. 
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n  sous  l'Empire  queìques  familles  conservèrent  par 
J7  leur  attitude  la  dignité  de  leur  nom,  un  grand 
n  nombre  tint  à  honneur  de  fìgurer  dans  V  Almanach 
n  de  la  Cour  imperiale.  '?  —  Fra  gli  altri  egli  nota 
a  vituperio  (secondo  i  suoi  principj  reazionarj)  il 
duca  Braschi ,  il  principe  di  Piombino ,  Grabrielli , 
Sforza-Cesarini,  Chigi,  Rospigliosi,  Torlonia,  Falco- 
nieri, Origo,  Curti-Lepri,  Bonaccorsi,  ecc.,  ecc.  E 
non  finiranno  in  un  prossimo  avvenire  moltissimi  del- 
l'aristocrazia  romana  col  fare  per  il  Re  d'Italia 
quello  che  non  pochi  fecero  per  Napoleone  I  ?  Io 
non  solo  lo  spero^  ma  direi  quasi  ne  sono  certo,  e 
questa  volta  a  vero  e  grande  loro  onore. 

Questi  sommarj  apprezzamenti  che,  a  mio  avviso, 
ben  poco  si  dilungano  dal  vero,  sull'importanza  po- 
litica dell'aristocrazia  italiana,  valgano  a  dissipare 
le  paure  di  coloro  che  temono  l' armeggiare  politico 
di  qualche  frazione  della  medesima  nella  condizione 
in  cui  oggidì  si  trova,  ed  a  persuaderli  quanto  sia 
vano,  ed  insieme  puerile  e  antipatriottico,  il  propo- 
sito, che  si  prefiggerebbero,  se  fosse  possibile,,  di  ra- 
diarne, per  così  dire,  ogni  ricordo  dalle  menti  delle 
moltitudini,  e  quindi  cooperare  alla  sua  decadenza, 
tenendola  lontana  dai  pubblici  negozi. 

Ma  se  l'aristocrazia  italiana  nel  suo  insieme  è 
impotente,  per  le  discorse  ragioni,  ad  efficace  osteg- 
giamento  politico,  non  solo  perchè  in  molta  parte 
accasciata  e  molle,  ma  anche  perchè  un  abisso  di- 
vide le  aspirazioni  e  gl'intendimenti  suoi,  dall'una 
all'altra  regione  d'Italia,  lo  che  rende  impossibile 
ogni  pericolosa  unità  di  azione,  ed  ogni  vigorosa  e 
temibile  iniziativa  contro    le  liberali    istituzioni;  ciò 
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non  vuol  dire  che  non  potesse  costituire  un  elemento 
di  debolezza,  non  foss'altro  per  la  forza  d'inerzia, 
e  che,  quale  parte  paralizzata  in  vivo  organismo,  non 
potesse  infermare  e  indebolire  la  intiera  compagine 
nazionale. 

Egli  è  perciò  che  conviene  far  opera ,  come  dirò 
in  appresso,  affinchè  questo  che  si  dimostra  quale  un 
elemento  di  debolezza,  sia  rivolto  invece  in  un  ele- 
mento di  forza,  ed  anche  di  gloria  e  di  decoro  per  la 
patria  nostra.  Ciò  dovrebb' essere  un' ardente  brama 
di  chiunque  senta  forte  in  cuor  suo,  un  ben  inteso 
patrio  affetto. 

Tale  mio  desiderio  valga  a  provare,  come  nello 
svolgere  questa  parte  de'  miei  studi  che  si  riferisce 
all'aristocrazia  italiana,  e  nel  dirigere  ad  essa  in 
forma  sintetica  quei  rimproveri  e  quelle  censure  che, 
talvolta  severe  ed  aspre,  mi  vennero  più  general- 
mente fatte  rilevare  da  ogni  parte  d'Italia,  io  non 
fui  mosso  da  motivi  meno  che  onorevoli  e  leali ,  ne 
da  volgari  passioni,  che  io  respingo  e  disdegno,  ma 
dal  sincero  intendimento  di  giovare  a  questa  pure 
importante  classe  sociale,  eccitandola  ad  elevarsi, 
col  sapere,  colle  civiche  virtù,  colle  opere  commen- 
devoli  del  braccio  e  della  mente,  a  vantaggio  della  pa- 
tria comune. 

§  3. 

notizie  statistiche  illustrate 
sull'aristocrazia  italiana. 

Ho  fatto  opera  di  raccogliere  i  seguenti  dati  sta- 
tistici sulla  nostra  aristocrazia,  che  per  quanto  sieno 
incompleti,  pure  non  si  discostano  gran  fatto  dal  vero. 


Piemonte  e  Sardegna   (Titoli    ereditari  e 
riconosciuti  attualmente  esistenti)    .  .  ,  . 

Concessioni  dei  Reali  di  Savoja  dal  1814 
al  1861  nelle  provincie  di  Terraferma.  . 

Veneto  (Concessioni  e  conferme  delF Austria 
dal  1816  al  1866) 

Lombardia 

Parma  e  Piacenza 

Modena  (Concessioni  dal  1814  al  1836).  . 

Toscana  

Sicilia 

Napoli 

Roma.  —  Nel  libro  d'oro  del  Campidoglio 
sono  inscritte  321  Famiglie  patrizie  ro- 
mane ;  28  di  queste  hanno  titolo  di  Prin- 
cipe, 8  di  Duca;  le  altre  di  Marchese,  di 
Conte,  0  di  semplice  Patrizio 

Concessioni    dalla    proclamazione   del 

Regno  al  15  Settembre  1875 

Totale  .  .  . 


2 

4 

4 

1 

1 

5 

2 

208 

123 

172 

318 

400 
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Mar- 
chesi 

Conti 

Baroni 

Visconti 

Patrizi 

Nobili 

Signori 

0  Gonsi- 

gnori 

Cava- 
lieri 

eredi- 
tari 

168 

669 

103 

5 

554 

533 

316 

14 

206 

127 

46 

2 

16 

246 

33 

^ 

768 

29 

61 

88 

24 

263 

17 

39 

131 

18 

23 

13 

— 

62 

69 

5 

359 

637 

244 

104 

— 

— , 

366 

81 

, 

.—^-, 

321 

13 

72 

43 

3 
2,  273  1 

318 

985 

1,679 

353 

5 

1,234 
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Princijpi   Veneti  2 

Porci  a 
Giovanelli 

Princijpi  Lombardi  4 

Gonzaga 

Di  Belgioioso 

Vidoni 

Gallarati-Scotti 

Principi  di  Parma  1 

Soragna 

Principi  Toscani  5 

Demidoff 

Poniatowski 

Corsini 

Strozzi 

Ginori-Conti 

Principi  di  Piemonte 
e  Genovesato  3 

Della  Cisterna 

Imperiali 

Di  Masserano 

Principi  dopo  la  proda- 
mazione  del  Pegno. 

Boncompagni 


Demidoif 
Deferrari 
Torlonia 

Duchi  Veneti 

nessuno 

Duchi  Lombardi  4 

Litta-Visconti 
Visconti  di  ...  . 
Melzi 
Serb  elioni 

Duchi  di  Parma  1 

Fogliani 

Duchi  di  Toscana    2 

Antinori 
Velluti-Zati 

Duchi  di  Piemonte  2 

Vivaldi  Pasqua 
Di  Sartirana 

Duchi  dopo  la  proclama- 
zione del  Pegno 

Del  Balzo 
Cialdini 


]\IB.  —  Nella  suindicata  tabella  statistica  non  sono  compresi 
gli  ordini  cavallereschi  puramente  personali.  Vi  mancano  inoltra 
tutti  i  Baroni  di  origine  feudale  delle  provincie  Napoletane  e  Si- 
ciliane, che  calcolansi  ad  oltre  duemila.  Del  già  Ducato  di  Modena 
non  vi  sono  che  i  Conti.  Così  non  mi  è  stato  possibile  raccogliere 
eoa  esattezza  le  notizie  statistiche  rispetto  alla  numerosa  Aristo- 
crazia inscritta  nei  libri  d'  oro  di  tutte  le  città  di  provincia  del 
già  Stato  Pontificio. 
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E  non  è  per  mera  curiosità  che  ho  tentato  dissep- 
ìDellire  questi  ricordi,  avvegnaché  possano  tornare 
utili  e  graditi  agli  studiosi  delle  scienze  sociali^  onde 
farsi  un  criterio  dell'importanza  reale  che  potrebbe 
esercitare  tale  classe  di  cittadini,  sui  destini  futuri 
della  nostra  patria.  Come  anche  giovano  a  porre  in 
evidenza  come  debbasi  osservare  con  dolore  che  ol- 
tre diecimila  cospicue  famiglie  tendono,  sotto  aspetto 
generale,  a  moralmente  e  politicamente  decadere,  ed 
a  divenire  per  lo  meno  un  valore  negativo  assai  mo- 
lesto allo  svolgersi  della  ricchezza  e  della  potenza 
d' Italia. 

Fa  d'uopo  inoltre  considerare  che  questa  nume- 
rosa coorte  di  nobili  famiglie,  trovasi  appo  noi,  a 
differenza  deirjaristocrazia  inglese  e  tedesca ,  agglo- 
merata per  lo  più  nei  grandi  centri  popolosi,  dove 
serba  aderenze  infinite,  per  lo  che^  vuoi  quale  ele- 
mento dissolvente,  vuoi  quale  elemento  di  rigene- 
razione, può  esercitare  un'  azione  a  cui  gli  uomini  di 
Stato  non  possono   rimanere  indifferenti. 

Il  cavaliere  DePaoli,  Direttore  generale  al  Mini- 
stero dell'  Interno ,  mi  accompagnava  la  suindicata 
tabella  colle  seguenti  note  storiche,  molto  pregevoli, 
note  che  certamente  riescono  assai  opportune  al 
compito  mio. 

Sebbene  il  feudalismo  non  abbia  avuto  mai  in  Ita- 
lia grande  estensione,  non  mancano  tuttavia  famiglie 
illustri  da  gran  tempo,  la  nobiltà  delle  quali  più  che 
dalla  giurisdizione  feudale  trae  origine  dai  servizi 
resi  al  paese. 

Raro  è  trovare  in  Italia  corporazioni  che  richiedes- 
sero prove  di  nobiltà.  I  papi  stessi  elevarono  in  ogni 
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tempo  alle  più  cospicue  dignità  della  Chiesa  uomini  di 
ogni  condizione,  ed  è  solo  nei  secoli  più  vicini  a  noi 
che  comuni,  collegi  di  giurisperiti,  accademie  ed  al- 
tre istituzioni  posero  per  requisito  a  chi  doveva  farne 
parte  un  certo  grado  di  nobiltà.  Inutile  ricordare  le 
lotte  dei  nobili  e  della  plebe  nei  comuni  di  Toscana  e 
dell'alta  Italia,  per  le  quali  i  possessori  di  feudi  ve- 
nivano costretti  ad  abbandonare  le  loro  rocche  ed  a 
riconoscere  la  supremazia  del  popolo  fattosi  padrone 
del  comune.  Non  sarà  inutile  considerare  invece  come 
le  piccole  Monarchie  che  tennero  divisa  F  Italia  an- 
che quando  le  altre  nazioni  si  costituivano  ad  unità 
di  Stato ,  dovessero  naturalmente  continuare  1'  o- 
pera  del  popolo  contro  la  nobiltà ,  a  differenza  de- 
gli altri  paesi  in  cui  il  sovrano,  abbastanza  forte, 
anziché  nemici ,  vedeva  nei  nobili  il  naturale  soste- 
gno del  proprio  potere.  Infatti  i  nobili  più  antichi  ab- 
bondano nelle  provincie  che  da  maggior  tempo  fu- 
rono unite  in  più  ampio  Stato ,  scarseggiano  nelle 
altre.  In  queste  ultime  anzi  la  nobiltà  è  più  di  crea- 
zione sovrana  che  d'origine,  ed  ha  per  causa,  più  che 
il  feudo,  le  cariche  sostenute. 

Illustri  e  potenti  furono  la  casa  d'Este^  nel  Pado- 
vano ;  i  Pallavicini    nel  Parmigiano  ;  i  Malaspina  in 
Lunigiana  ;  i  Saluzzo,  i  Cera,  i  Busca,  i  del  Carretto 
i  Valperga,  i  San  Martino  in  Piemonte  ;  i  Fieschi,  : 
Ventimiglia    in  Liguria  ;  i  Canossa    nel    Modanese 
gli  Alberti,  i  Guidi,  i  Gherardesca,  i  Ricasoli  in  To 
scana;  gli  Orsini,  i  Colonna,  i  Savelli,  i  Frangipane 
i  Caetani  nello  Stato  Ecclesiastico;  gli  Acquaviva,  i 
Ruffo,  i  Sanseverino    nel  regno  di  Napoli.  Formano 
queste  famiglie,  con  altre  non  poche,  la   grande  no- 
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biltà  italiana  di  origine  propria.  Vengono  poi  i  mi- 
nori titolari  0  vassalli  di  questi  grandi ,  o  insigniti 
di  titolo  dai  sovrani  rispettivi. 

Fino  al  1300  V  Italia  non  ebbe  Duchi  ereditarli , 
se  eccettuiamo  quelli  che  con  tale  titolo,  come  go- 
vernatori di  provincia,  furono  stabiliti  dai  Longobardi^ 
celebri  fra  tutti  i  duchi  di  Spoleto.  Nel  regno  di  Napoli 
fu  primo  Andrea  Acquaviva,  creato  duca  d'Asti  dal 
re  Ladislao  nel  1401.  Vennero  dopo  i  duchi  di  Gra- 
vina y  di  Martina  e  di  Termoli.  I  papi  ne  crearono 
dopo  il  1500.  I  duchi  di  Modena,  di  Parma,  di  Fi- 
renze e  di  Urbino  sorsero  nei  tempi  di  Carlo  V,  il 
quale  istituì  varii  titoli  di  j)rincipe  nel  Regno  di  Na- 
poli ,  ove  due  soli  se  ne  contarono ,  quelli  di  Squil- 
lace  e  di  Bisignano. 

I  titoli  di  conte  sono  i  più  antichi  di  tutti.  Dati 
ai  grandi  dignitarii  del  basso  Lnpero,  erano  di  pa- 
lazzo, se  prestavano  servizio  in  Corte,  e  si  dicevano 
provinciali  quando  erano  inviati  nelle  provincie  a  ren- 
der giustizia  in  nome  dell'Imperatore. 

Conti  antichi  nel  Regno  di  Napoli  sono  quelli  di 
Teano,  di  Alise,  dei  Murgi,  di  Volra,  di  Aquino,  di 
Aquila,  di  Fondi,  di  Capua,  di  Aversa,  di  Sora,  e 
via  dicendo. 

I  Conti  governatori  delle  provincie  di  confine,  eb- 
bero alla  tedesca  il  titolo  di  marchese.  Sette  furono 
i  primi  marchesi,  cioè  :  di  Susa,  di  Ivrea,  di  Trevi- 
so, di  Friuli,  di  Cremona,  di  Toscana  e  di  Liguria. 

II  titolo  di  visconte  in  origine  era  dato  al  luogote- 
nente del  conte  neir  esercizio  della  giurisdizione  co- 
mitale in  certi  determinati  distretti,  ma  di  questo  in 
Italia  non  si  hanno  che  rarissimi  esempi. 
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Ultimo  fra  tutti  è  il  titolo  di  harone ,  elei  quale 
pochi  esempi  si  hanno  nell'alta  e  nella  media  Italia^ 
prima  del  secolo  scorso.  Nel  regno  di  Napoli  i  baroni 
erano  tutti  i  possessori  di  feudi  nobili. 

Studio  nuovo^  e  forse  non  inutile,  sarebbe  quello 
di  rintracciare  nelle  nostre  leggi  municipali,  quando, 
perchè  e  con  quali  forme  si  riservavano  ai  nobili  le 
cariche  pubbliche. 

Gli  storici  nostri  più.  conosciuti  non  si  occuparono 
quasi  che  della  serrata  del  maggior  consiglio  di  Ve- 
nezia e  della  costituzione  degli  Alherghi  in  Genova. 
Nel  secolo  scorso  i  governi  di  Roma,  di  Milano,  di 
Firenze,  di  Napoli  tentarono  quasi  una  codificazione 
di  siffatte  regole,  ma  i  tempi  correvano  poco  propi- 
zii,  ne  si  può  dire  se   bene  o  male  ne  derivasse. 

Nel  1769  un  editto  Sovrano  dichiarava  nobili  in 
Lombardia  gli  ascritti  ai  Corpi  pubblici  che  esige- 
vano le  prove  osservate  per  l'ammissione  nel  collegio 
dei  nobili  giurisperiti  di  Milano;  più  gli  investiti  di 
feudo  con  giurisdizione  che  avesse  almeno  cinquanta 
focolari,  i  regi  ministri  sedenti  nel  Senato,  nel  Con- 
siglio di  economia  pubblica  e  nel  magistrato  comu- 
nale, i  Capitani  di  giustizia  di  Milano  e  Mantova,  i 
Segretarii  del  governo  e  del  tribunale  supremo^  il 
Vicario  di  giustizia,  i  Vicari  generali,  l'ispettore  ge- 
nerale delle  casse ,  i  regi  delegati  e  i  regi  podestà: 
la  nobiltà  derivante  da  ufficio  facevasi  trasmissibile 
se  l'ufficio  continuavasi  nella  famiglia  per  tre  gene- 
razioni. Alla  nobiltà  non  faceva  ostacolo  il  commer- 
cio all'ingrosso  della  seta  e  della  lana,  eccezione  che 
trovavasi  anche  in  altre  provincie  d'Italia,  ove  si  fu 
sempre  meno  rigorosi  che  presso  altre  nazioni. 
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In  Toscana  una  legge  del  31  luglio  1750  ricono- 
sceva Nobili  tutti  quelli  che  possedevano  feudi  no- 
bili, e  quelli  cbe  per  le  consuetudini  del  paese  erano 
abili  al  più  distinto  grado  nelle  città  di  Firenze, 
Siena,  Pisa,  Pistoja,  Arezzo,  Volterra,  Cortona,  San 
Sepolcro,  Montepulciano,  Colle,  S.  Miniato,  Prato,  Li- 
vorno^ Pescia.  Nelle  prime  sette  città  i  nobili  erano 
divisi  in  due  classi,  la  prima  delle  quali  aveva  nome 
di  nohili  patrizii  y  e  in  questa  si  collocarono  le  fa- 
miglie nobili  ricevute  per  giustizia  nelFordine  di 
Santo  Stefano,  e  tutte  le  altre  che  avessero  provato 
il  possesso  della  nobiltà  da  oltre  duecento  anni.  Fu 
stabilito  però  che  da  quel  giorno  l'acquisto  della  no- 
biltà sarebbe    derivato  dal  beneplacito  del  principe. 

Benedetto  XIV,  con  costituzione  4  geuDajo  1746, 
fissò  le  regole  della  nobiltà  romana:  ascrisse  ai  no- 
hili cittadini  di  Roma  le  famiglie  che  potevano  an- 
noverare Conservatori  della  camera  capitolina,  capi 
di  Rione,  o  provassero  la  nobiltà  nel  modo  stabilito 
colla  costituzione  stessa.  Ottanta  famiglie  ebbero  su- 
bito tale  onore;  e  di  queste  sessanta  ebbero  il  mag- 
gior grado  di  cittadini  nohili  romani  coscritti.  A 
mantenere  il  numero  di  queste  ultime  si  sarebbero 
in  caso  di  estinzione  scelte  delle  famiglie,  da  quattro 
scrutatori  designati  dalla  sorte,  fra  i  medesimi  citta- 
dini nohili  coscritti. 

In  Napoli^  con  atto  sovrano  20  gennajo  1756,  sta- 
bilivasi  la  nobiltà  in  tre  classi  :  la  prima,  che  dice- 
vano generosa ,  spettava  alle  famiglie  ammesse  fra 
le  nobili  di  una  città  regia,  in  cui  si  avesse  separa- 
zione delle  famiglie  nobili  dalle  civili ,  e  molto  più 
dalle  popolari,  oppure  che  avessero  posseduto  feudi 
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nobili^  o  che  derivassero  da  persona  la  quale  nelle 
armi ,  o  nella  toga ,  o  nella  Chiesa ,  o  nella  Corte 
avesse  ottenuto  qualche  distinto  e  superiore  impiego 
o  dignità;  la  seconda,  detta  di  frivilegiOj  godevasi 
da  coloro  che  il  principe  avesse  promosso  ai  gradi 
maggiori  della  milizia,  della  toga  o  della  Corte;  la 
terza,  chiamata  legale  ossia  civile^  era  quella  di  co- 
loro che  riputavansi  nobili  per  avere,  come  il  padre 
e  l'avo,  vissuto  sempre  con  decoro  e  comodità.  Frat- 
tanto ordinavasi  che  in  tutte  le  città  si  procedesse 
alla  formazione  delle  mostre  noMli,  ossia  registri  dei 
nobili. 

Infra  le  altre  era  nobiltà  più  importante  quella 
della  Metropoli,  come  di  leggieri  può  ognuno  convin- 
cersene. Carlo  I  d'Angiò,  ponendo  ogni  sua  cura  nel 
riordinamento  della  nobiltà  napoletana,  la  divise  in 
sei  Seggi,  chiamati  della  loggia  o  jportico  ^  in  cui  i 
nobili  dovevano  radunarsi,  e  furono  di  Capuana,  di 
Montagna,  di  Nido,  di  Porto,  di  Portanova  e  di  For- 
cella. Ogni  Seggio  aveva  un  eletto  e  sei  deputati,  e 
con  tutti  formavasi  il  Corjpo  di  Città ,  il  Tribunale 
di  S.  Lorenzo  che  curava  l'annona  e  giudicava  so- 
pra tutti  gli  affari  del  Comune.  I  nobili  vennero  sop- 
pressi nel  1800  per  essere  rimasti  indifferenti  ai  moti 
cagionati  dalla  rivoluzione  francese.  Ogni  città  del 
Reame  ebbe  un  ceto  nobile  e  uno  popolare ,  ed  eb- 
bero Seggi  alla  foggia  di  Napoli,  Sorrento,  Salerno, 
Trani,  Bari  e  Tropea. 

La  nobiltà  veneziana  contasi  fra  le  piii  antiche 
d'Europa  ;  ne  diffìcile  è  a  comprendersi  da  chi  pensi 
come  sfuggiti  ed  assicurati  che  furono  i  Veneti  dalla 
irruzione  di  Attila,  seguendo  le  costumanze  dei  pò- 
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poli  italici ,  si  costituirono  tosto  in  ordinato  reggi- 
mento e  vennero  poco  a  poco,  come  già  aveva  fatto 
la  repubblica  di  Roma,  a  creare  un  patriziato  che 
regolava  i  destini  della  Repubblica.  Colle  felici  guerre 
e  co'  traffici  fortunati  accresciutasi  la  piccola  città 
e  reso  potente  lo  Stato,  le  divisioni  delle  classi  s'ac- 
centuarono maggiormente  in  proporzione  delF  accre- 
sciuta fortuna  ;  e  l'ordine  patrizio,  die,  pur  non  atter- 
rando le  istituzioni  repubblicane,  vedeva  la  necessità 
di  reggere  lo  Stato  con  severe  leggi,  atte  a  conte- 
nere ogni  smodato  desiderio  della  plebe  (che  pure 
quella,  a  guisa  della  latina,  potea  chiamarsi  plebe), 
s'ordinò  in  una  ben  salda  oligarchia,  che  s'ebbe  per 
effetto  la  grandezza  della  Repubblica,  oltre  quello 
di  elevare  ad  alto  onore  e  fortuna  le  famiglie  che 
prendean  parte  al  governo.  Di  qui  nacque  il  libro 
(Voro  di  S.  Marco,  ov'ebbero  posto  da  prima  le  sole 
24  famiglie  eh'  eleggevano  il  Doge,  poscia  altre  ve- 
nute in  potenza  per  vittorie  o  per  fortuna  ;  e  tan- 
t'  alto  si  tenne  in  Europa  il  veneto  patriziato ,  che 
molte  case  sovrane  ebbero  ad  onore  l'essere  inscritte 
nei  libro  d'oro  delia  potente  Repubblica. 

Le  leggi  della  veneta  Repubblica,  gelosa  come  Roma 
repubblicana  della  sua  cittadinanza,  regolarono  an- 
che l'ordine  dei  cittadini,  cioè  la  divisione  in  origi- 
nari e  in  non  originari.  I  primi  formavano  una  classe 
distinta  che  veniva  tosto  dopo  quella  dei  patrizi  ed 
avevano  il  diritto  d'essere  eletti  agli  uffici  politici 
della  Cancelleria  e  alla  Notarla.  Per  la  cittadinanza 
ordinaria  era  prescritto  dalle  leggi  di  far  prova  al- 
l'ufficio dell' Avogaria  con  legali  documenti  e  doppie 
deposizioni  di  testimoni,   e  anche  per  via  d' inquisì- 
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zione,  per  se,  padre,  avo,  di  legittimità,  di  abitazione 
almeno  da  25  anni  in  Venezia ,  d'aver  proprietà  di 
f bndi^  di  non  aver  nota  d'infamia^  ne  subito  condanna 
di  sorta;  ne  aver  esercitato  arti  vili  o  meccaniclie. 
Le  figlie  dei  cittadini  originari  erano  abilitate  a  con- 
trarre matrimonio  con  famiglie  dell'ordine  patrizio, 
pur  d' aver  prima  fatto  prova  nel  così  detto  Colle- 
getto,  0  presso  il  Collegio  solenne  se  il  matrimonio 
fosse  già  stato  contratto.  Questa  prescrizione  era 
però  comune  a  qualsiasi  famiglia  anche  del  più  alto 
grado  patrizio. 

Genova  è  fra  le  città  d'Italia^  se  ne  togli  Koma  ;, 
quella  cbe  novera  la  più  antica  nobiltà,  imperocché 
il  di  lei  patriziato  ebbe  appunto  origine  dal  patri- 
ziato latino.  Sotto  ai  Eomani  Genova  fu  Municipio, 
ed  ascritta  alla  tribù  Galeria  ebbe  un  ordine  decu- 
rionale  che  col  procedere  de'  tempi  si  cangiò  in  or- 
dine patrizio.  Colla  caduta  dell'Impero  romano  e  le 
irruzioni  dei  barbari  Genova,  come  le  altre  città  ita- 
liane, sottostette  alle  malaugurate  sorti  che  abbatte- 
rono e  tennero  per  molti  secoli  avvilita  la  stirpe  la- 
tina; ma  poscia,  com'ebbe  il  cattolicismo  diradate  un 
poco  le  tenebre  nordiche,  e  si  posero  i  pontefici  a  lot- 
tare contro  gli  imperatori  di  Germania,  sicché  ven- 
nero formandosi  nuovamente  i  municipii  e  s'ordina- 
rono istituti  novelli,  i  Comuni  italiani,  i  popoli,  e 
tra  questi  con  maggior  fidanza  il  genovese,  si  det- 
tero capi  i  Vescovi  per  abbattere  i  Conti  e  respin- 
gere le  invasioni  tentate  per  la  successione  al  trono 
d'Italia. 

L'invasione  dei  Saraceni  astrinse  i  Genovesi  a 
forte  unità  e  a  cieca  obbedienza  al  loro  Vescovo,  che 
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esercitava  giurisdizione  civile  e  militare.  Questa  giu- 
risdizione venne  in  seguito  divisa  per  comitati^  e 
parte  ne  ebbe  il  Conte  vescovo,  e  parte  il  Marchese 
della  marca,  onde  poi  gli  agenti  o  rappresentanti  di 
questi  furono  chiamati  Visconti  vescovili  e  Visconti 
rurali.  I  Visconti  vescovili  erano  i  discendenti  degli 
antichi  patrizi  decurioni^  e  i  Visconti  rurali  i  nuovi 
nobili,  fattisi  così  per  fortuna  nuova  di  armi  o  di  traf- 
fico. Ne  venne  col  tempo  che  i  Vescovili,  come  i  più 
antichi  e  i  più  denarosi,  si  fecero  da  sudditi  quasi 
compagni  del  Vescovo  nel  governo,  onde,  quando  nac- 
quero delle  contese  tra  i  papi  e  tra  gli  imperatori  per 
le  investiture,  e  sorsero  a  rumore  i  Visconti  rurali^  i 
Vescovili  ben  stretti  fra  loro  li  ridussero  con  la  forza 
a  prestar  loro  omaggio,  a  dichiararsi  vassalli  del  Co- 
mune, e  ad  ascriversi  cittadini,  giurando  l'abitacolo 
della  città.  Così  Genova  acquistò  nel  XII  secolo  mag- 
gior potenza,  costituendosi  in  un  più  ampio  Stato,  e 
riducendo  a  sudditanza  un  numero  bastantemente 
grande  di  signorotti  che  aveano  colle  loro  intestine- 
discordie  desolata  quella  regione.  Da  questo  fatto 
sorse  la  nobiltà  genovese  veramente  detta,  che  si  di- 
vise in  civile  e  in  feudale.  Civile  era  quella -che  traeva 
origine  dal  Vescovo  e  dai  suoi  Visconti,  i  quali  aveano 
fatto  rivivere  T antico  Municipio  Romano,  q  feudale 
era  quella  dei  Visconti  rurali^  che  originava  dai 
circostanti  feudi  ch'erano  stati,  com'  abbiam  veduto, 
aggregati  violentemente  al  dominio  di  Genova. 

Nel  1528  allorché  fu  riformata  la  Repubblica,  vo- 
lendo far  sparire  il  ricordo  delle  fazioni  che  dalla  prima 
a  questa  seconda  costituzione  aveano  funestato  lo 
Stato,  venne  escluso    il    popolo    dal    Governo    e  col 
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nome  di  Alherghi  si  scelsero  28  famiglie  a  cui  si 
unirono  tutte  le  altre,  lasciando  il  nome  e  lo  stemma 
antico  per  assumere  quello  àelV Albergo.  Poiché  nella 
scelta  della  famiglia  capo  d'  Albergo  non  si  guardò 
ne  ad  antichità,  ne  a  nobiltà,  ma  al  numero  mag- 
giore dei  suoi  componenti,  ne  venne  che  di  28  Al- 
herghij  23  toccarono  al  ceto  nobile  e  5  al  popolare. 
Questo  ordinamento  però,  fatta  cattiva  prova,  venne 
soppresso  nel  1576,  e  gli  fu  sostituito  il  Libro  d'oro, 
ove  furono  iscritte  tutte  le  famiglie  nobili,  alle  quali 
fu  riservata  l'amministrazione  dello  Stato.  Ogni  anno 
la  signoria  adunavasi  e  giudicava  se  le  altre  famiglie 
avessero  meritato  l'onore  della  nobiltà  e  fino  a  10 
famiglie,  7  della  città  e  3  della  riviera,  potevano 
annualmente  essere  ascritte  nobili. 

Alla  morte  di  Castruccio  Castracani  cadde  in 
Lucca  la  fortuna  del  popolo,,  e  pei  maneggi  di  Lo- 
dovico il  Bavaro,  che  tolse  il  possesso  della  città  ai 
tìglio  di  Castruccio,  Lucca  divenne  preda  continua 
ora  di  forestieri  rapaci,  ora  di  facinorosi  cittadini; 
vicende  tristissime  c-he  la  ridussero  poi  al  giogo  di 
Cosimo  de'  Medici.  Si  fu  in  questo  giro  di  tempo 
che  il  Burlamacchi  levò  il  popolo  a  rumore;  ma 
vinto  ed  ucciso,  benché  a  popolo  fosse  rimasto  il 
reggimento,  un  Martino  Bernardini  nel  1556,  onde  fu 
poi  detta  Martiniana  la  legge,  propose  che  inibito 
fosse  salire  al  Governo  ai  figli  de'  forestieri  e  dei 
contadini,  quelli  eccettuati  e  loro  discendenti,  che 
aveano  in  quei  dì  parte  al  (xoverno.  Nel  1628  poi  fu 
con  nuova  legge  stabilito  che  non  avrebbero  parteci- 
pato al  Governo  che  quelle  sole  famiglie  che  v'erano 
neir  atto.  Divenne  in  tal  guisa  aristocratico  reggi- 
mento e  si  mantenne  fino  alla  Rivoluzione  Francese. 
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Don  Pietro  IV  d'Aragona,  conquistata  clie  ebbe 
la  Sardegna,  riunì  e  presiedette  personalmente  in 
Cagliari;  nel  1358,  un'Assemblea  di  Notabili  per  di- 
scutere e  provvedere  ai  bisogni  della  nazione.  Erano 
notabili  allora  il  Regolo  d'Arborea  Mariano  IV >  i 
Baroni,  i  Feudatari,  i  Vescovi,  e  i  più  distinti  guer- 
rieri e  gentiluomini  del  paese. 

Nel  1421  Alfonso  V  presiedè  egli  pure  in  Cagliari 
un'Assemblea  generale,  cui  diede  tutte  le  forme 
delle  Corti  di  Catalogna  e  ne  conferì  i  diritti  e  i 
privilegi.  Stabilì  che  il  Parlamento  nazionale  sardo 
si  componesse  di  tre  ordini  distinti.  Gli  Ecclesiastici 
che  chiamò  Stamento  ecclesiastico,  i  Baroni,  Feuda- 
tari, Cavalieri  e  Nobili,  che  chiamò  Stamento  mili- 
tare,  e  il  terzo  composto  dei  sindaci  o  deputati  del- 
l'isola  che  chiamò  Stamento  reale.  Ogni  Stamento 
chiamasi  anche  braco  (braccio).  Alle  Corti  di  Sar- 
degna non  potevano  intervenire  se  non  i  titolati  e 
cavalieri  creati  nell'isola.  Gli  stranieri  n'erano  esclusi. 
Sotto  il  governo  di  Filippo  III  re  di  Spagna  anche 
in  Sardegna  al  titolo  di  Cavaliere  s'aggiunse  l'ap- 
pellativo Don,  che  dava  la  nobiltà, 

§4. 

...  Io  parlo  per  ver  dire, 
Non  per  odio  d'altrui,  uè  per  disprezzo. 

CONDIZIONE   MOEALE    E    SOCIALE     DELL' ARISTOCRAZIA 
VIVENTE,    CON    CENNI    RETROSPETTIVI. 

Ora  entro  nella  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 
dei  vizi,  delle  virtù^  dell'indole  e  dei  costumi  delle 
^Ite  classi  sociali,  incominciando  dall'aristocrazia. 
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In  queste  arrisciiiate  indagini  mi  sono  imposto 
la  più  grande  temperanza  di  giudizi.  Le  molte  e 
diverse  relazioni  che  ebbi  la  cura  di  procurarmi  da 
ogni  regione,  o  per  dir  meglio  da  ogni  provincia 
d'Italia,  mi  hanno  posto  in  condizione  di  cogliere 
colla  massima  possibile  imparzialità  la  sintesi  dei 
vizi,  delle  virtù,  dell'indole  e  delle  tendenze  che 
onorano  o  disonorano  l'umano  consorzio,  in  quelle 
classi  che  mi  sono  imposto  studiare. 

So  bene,  trattandosi  di  apprezzamenti  per  loro 
natura  imponderabili^  che  ad  ogni  rapporto  potrebbe 
contrapporsi  altro  rapporto  diversamente  colorito,  in 
meglio  od  in  peggio,  a  seconda  del  punto  di  vista 
sotto  cui  venissero  considerati  i  temi  a  cui  si  risponde. 

Ed  è  per  premunirmi  contro  tale  censura  che  io 
ho  voluto  attingere  a  tante  fonti  diverse.  Quando 
io  veggo  certi  vizi,  certe  virtù,  certe  tendenze,  certe 
aspirazioni  messi  in  rilievo,  più  o  meno  scolpiti,  in 
tutte  le  relazioni  di  una  regione  o  di  una  provincia, 
ed  in  quasi  tutte  le  risposte  ai  miei  quesiti  da  tutte 
le  parti  del  Eegno,  nessuno  avrà  diritto  di  tacciarmi 
di  temerità  se  io  ritengo  conformi  al  vero  quei  giu- 
dizi e  quegli  apprezzamenti  rispetto  a  date  provin- 
cie,  od  all'intero  paese.  Quindi  è  che,  per  scernere 
la  verità  reale  dalla  verità  apparente,  io  mi  valgo  in 
questo  delicato  argomento  del  regolo,  che  ha  per  punto 
di  partenza  —  l'uniformità  dei  giudizi  e  degli  apprez- 
zamenti di  un  grandissimo  numero  di  relatori  appar- 
tenenti alle  diverse  classi  sociali,  ed  ai  diversi  partiti 
politici.  —  Tutto  ciò  che  ho  riscontrato  di  parziale, 
d'individuale,  di  eccentrico  l'ho  eliminato  dalle  mie 
riflessioni. 
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E  qui  mi  sia  lecito  pormi  al  riparo  di  un'altra 
obbiezione  che  potrebbe  venirmi  mossa.  Mi  si  potrebbe 
osservare:  ma  voi  che  vi  siete  messo  al  cimento  di 
porre  a  nudo  le  piaghe  morali  che  per  avventura  in- 
firmassero le  nostre  alte  classi,  credete  forse  che  non 
abbiano  desse  riscontro  fra  gli  altri  popoli  civili,  e  che 
l'orbe  terraqueo  ,  all' infuori  dell'Italia,  sia  popo^ 
lato  da  angeli? 

Niente  affatto.  Io  so  bene,  che  dove  sono  uomini 
vi  sono  nobili  ed  ignobili  passioni.  Il  grado  di  ci- 
viltà, l'educazione,  l'istruzione,  le  condizioni  poli- 
tiche ne  variano  all'infinito  gli  aspetti.  Le  passioni 
ignobili,  che  in  varia  misura  esistono  presso  tutti 
i  popoli ,  anche  fra  i  più  civili,  danno  ovunque  gli 
stessi  risultati  di  malafede,  di  odio,  d'invidia,  di 
depravazione,  di  mancanza  alla  dignità  personale  ed 
a  quella  di  cittadino.  So  benissimo  che  la  deprava- 
zione ,  anche  nelle  classi  civili  ^  ricche  e  colte  ,  ha 
messo  profonde  radici  fra  altri  popoli  al  di  qua  ed 
al  di  là  dell'Atlantico  ;  ma  so  ben  anche  che  per 
rendersi  ragione  delle  condizioni  e  del  carattere  di 
un  gran  popolo,  conviene  tener  conto  delle  propor- 
zioni, e  fatto  un  conto  di  equazione,  vedere  se  il 
male  supera  il  bene,  od  anche  se  il  male  non  serbi 
misura  tale,  da  oscurare  il  bene  preseote,  ed  impe- 
dire o  rendere  più  tardo  lo  sviluppo  del  bene  futuro. 

Io  non  so  veder  motivo  di  conforto  nello  scorgere 
che  altri  grandi  popoli  ci  eguagliano,  per  avventura, 
o  ci  superano  nelle  immoralità  ed  in  più  guise  di 
sconcezze,  imperocché  in  Italia  i  mali  che  ne  possono 
derivare  sono  grandemente  da  temersi  per  la  stessa 
esistenza  politica  della  nazione. 
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L'Italia  è  una  giovane  pianticella  che  lia  d'uopo 
di  terreno  ben  preparato  e  di  un'atmosfera  sana  ^ 
per  crescere,  prosperare  e  farsi  gigante.  Lasciate  che 
le  crittogame  e  le  parassite  1'  avvolgano  colle  loro 
spire,  e  la  vedrete  assai  presto  deperire,  vivere  una 
vita  tisica  e  stentata,  quand'  anche  non  ne  venisse 
spenta.  Figuratevi  invece  che  le  crittogame  e  le  pa- 
rassite avviluppino  una  quercia  prosperosa  e  gigante  ; 
credete  voi  che  ne  possa  temere  quella  jattura  e  quella 
rovina,  che  senza  dubbio  colpirebbero  la  gentile  e 
tenera  pianticella? 

Inoltre  vi  ha  ben  altro  a  riflettere.  Fra  gli  altri 
popoli  civili  che  soglionsi  citare  ad  esempio,  vi  sono 
stupendi  elementi  che  in  gran  parte  neutralizzano  il 
veleno  delle  azioni  detestabili  e  riprovevoli  :  una  vita 
sociale  rigogliosa;  un  attività  febbrile  nelle  industrie 
e  nei  commerci;  un  ampio  campo  aperto  in  patria  e 
fuori  (in  terra  di  patria  dijpendenza)  al  lavoro  sotto 
ogni  aspetto;  immense  ricchezze  accumulate;  saldezza 
di  istituzioni ,  carattere  nazionale  con  tipo  proprio 
che  rende  compatte  tutte  le  classi  sociali  a  fronte 
dei  grandi  interessi  patrii. 

Tutto  questo  voi  rinvenite  fra  que'  potenti  popoli,  in 
cui  pure  la  depravazione  fa  tanti  ed  alti  proseliti.  Cosa 
trovate  invece  in  Italia?  Una  vita  sociale  galvanica; 
mancanza  di  lavoro  ben  rimunerato  e  continuo  ;  poche 
e  tisiche  (salvo  alcune  splendide  eccezioni)  le  indu- 
strie; l'agricoltura  che  si  agita  per  colpa  nostra  sulle 
gruccie,  gremito  il  paese  di  spostati,  di  mezzosapienti, 
di  usurai,  di  avvocatuncoli,  veri  azzeccagarbugli,  come 
disse  il  Franchetti;  di  vittime  delle  bufere  politiche 
ed  economiche;   di  una  falange  serrata  di  più  o  meno 
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infelici  che  implorano,  per  mancanza  di  lavoro,  pie- 
tosamente impieghi;  ed  in  arroto  Furbomania  che  de- 
serta ed  affligge  i  contadi^  ed  infesta  le  città;  ed  il 
clero  ed  una  notevole  parte  dell'aristocrazia  avversi 
^lle  istituzioni  che  ci  reggono  ! 

Anche  per  tali  gravissime  considerazioni  ho  fiducia 
che  non  mi  si  vorrà  contestare  l'utilità  di  tali  studi, 
avvegnaché  nessuno  che  abbia  sentimento  di  patrio 
affetto  si  rifiuterà  dal  cooperare,  conosciute  che  sieno 
le  infermità  sociali,  per  eliminare  od  attenuare,  sin 
dove  sia  possibile,  quelle  che  più  influiscono  sul  vi- 
gore e  sulla  robustezza  della  vita  nazionale. 

Io  quindi  continuerò  nel  mio  proposito,  lasciata  ogni 
titubanza,  mentre  ho  la  profonda  convinzione  che 
giovi  alla  cosa  pubblica  il  rendere  francamente  pa- 
lesi i  difetti  ed  i  mali  che  rattrappiscono  gli  uomini 
come  le  nazioni;  tanto  più  che  veggo  i  più  grandi 
popoli  moderni  procedere  inesorabili  nelle  diagnosi 
delle  infermità  sociali  di  ogni  specie  che  li  conturbano, 
e  che  potrebbero,  se  trascurate,  insidiosamente  vul- 
nerare gli  elementi  di  vita  che  li  rendono  potenti 
ed  estimati.  Si  coprono  con  pannilini  le  piaghe  che 
non  si  sanno,  o  non  si  vogliono  guarire  ;  ma  si  sco- 
prono quelle  che  si  vogliono  risolutamente  risanare, 
anche  quando  fia  d'uopo^  col  ferro  rovente.  —  Ciò  non 
toglie  che  io  pure  non  sia  rimasto  sovente  mesto 
e  pensieroso  nel  raccogliere  e  nell'ordinare  le  fila  di 
questa  mia  tela  ,  avvegnaché  mi  sia  convinto  con 
quanto  profondo  discernimento  scrivesse  il  Filangeri 
che  :  a  Più  l'uomo  si  approfondisce  nello  studio  delle 
9?  questioni  sociali,  e  più  rimane  sfiduciato  e  pen- 
7-)   sieroso  ?;. 
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Non  si  può  a  meno  dal  rimanere  rattristati  nello 
scorgere^  come  l'aristocrazia  italiana^  qualora  si  voglia 
considerare  sotto  un  aspetto  generale^  corra  sovra 
un  pendio  di  degradazione.  Sul  cadere  del  secolo  XVIII 
era  già  corrosa  da  malori  tali,  che  dovevano  moral- 
mente condurla  al  proprio  annichilamento,  qualora 
non  avvisasse  a  redimersi  ed  a  ritemprarsi  con  ogni 
maniera  di  virtù.  Il  Sismondi,  riguardo  alle  condi- 
zioni delle  nostre  classi  sociali  nello  scorso  secolo, 
diceva:  u  Le  ^aysan  italien  est  autant  supérieur 
u  au  citadiìi,  qice  celui-ci  l'est  au  gentilhomme  77.  Non 
si  può,  ne  si  deve  tacere  che  un'opera  di  rigenerai- 
zione  fu  tentata  da  una  numerosa  schiera  di  nobili 
ingegni  appartenenti  alF  aristocrazia,  che  in  tutti  i 
rami  dello  scibile  illustrarono  la  patria  nostra  sullo 
scorcio  del  XYIII  secolo  e  sugli  albori  del  XIX.  Ma 
furono  come  meteore  fugaci,  che  percorsa  la  loro  lu- 
minosa parabola  andarono  man  mano  spegnendosi 
senza   porgere  alimento    a  continuato  splendore. 

Ne  si  creda  già  che  il  decadimento,  da  cui  è  ora 
offuscata  1'  aristocrazia  vivente,  non  abbia  avuto 
riscontri  più  degradanti  nelle  età  passate  ed  anche 
nelle  spente  generazioni  a  noi  più  vicine.  Ma  la  somma 
del  male  era  altra  volta  di  gran  lunga  attenuata, 
se  non  del  tutto  superata,  dalla  somma  del  bene. 
Oggi,  e  lo  dico  con  amarezza,  non  mi  è  dato  di  ciò 
affermare. 

Nei  tempi  più  remoti ,  il  Parini  ebbe  predeces- 
sori che  inveirono  implacabili  contro  la  deprava- 
zione dei  patrizi  romani.  Seneca,  Tacito,  Giove- 
nale, Persio  ed  altri,  furono  non  meno  severi,  su 
tale    argomento,    dei  satirici    moderni  ,    e    sembrano 
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scritte    ai    giorni  nostri  le  seguenti    mordaci    parole 

di  Persio  (1)  : 

Vos,  o  patricius  sanguis,  quos  vivere  fas  est 
Occipiti  caeco  posticae  occurrite  sannae. 

Il  Parini  fu  ammirabile  nel  suo  poema,  Il  mattino, 
il  mezzo  giorno  y  il  vesjpro  e  la  notte,  in  cui  rivelava 
la  miseranda  ed  invereconda  nullità  della  mente  e 
del  cuore  dei  giovani  patrizi  di  quei  tempi^  in  una 
gran  parte  d'Italia;  e  non  dico  in  tutta,  avvegnacliè 
io  non  possa  credere  che  il  patriziato  piemontese 
dedito  alle  armi,  cosa  che  implica  sempre  dignità 
e  virtù  maggiore,  potesse  comprendervisi;  e  quelle 
melate  e  forbite  ironie  sui  terrestri  semidei  u  Che 
filtrato  per  mille  j?  invitte  reni  sangue  racchiude  ?? 
racchiudono  stupendi  insegnamenti. 

Ne  il  Parini  ha  dimenticato  nelle  sue  finissime 
apostrofi  di  porre  in  rilievo  la  virtù  degli  avi,  onde 
umiliare  maggiormente  i  degeneri  nipoti  e  rinsavirli. 

Nei  secoli  della  Cavalleria,  che  possono  compren- 
dersi da  quello  di  Carlo  Magno  sino  al  sestodecimo, 
immortalati  dall'Ariosto  con  quelle  sue  mirabili,  im- 
maginose leggende  che  ne  sono  lo  specchio  fedele,  le 
turpi  abitudini  e  la  depravazione  lurida,  che  pur 
avevano  imperio  in  quegli  animi  alteri,  venivano  tem- 
perate dalla  fortezza  degli  animi^  dalla  nobiltà  dei  pro- 
positi^ e  dall  'indomito  punto  d'onore  di  erigersi  a 
schermo  e  ad  usbergo  dell'onore  della  donna,  che  sa- 
pevasi  gelosamente  difendere  anche  in  mezzo  alle 
orgie;  a  schermo  dei  deboli  comunque  fossero  con- 
ci) Satyra,  I,  v.  61. 
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culcati.  -T—  La  Cavalleria  era  cosmopolita  ^  ed  era 
uà  misto  cKe  ricordava  le  alte  gesta  degli  eroi  pa- 
gani ed  il  supremo  intendimento  di  affermare  con 
strenue  prove  di  valore  i  precetti  della  civiltà  cri- 
stiana^ portando  con  indomita,  e  tal  fiata  persino  sel- 
vaggia fierezza^  alta  la  bandiera  della  religione,  del- 
l'onore e  dell'amore.  Le  corti  di  amore,  le  giostre,  i 
tornei,  le  crociate^  i  sanguinosi  certami,  e  le  perico- 
lose avventure  a  cui  volgevano  le  braccia  e  la  mente 
quegli  arditi  cavalieri  per  rendersi  degni  della  donna 
ohe  amavano^  potevano  nobilmente  coprire  il  mal  ta- 
lento e  la  pervicacia  di  quelle  passioni  indegne,  clie 
sono  e  saranno,  in  tutte  le  età,  retaggio  funesto  della 
natura  umana.  Prodi  cavalieri  che,  devoti  all'amore 
ed  all'onore,  sapevano  serbarsi,  anche  nelle  infedeltà 
future,  fedeli  al  culto  del  passato. 

Nefandi  ed  abbominevoli  vizi,  ed  ammirande  virtù 
furono  r  impronta  del  secolo  di  Dante.  Anche  nella 
lussuria  e  nei  delitti  dell'epoca  horgiana,  vi  era  alcun 
che^  osservava  il  Macchiavelli,  di  ferocemente  gran- 
dioso. 

E  dei  Visconti  scrive  il  dotto  e  diligente  scrittore 
degli  studi  suir  aristocrazia  milanese  (1):  u  A  volte 
contaminaronsi  con  passioni  scapestrate  indegne  d'uo- 
mini civili;  a  volte  parvero  elettrizzarsi  con  aspira- 
zioni sublimi^  le  quali  fatalmente  sfumarono  in  su- 
perbi e  vani  tentativi.  Famiglia  fra  le  più  dramma- 
tiche di  cui  si  conservi  memoria  per  indomita  origi- 
nalità di  caratteri,  per  la  sua  fiera  baldanza,  che  la 
esponeva  continuamente  ai  falmini  dei  pontefici,    per 

(1)  Calvi  (Felice)  Archivio  storico  Lombardo  1874 
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sconfinato  ardimento  di  ambizione,   perfino    pei  suoi 
vizi,  per  le  sue  inenarrabili  atrocità   ??. 

Al  tempi  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  la  corrut- 
tela si  trovava  pure  controbilanciata  da  prove  su- 
preme di  grande  valore  e  di  virtuose  azioni,  per  quanto 
incominciasse  di  già  ad  inciprignire  ed  a  farsi  bas- 
samente cronica. 

Oggi,   scriveva  il  Bandello  nel  secolo  XIV  (1),  si 
vede  quelLi,  per  aver  più  largo  campo  a'  suoi  appe- 
titi,    avvelenare  il  marito,    come  se  le  fosse    lecito, 
essendo  vedova,  far  quanto  le  aggrada.   QuelF  altra, 
dubitando  che  il  marito  non  discopra  gli  amori  suoi, 
per   via  delF  amante  lo   fa  ammazzare.  ...    E   quan- 
tunque i  padri^  i  fratelli,  i  mariti,  molte  volte  (per  le- 
varsi dagli  occhi  il  manifesto  vituperio  che  rende  loro 
la  malvagia  vita  delle  figliuole^  sorelle  e  mogli)   con 
veleno,  con  ferro  e  con  altri  mezzi  facciano  morire, 
non  resta  per  questo,    che,    molte    di  loro    sprezzata 
la  vita  e  l'onore,  non  si  lascino  dagli  sfrenati  appe- 
titi trascendere  in  qualche  nuovo  fallo.    —    Accade 
anche  talvolta  che  u  il  confessore  della  moglie  si  la- 
??   scia  corrompere  dal  marito  e  rivela  F  adulterio  jj. 

Riguardo  al  secolo  XV  a  Burchkard  scriveva  (2)  : 
n  Nell'Italia  del  rinascimento  v'è  questo  di  proprio, 
n  che  il  matrimonio  e  i  suoi  diritti,  forse  più  che 
Tf  altrove^  ed  in  ogni  caso  più  deliberatamente  che 
57  altrove,  vengano  calpestati.  Le  fanciulle,  special- 
j)  mente  quelle  delle  classi  più  elevate,  guardate 
n  gelosamente  non  figurano  mai  sulla  scena:  la  pas- 
»   sione  dominante  non  è  che  per  \q  donne  coniugate  '?. 

(D  Parte  T.  Xov.  9  e  26. 

(2)  La  civiltà  del  secolo  del  rinas cimento Jn  Italia,  voi.  II,  pag.    247. 
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Fondamento  della  educazione  di  una  donna  ita- 
liana, scrive  il  Gregorovius  (1),  fu  in  ogni  tem^o,  la 
devozione  per  la  Chiesa.  Quella  non  era  già  rivolta 
p.  formare  il  cuore  e  V  animo  ;  ma  una  bella  forma 
di  contegno  religioso,  mercè  la  quale  la  fede  potesse 
dare  una  certa  ritenutezza  alla  morale. 

Il  peccare  in  se  non  rendeva  brutta  niuna  donna; 
ma  dalla  peccatrice  fosse  pure  la  più  dissoluta,  il 
costume  esigeva  cbe  adempisse  tutti  gli  obblighi 
della  Chiesa^  e  si  mostrasse  in  apparenza  una  cri- 
stiana ben  composta.  Donne  scettiche  e  di  libero 
spirito,  si  può  dir,  non  ve  n'erano;  in  quella  condi- 
zione di  socievolezza  (XV  secolo)  sarebbero  state  im- 
possibili. 

Più  tardi  i  costumi  dell'aristocrazia  italiana,  anche 
per  arte  insidiosa  e  maligna  di  taluni  governanti, 
divennero  molli  ^  eiFeminati,  se  non  del  tutto  turpi 
e  degradanti,  senza  che  venissero  rialzati  da  notevoli 
virtù.  Oserei  dire  che  si  preludeva  all'  epoca  in  cui 
vengono    meno  i  grandi  vizi,  come  le  grandi  virtù. 

Per  chi  volesse  rendersi  ragione  del  senso  morale 
nei  suoi  rapporti  colla  vita  sociale  dei  tempi  a  noi 
più  prossimi,  può  ricorrere  agli  scrittori  satirici  come 
r  Aretino,  1'  Alfieri,  il  Menzini ,  il  Porta^  il  Venti- 
gnano,  il  Meli,  il  Belli,  il  Pananti,  il  Giraud,  il  D'Elei, 
il  Dall' Ungaro,  il  Norberto  Rosa,  il  Montrone,  il 
Grossi  (Tommaso),  il  Giusti^  il  Guadagnoli,  il  Calvo, 
il  Brofferio,  l'Azeglio,  il  Bersezio,  il  Pietracqua  e  molti 
altri.  Nella  Corte  di  Napoli  per  lunga  stagione  vi  fu- 
rono principesse  che  rammentarono  le  luride  brutture 
delle  Messaline,  ne  questo  poteva  essere  senza  ri- 
ti) Lucrezia  Borgia,  traduzione  del  Mariano,  Firenze  1874. 
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provevoli  e  tristi  conseguenze  sui  costumi  dell'  ari- 
stocrazia napoletana  che  il  Foscolo  chiamava  facile 
e  ciarliera.  A  riscontro  di  tale  doloroso  ricordo  dirò 
subito  che  le  principesse  di  Casa  Savoja,  salvo  qualche 
remotissima  e  pallida  eccezione,  furoao  tutte  modello 
di  virtù^  di  abnegazione  e  di  amore,  in  Italia  e  fuori. 

§  5. 

SEGUE   LO    STESSO    ARGOMENTO. 

Se^  savio,  e  intendi  me',  cKio  non  ragiono  (1)  ;  ma 
parmi  indubitato  che  la  fiacchezza  dei  costumi,  e  le 
passioni  per  lo  più  fatue  ed  incolori  dei  tempi  mo- 
derni, siano  un  portato  naturale  dei  voluttuosi  e  sve- 
nevoli vizi  del  secolo  passato,  cui  nulla  valse  sin  qu 
a  correggere  od  a  rendere,  nella  loro  curva  fiacca- 
mente discendente,  meno  spregevoli,  appunto  perchè 
agitano  animi  snervati.  L' impudico  lusso  del  cava- 
liere servente  (cicisbeo)  che  le  donne  dello  scorso 
secolo  non  arrossivano  di  avere,  e  perfino  di  preten- 
dere, era  una  hQn  pallida  ed  indegna  immitazione 
del  damo  che,  coperto  di  corazza  e  di  scudo,  faceva 
andare  superba  la  gentil  donna  delle  precedenti  età, 
la  quale  lo  adornava  del  pallio  del  trionfo  in  tutti  i 
grandi  certami. 

u  Sul  finire  del  secolo  XVII  scrive  il  Burchkard  (2) 
7?  si  giunse  a  tal  punto  di  apatica  indifferenza,  che 
?j  il  cicisbeo,  fu  riguardato  come  un  personaggio 
??  indispensabile  in  ogni    famiglia,  ed   oltre    a  ciò  si 

(0  Dante,  Inf.  U.  Sf?. 

{2)  f.a  cicuta  del  secolo  del  riiiaicinisìito  in  Ilalia,  Voi.  II,  pag.  2o3. 
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ì)  tollerarono  uno  od  anclie  parecchi  j9afi ti  ?;.  ^Notava 
Ugo  Foscolo  sul  principio  del  nostro  secolo  come  dei 
cicisbei  andasse  perdendosi  la  razza  —  u  Erano  e 
?7  nono,  soggiungeva^  ne  amanti,  né  amici^  ne  servi , 
■  ji  ne  mariti;  bensì  individui  di  qualità  negative  ??. 
Non  so  quanto  ciò  corrisponda  al  concetto  che  se 
ne  faceva  il  Parini  nei   seguenti  versi: 

Pronto  è  il   cocchio  felice,  odo  le  ruote, 
Odo  i  lieti  corsier  che  all'alma  sposa 
E  a  te  suo  rido  cavalier  nutrisce 
11  placido  marito 

u  II  cicisbeo  era  libero  d' intromettersi  in  tutti  gli 

V  affari  e  di  essere  testimonio  degli  intimi  colloqui 
n  tra  marito  e  moglie;  il  cicisbeo  al  mattino  andava 
77   diffilato  nella  camera  da  letto  della  sua  dama,  as- 

V  sisteva  al  suo  vestirsi,  beveva  con  lei  il  cioccolato, 
75  l'accompagnava  quando  usciva  di  casa.  Kientrata 
75  la  dama  nelle  sue  stanze,  se  ella  avea  commissioni 

V  d' impegno  da  fare,  il  cicisbeo  andava,  veniva,  por- 

V  tava,  senz'altro  compenso,  se  non  era  antipatico 
75  alla  dama,  che  qualche  languida  occhiatina  amo- 
75  rosa  0  paroline  d'amor  platonico  mollemente  susur- 
75  rate  all'orecchio  75   (1). 

u  Io  convengo,  scriveva  il  Barrotti  oltre  il  1770;  che 

77  Venezia  in  particolare  è  molto  corrotta,  e  più  cor- 

75  rotta  in  punto  di   castità  che  Londra,  e  che  in  Ve- 

75  nezia  del  pari  che  in  alcune  grandi  città  dell'Italia 

^5  vi  sono  donne  di  qualità,  le  quali  non  fanno  nessun 

75  conto    della    de  cenza,  e  si  abbandonano    alla  più 

77  vergognosa  prostituzione,   senza  nemmeno  pensare 

(1)  storia  della  Monarchia  piemontese  di  Nicomede  Bianchi.  , 
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ìj  a  coprire  la  loro  disonestà  col  velo  del  mistero  n. 
Ebbene  questi  scandali  ai  nostri  giorni  sono  più  rari  ; 
e  se  r  immoralità  da  questo  lato  ha  acquistato  pur 
troppo  in  estensione,  in  ragione  della  maggiore  agia- 
tezza generale,  lia  però  perduto   d'intensità. 

Rare  sono  fra  l'aristocrazia  moderna,  anche  nelle 
a'randi  città,  le  donne  che  facciano  turpe  olocausto 
di  se  stesse,  nel  modo  indicato  dal  Barrotti,  e  quelle 
pochissime  si  contano  sulle  dita.  Esse  vengono  di- 
leggiate coi  Jattiy  se  non  sempre  colle  parole,  dalla 
buona  società,  e  le  loro  conversazioni  sono  poco  fre- 
quentate anche  da  quelle  nobili  donne,  in  cui,  a  ri- 
gore, la  purezza  dei  costumi  vien  meno,  ma  senza 
che  ne  venga  perciò  offeso  il  senso  morale. 

Nello  scorso  secolo  correva  un  distico,  che  per 
rendere  felice  un  veneziano  occorrevano  tre  cose:  — 
La  mattina  una  messetta^  V ajpodisnar  una  hassetta^ 
e  la  sera  una  donnetta.  —  Ai  tempi  nostri  può  ri- 
petersi la  stessa  cosa  per  parecchi  tra  la  gioventù 
dorata  dell'aristocrazia  non  solo  di  Venezia,  ma  di 
pressoché  Italia  intera ,  colla  variante,  non  certa 
lusinghiera,  che  ai  trastulli  ed  ai  sollazzi  del  giorno 
e  della  notte  non  fa  capo  di  certo  la  messetta  del  mat- 
tino, la  quale  poteva  se  non  altro  tener  viva  in  una 
colletta  del  cervello  la  favilla  della  morale. 

Ciò  che  ora  vi  ha  di  comune  in  tale  argomento 
fra  il  nostro  ed  il  secolo  scorso  si  è  u  che  nelle  nostre 
?5  grandi  città,  trascrivendo  le  precise  parole  del 
rf  Barrotti,  vi  sono  due,  tre  o  quattro  chiese,  che  noi 
?7  chiamiamo  alla  moda,  dove  si  adunano  verso  le 
il  undici  0  il  mezzodì  le  belle  donne,  i  damerini  e 
n  tutti  coloro  che  si  credono   gente  del  bel  mondo; 
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V  ma  ciò  che  vi  è  di  meno  esemplare,  massime  nei 
j)  giovani,  ò  che  si  parlano  all'  orecchio,  e  si  addi- 
7?   tane  le  belle  donne  che  entrano,  o  che  sortono  r>. 

Da  nessuna  parte  d'Italia,  riguardo  all'aristocrazia, 
mi  fu  avvertita  la  tradizione  militare,  e  l' amore  in- 
tenso alla  carriera  delle  armi,  alFinfuori  del  Piemonte  ; 
regione  che  sarà  sempre  in  estreme  avvenienze,  il  più 
strenuo  baluardo  d' Italia. 

Il  fino  sarcasmo  con  cui  trattava  il  conte  De  Tour- 
non  r  aristocrazia  Romana,  sotto  il  rapporto  delle 
tradizioni  militari,  può  ripetersi  a  riguardo  dell'  ari- 
stocrazia di  una  gran  parte  d' Italia. 

77  Sous  le  rapport  de  l'antiquité,  la  noblesse  ro- 
maine  n'a  rien  à  envier  à  la  notre;  mais  si  Fon  me- 
sure  la  grandeur  des  familles  au  sang  qu'  elles  ont 
verse  pour  la  patrie^  les  grandes  maisons  de  Home, 
celles  méme,  à  deux  ou  trois  exceptions  près,  qui 
contemplent  au  Capitole  les  statues  de  leurs  ancétres, 
ne  vont  pas  de  pair  avec  beaucoup  de  nos  simples 
gentilhommes  (1)  ??. 

Ed  io  ne  sono  sommamente  rammaricato,  avvegna- 
ché la  fortezza  d'animo  che  è  inseparabile  dall'indole 
e  dall'educazione  militare,  è  un  antidoto  potentissimo 
contro  il  mal  costume  eretto  a  sistema  e  ripugnante 
Sia  ogni  sentimento  dell'onore.  Ne  potrei  esprimere 
più  obbiettivamente  ed  in  modo  sintetico  il  mio  pen- 
siero di  quello  che  il  fece  il  Barretti  col  dire:  u  1 
piemontesi  decidono  le  loro  questioni  colla  spada,  e 
non  col  pugnale  v.  E  la  spada  e  il  pugnale  hanno 
i  loro  riscontri  sotto  mille  altre  forme  per  caratteriz- 

(1)  Tournon,  Le  livre  d'or  du  Capilole,  18GI. 
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zare  la  magnanimità,  o  la  bassezza  dei  propositi  nella 
vita  sociale  dei  popoli. 

Considerando  sotto  un'aspetto  generale  l'aristocra- 
zia di  questa  —  Terra  di  biade,  e  di  animai  ferace  (1) 
—  i  fratelli  non  hanno  ad  invidiare  i  fratelli.  I  molti 
difetti,  e  le  poche  virtii  della  nostra  aristocrazia 
sono  sostanzialmente  pressoché  generali  in  tutte  le 
Provincie  del  Regno.  Ciò  non  vuol  dire  che  non  si 
scorga  un' impronta  locale,  che  alle  sembianze  par- 
rebbe avere  sui  costumi  un'  importanza  notevole,  ma 
per  chi  voglia  scernere  la  verità  reale  dalla  verità 
apparente^  trova  nel  fondo  termini  di  contatto  tali^ 
da  rendere  possibili  dei  criteri  generali  senza  timore 
d'ingannarsi  gran  fatto.  Il  Calvi  (Carlo)  scrisse  u  che 
nobiltà  deve  conseguirsi  colla  virtù  ??  ;  ma  non  basta^ 
conviene  che  il  precipuo  compito  di  conservarla  abbia 
a  darsi  alla  virtù. 

La  decadenza  in  genere  dell'aristocrazia  si  riscon- 
tra in  ogni  parte  d'Italia  con  maggiore  o  minore 
intensità  a  seconda  delle  tradizioni  del  -passato.  In 
Piemonte  non  ebbe  certo  a  soffrire  nei  secoli  scorsi 
le  deleterie  insidie  tese  ad  essa  dai  Duchi  di  Milano, 
dai  Borboni  e  dai  Farnesi  in  altre  parti  della  pe- 
nisola. 

E  noco  istruita  ed  in  molti  luoghi  potrebbe  dirsi 
ignorante.  La  moralità  dei  costumi  sotto  l'aspetto  di 
facili  amori  lascia  ovunque  molto  a  desiderare. 

Il  despota^  che  oggidì  fa  strazio  della  nostra  ari- 
stocrazia, è  l'ozio.  Il  giuoco,  le  dissolutezze,  o  quanto 
meno  ì  frivoli  piaceri,  la  spensieratezza,  i  festini  sar- 

(1)  Tetrarca. 
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danapalesclii;  i  banchetti  luculliani,  vi  fanno  con  più 
o  meno  d'intensità,  a  seconda  dell'importanza  dei  cen- 
tri più  popolosi,  la  loro  seducente  e  letale   corona. 
Ed  è  naturale;  altrimenti,  scriveva  il  Parini, 

Come  ingannar  questi  noiosi  e  lenti 
Giorni  di  vita,  cui  sì  lungo  tedio, 
E  fastidio  insoffribile  accompagna  ? 

Non  sono  le  leggi  liberali  sulla  proprietà  territo- 
riale, e  sul  diritto  di  testare,  che  abbiano  impoverita 
la  più  gran  parte  della  nostra  aristocrazia,  ma  bensì 
l'ozio  con  quel  serto  di  satelliti  dianzi  menzionato. 
Egli  è  quindi  che  può  dirsi  che  l'aristocrazia  si  è  de- 
molita ed  esautorata,  almeno  sin  qui,  di  proposito  de- 
liberato, impinguando  gF intemperanti  usurai,  che  di 
essa  più  specialmente  fanno  mal  governo: 

E  di  più  ridotto  a  zero 

Il  patriziato  è  condannato 

A  vestir  chi  l'  ha  spogliato  (1). 

Tristo  rim'pianto,  imperocché  dove  si  spreca  la  mag- 
gior parte  del  tempo  negli  ozi  e  nei  sollazzi ,  dirò 
col  Macch lavelli,  noìi  possono  nascere  uomini  nelle 
faccende  eccellenti. 

Da  alcune  provincie  mi  vien  osservato  che  V  estre- 
ma povertà  in  cui  è  caduta  una  notevole  parte  del- 
l'aristocrazia r  ha  indotta  a  ricercare  comunque  la- 
voro per  riabilitarsi  e  risorgere.  È  doloroso  ch'essa 
debba  passare  per  le  forche  caudine  dell'  inopia  per 
rinsavire;  tuttavolta  è  un  preludio  da  non  disprez- 
zarsi : 

(J)  Giusti. 
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Il  cibo  per  il  digiun  si  apprezza: 
Non  conosce  la  pace,  e  non  la  stima, 
Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima. 

In  molte  provincie  rimpiange  il  passato,  è  fannul- 
lona  ed  insipida,  sebbene  non  traviata,  come  scorgesi 
in  alcune  fra  le  più  grandi  città.  Quasi  ovunque  la 
vecchia  aristocrazia  è  propensa  al  clericalismo  cieco, 
sebbene  con  intendimenti  in  sommo  grado  diversi.  In 
alcune  regioni,  cioè,  è  ultraconservativa,  avvegnacbò 
teme  che  il  troppo  rapido  progresso  delle  idee  mo- 
derne sia  foriero  di  dissoluzione  sociale.  In  altre  in- 
vece rimpiange  l'antico  ordine  di  cose,  e  sia  coi  rea- 
zionari incorreggibili  d'ogni  risma,  sia  colle  plebi  igno- 
ranti e  fanatiche,  e  sia  coi  sicofanti  e  gli  arruffapo- 
poli  d'  ogni  specie,  vorrebbe  pure  poter  contribuire 
a  rendere,  non  potendo  di  peggio,  almeno  malage- 
vole il  rigoglioso  sviluppo  della  vita  nazionale,  non 
accorgendosi  la  infelice,  dirò  parafrasando  il  poeta, 
che  continua  a  combattere  ed  è  morta.   • 

Anche  la  natura  è  divenuta  avara  per  molta  parte 
dell'aristocrazia  italiana,  perchè  si  manifesta  scarsa 
d'ingegno,  povera  di  spirito  ed  inetta  per  conseguenza 
a  grandi  propositi. 

I  pregiudizi  di  casta  non  sono  ancora  spenti  fra 
di  essa,  e  mi  si  descrive,  da  moltissimi  luoghi,  tut- 
tavia esclusiva  ed  ironicamente  superba.  Soltanto 
la  povertà  ed  il  bisogno  l' inducono  talvolta  a  j>rofa- 
nare  il  proprio  blasone^  colFintrecciarlo  colla  corona 
d'  oro  di  ricche  famiglie  d'  origine  popolana.  Anche 
in  ciò  vi  sono  delle  laudabili  eccezioni  ;  ma,  a  dir 
vero^  sono  ben  poche,  perchè  al  disotto  si  cela  sem- 
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pre  con  forbite  maniere  Fantico  istinto  esclusivo,  che 
fu  a  mio  avviso  uno  dei  maggiori  peccati  dell'aristo- 
crazia italiana,  rinfrancato  dai  costumi  spagnuoli,  che 
tanto  ci  nocquero  nel  lungo  servaggio  che  ad  essi 
e'  infeudava. 

Il  bigottismo  e  la  superstizione  hanno  moltissimi 
seguaci  nelle  famiglie  nobili;  pochi  professano  la  vera 
religione  che  si  avvalora  nella  morale  e  nell'  amore 
di  patria,  e  che  rifugge  dalla  simulazione,  e  dalle 
larvate  apparenze  di  devozione  spettacolosa. 

Nella  gioventù  prevale,  in  fatto  di  religione,  il  vol- 
terrianismo,  lo  scetticismo,  e  non  mancano  fra  di  essa 
alcuni  liberi  pensatori^  quando  questa  vacuità  di 
credenza  giova  loro  per  non  pensare  ne  al  presente, 
ne  all'avvenire,  in  mezzo  alle  vanità  ed  alle  pue- 
rilità   seducenti  e  velenose  in  cui    spensieratamente 


si  immero:ono. 


L'importazione  francese  delle  cocottés,  alimenta  il 
■concubinaggio  dorato,  che  in  alcune  delle  nostre 
grandi  città  si  rivela  in  pubblica  mostra  con  impu- 
denza estrema. 

Negli  uomini  dell'  aristocrazia  del  sangue  e  del 
danaro  non  cessa,  in  generale,  il  mal  costume,  e  le 
raffinatezze  della  voluttà  coli'  avanzarsi  degli  anni, 
e  si  potrebbe,  in  ogni  città  d'Italia,  su  questo  argo- 
mento porre  in  bocca  a  moltissimi  gentiluomini,  im- 
mersi perdutamente  nei  piaceri,  i  seguenti  versi  che 
il  Guerrieri  Gonzaga  premette  alla  sua  traduzione 
•delle  odi  di  Orazio: 

Se  or  mi  rivolgo  a  Lidia  ed  a  Glicera, 
Perdonatemi  o  Ghita,  e  Dorotea; 
Quando  la  vita  é  giunta  in  sulla  sera, 
Diventa  epicurea. 
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L'immoralità  d' importazione  straniera  aduggia  ^ 
se  pur  non  infirma  per  malefico  irradiamento,  la  pu- 
rezza dei  costumi  in  parecchie  delle  nostre  grandi 
città,  dove  nobildonne  straniere  fanno  dìù  o  meno 
pubblico  strazio  d'ogni  sentimento  d'onore  muliebre^ 
sagrificando  il  pudore  sull'altare  di  smodati  piaceri. 

So  bene  che  vi  saranno  lettori  troppo  ingenuamente 
onesti,  0  meno  riflessivi,  che  mi  faranno  acerbo  rim- 
provero per  la  severità  dei  miei  giudizi;  ma  io  rife- 
risco e  non  invento,  e  tutto  al  più  potrei  dir  loro 
coir  Ariosto: 

Voltate  questo  canto  e  noi  leggete. 

In  alcune  provincie  dell'  alta  e  media  Italia  mi  viene 
mestamente  osservato  che  la  gioventù,  ddl'aristocra- 
zia  non  è  migliore,  non  cerca  di  divenirlo,  od  è  peg- 
giore della  generazione  che  va  spegnendosi.  In  altre 
Provincie  dell'estremo  settentrione,  e  delle  regioni 
meridionali^  si  addimostra  compiacenza  nel  farmi  ri- 
marcare invece  come  la  gioventù  valga  assai  meglio,. 
e  si  adopera  a  valere  più  dei  padri. 

In  generale  però  non  ha  amore  per  lo  studio,  non 
ne  ha  pel  lavoro,  e  non  ha  attitudine  né  tendenza 
a  forti  e  virili  propositi.  Nemmeno  fra  l'intreccio  delle 
passioni  fugaci,  dei  frivoli  passatempi,  del  turbinio 
snervante  dei  lieti  ritrovi,  ed  anche  degli  onesti  pia- 
ceri e  delle  oneste  frivolezze,  nulla  vi  ha  di  grande 
e  di  forte  come  scorgevasi  in  altre  età,  e  soltanto 
vi  è  dato  osservare  sfiduciato  l' inanità  degli  inten- 
dimenti, la  scurrilità  degli  obbiettivi,  ed  un  tal  vuoto 
in  cui  non  potete  udire  che  l'eco  delle  frivolezze  della 
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vita  reale.  Ecco  perchè  nella  nostra  gioventù  delle 
alti  classi  in  generale  le  rughe  del  cuore  precedona 
quelle  della  fronte. 

L' aristocrazia  vivente  non  esercita  una  grande 
influenza  sulle  altre  classi,  ma  talvolta  è  fatta,  per 
la  sua  insciente  bonomia,  strumento  d'inconsulte  osti- 
lità, in  senso  retrivo,  contro  Fattuale  ordine  di  cose. 
Le  classi  medie  la  riguardano  con  un  indifferenti- 
smo superficialmente  ossequioso  ed  il  più  sovente 
con  un  apparente  rispetto  che  cela  il  sarcasmo.  Fra 
il  minuto  popolo ,  e  specialmente  fra  quello  delle 
campagne,  ha  molti  aderenti  per  antica  consuetu- 
dine, e  per  quel  fascino  che  esercitano  nomi  blaso- 
"nati  nelle  moltitudini  non  abituate  a  distinguere  ed 
a  ragionare.  L'  alta  borghesia  e  V  aristocrazia  del 
danaro  e  degli  affaristi',  la  invidiano,  solo  perchè 
vorrebbero  ad  essa  sostituirsi  imitandone  per  lo  più 
le  abitudini  meno  lodevoli,  ed  i  vizi  che  la  infirmano, 
senza  poi  avere  le  qualità  che  pur  sempre  in  gene- 
rale l'onorarono;  come,  a  guisa  di  esempio,  l'onestà 
nelle  contrattazioni,  la  gentilezza  dei  modi,  l'edu- 
cazione gentilizia,  che  di  rado  in  essa  vien  meno 
anche  quando  fuorvia.  Sull'  aristocrazia  poi  esercita 
a  sua  volta,  ed  ovunque  in  Italia,  una  grande  in- 
fluenza il  clero  e  più  specialmente  col  mezzo  della 
donna.  Né  su  questo  avrei  a  ridire  se  il  nostro  clero 
fosse  in  grande  maggioranza  esemplare  per  istru- 
zione, per  dottrina,  per  morale  religiosa,  per  virtù 
civili,  e  per  affetto  inconcusso  all'  unità  ed  all'  indi- 
pendenza della  patria,  come  lo  si  riscontra  presso 
tanti  altri  popoli. 

Alla  donna  dell'aristocrazia  dirò  prima  col  Tasso: 
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Sarò  tuo  cavaliere,  quanto  il  coucede 
La  guerra  d'Asia,  e  cou  l'onor  la  fede. 

Poscia  per  amore  del  vero  e  non  per  coprire,  con 
un  ixianto  pietoso ,  cosa  a  cui  per  indole  ripugno, 
costumi  reprensibili  e  leggerezze  impudiche,  debbo 
con  lieto  animo  avvertire,  come  la  costumatezza  e 
r  onestà  vera  sieno  di  gran  lunga  maggiori  oggidì 
fra  le  gentildonne  che  noi  fossero  nel  secolo  passato 
€d  anche  sugli  albori  del  nostro. 

E  bensi  vero  che  nei  più  grandi  centri  popolosi 
sono  tutt'altro  che  rari  gli  esempi  riprovevoli  di  amori 
clandestini,  di  scandalose  scene  di  civetterie  a  dub- 
bia luce,  e  di  tendenze  ai  facili  piaceri;  ma  la  mag- 
gioranza, ciò  che  non  era  nelle  epoche  passate,  è  mo- 
rale e  contegnosa,  senza  dire  con  quanta  delicata  cura 
^nche  dalle  poche  che  cadono  nella  pania,  non  del 
vizio,  ma  di  qualche  insidiosa  passione  di  amore,  si 
pon  mente  oggidì  che  nulla  tradisca  nel  pubblico 
l'oblio  momentaneo  ai  propri  doveri,  che  un'  arcana 
forza  od  una  inavvertita  imprudenza  trascina  talvolta 
anche  la  più  pudica  delle  donne. 

Nelle  città  di  secondaria  importanza,  ed  in  generale 
nei  minori  centri  popolosi,  la  donna  dell'aristocrazia 
è  più  onesta  e  porge  preziosi  esempi  di  costumi 
illibati  di  religione  e  di  amore.  Dalle  notizie  ch'ebbi 
la  fortuna  di  raccogliere ,  ho  acquistata  ferma  la 
convinzione  che  in  generale  la  gentildonna  italiana, 
in  fatto  di  morale ,  può  essere  con  orgoglio  ci- 
tata ad  esempio  agli  altri  popoli.  Ed  anche  su  que- 
sto grave  argomento  del  pudore  e  dell'onestà  della 
donna,  che  un   nonnulla    offende  ed    ottenebra,   con- 
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viene  saper  scernere  la  verità  reale  dalla  verità  ap- 
parente; avvegnaché  vi  siano  ovunque  giovani  sfac- 
cendati ed  impertinenti  che^  credendo  di  fare  della 
spirito,  insidiano  velenosamente  la  quiete  delle  fa- 
miglie, e  con  perfìdia  ed  animo  sleale  insinuano  a. 
mezza  voce  con  indegne  allusioni  false  novelle  a 
danno  della  riputazione  di  tante  signore.  Come  pure 
conviene  avvertire  die  molto  giovani  dame  raggianti 
di  bellezza  e  di  brio,  tiranneggiate  dalla  volubilità 
della  moda,  ed  amanti  del  teatro,  delle  feste^  dei 
balli,  e  degli  onesti  geniali  ritrovi,  vengono  ingiusta- 
mente jper  ciò  solo  fatte  segno  a  meno  clie  retti  od 
ancbe  a  temerari  giudizi.  Vi  sono  però  in  Italia,  e 
noi  debbo  tacere,  alcune  grandi  città  dove  la  galan- 
teria prende  sovente  la  forma  ed  i  modi  della  civet- 
teria, e  dove  la  ritenutezza  in  fatto  di  amore  e  di 
tutte  le  sue  varianti  è  assai  poco  castigata.  I  frizzi 
equivoci,  i  sottintesi  ingegnosi,  i  svenevoli  vaniloqui, 
ed   i  tripudi  leggieri   rasentano   la  depravazione. 

In  molti  rapporti  mi  venne  affermato  essere  la 
donna  dell'  aristocrazia  assai  migliore  ed  anche  più- 
educata  ed  istruita  degli  uomini.  Citerò  fra  gli  al- 
tri quella  delle  Marche,  dell'Umbria,  di  Udine,  di 
Belluno,  di  Venezia,  di  Parma,  di  Lecce,  di  Avel- 
lino, di  Livorno,  di  Pisa,  di  Alessandria,  di  Aquila,, 
di  Mantova,  ecc. 

In  generale  però  l' istruzione  larga  e  soda  della 
donna  dell'aristocrazia  lascia  molto  a  desiderare,  per 
cui  essa  è  più  bigotta  che  religiosa,  più  superstiziosa 
che  inspirata  dal  sentimento  dei  doveri  cristiani  verso 
la  società  eia  patria;  e  più  specialmente  nella  me- 
dia Italia,  e  nelle  provincie  meridionali  ed  insulari  su- 
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bisce  r  influenza  retriva  del  clero,  che  se  ne  fa  docile 
e  pericoloso  strumento  ai  suoi  intendimenti  ostili  al 
progresso,  ed  all'Italia  una  e  indipendente. 

Non  è  raro  il  caso,  mi  si  ripete  da  varie  provin- 
cie,  che  il  clero  fanatizza  la  dama,  come  ogni  altra 
donna  su  cui  abbia  imperio^  e  la  rende  perfino  ido- 
latra, vale  a  dire  spasimante  oltremisura,  ed  in  modo 
esclusivo  dei  grandi  spettacoli  religiosi,  che  fra  le  po- 
polazioni più  ignoranti  radicano  il  feticismo  che  in- 
stupidisce  ed  inaridisce  la  mente  ed  il  cuore. 

Moltissima  cura  e  grande  sollecitudine  si  scorge 
ovunque  rispetto  all'educazione  ed  all'istruzione  delle 
fanciulle;  ma  la  più.  gran  parte  dell'aristocrazia  ita- 
liana le  affida  ai  sodalizi  religiosi  e  specialmente 
agli  istituti  retti  dalle  Suore  del  Sacro  Cuore. 

L'influenza  benefica  e  restauratrice  della  donna 
nelle  famiglie  aristocratiche  è  assai  labile  in  ogni 
parte  del  Regno. 


APPREZZAMENTI  DEL  BAEETTI  SUI  COSTUMI  DELL  ARI- 
STOCRAZIA ITALIANA  DEI  SUOI  TEMPI,  CON  MODERNI 
RISCONTRI. 

Tutti  conoscono  le  leggiadre  scalfitture  e  gl'infio- 
rati  epigrammi  del  Parini,  che  però  penetrano  e  si 
conficcano  ben  nel  vivo,  non  che  le  acerbe  invettive 
dell'Alfieri,  riguardo  all'aristocrazia  che  fu 

Seguo  d'immensa  invidia, 
E  di  pietà  profonda, 
D' inestinguibii  odio, 
E  d'indomato  amor. 
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Non  molti  però  conoscono  il  giudizio  che  ne  fa- 
ceva alla  metà  dello  scorso  secolo,  per  ogni  nazione 
italiana  de'  suoi  tempi,  il  Baretti: 

u  La  nobiltà  piemontese,  egli  diceva  (1)  130  anni 

V  or  sonO;  affetta  molto  le  maniere   e   il   linguaggio 
J7  francese,  ma  non  ha  quella  vivacità    di   carattere 

V  che  distingue  la  nobiltà  francese.  L'orgoglio  della 

V  nascita  è  un  difetto  notabile  della  nobiltà  di  To- 
77  rino.  L'urbanità  e  l'alterigia  si  alternano  in  essa. 
:?  Ha  una  grande  superiorità  militare^  e  fra  di  essi 
^^  vi  sono  abili  negoziatori,  ma  è  poca  sollecita  di 
?:  istruirsi.  Non  c'è  nazione  in  Italia,  la  cui  cittadi- 
Tì  nanza  sia  più  ignorante  del  Piemonte.  Le  gentil- 
n  donne  vivono  nella  pili  crassa  ignoranza.  Leggono 
5?  romanzi  francesi.  La  loro  conversazione  è  poco 
TI  piacevole  in  confronto  di  quella  delle  altre  italia- 
??  ne:  alcune  di  esse  sono  dissolute,  ma  la  ma^srior 
??  parte  professa  una  stupida  devozione,  anche  quando 
«  sono  giovani  e  belle  ìi.  Pochi  lustri  or  sono  il  Re- 
vere (2)  faceva  le  seguenti  riflessioni  sull'aristocra- 
zia subalpina,  u  II  patriziato  piemontese  nato  e  cre- 
77  scinto  sotto  il  principato,  o  entrato  nella  regia, 
77  scaduti  i  Comuni  d' Italia,  si  mostra  a  differenza 
77  di  altre  aristocrazie  italiane,  avvedutamente  ope- 
77  roso.  Lo  vediamo  da  otto  secoli  seguire  sui  campi 
77  di  battaglia  le  venture  dei  suoi  conti  e  duchi.  Il 
77  patriziato  piemontese  opera  nei  tribunali^  negli 
77  eserciti;  l'hai  soldato,  magistrato,  carahiniere,  m- 
77  somma  e§;li  già  da  lunga  pezza  si  appresta  a  go- 
77   vernare  77. 

(t)  Gl'Italiani,  traduzione  dall'inglese.  Milano  1818.  Pirotta. 
(2)  Marine  e  Paesi,  1858. 
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Sono  noti  gli  acerbi  versi  di  Dante: 

Ahi  genovesi  !  uomini  diversi 

Di  ogni  costume  e  pien  d'ogni  magagna, 

Perchè  non  foste  voi  dal  mondo  spersi  ? 

Povera  Italia^  se  questo  feroce  vaticinio  si  fosso 
verificato,  come  se  ne  verificarono  altri  ai  danni  di 
altre  illustre  città  italiane.  Anche  l' Italia  d'oggidì, 
una  e  indipendente,  deve  molto  a  quell'ardito  popolo 
di  mercanti,  ed  al  suo  grande  cittadino  Andrea 
Doria. 

Eppure  quel  popolo  intollerante  di  schiavitù,  sem- 
pre indomito^  laborioso  e  frugale  fu  sovente  calun- 
niato anche  nelle  antiche  età.  Il  Baretti  pentito  della 
sua  antipatia  pei  genovesi  li  difende  dall'indegno  rim- 
provero : 

De  Genua  quid  ais  ?  Montes,  mare,  foemina  virque 
Sunt  sine  a,rboribus,  pisce,  pudore,  fide. 

cioè,  i  genovesi  sono  senza  fede  e  le  loro  donne  senza 
pudore,  come  le  loro  montagne  non  hanno  legnaj  e 
il  loro  raare  non  ha  jpesci.  Egli  invece  riscontrava 
l'aristocrazia  genovese  generalmente  affabile^  urbana, 
ed  istruita,  e  le  gentildonne,  soggiungeva,  hanno  l'in- 
gegno assai  più  coltivato  d'ogni  altra  parte  d'Italia, 
ne  i  costumi  peggiori.  Dinanzi  ad  esse  gli  uomini 
parlano  di  belle  lettere,  di  commercio  e  di  politica, 
il  che  non  si  osa  in  nessun'  altra  città  d' Italia.  Il 
commercio  a  differenza  dei  piemontesi  (siamo  nei 
1750)  non  fa  alcun  torto  alla  nobiltà. 

Ai    nostri    giorni   (1858)    il    Revere  (1)  scriveva: 

(I)  Op.  citata. 
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u  che  il  patriziato  genovese,,  da  alcune  specchiate 
v)  ed  illustri  famiglie  in  fuori,  le  quali  sentono  il  de- 
T)  bito  che  trae  seco  il  loro  nome  e  altamente  lo  por- 
n  tano,  rimpiange  col  prete  il  tempo  del  ConsigliettOy 
TI  diffida  del  popolo  più  che  noi  cura,  rimane  in  di- 
•i  sparte  dalla  cosa  pubblica,  studia  poco  e  diresti 
J7  aspetti  col  prete  altri  tempi.  Fra  i  genovesi,  egli 
T)  prosegue,  dati  per  intero  alle  imprese  marittime, 
^1  sorsero  nobili  di  gran  cuore,  e  costoro  non  a  torto 
'1  s'ebbero  prevalenza,  perchè  presti  cosi  coir  opera 
11  come  col  consiglio.  Ma  furono  sempre  e  poi  s,empre 
11  nemici  della  plebe  n. 

Rispetto  ai  Milanesi  il  Baretti  notava  (1750)  che 
a  differenza  delle  altre  nazioni  italiane  che  sono  ani- 
mate da  una  ridicola  antipatia  verso  le  altre,  godono 
Tinestimabile  vantaggio  di  essere  amati  da  tutti  per 
la  loro  schiettezza  e  la  loro  cordialità.  Soggiunge 
che  sono  negli  affari  di  buona  fede  e  che  amano  il 
lusso  e  l'eleganza,  oltre  che  assomigliano  agli  Inglesi 
pel  gusto,  per  la  tavola,  il  che  li  fé'  chiamare  lujpi 
lombardi.  L'aristocrazia  milanese,  egli  dice,  è  splen- 
dida ed  ama  il  villeggiare,  e  il  divertirsi  alla  cam- 
pagna beneficando  i  paesani  in  ogni  maniera. 

I  Veneziani,  osserva  il  Baretti  (1750)  sono  incli- 
nati ai  piaceri  sensuali  ed  al  giuoco  più  che  molte 
nazioni  del  nord,  ma  l'amore  delle  donne  e  delle  carte 
non  esclude  la  possessione  di  molte  virtù.  In  Vene- 
zia, paradiso  dei  frati  e   delle  p ,    in  generale 

si  ha  molta  carità  e  moderazione  per  le  debolezze 
e  per  gli  errori  degli  altri  popoli.  I  nobili  pare  che 
sì  amino  e  si  accarezzino  reciprocamente,  ma  ci  vuol 
poco  a  capire  che  tutte  queste  cortesie  non  sono  altro 
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che  pure  finzioni.  Sono  gelosi  fra  di  loro  e  severi  cogli 
inferiori.  Chi  dovesse  entrare  in  famigliarità  con  questi 
nobili  alteri,  ma  che  temono  gì'  inquisitori  di  Stato, 
potrebbe  riuscirvi  con  un  po'  di  destrezza  e  di  pa- 
zienza e  vi  troverebbe  un  bizzarro  miscuglio  di 
confidenza  e  di  circospezione^  di  sagacità  e  àHmjpru- 
denzay  di  coraggio  e  di  timidezza^  di  avarizia  e  di 
prodigalità,  di  sapere  e  àUgnoranza,  per  cui  io  non 
conosco,  soggiungeva  il  Baratti,  corpo  in  Europa  più 
degno  dell'attenzione  dei  curiosi,  della  nobiltà  vene- 
ziana. Orgogliosi  e  presuntuosi,  le  più  matte  e  strane 
lodi  non  sembrano  loro  che  un  omaggio  reso  al  loro 
merito  e  alla  verità. 

Il  patriziato  veneziano,  scrive  il  Kevere  (1),  è  ge- 
loso sovra  ogni  altro  dei  suoi  privilegi,  e  non  v  ha 
origine  straniera  che  lo  deturpi.  Nella  repubblica 
veneziana  il  patrizio  era  servo  delle  leggi,  e  uno 
scambievole  terrore  campava  la  patria  dal  pericolo 
del  tiranno. 

Come  infausto  corollario  degli  apprezzamenti  del 
Baretti  citerò,  sulla  decadenza  di  Venezia,  i  seguenti 
versi  di  un  giovane  e  gentile  poeta  (2): 

Ah  l'austere  virtudi  son  già  morte! 
L'antica  gloria  di  Venezia  è  spenta! 
Ma  chi  ritorna  questo  popol  forte  ? 
Chi  il  fuoco  spento  di  raccender  tenta  ? 


Ma  che  non  resta  la  virtude  antica? 
I  monumenti  sarian  forse  muti? 

La  nobiltà  di  Bologna,  scrive  il  Baretti  (1750),  è 


(1)  Op.  citata. 

(2)  Bassani,  Poesie,  Venezia  1871. 
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tenuta  per  piti  istruita  e  più  illuminata  di  quella 
delle  altre  città  italiane,  e  molte  donne  in  quella 
città  si  applicano  alle  lettere  ed  anche  alle  scienze. 
Feroce  e  rozzo,  egli  dice,  il  popolo  romagnolo  ed  in*- 
clinato  alle  bestemmie  le  più  ributtanti. 

I  Somani,  continua  il  Baretti,    siccome    per  la  co- 
stituzione del  loro  governo  molti  di  essi  possono  ar- 
rivare alla  sovra,nità  ed  ai    primi    posti  dello   Stato, 
perciò  hanno  in  generale  l'ingegno  coltivato    e  l'im- 
maginazione attiva.  I  cardinali  ed  i  monsignori  sono 
più    inclinati  alla  politica  che  alle  scienze,  e  si  crede 
che  i  ministri,  che  debbono  trattare  seco  loro  per  af- 
fari di  Stato,  hanno  duopo  di  molta   prudenza,  e  di 
molta  accortezza  per   non  lasciarsi  sorprendere.  Egli 
poi  soggiungeva   che  le  principali  qualità  del   popolo 
minuto  erano    Vindipendeìiza,  V arditezza  e   la  fero- 
cità. Non  era  l'aristocrazia  come  altrove  arbitra  su- 
prema del  governo,  ed  il  Revere  nota  a  giusta  ra- 
gione come  l'aristocrazia  romana    non   veniva    dalla 
peste  longobarda,  la  quale  si  allagò  quasi  per  tutta 
l'Italia,  e  fu  stipite  primizio  alla  maggior  parte  del 
nostro   nobilume    cortigiano,    u  Classée    suivant    ses 
31  origine,  scrisse  il  conte  di  Tournon  (1),  la  noblesse 
'7  romaine  est  féodale  ou  municipale.  Une  troisième 
^7   source  lui  est  particulière :   e' est  le  né]?otisme\   ^i 

L'Azeglio  (Massimo),  cinquant'anni  or  sono,  scri- 
veva note  assai  fosche  sui  costumi  dell'aristocrazia 
romana.  E  a  dolersene  non  a  meravigliarsene,  avve- 
gnaché essa  sia  oltremodo  ricca  ed  oziosa,  non  oc- 
cupandosi in  nessun  modo  ed  in  nessuna  misura  di 

(1)  Lib.  citato. 
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commercio,  d'industria  e  di  agricoltura^  e  non  avendo 
il  più.  sovente  clie  ninnoli  e  sinecure  alla  Corte  pon- 
tificia, u  II  complesso  di  tante  corruzioni^  egli  scri- 
57  veva ,  crearono  in  Roma  un'  aristocrazia  figlia  e 
;>  serva  del  papato,  ed  una  plebe  neghittosa,  serva 
;?  di  nobili  e  di  preti  usa  vivere  di  elemosina  .  .  . 
n  Dalle  aristocrazie  operose  è  potuto  uscire  qualche 
?7  cosa  di  bene.  La  francese,  la  nostra  (piemontese) 
57  la  germanica  ed  altre  nella  guerra;  l'inglese,  nel- 
5j  l'arte  dello  Stato,  produsse  uomini  e  cose  utili  e 
57  grandi:  ma  dair  aristocrazia  del  7ion  far  niente^ 
57  qual  è  la  romana  (1),  figlia  e  serva  del  papato  per 
57  la  maggior  parte,  che  cosa  aspettare?  Il  clerì- 
57  cato  che  la  fece  ricca,  l'ebbe  in  sospetto,  e  non 
57  la  volle  potente:  l'escluse  da  ogni  ingerenza  politica, 
57  spense  nel  lusso,  ed  in  un  ozio  forzato,  ogni  sua 
57  virtù:  quindi  ozio,  avvilimento  e  rovinai  57 

Quale  enorme  differenza  fra  il  carattere  dei  To- 
scani in  continue  lotte  fratricide  del  secolo  decimo- 
terzo^  che  faceva  irrompere  il  fiero  ed  iroso  ghibel- 
lino a  dirli  u  gente  avara^  invidiosa  e  suj^erha  n  (2), 
ed  i  gentili  e  colti  toscani  descritti  dal  Baretti  nel 
1750;  che  furono^  egli  dice,  maestri  ai  francesi  di  ogni 
civile  disciplina  e  del  buon  gusto,  talché  è  alla  To- 
scana che  dee  la  Francia  quella  urbanità  che  la 
rese  il  modello  di  tutti  i  popoli.  Una  certa  sensi- 
bilità di  cuore  ha  reso  i  toscani  appassionati  per  la 
poesia,  cosa  che  tolse  loro  quei  costumi  duri  e  feroci 
che  si  scorgevano  in  essi  ai  tempi  dei  Guelfi  e  dei 
Ghibellini,  e  ne  fece  il  più  pacifico,  ameno  ed  ama- 
ci) Non  è  però  la  sola  in  Italia  che  annighittisca  nell'ozio.  {L'Autore). 
(2)  Inf.  Canto  XV,  v.  68. 
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bile  popolo  che  esista.  I  nobili,  parmi,  (è  il  Baretti 
che  così  scrive)  abbiano  tutto  il  fuoco  e  la  vivacità 
dei  francesi,  ed  hanno  l'ambizione  di  passare  per 
ingegni  acuti  e  vivaci.  In  generale  i  fìrentini  sono 
inclinati  ai  motteggi  ed  alla  satira  ;  censori  in 
-conversazione  ed  epicurei  a  tavola,  tuttoché  bastante- 
mente economi.  —  Questi  giudizi  stuonano  in  parte 
dal  noto  epigramma  : 

Il  fiorentino  popolo  maligno 

Che  discese  da  Fiesole  ab  antiquo 

E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno; 

ma  più  ancora  dalle  apostrofi  che  dirigeva  a  loro 
ai  nostri  tempi  il  Montanelli,  e  dall'acre  censura 
del  Giusti  : 

Fitto  l'equivoco  —  Da  Stenterello, 
Che  sa  di  bettola  —  E  di  bordello  (1). 

(1)  Darò  qui  come  curiosità  statistica  la  nota  degli  abitanti  della  Toscana 
^he  dà  il  Baretti  nel  1750  C. 

Uomini  ammogliati 142,699 

Donne  maritate 143,590 

Vedovi 180,348 

Vedove 190,874 

Ragazzi 128,199 

Fanciulle 119,986 

Ecclesiastici    ■     . 3,529 

Sacerdoti , 8,355 

Prati 5,548 

Eremiti 144 

Monache 9,349 

\  uomini 230 

Protestanti    j   ^^^^^ 55 

uomioi 4,464 


^^'^'  '  donne 4,513 

Totale  941,883 

JSB.  A  tutta  Italia  dava  la  popolazione  di   13,890,000  abitanti  senza  la 
Sicilia  e  la  Savoia. 
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Rispetto  ai  napoletani,  il  Baretti  dicliiara  di  non 
aver  dati  sufficienti  per  giudicare  di  una  intera  na- 
zione (la  napolitana  !):  staremo  adunque^  egli  scrive^ 
con  ironia,  al  detto  dell'inglese  signor  Sharp,  il  quale 
,ci  accerta  che  in  Napoli  alla  nobiltà  non  è  rimasto 
ne  sentimento,  ne  ingegno,  ne  virtù,  ne  danaro,  che 
la  nobiltà  minore  vi  si  nutre  di  foglie  di  cavoli;  per 
poter  mantenere  la  carrozza,  e  che  il  comun  popolo 
non  è  altro  che  una  turba  di  scioperati  sepolti  nella 
più  crassa  ignoranza,  e  nella  più  sconcia  supersti- 
zione. Che  impudente  leggerezza! 


7. 


QUALITÀ    PREGIEVOLI     CHE     SPICCANO     CON     MAGGIOR 
EVIDENZA   nell'aristocrazia  ITALIANA. 

Anche  nei  fenomeni  morali  tutto  si  svolge  grado 
grado  sull'addentellato  delle  condizioni  che  furono, 
inguisachè  nella  dissonanza  si  riscontra  l'armonia. 
L'avvenire  avrà  ragione  dal  presente,  come  il  pre- 
sente ha  ragione  dal  passato.  Egli  è  perciò  che  feci 
opera,  sulle  traccio  del  Baretti,  di  rendere  manifesti 
i  tratti  più  salienti  dell'  aristocrazia  italiana  dei 
secolo  passato. 

Pur  troppo  in  generale  le  tendenze  e  le  abitudini 
redarguibili,  la  mollezza  dei  costumi,  l'inettitudine 
ai  grandi  e  forti  divisamenti,  la  vanità  vaporosa,  la 
moralità  viziata  senza  nobili  correttivi,  sono  in  grande 
prevalenza.  Ma  l'aristocrazia  italiana  conserva  an- 
cora, in  generale,  delle  grandi  doti,  che  non  atten- 
dono che  un  miglior  indirizzo  per  rialzarla  all'antico 
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splendore,  e  farla  uno  dei  propugnacoli  più  efficaci 
della  libertà,  del  progresso,  della  potenza  e  del- 
r^stimazione  dell'Italia   redenta. 

Essa  è  per  indole  benefica,  e  nei  tratti  della  sua 
generosa  beneficenza  serba  modo  e  contegno  che 
invano  cerchereste,  parlando  in  generale,  ne'  moderni 
epuloni,  che  alla  virtù  di  alleviare  con  modeste  e 
delicate  maniere  le  sofferenze  sociali,  preferiscono  la 
vanità  di  pubbliche  e  talvolta  umilianti  dimostrazioni 
a  larva  di  cuore  benefico. 

Vi  è  pure  quasi  generale  nell'aristocrazia  italiana 
l'amore  ai  cavalli  ed  alla  caccia,  e  ciò  l'ha  salvata 
e  la  salva  da  maggiore  depravazione. 

L'  aristocrazia  italiana  ^  salvo  poche  eccezioni ,  è 
proba,  e  tien  fede  alla  parola,  anche  quando  ne  av- 
venga lo  sperpero  della  propria  fortuna  ;  qualità  as- 
sai rara  nelle  altre  classi  ai  tempi  nostri. 

In  essa  non  è  spento,  ma  travolto  da  passioni 
politico-religiose,  il  sentimento  dell'onore,  riguardo 
all'unità  ed  all'indipendenza  italiana:  di  quella  parte 
m'intendo,  di  cui  tenni  discorso  nel  parlare  sull'im- 
portanza politica  di  essa,  che  è  meno  propensa  od 
ostile  alle  nuove  istituzioni. 

Un'altra  qualità,  che  non  le  è  disconosciuta  in 
nessuna  parte  d'Italia,  si  è  quella  dei  modi  e  del 
fare  del  gentiluomo,  che  la  rendono  contegnosa, 
garbata  ed  insinuante  anche  dove  parrebbe  che  que- 
sti attributi  tradizionali  della  nobiltà  fossero  meno 
opportuni,  e  meno  indicati,  avvegnaché  non  valgano 
poi  a  mutare  le  conseguenze  delle  azioni  che  per 
avventura  fossero  reputate  indegne.  Le  famiglie  che 
ruppero  in  modo  assoluto  colla  dignità  e  col  decoro 
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sono  pochissime,  e  si  contano  nelle  grandi  città  quelle, 
che  imperversarono  di  generazione  in  generazione  iii 
modo  così  fatale,  che  sui  loro  stemmi,  meglio  vi  fi- 
gurerebbe lo  stigmate  dell'obbrobrio,  che  i  "simboli 
delle  avite  virtù.  Questo  mi  ha  fatto  pensare,  av- 
vegnaché io  desidererei,  per  il  bene  d' Italia,  la  rige- 
nerazione deir  aristocrazia  scevra  da  privilegi,  se 
non  fosse  opportuna  una  riforma  non  solo  negli  an- 
tichi regolamenti  dell'  araldica,  ma  anche  nei  nuovi 
ordinamenti  cavallereschi  di  ogni  forma  e  natura. 
Oolui  che  si  macchia  di  viltà,  d'infamia,  'o  che  in 
qualsiasi  modo  manca  all'onore,  viene  degradato  e 
radiato  dalle  file  dell'esercito  ;  altrettanto  suol  farsi 
negli  ordini  jeratici.  Perchè  adunque  non  si  potrebbe 
introdurre  per  l'avvenire  tale  morale  sistema  di  de- 
purazione rispetto  all'  aristocrazia  ed  agli  ordini 
cavallereschi?  Sarebbero  per  tal  modo  rese  più  ri- 
spettate e  venerate  quelle  morali  distinzioni  onori- 
fiche ,  meno  avidamente  ambite,  e  meno  perniciosa 
ed  immorale  la  facilità  stolta  con  cui  talvolta  si  con- 
cedono. 

Nell'antica  Roma  si  radiavano  dal  novero  dei 
cavalieri  coloro  che  avessero  mancato  all'  onore,  e 
cosi  dal  novero  dei  senatori  coloro  che  si  davano 
a  degradanti  commerci. 

Narra  il  Calvi  (Felice)  che  anticamente  a  Milano 
perdevano  la  qualità  di  patrizio  coloro  che  si  assen- 
tavano per  dieci  anni  consecutivi  dalla  città  o  dal 
ducato,  e  coloro  che  esercitassero  mestieri  sconve- 
nienti. Io  non  so  se  in  Italia,  come  in  Austria,  i 
Tribunali  nel  condannare,  a  pene  infamanti,  indivi- 
dui appartenenti  all'aristocrazia,  li  dichiarino  deca- 
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duti  d'ogni  titolo  nobiliare,  ma  so  che  non  l'ho  mai 
riscontrato  nelle  sentenze  di  condanna  a  pene  disono- 
ranti rispetto  ad  individui  della  nostra  aristocrazia. 
Posso  soltanto  affermare,  che  nelle  indagini  fatte 
per  ottenere  dati  statistici  sul  contingente  che  la 
nobiltà  presta  alle  case  di  pena,  ed  alle  case  di  forza, 
non  potei  riescire  nell'intento,  come  vi  sono  riescito 
pel  clero,  perchè  mi  fu  risposto,  che  nei  ruoli  dei 
carcerati  non  vi  sono  distinte  le  condizioni  sociali 
dei  medesimi. 

Nei  decreti  del  20  Febbraio  1868,  e  24  Gennaio 
1869  ,  rispetto  agli  ordini  cavallereschi,  vi  è  bensì 
detto  u  sarà  privato  della  decorazione  chiunque  per 
n  un  fatto  legalmente  accertato,  abbia  mancato  al- 
Ji  l'onore,  o  propugnato  interessi  antinazionali  ;?,  ma 
ciò  non  risponde  al  mio  concetto,  oltre  all'  essere 
limitato  agli  insigniti  dei  soli  ordini  cavallereschi. 

Converrebbe  che  quei  giudizi  fossero  deferiti  ad 
un  giurì  formato  da  membri  dello  stesso  ordine 
cavalleresco,  e  pei  nobili  da  membri  dell'aristocrazia, 
il  quale  dovrebbe  pronunciare  sommariamente  il  suo 
verdetto j  da  pubblicarsi  sulla  Gazzetta  Ufficiale  del 
Hegno.  —  Per  tal  modo  anche  in  ciò  si  segnerebbe 
un  grande  progresso  rispetto  alle  antiche  istituzioni 
giovando  in  pari  tempo  alla  pubblica  moralità  ed 
alle  civiche  virtù,  giacché,  come  osserva  il  Calvi,  i 
popoli  di  stirpe  latina  tengono,  al  pari  dei  Teutoni, 
-agli  onori  ed  alle  distinzioni  di  tale  specie. 

La  donna  dell'aristocrazia,  come  dissi,  è  in  mag- 
gioranza, specialmente  nei  centri  meno  popolosi,  vir- 
tuosa ed  onestà,  ed  in  ciò  il  progresso  è  notevo- 
lissimo rispetto  al   secolo  XVIII,  ed  anche  ai  primi 
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lustri  del  XIX.  In  generale  la  donna  dell'aristocrazìa 
trasmoda  nel    sentimento   religioso,  in  guisa    da    di- 
venir pinzochera  ;  per  cui,  poco    istruita  come  essa 
è  si  fa    inconsapevole  artefice  di    regresso    in  molte 
parti  d'Italia,  e  specialmente  nell'Italia  centrale,   ed 
in  alcune  provincie  napoletane  ed  insulari,  per  opera 
nefasta  di  un  clero   fanatico  che   ai  suoi  fini  sa  ren- 
derla bigotta  e  superstiziosa,  e  quindi  idolatra  e  stru- 
mento di  reazione  senza  renderla  migliore  per  costumi 
dove  non  la  sia  già  per  carattere.    Ma  con  una  mi- 
gliore educazione  si  finirà,  nella  nuova  generazione, 
col  distinguere  patriotticamente  la  religione  dalla  su- 
perstizionc;  e  dal  degradente  bigottismo.  A  ciò  deve 
seriamente  pensare  il  laicato  religioso  ed  istruito  ,  av- 
vegnaché   sin  qui    le   nobili  donzelle  si  mandino    di 
preferenza  ad  educare  e  ad  istruire  in  istituti  diretti 
da  ordini  religiosi,  non  tutti  benevoli  alla  unità  d'Italia 
ed   alle    istituzioni  che  ci  reggono. 

Nelle  città  marittime  e  specialmente  in  quelle  del- 
Toperosa  Liguria  vi  sono  nobili  che  non  isdegnano 
dedicarsi  al  commercio,  come  a  Milano  all'industria, 
ed  in  parecchie  provincie  della  Lombardia,  della 
Venezia  e  dell'  Emilia  all'agricoltura.  Sono  casi  iso- 
lati, ma  sono  buoni  sintomi.  Dove  Taristocrazia  è 
caduta  maggiormente  in  povertà,  cerca  di  estollersi 
cercando  impieghi  presso  i  privati,  e  piìi  ancora 
presso  il  Governo.  A  mio  avviso  avrebbe  molto  me- 
glio a  fare  pel  bene  proprio  e  quello  dell'Italia,  che- 
il  gettarsi  a  capo  fitto  nell'  impiegomania. 

L'Italia  libera  e  costituita  a  grande  nazione  offre 
un  largo  campo  all'aristocrazia  per  rilevarsi  da  ogni 
abbiezione,  e  riacquistare  in  ragione  dei  tempi  l'an- 
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tica  rinomanza;  ma  sopratutto  rivolga  la  sua  ener- 
gia agli  studi  severi,  che  la  renderanno  amica  al 
progresso,  ed  alle  nuove  istituzioni;  ed  in  pari  tempo 
prediliga  i  grandi  esercizi  che  nobilitano  l'animo  e 
rinvigoriscono  il  corpo,  e  primo  fra  tutti  quello  delle 
armi,  convenendo  io  in  questo  argomento  col  conte 
de  Tournon  che  u  Le  métier  des  armes  est  le  jpoint 
jj  de  dejpart  de  tonte  nohlessey  et  e' est  au  service  mi- 
n  litaire  que  toutes  les  aristocraties  se  retremjpeìit 
J7  et  se  retrouvent  au  hesoin  jj. 
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DOCUMENTI. 

Man  mano  che  proseguo  in  questi  ardui  studi,  mi 
accorgo  sempre  più,  che  senza  far  conoscere  al  let- 
tore nella  sua  forma  originale  qualche  fiocco  delle 
molte  fila  che  ho  raccolte  per 

Coudur  la  gran  tela  ch'io  lavoro •(!) 

correrei  rischio  di  meritarmi  la  taccia  di  fantastico  e 
d'impertinente. 

Quindi  è  che  mi  sono  indotto  a  pubblicare  in  questo 
capitolo  che  tiene  il  mezzo  fra  gli  studi  fatti,  e  quelli 
che  andrò  facendo,  alcuni  rapporti,  scelti  fra  qualche 
centinaio  ch'ebbi  la  fortuna  di  poter  raccogliere  da 
ogni  lembo  d'Italia,  e  fra  quelli  che  comprendono  in 
generale  la  sintesi  dei  molti  che  si  riferiscono  alla 
stessa  provincia  od  alla  stessa  regione.  Nei  miei  giu- 
dizi, ripeto,  mi  tenni  lontano  da  ogni  esagerazione,  fa- 
cendo soltanto  tesoro  degli  apprezzamenti  che  trovai 
ripetuti  in  egual  modo  sovra  la  più  gran  parte  di  essi. 

(1)  Ariosto,  XIII  Voi. 
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Calabria  Ultra  Seconda. 


L'aristocrazia  feudale  cominciò  nel  mezzogiorno  d'Italia  coi  Nor- 
manni, quasi  al  tempo  stesso  in  cui  i  Comuni  Lombardi  collegati 
contro  Federico  Barbarossa  sollevavano  nel  Settentrione  il  grido 
di  libertà  e  di  indipendenza,  ed  uscivano  in  campo  a  combatt«."re 
gloriose  battaglie  contro  quell'ostinato  invasore. 

I  fortunati  avventurieri  guidati  da  Roberto  Guiscardo  al  con- 
quisto di  Puglia  in  Calabria,  volendo  compensare  quei  loro  com- 
pagni che  più  meritarono  nelle  Loro  mirabili  imprese,  li  costitui- 
rono Signori  delle  terre  più  importanti  per  estensione,  e  come 
gregge  assegnarono  loro  i  popoli  per  ubbidire.  Cosi  fu  fondata 
quella  nobiltà  feudale,  che  improntando  dai  propri  fondatori  1'  a- 
zione,  l'orgoglio,  l'audacia,  la  generosità,  propaginò  quei  vizi  e 
quelle  virtù  che  durarono  nei  tigli  per  tante  generazioni,  e  si  formò 
quel  sistema  di  servitù  dei  vassalli,  che  per  tanti  secoli  fu  lo 
stigma  dell'  umanità. 

L'ingerenza  di  questi  potenti  signori  negli  avvenimenti  politici 
e  militari  che  seguirono  nel  mezzo  giorno  d'  Italia  dai  Normanni 
al  XVI  secolo,  influì  efficacemente  a  conformare  lo  spirito  dei  pro- 
pri vassalli  nelle  tendenze  e  nel  fanatismo  dei  loro  signori.  Cosi 
il  parteggiamento  dei  Normanni  per  la  chiesa  dopo  gli  accordi 
con  papa  Nicola  II,  la  colleganza  dei  feudatari  Calabresi  col  Pa- 
pato contro  gli  Svevi,  le  diverse  lotte  nelle  quali  esse  entravano 
tenendo  il  più  sovente  le  parti  della  Corte  di  Roma,  contribuirono 
ad  ispirare  nei  loro  vassalli,  il  sentimento  di  dipendenza  verso  il 
potere  Ecclesiastico,  e  ad  esaltarli  nella  superstizione  religiosa, 
ed  incatenarla  all'  assolutismo  che  pesava,  nonché  sulle  opere,  sul 
pensiero.  Ma  quella  nobiltà  primitiva  non  si  perpetuò  tutta  ;  essa 
si  andò  alternando  con  altri  feudatari,  che  le  conquiste  delle  nuove 
dinastie  sostituivano  ai  partigiani  di  quelle  che  essi  trabalzavano 
dal  trono;  fino  a  quando  non  si  costituì  stabilmente  con  Ferdi- 
nando il  Cattolico  la  dominazione  Spagnuola^  con  la    quale   venne 
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quasi  totalmente  a  mancare  in  Calabria,  quella  nobiltà  di  spada 
quella  classe  feudale  primitiva,  potente  di  glorie  e  di  tradizioni 
sue  proprie,  per  cedere  i  Castelli  agli  orgogliosi  seguaci  della 
Casa  di  Spagna.  —  Così  è  che  sovente  i  più  illustri  feudatari  di 
Calabria  troviamo  fra  i  grandi  della  nobiltà  Spagnuola,  i  quali 
raramente  ebbero  sede  nel  loro  feudo,  e  rapporti  personali  coi 
loro  vassalli. 

Di  questi  feudatari  non  restano  oggi  che  i  diroccati  castelli,  i 
colmati  sotterranei,  testimoni  della  crudeltà  e  delle  libidini  degli 
Avi,  e  gli  estesi  boschi  destinati  alle  caccie  ed  ai  sontuosi  sollazzi, 
e  che  non  per  anco  la  industria  ha  potuto  interamente  assogget- 
tare all'aratro  produttore  dell'abbondanza.  In  oggi  la  memoria 
di  questi  potenti  signori  è  quasi  del  tutto  cancellata  :  il  luss'o 
della  Corte  di  Carlo  ITI  di  Borbone  dove  li  attirò  1' astuta  politica 
del  marchese  Tanucci  colle  attrattive  della  Reggia,  diede  un 
primo  urto  alle  loro  smisurate  ricchezze,  l'abolizione  dei  feudi  e 
la  legge  avversiva  dei  fedi  commessi  diede  il  potente  crollo;  e  le 
idee  della  rivoluzione  Francese  e  della  moderna  civiltà  hanno  quasi 
stritolato  i  rottami  di  questo  temuto  edifìcio. 

Quei  signori  che  lasciarono  i  loro  feudi  per  trapiantarsi  in  Na- 
poli insieme  alle  loro  famiglie,  furono  facilmente  incatenati  dal 
fascino  della  Reggia  e  dagl'incantesimi  della  Sirena,  sicché  la 
maggior  parte  di  essi  dimenticarono  i  grossolani  piaceri  dei  loro 
castelli  ;  le  loro  donne  abituate  alla  solitudine  furono  facile  preda 
delle  voluttuose  vertigini  del  lustro  e  della  libertà;  quindi  Napoli 
divenne  per  costoro  la  loro  patria  novella,  e  furono  ben  pochi 
quelli  che  più  tenaci  nelle  tradizioni  di  famiglia,  e  più  vogliosi  di 
dominare  coi  loro  sgherri,  ebbero  la  forza  di  distaccarsi  da  quelle 
seduzioni  per  tornare  fra  gli  abbietti  vassalli. 

Derivò  quindi  che  le  proprietà  di  questi  alti  emigrati,  rimasero 
nelle  mani  dei  loro  castaidi,  i  quali  mal  potendo  soddisfare  le  in- 
cessanti domande  di  denari  che  le  gare  di  lusso  dei  lora  padroni 
esigevano,  e  liberi  a  barattare,  purché  ai  bisogni  di  costoro  prov- 
vedessero, ebbero  largo  campo  a  depredare  ed  arricchirsi,  onde  in 
breve  periodo  i  castaidi  divennero  potenti  irresponsabili,  e  si  ri- 
mutarono in  feudatari  di  fatto,  mentre  gli  stessi  loro  antichi  si- 
gnori facevano  atto  di  vassallaggio  divenendo  loro  debitori. 

Così  é  surta  in  Calabria  la  grande  classe  dei  proprietari,  alcuni 
dei  quali  avendo  comperato  i  beni  degli  antichi  Baroni,  sono  di- 
venuti essi  Baroni;  e  si  è  costituita  (salvo  poche  eccezioni)  la  du- 
plice classe  dei  feudatari  con  feudi,  a  fronte  della  classe  di  feu- 
datari di  titoli  senza  feudi. 

La  nobiltà  di  sedile  subì  meno  questa  trasformazione,  perchè  ri- 
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mase  costantemente  in  Calabria,  se  non  che  ha  pur  essa  risentito 
gli  effetti  del  camminar  della  fortuna;  sicché  una  grande  parte  di 
essa  é  discesa,  ed  ha  dato  luogo  alla  nuova  nobiltà,  che  i  rivol- 
gimenti politici  militari  ed  intellettuali  hanno  arrecato  dal  comin- 
ciamento  del  presente  secolo. 

Premesse  queste  nozioni  di  fatto  deriva,  che  manchiamo  in  Ca- 
labria di  quella  estesa  classe  di  nobiltà  antica  sopravvivuta  a 
tutti  i  rivolgimenti,  e  che  tuttavia  si  mantiene  nella  sua  religione 
di  orgoglio,  di  privilegio  e  di  potenza,  mentre  una  transazione  diu- 
turna tende  a  cancellare  tutte  le  vestigia  delle  dighe  che  separa- 
vano le  alte  dalle  medie  classi  sociali. 

Aristocrazia  nobiliare  antica.  —  Innanzi  di  entrare  nelTa- 
nalisi  morale  di  queste  classi,  abbiamo  ii  dovere  di  protestare, 
ohe  le  nostre  osservazioni  comunque  avessero  un  carattere  gene- 
rale, pure  rispettano  per  tutto  la  larga  serie  di  eccezioni,  che  non 
pure  lascia  libera  in  mezzo  ai  vizi  la  virtù,  ma  la  rivelano  più 
preziosa  e  più  onoranda. 

Le  virtù  ed  i  vizi  che  tuttavia  conserva  T  Aristocrazia  di  origine 
antica  feudale  o  di  sedile,  rivelano  la  purità  della  razza,  l'ospi- 
talità, l'onore,  la  generosità  esaltata  e  sono  tuttavia  una  religione 
per  questa  classe,  che  se  poco  o  nulla  ha  ereditato  del  patrimonio 
prediale  de' padri,  ne  conserva  incarnati  i  sentimenti  e    gl'istinti. 

Ma  le  virtù  non  sono  disgiunte  dai  vizi  ereditari.  Quale  che  sìa 
la  loro  educazione,  portano  sempre  una  tendenza  ostinata  a  supre- 
mazia, l'ambizione  di  amicizie  nelle  più  alte  sedi  sociali,  che  fac- 
cia loro  più  possibile  l'influenza  ed  il  dominio,  la  tenacità  alle 
forme  assolute  di  Governo,  che  si  conforma  più  alle  loro  tendenze 
di  assolutismo,  e  li  cuopre  dagli  audaci  attacchi  della  borghesia. 
Essi  conservano  tuttora  un'opinione  privilegiata  di  se  stessi,  e  co- 
munque sdegnosi  una  volta  dei  vincoli  con  le  classi  minori,  ora 
transigono  con  l'intelligenza  e  col  senso,  ma  quelle  concessioni 
che  fanno  ai  nuovi  principii  ed  alle  nuove  fortune,  sono  sacrifizi 
ai  quali  li  trascina  la  corrente  del  secolo.  Custode  delle  tradizioni 
di  aver  dominato,  mal  acconcia  questa  classe  a  curvarsi,  ed  intol- 
lerante delle  offese,  sente  oscillare  segretamente  nelle  sue  vene 
la  febbre  della  vendetta,  che  resta  ordinariamente  in  condizione 
subiettiva  al  cospetto  della  legge  che  li  agguaglia  a  quella  dei 
più  bassi  cittadini. 

Tenaci  nella  religione  cattolica,  ed  inclinati  piuttosto  alla  su- 
perstizione, sono  lontani  da  ogni  fanatismo  religioso:  temperati  nel 
lusso  per  necessità,  hanno  rinunziato  anche  ai  piaceri  delle  cacce 
e  dei  cavalli,  e  poca  tendenza  conservano  ai  balli,  dove  non  appa- 
riscono più  come  esseri  privilegiati.  Poco  curanti  degli  studi,  non 
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si  adontano  della  pigrizia  dei  figliuoli,  né  istillano  in  essi  la  po- 
tente necessità  della  intelligenza,  se  non  che  la  nuova  legge  sul 
reclutamento  dell'esercito,  sta  operando  su  di  loro  una  benefica 
trasfoi'mazione  che  li  consiglia  ad  educare  i  figliuoli  per  le  scuole 
militari,  onde  sottrarli  alla  penosa  eguaglianza  coli' ultimo  conta- 
dino soldato. 

La  donna  ha  poca  influenza  nella  famiglia;  la  supremazia  del 
Capo  è  tuttavia  predominante  nella  casa,  e  rarissime  volte,  salva 
nelle  sventure,  è  chiamata  la  donna  a  pronunziare  la  sua  parola 
di  consiglio. 

Infine  é  forza  riconoscere  che  questa  classe  nobiliare  antica  è 
oramai  caduta  nel  torpore  della  morte,  non  ha  più  azione  pro- 
pria; i  vizi  e  le  virtù  rimangono  nel  cuore  senza  esplicazione,  e  la 
società  poco  o  nulla,  ha  da  sperare,  o  da  temere  da  essa. 

TVobiltà,  nuova.  —  Molti  vizi  e  molte  virtù  della  nobiltà  antica 
si  allignano  nella  nuova,  se  non  che  in  quella  sono  istintivi  e  tra- 
dizionali, in  questa  quasi  artificiali  e  per  ostentazione  che  li  ri- 
morchia all'ospitalità,  alla  generosità,  all'onore  come  doti  essen- 
ziali di  un  nobile  ;  ond'è  che  questa  classe  sentirebbe  di  abdicare- 
alla  propria  nobiltà,  se  abdicasse  a  questi  sentimenti. 

Essa  è  più  inclinata  al  lavoro  ed  allo  studio,  non  tollera  1'  ozio 
e  la  pigrizia  nella  famiglia,  è  più  tendente  alla  conservazione  ed 
all'economia,  ed  ha  per  principale  objettivo  la  ricchezza,  con  che 
conserva  maggiore  la  influenza  sulle  classi  minori.  Disprezzante 
della  nobiltà  antica  come  una  pericolosa  concorrenza,  contrae  vo- 
lentieri con  essa  dei  vincoli  di  famiglia,  e  ne  usurpa  avidamente 
i  titoli  e  gli  stemmi  nulla  omettendo  per  porsi  in  evidenza.  Pur 
tuttavolta  essa  è  meno  tenace  nelT  esclusivismo,  e  transige  più  vo- 
lentieri nelle  unioni  con  le  classi  minori,  ma  è  forse  più  tenace 
nelle  sue  vendette,  e  siccome  rare  volte  riesce  di  compierle  im- 
punemente col  sangue,  le  compie  con  tutti  quei  modi  che  senza 
pericolo  riuscissero. 

Cattolica  di  religione  ne  compie  i  riti  piuttosto  rigorosamente, 
ma  non  si  distingue  per  virtù  evangeliche,  e  spesso  la  sua  carità 
racchiude  il  germe  dell'  ostentazione. 

La  donna  conta  poco  in  casa,  eccetto  che  per  il  maneggio  degli 
affari  domestici,  lasciando  riservata  agli  uomini  la  direzione  degli 
aff'ari  maggiori. 

Aristocrazia  del  danaro  e  degli  uomini  di  affari.  —  La 
principale  virtù  di  questa  classe  è  l'attività,  il  positivismo,  la 
perspicacia  e  la  serietà.  Poco  morale ,  avida ,  egoista  ed  avara  , 
opera  per  mascherare  questi  suoi  difetti  ;  non  ha  profonda  istru- 
zione, e  tutta  quella  che  ha  è  rivolta  agli  aff'ari;  è  aliena  dal  lusso 
e  dal  giuoco,  ma  non  rinunzia  ai  divertimenti  di  spesa  misurata. 
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Cattolica  di  religione  non  si  esalta  per  essa,  e  sovente  le  sue 
virtù  religiose  sono  più  l'effetto  del  calcolo  che  delle  proprie  con- 
vinzioni, come  la  carità  è  sovente  ispirata  dall'ambizione  di  pro- 
cacciarsi maggiore  popolarità. 

La  sua  influenza  sociale  é  tanta  quanta  gliene  dà  la  ricchezza, 
e  gli  uomini  di  cui  essa  si  serve  come  suoi  istrumenti,  e  che 
essa  in  diversi  modi  sussidia. 

I  vincoli  maggiori  che  ha,  son  quelli  creati  dal  proprio  interesse, 
o  da  quello  di  migliorare  la  propria  condizione  con  parentado  più 
elevato.  D'indole  ambiziosa,  ossequiosa,  previggente,  giura  e  sper- 
giura secondo  gl'interessi  ed  i  partiti,  lavora  instancabile  al  pro- 
gramma di  sostituirsi  alle  classi  maggiori,  arraspa  titoli,  ed  or- 
dini cavallereschi  quanti  ne  può,  si  presta  attivamente  per  chi  ha 
bisogno  dell'opera  sua,  assedia  le  Autorità  Governative  per  crearsi 
amicizie  ed  influenze,  e  nulla  omette  per  partecipare  all'Ammini- 
strazione del  Comune  e  della  Provincia. 

La  donna  anche  in  questa  classe  non  partecipa  agli  affari  di  fa- 
miglia, pure  si  bada  abbastanza  alla  sua  educazione,  come  un  al- 
tro coefficiente  d' influenza  della  classe. 

Come  tesi  generale  questa  classe  è  utile  alla  società  ;  essa  porta 
gran  peso  all'indirizzo  degli  affari  pubblici  e  privati;  vigile  cu- 
stode dei  diritti,  non  trascura  quelli  che  riflettono  il  pubblico  in- 
teresse; produce  molto  più  di  quel  che  consuma,  e  tutto  il  suo 
movimento  è  in  accordo  col  nuovo  sistema  sociale.  Sgraziatamente 
questa  classe  ha  delle  numerose  eccezioni,  che  esagerando  il  di- 
ritto comune,  arrecano  spesso  dei  perturbamenti  al  sistema,  ma 
in  compenso  essa  con  le  sue  industrie,  con  i  suoi  commerci  e  con 
l'opera  dell'intelligenza,  raccoglie  e  forma  quella  base  di  ric- 
chezza e  di  risparmi,  che  serve  di  utile  esempio  ai  figliuoli,  e  di 
ricchezza  e  di  prosperità  allo  Stato. 

Borghesia  alta  e  inedia,  vale  a  dire  quelle  classi  di  citta- 
dini che  soglionsi  dire  di  civile  condizione  se  anche  prive 
di  mezzi  di  fortuna.  —  Questa  classe  non  è  diversa  in  Cala- 
bria, da  quella  degli  altri  paesi,  dove  il  sistema  rappresentativo 
regola  l'esistenza  della  nazione;  essa  è  qui,  come  per  tutto,  la 
vita  del  paese,  ed  ha  le  stesse  virtù,  gli  stessi  difetti,  le  stesse 
tendenze.  Attiva,  espanlitrice,  servile,  audace,  aggressiva,  sente 
la  forza  del  proprio  numero,  e  del  bisogno  che  il  corpo  sociale  ha 
di  essa,  ed  ubbriacata  del  grado  che  i  nuovi  ordini  politici  le  ac- 
cordano, sente  per  intuito  la  terribile  massima  di  Saint  Simon, 
che  migliaia  di  popolani  sanno  fare  quel  che  fanno  pochi  ricchi  e 
pochi  potenti.  La  sua  tendenza  costante  è  di  migliorare  la  propria 
condizione,  e  di  fare  sparire,  o  almeno    compensare    la    differenza 
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fcon  le  classi  nobili  e  ricche.  A  tale  scopo  ha,  o  affetta  di  avere 
^nessun  rispetto  alle  tradizioni,  moltissimo  al  diritto,  alla  egua- 
glianza ed  alla  libertà. 

La  sua  può  dirsi  più  moralità  politica,  che  di  sentiménto;  l'i- 
struzione benché  superficiale  è  più  avanzata,  la  religione  è  poca 
€on  tendenza  all'  indifferentismo,  e  le  sue  aspirazioni  volgono  più 
delle  altre  classi  a  novità. 

Essa  pp.r  la  comunità  d' interesse  è  più  compatta  nella  sua  azione  ; 
guadagna  influenza  con  l'attività,  l'intelligenza,  e  sovente  con  l'in- 
trigo; i  suoi  vincoli  sono  più  d'interesse  che  morali,  e  più  con  la 
possidenza  che  con  l'aristocrazia;  la  sua  indole  è  popolare  ;  la  sua 
tendenza  è  d'indebolire  il  prestigio  dei  più  alti,  migliorare  se  stessi 
e  la  donna,  con  che  si  livella  alle  più  alte  classi,  di  fronte  alle 
4uali  pone  la  bellezza  del  sesso  femminile  corredata  di  una  buona 
educazione.  Ama  i  giuochi  ed  i  passatempi,  ed  a  preferenza  il 
teatro  ed  i  giuochi  popolari;  e  siccome  è  poco  chiamata  a  parte- 
cipare alle  feste  dei  ceti  più  alti,  non  rinunzia  all'allegria  delle 
proprie  nei  limiti  della  frugalità  e  della  temperanza. 

Ambiziosa  di  porsi  in  evidenza,  si  tiene  col  maggior  lusso  pos- 
sibile nei  limiti  della  propria  forza,  edifica  la  sua  casa  per  quanto 
riccamente  può,  e  mentre  le  tappezzerie  delle  case  aristocratiche 
cadono  a  brandelli,  le  nuove  case  della  Borghesia  si  adornano  di 
specchi  e  di  candelabri,  e  la  donna  si  pareggia  alle  più  alte  classi 
per  un'  accurata  educazione. 

La  gioventù  tende  ad  alzarsi  con  lo  studio  e  la  serietà,  ma  si 
mostra  sempre  più  esagerata  nelle  tendenze  della  classe,  la  quale 
per  opera  di  giovani  figura  più  schiamazzante  di  quel  che  in  fatto 
essa  sia. 

È  per  ciò  che  il  giornalismo  isterico  e  demolitore  trova  fra  co- 
storo un  più  aperto  campo  a  panneggiare,  vi  alimenta  facilmente 
il  sistema  politico  di  non  averne  alcuno,  e  di  far  prevalere  la  piazza 
.al  Gabinetto;  l'impero  dei  molti  strepitatori  al  consiglio  ed  al 
senno  dei  pochi  che  governano.  Così  la  istruzione  in  questo  nume- 
roso ordine  di  cittadini  non  trovando  i  mezzi  di  mettersi  a  lucro 
immediato,  come  vorrebbe  la  crescente  smania  dei  materiali  go- 
dimenti, ha  formato  una  classe  diffusa  che  legge,  scrive,  ciancia, 
ragiona  e  sragiona  sugli  interessi  generali,  e  presumendo  di  rap- 
presentare la  vita  nazionale,  aguzza  le  speranze,  esacerba  le  in- 
vidie, e  perpetua  la  oscillazione  tra  l'ingegno  e  la  fortuna. 

L'attitudine  e  la  tendenza  della  donna  in  questa  classe  è  di  mi- 
gliorare la  famiglia  col  lavoro  e  la  intelligenza;  essa  partecipa 
più  che  negli  altri  ceti  ai  consigli  di  Famiglia,  dove  essendo  poca 
proprietà  da  amministrare,    non   si    amministra    che    il  frutto  del 
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'lavoro  sul  quale  principalmente  riposa  la  esistenza  della  classe  ; 
«denaturale  quindi  alla  partecipazione  della  donna  nelle  delibera- 
-zioni  intorno  alla  divisione  ed  uso  di  questo  prodotto.  La  energia  e 
la  tenacità  di  propositi  vi  prevalgono,  con  l'intento  di  conservare  ed 
aumentare  la  rispettiva  fortuna,  o  per  acquistarla  quando  essa 
ne  fosse  priva,  mediante  il  lavoro  diretto  dall'industria  e  dalla 
mente. 

Querula  contro  il  sistema  Governativo,  si  trova  sempre  in  prima 
linea  nelle  mormorazioni  contro  le  Autorità;  com'è  la  prima  ad 
'inneggiare  alle  leggi  che  hanno  per  iscopo  una  parificazione,  sic- 
ché da  questa  classe  la  nuova  legge  sul  reclutamento  dell'  eser- 
cito è  stata  accolta  con  favore,  mentre  gli  ordini  più  alti  la  con- 
siderano come  una  perturbazione  dell'orgoglio  e  degl' interessi  di 
famiglia. 

I  suoi  mestatori  sarebbero  proseliti  terribili,  ma  fortunatamente 
son  pochi  e  di  poca  influenza,  e  sono  contrariati  dalla  realità  dei 
miglioramenti  che  i  nuovi  ordini  politici  ed  economici  hanno  ar- 
recato alla  Nazione. 

II  Clero  esercita  su  questa  classe  poca  influenza,  ed  assai  meno 
•di  quello  che  tenderebbe  ad  esercitare  in  pregiudizio  del  progresso^ 

Le  tendenze  della  gioventù  sono  di  farsi  una  posizione,  con  mezzi 
diversi  e  sovente  non  ne  risparmia  alcuno:  querula  ma  non  inerte, 

-si  contenta  di  un'  istruzione  leggiera  che  le  basti  alle   manifesta- 
zioni dei  suoi  principi,  ed  a  raggiungere  lo  scopo  che   si  propone. 
In  una  parola  l'azione  di  questa  classe,  tutt'i  principi  di  egua- 
glianza e  di  libertà  si  risolvono  nella  quistione  di  proprietà  ed  in- 
teresse individuale,  ed  il  suo  carattere  politico  viene  determinato 

dalla  costituzione  del  possedere,  coli' attribuzione  della  suprema- 
zia del  lavoro  rimpetto  al  capitale  ed  alla  ricchezza. 

In  conchiusione  sembra  che  oggi,  mentre  le  forme  del  buon  vi- 
vere materiale  migliorano,  il  sentimento  morale  va  scadendo  in 
tutte  le  classi  della  società  :  Signori  e  plebei  sono  caduti  in  preda 
del  più  profondo  egoismo  :  quell'abnegazione  che  innalzava  gli  uo- 
mini fino  all'eroismo,  fatto  segno  alla  derisione  del  sistema  utili- 
tario ;  l'amore  allo  studio  per  lo  studio  è  attiepidito;    le    scienze 

•e  le  lettere  divenute  mezze  e  non  fine.  Il  principio  di  libertà  ed 
il  progresso  usufruito  in  beneficio  dei  miglioramenti  materiali  a 
scapito  dei  morali,  le  Amministrazioni  gelose  della  loro  autonomia 
per  destinare  milioni  a  strade,  a  piazze,  ad  opere  di  conforto, 
mentre  negano  centinaja  alla  pubblica  istruzione,  un  indifì'eren- 
tismo  musulmano  verso  tutt'  i  problemi  morali,  uno  scetticismo 
irrisore  di  ogni  virtù  costituiscono  un  pericolo  che  minaccia   prò- 
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fondamente  il  nostro  progresso  intellettuale,  e  stabiliscono  la  con- 
vinzione che  tutte  le  classi  sociali -sono  profondamente  viziate. 
Clero  alto  e  basso  ;  disting^uere  le  due  categorie.  —  Clero 

alto  non  vi  ha,  meno  i  Vescovi,  che  al  tempo  del  passato  regime 
godevano  alto  prestigio  e  periglioso  potere.  In  corrispondenza  di- 
retta col  Re  e  con  i  Ministri  spiegavano  allora  un'  onnipotenza, 
che  pesava,  nonché  sui  cittadini,  su  tutt'i  funzionari  della  Diocesi 
—  In  oggi  questo  prestigio  e  questa  influenza  sono  totalmente  ca- 
duti ed  essi  sono  relegati  nei  limiti  del  loro  ministero  spirituale, 
con  che  si  sentono  autorizzati  a  negarsi  alle  carità,  neppure  come 
opera  esteriore  di  virtù. 

La  morale  per  altro  di  questa  classe  è  generalmente  buona,  e 
comunque  colpita  mortalmente  nel  suo  potere  dal  nuovo  ordine  po- 
litico, essa  si  è  contenuta  in  una  taciturna  moderazione,  né  ha 
fatto  passi  per  immischiarsi  seriamente  nelle  lotte  politiche.  Non 
pertanto  sarebbe  imprudente  fare  a  fidanza  con  questa  apparente 
moderazione,  la  quale  maschera  il  lavoro  segreto,  diuturno  inces- 
sante, che  a  mezzo  di  operosi  agenti  esercita  nelle  coscienze  con- 
tro le  libere  istituzioni!  In  ogni  modo  impoverita  di  mezzi  mate- 
riali, questa  classe  si  é  chiusa  in  un  impotente  egoismo,  ed  è  ca- 
duta in  un  isolamento,  che  serve  sempre  più  a  cancellare  ogni  suo- 
prestigio  sulla  società. 

11  Clero  basso  non  incute  il  rispetto  che  dovrebbe;  la  propria isti-^ 
tuzione  egoista,  tenace  nel  conservare,  porge  parecchi  esempi  di 
avidità,  di  avarizia  e  sovente  di  spogliazione,  che  certamente  non 
guadagna  loro  né  popolarità  né  simpatia  alla  religione.  La  sua 
istruzione  è  pochissima,  nonché  delle  scienze  profane  e  dell'  eccle- 
siastiche, e  la  gioventù  che  si  avvia  al  sacerdozio,  come  manca 
della  prospettiva  del  privilegio  esclusivo  della  pubblica  istruzione, 
ha  perduto  financo  il  pungolo  allo  studio  ed  alla  coltura  dell'in- 
telletto. La  morale  del  basso  clero  nei  centri  maggiori,  ha  se  non 
altro,  l'apparenza  dell'onestà;  ma  nei  piccoli  centri  è  sbrigliata 
e  rotta,  mentre  la  moralità  caritativa  manca  dappertutto.  La  sua 
vita  però  é  dovunque  frugale  ed  onesta;  la  sua  influenza  sulla 
donna  è  grandemente  diminuita,  e  solo  si  esercita  sulla  classe  igno- 
rante ;  sugli  uomini  poi  è  poca,  e  decrescente:  il  mezzo  principale 
di  cui  si  serve  é  il  confessionale. 

Il  suo  sistema  è  di  opposizione  al  G-overno,  meno  per  convin- 
zione che  per  malcontento  del  non  essere  stato  migliorato  dall'ab- 
bassamento dell'  alto  clero,  e  per  ispirazione  delle  G-erarchie  su- 
periori. 

Se  questa  classe  avesse  partecipato  alla  divisione  dell' Asse  Ec- 
clesiastico, forse  non  sarebbe  così  indifferente  alla    grandezza    ed 
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valla  prosperità  di  una  patria  che  la  condanna  all'incertezza  del- 
l'esistenza ed  al  lavoro  senza  speranza.  Ad  alimentare  questa  ir- 
ritazione contribuiscono  quelle  polenaiche,  le  quali  per  sostenere  ^ 
un  principio  politico,  combattono  la  Religione  nei  Dogmi,  nelle 
pratiche  di  fede,  e  nei  Ministri  di  essa,  e  provocarono  quella  se- 
parazione di  classi,  che  limitarono  la  ostilità.  Deriva  quindi  che 
il  clero,  è  una  sentinella  continuatamente  vegliante  in  danno  delle 
nostre  istituzioni,  ed  è  a  temersi  che  il  giorno  in  cui  potesse  gri- 
dare la  Crociata  contro  la  liberta  ed  il  progresso,  esso  sarebbe 
abbastanza  pericoloso. 

Il  basso  Clero  in  Calabria  nella  massima  parte  è  reclutato  dalle 
infime  classi  sociali,  che  credono  nobiliiare  la  casa  piantandovi 
un  prete,  il  quale  non  viene  sublimato  dalla  educazione,  e  molto 
meno  dalla  istruzione,  la  quale  nei  Seminari  resta  negletta.  Quindi 
conserva  quella  grossolanità  di  sentimenti  e  di  modi,  e  quelle  ten- 
denze villane,  che  il  carattere  sacro  non  basta  a  cancellare.  Non 
è  infrequente  perciò  il  caso  nei  nostri  piccoli  paesi  di  vedere  sa- 
cerdoti cenciosi  giuocare  nelle  cantine,  mostrarsi  avvinazzati  !in 
pubblico,  e  dare  esempio  di  scandali  femminili,  i  quali  provano 
come  costoro  credono  ben  poco  alla  religione  che  coltivano.  Vi  è 
di  più  :  le  pingui  Prebende,  dotazione  di  diverse  Economie  Curate, 
sogliono  essere  preda  dei  Cadetti  delle  famiglie  migliori  nei  pic- 
coli paesi,  con  che  la  miseria  e  l'abbjezione  si  perpetua  nel  basso 
clero,  mentre  il  progresso  civile  e  l'interessi  della  Religione  re- 
clamano come  supremo  rimedio  la  libertà  ai  fedeli  di  eligere  i 
propri  Curati  fra  i  Sacerdoti  di  più  specchiata  virtù. 

Nei  centri  più  grossi  questi  scandali  non  si  vedono  ;  ma  molto 
meno  il  Sacerdozio  è  sottratto  all'  ignoranza  con  una  buona  edu- 
cazione, sicché  gli  effetti  dannevoli  alla  patria  ed  alla  Religione 
sono  per  tutti  gli  stessi,  e  la  speranza  di  vedere  questo  ceto  di 
Sacerdoti  emancipato  dall'assolutismo  dell'alto  Clero,  é  tuttavia 
grandemente  lontana. 

Certo  che  per  il  Governo  è  difficilissimo  problema  disciplinare 
il  Clero,  ed  ispirarvi  quell'amore  alla  patria  che  renderebbe  sa- 
cro l'Apostolato  di  questa  classe.  Il  mezzo  sicuro  a  questo  scopo 
sarebbe  certamente  la  istruzione,  ma  il  Governo  non  può  regolare 
l'educazione  dei  Seminari,  senza  rompere  nei  frangenti  dell' inge- 
renza nelle  cose  Ecclesiastiche,  che  perturberebbe  profondamente 
i  rapporti  dello  Stato  con  la  Chiesa. 

Non  è  dato  certamente  a  noi  di  risolvere  questo  difficile  pro- 
blema sociale,  ma  certo  che  il  maggiore  studio  vuol  essere  fatto 
a  nobilitare  questa  classe  col  sentimento  di  se  stessa,  e  legarla 
con  interessi  più  sensibili  all'interesse  generale  della  Nazione, 
imperocché  un  Clero  patriottico  é  la  migliore  sentinella  di  uno  Stato. 
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2. 

Napoli. 

Aristocrazia  nobiliare  antica  e  moderna.  >—  Quanto  a;> 
virtù  fatte  poche  eccezioni,  presso  che  zero.  Istruzione  rarissima,- 
culto  dell'ozio  anziché  del  lavoro.  La  gioventù  è  dilettante  di  ca- 
valli e  peggio  nei  club,  (che  si  sono  assai  moltiplicati  dal  1860  in 
qua)  si  giuoca  alla  disperata.  L' aristocrazia  è  divisa  in  due  campi  ;' 
quello  in  cui  si  rimpiange  il  passato,  che  frequenta  le  chiese  e 
tien  dietro  alle  processioni  ;  ed  il  liberale,  in  cui  però  non  abbon- 
dano né  l'ingegno,  né  la  dottrina.  Nessuna  influenza  esercitano 
sull'altre  classe  i  patrizii. 

Aristocrazia  del  danaro  e  degli  uomini  di  affari.  —  L'a- 
ristocrazia del  danaro  non  é  molto  da  più  di  quella  del  sangue. 
Incapace  di  qualsiasi  nobile  iniziativa,  anziché  intendere  a  miglio- 
rare le  condizioni  economiche  del  paese  colle  associazioni  e  i  con- 
sorzi, non  pensa  che  ad  insaccare,  massime  nelle  provincia  dove 
non  si  spende  presso  che  nulla  ;  e  spesso  tien  seppellito  il  danaro' 
invece  d' investirlo  in  rendita  dello  Stato.  La  gioventù  di  questa 
classe,  0  è  utilitaria  per  eccellenza,  o  consuma  in  bagordi  le  do- 
vizie accumulate  dai  padri. 

Borghesia  alta  o  media  vale  a  dire  quelle  classi  di  cit- 
tadini che  sogliono  dirsi  di  civile  condizione,  quand'  an- 
che  privi  di  mezzi  di  fortuna.  —  Questa  classe  sebbene  no  a 
scevra  di  magagna  è  di  gran  lunga  migliore  delle  due  precedenti, 
sì  per  istruzione  che  per  operosità  e  fors'  anche  per  moralità.  Po- 
chi in  essa  sono  gli  adoratori  del  passato,  e  poco  o  nulla  sovr'essa 
può  l'influenza  del  clero.  Unanime  nel  maledire  le  male  opere  de] 
governo,  non  sa  poi  far  ciò  che  i  popoli  liberi  possono  e  debbono 
fare  per  ridurre  chi  li  regge  a  battere  miglior  via. 

Clero  alto  e  basso  ;  distinguere  le  due  categorie.  —  Tranne 
pochissimi  del  basso  Clero,  la  chieresia  di  questa  parte  d'  Italia- 
é  simile  affatto  a  quella  dell'  altre  provincie,  cioè  apertamente 
ostile  alla  libertà  e  all'  unità  nazionale,  e  guai  se  quest'  ultima 
fosse  minacciata  dallo  straniero  !  Grande  è  l' influenza  dei  preti 
sulle  classi  men  coìte,  massimo  sulle  donne  di  tutti  i  ceti,  talché 
non  v'  ha  esempio  di  matrimoni  non  benedetti  in  chiesa  e  di  bam- 
bini non  battezzati,  ed  appena  appena  qualche  esequie  civile  ha. 
luogo  di  tempo  iu  tempo.  Ignorante  in  Napoli,  il  Clero  è  ignoran- 
tissimo nelle  provincie  ;  e  del  suo  fanatismo  s'  ebbe  pur  troppo  do* 
lorose  prove  la  città  di  Barletta  ! 
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I  preti  che  diconsi  liberali  non  sono  da  preferirsi  ai  retrivi, 
quanto  a  moralità,  il  che  non  li  fa  venerandi.  In  questo  momento 
alcuni  fra  loro  si  studiano  d'introdurre  in  Napoli  la  setta  di  vec- 
chi cattolici^  ponendole  a  capo  un  sedicente  arcivescovo  in  ;parti- 
bus,  per  nome  de'  Panelli;  ma  il  tentativo  non  attecchisce,  la 
città  essendo  divisa  fra  ciecamente  superstiziosi  (che  sono  il  mag- 
gior numero)  e  increduli. 

3. 

Bologna. 

Aristocrazia  nobiliare  antica  e  moderna.  —  Questa  pro- 
vincia ha  un'aristocrazia  nobiliare  solo  nelle  due  città  di  Bologna 
ed  Imola. 

Virtù.  —  Non  grandi. 

Difetti.  —  Parecchi  in  entrambe.  Predomina  nell'antica  la  pin- 
zoccheria  e  la  vanità,  nella  moderna  l' indifferenza  della  pubblica 
cosa  e  dei  civili  negozi. 

Moralità.  —  Dubbia  in  alcuni,  schietta  e  sicura  in  molti. 

Istruzione.  —  Scarsa  e  superficiale  in  moltissimi.  V'hanno  però, 
eccezioni  notevolissime,  alcuni  uomini  negli  studi  archeologici  e 
sociali. 

Amore  al  lavoro,  all'ozio,  al  lusso.  —  Poco  affatto  al  la- 
voro, molto  in  generale  all'ozio.  Nella  moderna,  più  che  nell'  an- 
tica aristocrazia  é  grande  la  tendenza  al  lusso. 

Religione.  —  Cattolica.  —  Alcuni  dell'  antica  aristocrazia  la 
professano  con  fede;  ma  l'indifferenza  è  nell'animo  dei  più. 

Superstizione.  —  È  grande  nelle  varie  classi  sociali  pur  fa- 
cendo molte  e  notevoli  eccezioni. 

Influenza  sulle  altre  classi  sociali  e  sul  minuto  popolo. 
—  Molta  sulle  alte  classi;  poca  sulla  borghesia;  non  grande  sui 
popolo  minuto. 

Tincoìi  morali  e  sociali,  e  se  d'indole  altera  od  esclu- 
siva. —  Ha  vincoli  con  le  altre  classi  per  l'amministrazione  dei 
patrimonio  di  ciascuna  famiglia  che  è  affidata  spesso  ad  uomini 
della  borghesia,  e  per  ragioni  di  affetti  ed  interessi  affatto  perso- 
nali. Non  é  però  esclusiva  nelle  relazioni  sociali,  anzi  è  larga  nel- 
l'aprire  le  sue  case  a  gente,  che  non  ha  chiarezza  né  di  natali  né 
d'ingegno. 

Quale  influenza  abbia  la  donna  nella  famiglia  e  se  ne 
abbia  per  virtù,  istruzione  e  religione.  —  L'influenza  della 
donna  nelle  famiglie  aristocratiche  non  è   grande  ;    e   salvo  le  ec- 


136  CAPITOLO   V. 

cezioni  non  infrequenti,  il  senso  della  famiglia  è  fiacco.  La  istru- 
zione della  donna  é  in  generale  poca. 

Ti  ha  propensione  perniciosa  pei  giuochi  d'azzardo  e 
pei  passatempi,  che  rinviliscono  l'anima  ed  il  corpo  ?  — 

Più  che  i  ricchi,  sono  dediti  al  giuoco  quei  membri  dell'  aristo- 
crazia, che  versano  in  tristi  condizioni  finanziarie. 

Quali  spettacoli  e  divertimenti  si  prediligono  ?  —  L'opera 
in  musica,  gli  esercizi  equestri,  le  corse  di  cavalli,  il  ballo. 

Quale  indirizzo  in  generale  prende  la  gioventù  aristo- 
cratica?—  Tranne  pochi,  il  maggior  numero  non  ne  ha  nessuno. 

Ama  lo  studio  e  la  serietà  dei  propositi,  od  è  inerte,  fa- 
nuUona,  ed  amante  soltanto  dei  piaceri  ?  —  Nessuna  spe- 
ranza si  può  conoscere  che  la  nuova  generazione  sia  migliore  della 
precedente.  La  gioventù  in  generale,  vive  nell'ozio  e  nei  piaceri. 

Aristocrazia  del  denaro  e  «degli  uomini  d'  afFari.  Virtù. 

—  Poche  in  generale,  molte  e  nobilissime  in  parecchi. 

Difetti.  —  Predominante  la  pratica  dell'aggiotaggio,  e  non  in- 
frequente il  desiderio  di  subiti  guadagni. 

Moralità.  —  Non  rara. 

Istruzione.  —  Circoscritta  alle  materie  commerciali,  bancarie, 
■ed  alle  contrattazioni  in  genere. 

Amore  al  lavoro,  all'ozio,  al  lusso.  —  Non  è  facile  una  ri- 
sposta precisa. 

Religione.  —  Il  culto  esterno  è  osservato  da  moltissimi;  ma 
la  gioventù  accenna  all'  indifferentismo. 

Superstizione.  —  Ben  poco  può  sugli  uomini  doviziosi  in  ge- 
nere :  nulla  sugli  uomini  d'affari. 

Influenza  sulle  altre  classi  sociali  e  sul  minuto  popolo. 

—  L'aristocrazia  del  denaro  è  potente  sulle  classi  elevate,  che  ne 
cercano  l'appoggio.  È  rispettata  e  temuta  dalle  classi  medie.  Il  po- 
polo minuto  la  invidia  forse,  ma  le  si  inchina  e  spera  guadagni. 

Vincoli  morali  e  sociali  con  le  altre  classi,  e  se  d'indole 
altera  od  esclusiva.  —  È  accessibile  alle  varie  classi. 

Quale  influenza  abbia  la  donna  nelle  famiglie. —  Mediocre. 

Vi  ha  propensione  pei  giuochi  d'azzardo,  pei  molli  pas- 
satempi? —  L'aristocrazia  del  denaro  non  é,  in  generale,  propensa 
ai  giuochi  d'azzardo  ed  agli  svaghi,  preoccupata  com'è  dei  giuochi 
di  Borsa  e  dell'esito  delle  sue  speculazioni. 

Quale  indirizzo  prende  in  generale  la  gioventù.  —  La 
gioventù  appartenente  all'aristocrazia  del  denaro  e  degli  uomini  di 
affari,  si  mostra  generalmente  inchinevole  a  seguire  l'esempio  de' 
suoi  maggiori.  In  politica  si  atteggia  a  liberale. 
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Ama  lo  studio  e  la  serietà  dei  propositi,  ed  è  inerte  fan- 
nullona  ed  amante  dei  piaceri?  —  Non  suole  nutrire  l'animo 
di  forti  studi;  ma  non  potrebbesi  farle  accusa  d'  inerzia. 

Borghesia  alta  e  media.  Virtù.  —  I  più  chiari  cultori  delle 
scienze,  delle  lettere  e  delle  arti  appartengono  quasi  tutti  a  que- 
st'ordine di  cittadini  e  ne  sono  originari. 

Difetti.  Comuni  alle  altre  classi.  La  tenacità  dei  propositi  è  mag- 
giore, ma  vince  talora  il  senso  municipale. 

moralità.  —  Non  ha  troppi  pregiudizi  o  scrupoli,  ma  è  in  ge- 
nere più  morale  che  le  altre  classi. 

Reli§^ione.  —  Nell'alta  borghesia  prevale  lo  zelo  religioso,  nella 
media  prevale  1'  indifferentismo. 

Vincoli  morali  e  sociali  con  le  altre  classi.  —  Con  l'ari- 
stocrazia e  col  popolo  parecchi. 

Influenza  della  donna  nelle  famiglile.  —  Nelle  famiglie  della 
classe  borghese  la  donna  rendesi  generalmente  utile  col  lavoro  e 
con  la  sua  operosità  nelle  cure  domestiche.  È  notevole  il  progresso 
nella  istruzione. 

Agricoltura,  industria  e  commercio.  —  In  questi  coeffi- 
cienti della  prosperità  pubblica,  la  Borghesia  fa  mostra  di  tutto  il 
suo  buon  volere  e  delle  migliori  intenzioni;  ma  le  intraprese  spesso 
non  sono  sorrette  dal  concorso  dei  capitali. 

Attitudine  verso  il  governo,  —  La  Borghesia  professa  nella 
sua  grande  maggioranza  principi  liberali  in  politica,  ed  ha  tradi- 
zioni nobilissime.  Non  v'  è  avversione  preconcetta  al  presente  Go- 
verno costituzionale,  sebbene  parecchi  aderiscono  ai  partiti  estremi. 
Tanto  poi  i  repubblicani ,  quanto  i  clericali  borghesi ,  usufrui- 
scono largamente  del  malcontento  delle  popolazioni.  La  Borghesia 
non  si  occupa  di  cospirazioni  ;  e  quando  le  finanze  dello  Stato  ve- 
nissero in  migliore  assetto  e  vi  fosse  modo  di  occupare  meglio  la 
gioventù  in  qualche  industria  o  nelle  arti,  cesserebbe  in  buona  parte 
anche  la  libidine  degl'  impieghi ,  per  procacciassi  il  vivere  dello 
St^Uo  con  poco  o  nessun  lavoro. 

Clero  alto  e  basso.  "Virtù.  —  Sarebbe  ingiusto  il  non  ricono- 
scere in  una  parte  del  clero  un  senso  di  carità,  e  qualche  virtù 
cristiana,  ma  lo    spirito  di  casta  ammorba  anche  i  buoni. 

Difetti.  —  Il  clero  però  è  fiero  e  potente  nemico  degli  ordini  li- 
beri in  politica,  e  vuole  per  sé  privilegi  e  supremazia. 

moralità.  —  Spesso  abusa  del  suo  ascendente  sulle  famiglie  e 
sui  singoli  individui,  segnatamente  sulle  donne  e  sui  campagnuoli, 
dando  loro  ad  intendere,  che  la  libertà  sia  incompatibile  colla  re- 
ligione. 
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Influenza.  —  Non  si  speri  che  il  clero  voglia  e  possa  esercitare 
di  qualche  guisa  la  sua  molta  influenza  in  favore  degli  ordini  po- 
litici attuali,  impedito  anche  dai  suoi  maggiorenti. 

Basso  clero.  —  Il  basso  clero  non  può  per  ora  far  causa  comune 
coi  liberi  cittadini,  e  principalmente  per  due  ragioni.  La  prima  con- 
siste nell'educazione  e  nella  natura  delle  dottrine  professate,  la 
seconda  nel  proprio  interesse  che  teme  sia  poco  tutelato  dalle  li- 
bertà nazionali. 

Istruzione.  —  E  generalmente  maggiore  nell'alto  che  nel  bassa 
clero. 

Superstizione.  —  Fra  i  membri  del  clero  si  lasciano  davvero 
dominare  dalla  superstizione  i  più  semplici  di  spirito,  e  la  diffon- 
dono nei  loro  clienti  o  penitenti.  Gli  altri  coltivano  o  mantengono 
nel  popolo  la  superstizione  a  disegno,  ben  conoscendo  come  essa 
risponda  ai  loro  fini. 

Costumi.  —  Apparentemente  più  castigati  e  corretti  nell'  alt» 
clero,  che  nel  basso,  avendo  quest'ultimo  minore  accorgimento  nel 
nascondere  le  sue  debolezze. 

4. 

Teramo. 


Non  molte  sono  le  Provincie  che  da  natura  abbiano  avuto  con- 
dizioni tanto  favorevoli  ed  omogenee,  da  farne  un  organismo  forte, 
e  compatto  da  sfidare  i  secoli  come  la  Provincia  di  Teramo. 

Dessa  considerata  geograficamente  é  dotata  dai  confini  i  più  na- 
turali perchè  inalterabili  quali  sono  il  mare  Adriatico,  la  catena 
degli  Appennini,  due  fiumi  abbastanza  importanti  il  Tronto  e  la 
Pescara,  confini  che  da  secoli  segnano  il  territorio  della  Teramana 
Provincia. 

Una  gente  per  tanto  che  è  vissuta  da  tanto  tempo  chiusa  in  con- 
fini così  precisi,  e  fino  da  pochi  anni  quasi  segregata  dalle  altre  Pro- 
vincie, per  manco  di  mezzi  di  comunicazione  è  forza  che  siasi  for^ 
mata  una  catena  inalterabile  di  fortissimi  interessi  ed  una  omo- 
geneità di  costumi  da  renderla  unita  e  compatta  in  una  vita  pro- 
vinciale rigorosa  da  non  potersi  spezzare  senza  gravi  perturbazioni. 

La  popolazione  poi  dell'  intera  Provincia  è  d' indole  mite  e  tem- 
perata, caso  che  si  deve  in  parte  alla  mitezza  del  clima  ed  alle 
abitudini  formatesi  dall'avere  avuto  in  queste  popolazioni  poca  vita 
il  regime  feudale,  tanto  da  non  esistere  in  larga  scala  come  si  tro-va 
altrove,  né  gli  avanzi  di  una  numerosa  classe  di  famiglie  aristocrati- 
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che  che  abbiano  perpetrati  odii  secolari  di  fazioni    feroci  nei   vari 
paesi  e  città. 

Tali  essendo  le  condizioni  morali  della  Provincia  di  Teramo  mi 
accingo  a  dare  risposta  alle  domande  richiestemi  dall'  On.  Comm. 
Carpi  in  margine  citato. 

Aristocrazia  nobiliare  antica  e  moderna.  —  In  questa 
provincia  l'aristocrazia  feudale  quasi  non  esiste,  né  il  feudalismo 
ha  lasciato  vive  tradizioni  nelle  popolazioni. 

Quelle  famiglie  che  si  possono  dir  nobili  nella  comune  accetta- 
zione della  parola,  e  che  sono  più  veramente  famiglie  da  secoli 
stabilite  in  questi  luoghi,  e  che  hanno  figurato  nelle  storie  muni- 
cipali sono  quasi  tutte  sfornite  di  titoli  di  nobiltà.  —  Esse  abbon- 
dano di  numero  di  civile  condizione  e  molte  anche  sono  ricche; 
tante  costituite  in  fortuna  coU'operosità  e  mantenute  coUaj  parsi- 
monia del  vivere;  in  generale  sono  venuti  su  coU'esercizio  delle 
professioni  liberali,  che  hanno  seguito  di  generazione  in  generazione. 
Questo  ceto  è  generalmente  morigerato,  temperante,  frugale  ed  at- 
tende o  all'azienda  domestica  od  all'esercizio  delle  professioni. — 
In  siffatte  famiglie  domina  lo  spirito  religioso  senza  superstizioni, 
vi  è  molto  contatto  fra  esse;  e  le  classi  inferiori  sulle  quali  eserci- 
tano molta  influenza,  in  generale  sono  di  indole  accessibile  e  con- 
ciliativo, e  si  avvicinano  più  alla  natura  di  patriziato  e  di  alta  nobile 
borghesia,  che  a  quella  di  un  vero  ceto  aristocratico  feudale.  —  La 
donna  presso  questa  classe  è  tutta  casalinga  e  la  sua  influenza  è 
tutta  data  all'educazione  della  prole  nella  prima  età.  —  Dessa  è  di 
costumi  castigati,  in  generale  poco  istruita  e  di  abitudini  religiose 
molto  spinte,  e  ciò  per  sentimento  profondo  e  tenace  ,  anziché  per 
couQoscenza  razionale  della  religione  che  professa.  —>  In  questa  classa 
non  vi  é  propensione  per  i  giuochi  di  azzardo,  e  predomina  l' istinto 
di  conservare  gli  avuti  patrimoni.  —  Poco  sono  dediti  ai  diverti- 
menti nei  quali  preferiscono  il  teatro,  la  musica^  il  ballo.  —  La 
gioventù  cresce  seguendo  le  pedate  dei  genitori. 

In  tutta  la  Provincia  fa  eccezione  la  Città  di  Penne,  dove  esi- 
stono molti  nobili  titolati;  nobiltà  procacciatasi  in  generale  col- 
l'acquisto  delle  terre  di  qualche  feudatario  e  che  non  è  stato  il- 
lustre nella  storia.  —  Siffatta  aristocrazia  è  composta  di  gente 
morigerata  ma  orgogliosa,  piena  di  boria  e  priva  d' istruzione  ;  é 
dedita  all'  ozio  ed  all'  indolenza,  e  si  tic-ne  poco  in  contatto  colle 
altre  classi  sociali. 

Aristocrazia  del  danaro  e  deg^li  uomini  di  affari.  — ■  L'ari- 
stocrazia del  danaro  è  molto  ristretta  in  questa  Provincia;  e  ciò  é- 
conforme  alle  sue  condizioni  materiali  e  morali  poiché  essendo  di 
natura  agricola,  e  fino  da  pochi  anni  quasi  priva  di  comode  vie,   è 
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mancato  il  mezzo  da  potersi  sviluppare  l' industria  ed  il  commer- 
cio che  sono  le  principali  basi  dell'aristocrazia  del  danaro. 

Il  piccolo  ceto  però  che  esiste,  è  abbastanza  onesto  ed  operoso; 
ha  in  sostanza  gli  stessi  pregi  e  difetti  che  abbiamo  notato  nell'a- 
ristocrazia. —  I  figli  seguitano  1'  esempio  la  professione  paterna 
e  l'operosità,  e  si  dedicano  per  intero  ad  accrescere  la  ricchezza. 
—  Hanno  la  coltura,  e  tendono  ad  assorbire  i  piccoli  capitalisti  ed  a 
sostituirsi  alla  aristocrazia  del  Blasone  esercitando  molti  di  questo 
ceto  una  usura  piuttosto  smodata. 

Borg^hesia  alta  e  media  ;  vale  a  dire  la  elasse  dei  citta- 
dini che  sog;lionsi  dire  di  civile  condizione,  quand'anche 
privi  di  beni  di  fortuna.  —  La  Borghesia  è  la  classe  più  nu- 
merosa di  questa  Provincia  che  è  destinata  a  salire  in  potenza  ap- 
pena il  soffio  dell'istruzione,  che  fino  a  pochi  anni  fa  mancava  in- 
teramente nei  membri  della  medesima,  l'avrà  vivificata. 

Dessa  vive  col  lavoro  e  le  è  fruttato  tanto  da  mantenersi  con 
tibbastanza  agiatezza.  Se  da  nulla  venuti,  si  sollevano  a  piccola  for- 
tuna, la  conservano  lungamente  nelle  loro  famiglie,  perchè  la  ten- 
denza al  lavoro,  alla  parsimonia  diventa  in  essi  ereditaria. 

In  quanto  all'  attuale  governo  i  borghesi  sono  indifferenti  e  lo 
amano  con  fede  e  sincerità;  ed  attesa  l'indole  conservativa  di  cui 
sono  animati,  non  fanno  breccia  nei  loro  animi  le  idee  sovvertive, 
né  la  influenza  degli  agitatori  di  piazza  ;  i  vecchi  sono  poco  o  nulla 
istruiti,  ma  i  giovani  amano  l' istruzione  ;  nella  quale  circa  il  20  p.  Vo 
fa  buona  prova.  —  Nei  così  detti  uomini  d'  affari  e  che  vivono  di 
questi,  l'operosità  è  grande,  ma  non  va  sempre  accompagnata  da 
onestà  ;  purché  guadagnino,  non  badano  troppo  alla  bontà  morale 
dei  mezzi  che  usano. 

La  donna  borghese  è  molto  casalinga,  poco  o  nulla  distratta  dai 
divertimenti.  —  Quelle  di  avanzata  età  sono  quasi  tutte  illetterate 
ed  ignoranti;  le  giovani  amano  di  essere  istruite  e  forse  le  arti- 
giane sono  più  innanzi  per  questa  parte  di  quanto  é  mestieri  per 
la  loro  condizione. 

Clero  alto  e  basso;  distinguere  le  due  categorie. —  L'alto 
Clero  propriamente  detto  si  restringe  a  due  Vescovi  di  Teramo  e 
di  Penne.  —  Rispetto  ad  essi  debbo  dire  che  nella  loro  condotta 
sono  informati  ad  idee  di  moderazione,  e  credo  che  non  sarebbero 
oppositori  ad  una  conciliazione  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  di  cui  amano 
certamente  la  convivenza  pacifica. 

Il  rimanente  del  clero  deve  dirsi  basso;  é  questo  di  istruzione  as- 
sai ristretta  e  di  costumi  generalmente  buoni;  però  nelle  monta- 
gne e  nelle  ville,  dove  1'  ozio  é  maggiore,  si  ha  a  lamentare  la  ri- 
asciatezza.  —  Non  è    superstizioso,    ma  religioso   per   sentimento 
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ereditario,  ed  in  pochi  per  perfetta  convenieDza.  —  La  sua  influ- 
enza, si  esercita  molto  sulle  donne  e  sulla  gente  ignorante  che  è 
il  maggior  numero  specialmente  nelle  campagne.  Sulle  donne  però 
si  restringe  alle  pratiche  puramente  religiose,  per  non  essere  i- 
struite  di  cose  sociali. 

Il  basso  clero  potrebbe  divenire  propenso,  e  sostenere  fino  ad  un 
certo  punto  l'attuale  ordine  di  cose  a  due  condizioni  :  1,°  Che  fosse- 
provveduto  di  maggiori  istruzioni;  2.°  Che  fosse  assicurato  di  un 
interesse  materiale.  —  Si  vede  che  i  sacerdoti  più  istruiti  sono  quelli 
che  meno  osteggiano  l'attuale  forma  di  società  civile.  —  I  pochi 
sacerdoti  che  appoggiano  e  non  combattono  l'attuale  governo  [ap- 
partengono alla  ristretta  classe  di  coloro  che  sono  forniti  di  mag- 
giore e  più  larga  istruzione  che  non  é  quella  che  si  dà  nei  seminari. 

Se  poi  fatti  preti  si  trovassero  in  posizione  sicura  di  non  poter 
essere  dai  vescovi  molestati  per  la  difformità  del  pensare  dei  me-^ 
desimi,  la  redenzione  del  clero  sarebbe  di  attuazione  indubitata. 

5. 
Sassari. 

Aristocrazia  nobiliare  antica  e  moderna.  —  La  nostra 
aristocrazia,  che  è  sempre  in  decadenza,  si  distingue  per  virtù  e 
moralità,  ma  ha  poca  istruzione,  ama  poco  il  lavoro,  tende  all'ozio 
e  non  isfoggia  gran  lusso  perchè  non  le  abbondano  i  mezzi.  Mo- 
strasi sodamente  religiosa,  esercita  poca  influenza  nelle  classi  so- 
ciali, con  le  quali  vive  per  altro  in  buonissimi  rapporti  perchè 
afl"abile  e  cortese.  La  donna  esercita  grande  influenza  nella  fami- 
glia per  virtù  e  religione. 

\i  ha  propensione  perniciosa  pei  ginoclii  d'  azzardo  e 
pei  pa-^satempi  che  rinviliscono  l'anima  ed  il  corpo?  — ■  No. 

Qnali  spettacoli  o  divertimenti  si  prediligono?  —  Ama 
spettacoli  teatrali  musicali  ed  altri  onesti  trattenimenti. 

Quale  indirizzo  prende  in  generale  la  gioventù  aristo- 
cratica? —  Non  uguale  alla  condizione  che  occupa  nella  società, 
perchè  ama  poco  lo  studio  e  mostrasi  inerte  e  fannullona. 

Aristocrazia  del  danaro  e  degli  uomini  d'affari.  —  Poca 
e  nessuna  istruzione,  religione  più  apparente  che  soda.  Esarcita 
molta  influenza,  sulle  classi  sociali  che  ne  dipendono,  perchè  potente 
a  danaro.  La  gioventù  inclina  piuttosto  ai  passatempi  che  allo  stu- 
dio e  a  rendersi  utile  alla  società.  Bisogna  però  notare  che  nel- 
r  Isola  quest'aristocrazia  del  danaro  è  poca  assai,  perchè  le  grandi 
fortune  sono  scomparse  ne  più  se  ne  formano  delle  nuove. 


142  CAPITOLO    V. 

Borghesia  alta  o  media,  vale  a  dire  quelle  classi  di  cit- 
tadini che  sogliono  dirsi  di  civile  condizione,  qnand'fin- 
che  prive  di  mezzi  di  fortuna.  —  Questa  classe  ha  in  generale 
virtù,  istruzione  e  amore  al  lavoro,  è  molto  massaia  del  proprio,  re- 
ligiosa senza  superstizione,  portata  agli  onesti  passatempi,  e  non 
profonde  in  giuochi  d'azzardo  il  suo  denaro. 

Se  prevalga  in  queste  classi  l'energia  e  la  tenacità  di 
proposito.  Si,  e  in  modo  molto  notevole. 

Non  mostrasi  molto  contenta  del  Governo  a  causa  delle  imposte 
eh'  essa  dice  insopportabili. 

Proseliti  sì,  ma  non  in  gran  numero  né  terribili.  Il  Clero  non 
esercita  tale  influenza. 

La  gioventù  ha  veramente  questa  tendenza  ;  pochi  sono  quelli 
che  sciupano  il  tempo  e  la  vigoria  dell'animo  nel  modo  indicato 
nel  quesito. 

Clero  alto  e  basso  ;  distinguere  le  due  categorie.  -^  Il 
Clero  in  generale  è  virtuoso  e  morale  tanto  assolutamente  che 
relativamente.  La  sua  istruzione,  specialmente  nel  Clero  rurale,  é 
assai  imperfetta,  e  superticiale.  Esercita  molta  influenza  sulle  donne, 
sesso  naturalmente  religioso,  ma  non  le  spinge  a  quegli  atti  su- 
perstiziosi che  leggiamo  tuttodì  operarsi  in  altri  paesi.  Non  ama 
esercitare  un  imperio  sul  minuto  popolo  a  triste  fine.  S'  impiccia 
poco  di  politica,  né  è  raro  il  caso  che  voti  pel  candidato  governa- 
tivo nelle  elezioni  politiche. 

Bisogna  però  convenire  che  in  generale  non  è  contento  della 
condizione  attuale  di  cose,  perchè  le  sue  condizioni  economiche  fu- 
rono molto  peggiorate.  L'alto  clero  non  esercita  una  pressione  ri- 
provevole sul  basso  per  fargli  rinnegare  quei  liberali  sentimenti, 
onde  una  parte  di  esso  mostrasi  animato.  La  parte  del  clero  più 
savia  ed  illuminata  non  ha  visto  di  buon  occhio  che  il  Governo  ab- 
bia rinunziato  ai  suoi  antichi  dritti  nella  nomina  dei  vescovi,  per- 
chè teme  che  un  giorno  o  l'altro  le  sedi  vescovili  siano  tutte  oc- 
cupate da  Gesuiti  come  ora  lo  sono  da  infallibilisti  e  temporalisti. 

tì. 

Bergamo. 

Aristocrazia  nobiliare  antica  e  moderna.  — <  Questa  è  ri- 
dotta a  poche  famiglie.  Ha  virtù  e  difetti  comuni  alle  altre  classi, 
pochissima  istruzione  meno  alcune  eccezioni,  si  occupa  degli  inte- 
ressi domestici,  non  ne  fa  lusso,  è  religiosa  ed  in  parte  anche  su- 
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bisce  le  influenze  del  partito  clericale.  Nella  società  non  esercita 
alcuna  influenza,  non  si  mostra  appunto  altera  perchè  sfatata,  ma 
non  vive  nemmanco  separata  ed  isolata.  Nelle  famiglie  l'influenza 
che  esercita  la  donna  non  ha  carattere  spiccato.  Non  è  dissipatrice 
né  giuocatrice  ;  non  ha  predilezione  particolare  né  per  spettacoli 
neper  divertimenti;  nessun  indirizzo  e  nessuna  serietà  di  propositi 
si  appalesa  in  essa  né  ambizione  di  concorrervi  coi  meriti  per- 
sonali ;  l'avita  posizione  distinta  si  nota  altresì  nella  generalità 
della  stessa. 

Aristocrazia  del  danaro  e  degli  uomini  d'affari.  —  L'a- 
ristocrazia del  denaro  sarebbe  qui  nella  massima  parte  costituita 
da  una  colonia  forastiera  (Svizzeri).  Tende  all'  egoismo,  però  mo- 
rale. Coltura  esclusiva  ai  commerci  ed  alle  industrie.  Spende, 
giuoca.  Non  è  ben  definita  la  tendenza  avvenire  forse  perché  non 
ancora  costituita  in  vera  casta  ;  è  tuttavia  nel  periodo  dell'attività 
e  del  lavoro. 

Borghesia  alta  e  media,  vale  a  dire  quelle  elassi  di 
cittadini  che  sogliono  dirsi  di  civile  condizione,  quan- 
d'anche prive  di  mezzi  di  fortuna.  —  Parte  viva  ed  influente. 
—  Tendenza  al  lavoro,  meno  religiosa  e  meno  superstiziosa.  Esercita 
influenza  pegli  estesi  rapporti.  La  gioventù  studiosa  ha  nella  bor- 
-ghesia  numero  maggiore.  È  più  decisa  nei  sentimenti  patriottici. 
La  donna  ora  è  eziandio  a  sufficienza  educata  per  educare.  Tena- 
■cità  di  propositi  naturale  in  chi  non  ha  posizione,  o  desidera  mi- 
gliorarla. Industria  e  commercio  specialmente  coltivato;  ma  di- 
menticata l'agricoltura,  le  professioni ,  le  arti  liberali.  Non  man- 
cano i  queruli,  ^/^q  dei  quali  per  ambizioni  rientrate,  per  persona- 
lità ed  interesse.  Mestatori  non  si  conoscono  per  ora.  Il  clero  ha 
più  scarsa  influenza  in  questa,  che  nelle  altre  classi.  Marcata  ten- 
denza nella  gioventù  meno  agiata  all'operosità;  nei  più  ricchi  anche 
l'ozio,  l'indifferenza,  il  giuoco,  le  osterie.  Qualche  velleità  di  sen- 
timenti ultra  liberali  nei  malcontenti  e  nei  giovani  freschi  di  uni- 
versità. I  pseudo-sapienti  ed  i  presentuosi  fan  scarsi  discepoli. 

Dalla  borghesia  specialmente  si  potrebbe  desumere  il  carattere 
di  questa  popolazione,  calma,  laboriosa,  di  minore  entusiasmo,  ma 
di  più  fermi  propositi,  patriottica,  e  con  minor  chiasso. 

Clero  alto  e  basso  ;  distinguere  le  due  categorie.  —  Tanto 
alto  che  basso  ha  qualità  in  generale  che  s'assomigliano;  pochis- 
sima e  limitatissima  coltura,  moralità  sufficiente  per  non  dar  mo- 
tivi di  scandali;  frugalità  misurata  dai  redditi,  non  dallo  spirito 
di  penitenza. 

Ha  molta  influenza,  e  cerca  averne  sempre  maggiore.  Nelle 
campagne  può  tutto  coll'autorità  e  coi  consigli;  suo  dominio  ape- 
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ciale  la  donna.  La  religione  in  gran  parte  si  risolve  in  supersti- 
zioni e  pratiche  esterne. 

Com'è  il  clero  non  potrà  rovinare  l' Italia,  ma  neppure  contri- 
buire a  renderla  potente,  ricca,  ordinata.  Dal  pergamo  e  dal  con- 
fessionale si  predica  ornai  il  partito,  non  la  moralità. 

Il  clero  vecchio  più  moderato  del  giovane  che  esce  dal  seminario 
non  meno  ignorante  ma  assai  più  arrabbiato,  più  partigiano.  Per  */5 
proviene  dai  villici.  È  per  molti  carriera  di  speculazione  ;  non 
occorre  ingegno,  basta  la  sommissione.  In  città  e  provincia  i  preti 
sono  numerosi  assai.  La  Curia  ordina  ora  anche  uomini  maturi 
con  preparazione  di  pochi  mesi. 

Il  clero  presente  non  può  far  causa  coli'  Italia  Monarchico-Co- 
stituzionale. L'interesse  parte  sensibilmente  della  casta  potrebbe 
solo  vincere  1'  ostacolo  di  una  disciplina  ammirabile,  che  lega  i 
campioni  del  potere  temporale,  alti  e  bassi,  pochissimi  eccettuati, 

7. 

Modena. 

Aristocrazia  nobiliare  antica  e  moderna.  —  Ed'  indole 
piuttosto  mite,  e  passabilmente  morale,  poco  istruita,  poco  dedita 
al  lavoro,  ma  in  generale  piuttosto  parsimoniosa  e  poco  dedita  al 
lusso.  È  più  superstiziosa  che  religiosa  ;  non  ha  influenza  sulle 
alte  classi  sociali;  e  sul  minuto  popolo  ha  solo  quella  che  proviene 
da  un  censo  più  o  meno  largo  donde  un  alimento  sebbene  tenue  al 
lavoro  e  alla  beneficenza. 

In  generale  è  meno  altera  che  non  esclusiva,  difetto  questo  in 
gran  parte  ripetibile  dalle  idee  grette  e  retrive  delle  quali  era 
imbevuta  la  Corte  degli  Estensi  in  questi  ultimi  tempi. 

La  donna  non  ha  molta  influenza  nella  famiglia  per  difetto  di 
soda  istruzione  e  educazione  e  per  le  abitudini  del  bigottismo  che 
suole  alternare  con  quelle  della  varietà  e  della  dissipazione. 

La  propensione  ai  giuochi  di  azzardo  è  forse  meno  comune  che 
in  altri  luoghi  e  lo  é  meno  eziandio  quella  pei  passatempi  che  rin- 
viliscono l'anima  ed  il  corpo.  Domina  invece  nei  giovani  una  specie 
di  inerte  apatia  e  di  accidia  morbosa  che  li  fa  contenti  di  una  vita 
disutile  e  scolorata  egualmente  lontana  dallo  studio  e  dagli  eser- 
cizi civili  come  dalli  divertimenti  e  spettacoli  eccitanti. 

Aristocrazia  del  denaro  e  degli  uomini  di  affari.  —  Si 
premette  che  in  una  provincia  come  questa,  ove  esistono  poche 
industrie,  e  quella  stessa  dell'agricoltura  che  vi  sarebbe  la  più  ap- 
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propriata  ai  bisogni  ed  alle  tendenze  della  popolazione,  è  quasi 
ovunque  abbandonata  all'  empirismo  ed  alla  ignoranza,  ed  ove  il 
movimento  degli  affari  è  limitatissimo,  non  esiste  vera  aristocrazia 
del  danaro  ;  le  poche  individualità  che  potrebbero  farne  parte  spie- 
gano però  una  certa  attività,  sono  amiche  del  progresso  e  danno 
l'esempio  di  famiglie  nelle  quali  prevale  il  sentimento  del  meglio 
e  l'effettivo  desiderio  d'istruzione. 

Borg^]iesÌ£&  alta  o  media  ,  vale  a  dire  quelle  classi  di 
cittadlm  che  sogliono  dirsi  di  civile  condizione ,  quan- 
d'anche prive  di  mezzi  di  fortuna.  —  La  borghesia  in  genere 
è  buona  ,  morale  e  amica  del  progresso  e  si  ingegna  per  quanto 
le  è  dato,  di  porgere  ai  figli  una  istruzione  completa  ;  ma  difetta 
di  energia  e  tenacità  di  proposito,  e  quindi  se  non  assottiglia  , 
come  avviene  di  molte  famiglie,  non  aumenta  la  rispettiva  fortuna. 

A  fronte  delle  diminuite  entrate  pei  nuovi  balzelli  e  1'  avvicen- 
darsi di  frequenti  peripezie  atmosferiche  e  delle  maggiori  spese 
per  le  sempre  crescenti  esigenze  di  un  vivere  più  confortevole  e 
civile  e  del  lusso  quasi  sfrenato  delle  donne,  non  sa  opporre  né  il 
controllo  di  una  amministrazione  rigorosa  d'  onde  apparisce  con 
evidenza  lo  sbilancio  domestico,  né  i  provvedimenti  inesorabili  ma 
salutari  che  salvano  dalla  rovina.  Poca  industria,  poco  commercio, 
miserabile  agricoltura. 

La  donna  in  genere  difetta  d' istruzione  ;  è  imbevuta  sin  dai  più 
teneri  anni  della  lettura  di  romanzi  francesi;  é  avida  degli  spet- 
tacoli sia  in  piazza,  sia  al  teatro,  sia  in  chiesa  e  predilige  la  vita 
esterna  alla  vita  di  famiglia  ;  non  vi  ha  quindi  l' importanza  e  le 
autorità  che  le  spetterebbe. 

Questa  classe  non  ostante  ha  un  fondo  di  onestà  di  ragionevo- 
lezza e  di  temperanza  che  la  difende  dallo  stemprarsi  in  inutili 
querimonie  contro  il  governo  e  le  classi  superiori,  e  la  salva  delle 
suggestioni  dei  partiti  estremi  quali  si  siano. 

La  gioventù  di  queste  classi  è  in  gran  parte  studiosa  ed  è  giu- 
stizia il  notare  come  sia  mantenuta  nelle  scuole  dai  parenti  con 
dispendio  anche  superiore  ai  loro  mezzi. 

Altrettanto  si  può  asserire  delle  .ragazze  alle  quali  anche  dai 
genitori  meno  agiati  si  va  provvedendo  per  una  educazione  di  gran 
lunga  superiore  a  quella  prima  in  uso. 

Clero  alto  e  basso  ;  distinguere  le  due  categorie.  —  Il 
clero  alto  é  tutto  devoto  alla  curia  romana  e  da  essa  riceve  ogni 
iniziativa  e  norme  di  contegno. 

11  clero  medio  é  passabilmente  istruito  e  morale  e  non  concorde- 
rebbe in  gran  parte  cogli  intendimenti  di  Roma;  ma  edotto  dalia 
esperienza,  dissimula  le  proprie  opinioni.  '  '    •  ' 

10 
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Il  basso  clero  non  ha  concetto  di  sorta  né  politico  né  veramente 
religioso  ma  tenderebbe  ad  accostarsi  a  chi  volesse  davvero  mi- 
gliorare la  sua  triste  condizione. 

In  complesso  queste  due  ultime  categorie  sarebbero  col  governo, 
qualora  si  volesse  e  si  sapesse  svincolarlo  dalle  ritorte  in  cui 
geme  per  dover  dipendere  in  modo  troppo  assoluto  dall'alto  clero. 


Marche. 

Aristocrazia  nobiliare,  —  Virtù,  poca.  Difetti,  abbastanza. 
Moralità,  sino  ad  un  certo  segno.  Istruzione,  poca.  Amore  al 
lavoro,  nessuno.  Amore  al  lusso,  moderato.  Religione;  ma  in 
gran  parte  superficiale.  Influenza  sulle  altre  classi,  quella  che 
danno  il  censo  e  l'abitudine  di  essere  considerata  ad  esse  supe- 
riore; ma  la  influenza  derivante  da  questa  abitudine  va  scemando 
ogni  giorno.  Vincoli,  abbastanza  forti  con  la  classe  agricola,  de- 
boli con  le  altre  classi.  Indole  altera  ed  esclusiva,  seguendo  1'  a- 
ristocrazia  Romana,  che  però  si  lascia  mansuefare  dallo  splendore 
dell'  oro.  La  donna  ha  influenza  nella  famiglia  in  ragione  della 
sua  intelligenza,  della  sua  fortuna  e  del  suo  carattere,  segnata- 
mente se  sotto  questi  rapporti  sia  superiore  al  marito.  La  pro- 
pensione pei  giuochi  d'azzardo  è  limitata  per  ora  al  minor  numero, 
ma  aumenta  ogni  giorno.  Si  predilige  il  teatro.  L' indirizzo  che 
prende  la  gioventù  di  questa  classe  è  quello  del  «  dolce  far 
niente  », 

Horghesia.  —  Laboriosa  ed  istruita,  relativamente.  Meno  re- 
ligiosa dell'  aristocrazia.  Attiva,  sempre  relativamente,  e  frugale, 
cerca  di  sollevarsi  in  fortuna  ed  in  considerazione.  Molti  di  questa 
classe  prendono  la  via  degli  impieghi.  Il  clero  può  esercitarvi 
ben  poca  influenza.  Ve  ne  esercita  la  donna  se  superiore  al  ma- 
rito, l  mestatori  politici  fanno  qualche  proselite  tra  la  gioventù 
di  questa  classe,  gioventù  abbastanza  studiosa. 

Il  clero  alio.  —  Subordina  la  religione  alla  politica.  È  poco 
istruito,  niente  frugale.  Quelli  che  lo  compongono  sono  morali 
nella  loro  privata  individualità,  ma  non  sempre  nelle  loro  azioni 
ufficiali.  Nemico  acerrimo  dell'attuale  ordine  politico. 

Il  clero  basso.  —  Caritatevole,  ignorante,  morale  nella  stessa 
guisa  che  il  clero  alto  a  cui  obbedisce  ciecamente,  e  frugale.  Con- 
fonde con  la  religione  il  culto  delle  immagini;  influisce  sul  minuto 
popolo  col  mezzo  di  numerose  associazioni.  È  una  allucinazione  il 
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credere  che  esso  si  schiererebbe  quasi  unanime  tra  quelli  che  vo- 
gliono grande  e  rispettata  la  gran  patria  d'Italia.  Le  difficoltà  che 
già  esistevano  a  farnelo  schierare  sono  state  di  molto  accresciute 
per  colpa  di  quella  insipienza  politica  per  la  quale ,  in  luogo  di 
lusingare  in  qualche  modo  una  classe,  che  non  era  })0ssibile  abo- 
lire, è  stata  molestata  sino  a  fare  che  molti  di  quelli  che  la  com- 
pongono abbiano  a  malapena  di  che  procacciarsi  il  pane  quotidiano. 


9: 
Palermo. 

Aristocrazia  nobiliare  antica  e  moderna.  —  Inclinata  alla 
carità  e  generosa  ;  orgogliosa  e  soltanto  accostabile  agli  adulatori; 
rispetta  la  proprietà;  e,  salvo  alcune  eccezioni  è  poco  istruita;  in 
generale  non  tende  al  lavoro,  ma  all'ozio;  predilige  il  lusso;  é  re- 
ligiosa e  non  superstiziosa;  influisce  sulle  altre  classi  e  sul  popolo 
minuto  per  antiche  tradizioni  di  rispetto,  per  legami  di  alti  paren- 
tadi e  per  ricchezza;  è  legata  inoltre  con  le  altre  classi  da  vin- 
coli di  proprietà. 

La  donna  è  più  libera  di  quel  che  fosse  stata  sotto  l' induenza 
delle  leggi  del  tìdecommesso,  ma  non  è  arrivata  alla  sua  vera  di- 
gnità ;  influisce  sulla  educazione  dei  figli  e  sul  governo  interno 
della  famiglia;  è  orgogliosa  e  vanitosa  per  lo  più;  ha  una  istru- 
zione molto  limitata,  legge  romanzuoli. 

Questa  classe  aristocratica  propende  ai  giuochi,  alle  comparse 
di  lusso.  Predilige  il  teatro  di  musica,  i  balli  e  le  corse. 

La  gioventù  nella  generalità  segue  lo  stesso  indirizzo;  pochi  si 
dedicano  a  studii  serii  ;  la  parte  maggiore  è  fannullona  e  si  snerva 
n  ei  piaceri. 

Aristocrazia  del  danaro  e  degli  uomini  d'affari.  —  Non 
ha  la  stessa  inclinazione  alla  carità  ed  è  men  generosa;  quan- 
tunque più  accessibile,  no)i  è  meno  orgogliosa;  ha  una  mediocre 
istruzione;  lavora,  ma  pregia  molto  il  lusso;  emano  religiosa;  ha 
influenza  per  ricchezza  ed  é  legata  alle  altre  classi  per  vincoli  di 
proprietà  e  di  protezione. 

La  donna  é  più  libera,  ha  maggiore  influenza  in  famiglia  ed 
anche  sugli  ail'ari;  ha  istruzione  comune  ed  é  religiosa. 

Questa  classe  ha  minore  inclinazione  ai  giuochi,    predilige  pure 
i  balli  e  le  feste.  Sente  il  vantaggio  ottenuto  nel  commercio  sulla 
maggiore  potenza  della  patria,  ed  é  favorevole  all'unità  italiana 
é  Bconteata   però   dell'amministrazione,  sia  perchè    non    studia  a 
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fondo  la  causa  dei  mali  che  ci  travagliano,  sia  perchè  vede  vera- 
mente non  dati  a  questi  luoghi  i  vantaggi  degli  altri.  La  gioventit- 
cerca  la  moderna  istruzione  e  potrà  essere  una  buona  leva  di  pro- 
gresso in  avvenire. 

Borghesia  alta  o  media,  vale  a  dire  quelle  classi  di' 
cittadini  che  soj^liono  dirsi  di  civile  condizione,  qnan-^ 
d'  anche  prive  di  mezzi  di  fortuna.  —  La  borghesia  in  Pa- 
lermo vive  per  lo  più  d'impieghi,  o  di  professioni  che  più  o  meno 
han  vita  dalla  centralizzazione ,  perciò  inclina  al  regionismo  e 
spesso  fa  causa  comune  con  gente  cui  non  va  a  genio  il  presente 
ordine  di  cose.  Ha  virtù  e  difetti  comuni  ;  in  generale  non  è  eco- 
nomica, ma  vive  dei  mezzi  della  giornata  e  spesso  perciò  si  trova 
in  bisogno.  Non  aspira  a  crearsi  col  lavoro  una  fortuna,  tranne 
poche  onorate  eccezioni,  e  quelle  sono  tra  i  più  alti  professionisti 
0  nelle  classi  industriali  e  commerciali  che  sono  poche  e  comin- 
ciano a  svilupparsi  ora.  Ama  il  lusso  al  di  là  delle  sue  risorse,, 
predilige  i  divertimenti  costosi,  la  gola,  il  teatro,  le  feste. 

La  donna  ha  molta  influenza  nella  famiglia;  ha  istruzione  me- 
diocre, è  di  animo  buono,  ma  inclina  al  lusso  smodato.  La  gioventù 
tende  agli  studi  professionali  o  a  quelli  che  possono  procurarle 
un  impiego;  è  spigliata  e  vivace  e  potrebbe  molto  fare,  se  fosse 
meglio  diretta.  Il  clero  ha  una  vera  influenza  su  queste  classi: 
1.0  perchè  il  clero  ed  i  conventi  riuniti  servivansi  un  tempo  della^ 
loro  opera  2."  perchè  scontente  esse. per  la  centralità  e  gl'impieghi 
venuti  meno,  facilmente  si  uniscono  col  clero  retrogrado  ed  op- 
positore. 

Clero  alto  e  hasso;  distìn;^uere  le  due  cate§porie.  —  Il 
clero  alto  è  orgoglioso  di  dominio,  fanatico,  ligio  ora  alla  curia 
romana  da  cui  trae  la  sua  potenza,  come  un  tempo  lo  era  alla 
corte  borbonica  da  cui  traeva  il  potere.  È  poco  istruito,  aspira  alla 
comparsa,  inclina  in  generale  a  nobiliare  ed  arricchire  la  sua  fa- 
miglia. Non  ha  le  virtù  necessarie  all'  altezza  della  sua  missione, 
né  ha  nel  pubblico  la  stima  che  dovrebbe  avere. 

Il  clero  basso  è  anch'esso  poco  istruito,  povero,  vive  del  culto 
ed  è  male  ricompensato.  La  legge  del  15  Agosto  1867,  che  si  die 
l'aria  di  una  legge  liberale  e  fu  propugnata  dalla  parte  che  si 
crede  più  liberale  nella  Camera,  distrusse  fin  le  ultime  reliquie 
dell'  indipendenza  del  basso  clero  distruggendo  ed  incamerando  i 
più  piccoli  benefìcii  e  tutte  le  istituzioni  di  culto  che  avevano  un 
entità  per  sé.  Perlocchè  il  clero  basso  vive  di  messe  o  di  altri  uffici 
precari  di  culto,  quindi  trema  della  sospensione  che  per  qualunque 
causa  potrebbe  infliggergli  il  vescovo,  ed  è  a  lui  più  legato  che 
non  fosse  stato  prima.  Legati  i  vescovi  a  Roma  perchè  ora  han  di. 
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Ik  tutta  la  loro  potenza  e  difesa,  e  legati  i  preti  ai  vescovi  pei 
.mezzi  di  sussistenza,  la  disciplina  non  potrebbe  essere  più  compatta 
nel  sacerdozio  cattolico  italiano  per  ubbidire  ai  cenni  della  curia 
j*omana. 

Sino  a  tanto  che  non  si  farà  una  buona  legge  per  1'  assetto  e 
Tamministrazione  della  proprietà  ecclesiastica,  che  fìssi  il  massimo 
ed  il  minimo  per  tutti  i  gradi  della  gerarchia,  che  stabilisca  l'in- 
dipendenza della  prebenda  dall'esercizio  del  culto,  e  che  corregga 
i  molti  errori  fin  oggi  commessi  a  danno  del  clero  inferiore,  questo 
non  sarà  mai  libero  ed  i  pochi  liberi  saranno  sempre  perseguitati  ; 
l'esercizio  dell'apostolato  di  moralità  che  al  sacerdote  appartiene 
sarà  sempre  convertito  in  istrumento  di  politica,  sia  pur  che  av- 
venga la  conciliazione  col  papato. 

10. 

Vecchio  Piemonte,  Provincie  di  Torino,  . 
Cuneo,  Alessandria,  Novara. 

Per  mettere  un  apprezzamento,  per  quanto  possibile  esatto,  sulle 
.pregevoli  qualità,  sui  difetti^,  sulla  moralità  e  sulla  influenza  del- 
l' aristocrazia  sul  minuto  popolo,  è  necessario  prima  d'  ogni  cosa, 
prendere  in  considerazione  le  diverse  origini  di  questa,  imperocché 
la  aristocrazia  militare  ha  stampo ,  tradizioni  ,  istinti  ed  edu- 
cazione suoi  proprii  che  differenziano  da  quella  aristocrazia  così 
detta  di  toga,  i  cui  titoli  blasonici,  procedono  da  benemerenze  per 
servizii  civili ,  come  e  più  ancora  dalla  aristocrazia  bancaria  ed 
industriale  fra  le  quali  pure  esiste  una  linea  di  demarcazione. 

Alcune  reliquie  stanno  tuttora  dell'antichissima  aristocrazia  feu- 
dale, ma  essa,  vuoi  pel  numero  esiguo,  vuoi  per  la  guerra  mossale 
nei  secoli  decimo  sesto  e  decimo  settimo  dai  Duchi  di  Savoja  che 
si  appropriarono  i  diritti  di  signoria  riversandone  una  parte  sui 
comuni  che  seppero  volta  a  volta  accarezzare  o  comprimere,  vuoi 
ancora  per  gli  innesti  avvenuti,  e  talvolta  spurii,  nella  medesima, 
non  presenta  più  un  elemento  che  franchi  la  spesa  di  farne  uno 
studio  speciale. 

Cominciando  dalla  prima  che  fu  sino  al  1846  il  puntello  princi- 
pale della  monarchia  assoluta,  che  nella  maggior  parte  si  conservò 
fedele  al  R,e  quando  nel  1799  ha  dovuto  emigrare,  la  quale  per  la 
sua  fede  monarchica  pagò  largo  tributo  di  sangue  nelle  ultime 
guerre  italiane,  malgrado  la  poca  sua  simpatia  pel  concetto  poli- 
tico che  le  determinava ,    convien    riconoscere  che    aveva    qualità 
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eminenti  e  difetti  gravi,  modellati  i  secondi  e  le  prime  su  quelle- 
che  distinguevano  l'antica  aristocrazia  francese  colla  quale  aveva 
comune  l'origine.  Coraggio  e  fedeltà  a  tutta  prova,  disinteresse, 
schiettezza  ed  un  sentimento  d'  onore  profondo  considerato  però 
nel  senso  esclusivo  dei  tempi.  Prepotente  ed  altiera  colla  nascente 
borghesia  e  colla  mercatura,  sprezzante  delle  professioni  liberali,, 
mentre  si  mostrava  generosa  ed  affabile  coi  bifolchi,  accorta  negli 
uftìci  diplomatici  e  nello  stesso  tempo  generalmente  ignorante  di 
giurisprudenza,  di  letteratura,  di  scienze,  di  arti,  zelante  per  le 
pratiche  esteriori  del  culto  religioso,  amica  del  clero  per  interesse 
reciproco,  intollerantissima  per  ogni  controversia  tanto  religiosa 
che  filosofica,  morale  nel  senso  che  non  avrebbe  rubato,  non  man- 
cato alla  parola  d'onore;  e  per  contro  dedita  al  giuoco,  fannul- 
lona,  abborrente  dello  studio,  lasciva  senza  ritegno,  senza  consi- 
derazione, senza  riguardo  all'onore  delle  famiglie. 

Soldati  o  preti  tutti  i  maschi,  mondane  o  monache  tutte  le 
donne.  Sino  ad  epoca  non  tanto  remota,  i  vescovadi,  i  canonicati, 
le  ricche  abbazie  stavano  nelle  loro  mani;  i  monasteri  di  donne 
contenevano  grande  numero  di  figlie  nobili;  ancora  nel  1830  si 
contavano  in  queste  quattro  provincie  sette  vescovi  dell'aristocra- 
zia e  in  giornata  un  solo. 

La  sua  influenza  nei  paesi  dediti  quasi  esclusivamente  all'agri- 
coltura era  grandissima,  discreta  nelle  piccole  città  e  borghi, 
nulla  nei  grandi  centri  di  attività  commerciale  e  industriale. 

Malgrado  la  fede  conservata  al  re  nel  suo  esilio  i  principii  li- 
berali della  grande  rivoluzione  francese  penetrarono  poco  a  poco 
in  alcune  delle  sue  famiglie  e  produssero  il  tentativo  costituzio- 
nale del  1821.  Le  saggie  riforme  dei  codici  durante  il  regno  di 
Carlo  Alberto  colle  quali  fu  modificato  il  diritto  di  successione  e 
tolti  molti  privilegi,  preparando  il  livello  fra  le  classi  sociali, 
obbligarono  l'aristocrazia  a  modificare  la  propria  educazione,  a 
calcolare  sul  valore  individuale,  sulla  potenza  dell'ingegno  e  non 
più  esclusivamente  sulla  forza  dei  privilegi.  Troppo  noti  sono  i 
nomi  di  quella  pleiade  di  aristocratici  subalpini  che  preparò  ed 
iniziò  la  grande  rivoluzione  italiana,  che  onorò  nel  corrente  secola 
non  solo  il  Piemonte  ma  tutta  Italia  perchè  occorra  rammentarli. 

L'aristocrazia  della  toga  fu  sempre  più  inclinata  allo  studio, 
meno  prepotente,  meno  sprezzante,  ma  nello  stesso  tempo  però  meno 
generosa,  meno  devota  al  principio  monarchico  e  meno  suscettibile 
sul  puntiglio  di  quell'onore  cavalleresco  inerente  alla  prima;  s'ac- 
costava al  clero  perchè  ultrapotente,  però  con  diffidenza;  poco  be- 
nevisa  a  Carlo  Felice  venne  in  grazia  a  Cari'  Alberto  ;  vide  ed 
accettò  senza  ripugnanza  le  tendenze  verso    cambiamenti  politici  ; 
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il  1848  non  la  trovò  entusiasta,  solo  essenzialmente:  nella  vita 
privata,  più  morale,  maggiormente  studiosa  e  laboriosa  per  edu- 
cazione e  per  interesse  proprio  assai  più  che  per  ambizione  o  per 
desiderio  di  potenza.  Non  ha  tutti  li  appariscenti  pregi  e  neppure 
tutti  i  difetti  dell'altra  la  quale  é  superiore  di  numero:  la  sua 
influenza  si  esercitava  essenzialmente  sulla  classe  curiale,  sull'alta 
borghesia  colla  quale  manteneva  relazioni  ed  attinenze,  mentre  poca 
era  quella  sul  basso  ceto  e  specialmente  sul  campagnolo.  Per  una 
apparente  contraddizione  essa  si  conserva  tuttora  più  subalpina  che 
italiana  al  contrario  dell'aristocrazia  militare,  e  questo  si  spiega  col 
fatto  che  l'aristocrazia  della  spada  seguitando  le  sorti  dell'  esercito 
si  trova  pei  continui  mutamenti  di  residenza  a  continuo  contatto  coi 
cittadini  delle  altre  regioni  e  ne  conseguono  alleanze  di  famiglia, 
consonanza  d' interessi  privati,  locchè  facilmente  si  spiega  dalla 
necessità  di  quella  casta  di  collegarsi  onde  presentare  compatta 
una  resistenza  ed  una  solidarietà  in  certe  possibili  contingenze. 

Oltre  questa  principale  divisione  conviene  ancora  tenere  in  conto 
la  differenza  che  come  l'aristocrazia  dell'ex-capitale  è  quella  che 
non  attratta  dallo  splendore  della  corte  non  abbandonò  il  paese 
d'origine.  Eguale  in  esse  la  devozione  al  Re,  il  punto  d'onore^ 
l'attaccamento  al  clero,  l'istinto  generoso;  ma  meno  oziosa  si  oc- 
cupava dell'agricoltura  della  amministrazione  del  proprio  paese  ed 
in  piccolo  numero  concorreva  negli  impieghi  civili. 

Della  aristocrazia  bancaria  che  appena  sbuccia  fuori  non  se  ne 
conoscono  tuttora  i  pregi,  si  rammentano  però  i  difetti;  dessa  non 
ha  finora  influenza  di  sorta.  L'  aristocrazia  puramente  industriale 
conta  poche  famiglie  ed  essendo  molto  apprezzata  e  stimata,  potrà 
esser  utile  col  tempo  al  paese. 

Tali  erano  le  condizioni  delTaristocrazia  subalpina  sino  al  1848. 

Le  d'allora  mutate  condizioni  politiche  dovevano  produrre  una 
modificazione  nella  educazione,  nei  modi,  nell'  atteggiamento  del- 
l'aristocrazia  e  questa  si  produsse  davvero  parte  in  bene  e  parte 
in  male.  Alcuni,  fatti  capaci  dei  tempi,  stimolati  dagli  esempi  dei 
tanti  patrizi  subalpini,  che  sacrificarono  la  vita  al  trionfo  d'  un 
grande  principio,  smisero  della  loro  burbanza,  si  fecero  meno  esclu- 
sivi; onorano  la  nuova  aristocrazia  dell'ingegno  che  s'innalza  da 
tutte  le  classi  sociali  e  naturalmente  sovrasta  alle  altre  e  mossi 
da  un  nobile  amor  proprio  coltivano  lo  studio  delle  discipline  giu- 
ridiche, delle  scienze  positive,  dell'economia  politica,  dell'industria 
e  del  commercio,  persuasi  di  dover  imitare  l'aristocrazia  inglese 
per  giungere  ad  occupare  poi  un  posto  fra  i  valori  sociali  dell'epoca. 

Sgraziatamente  però  il  numero  di  questi  è  tuttora  ristretto  e 
non  può  riverberare  il  merito  individuale  sopra  la  casta. 
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L'altra  parte  dell'aristocrazia  subalpina  ed  in  special  modo 
la  giovane  generazione  che  vien  su  mentre  perde  il  primitivo  pre- 
stigio di  gentilezza  e  di  ;animo  fiero,  più  per  dispetto  che  per 
convinzione  si  ascrive  alla  internazionale  nera  e  si  fa  centro  del 
Daolotisrao  che  da  poco  tempo  spiega  fieramente  le  ali  sotto  la 
direzione  di  qualche  arcivescovo  e  di  alcuni  vescovi  ;  rovinati 
nelle  sostanze,  taluni  mercanteggiano  il  loro  blasone  in  alleanze 
che  chiamano  dispari  senza  curarsi  poi  di  mantenere  neanco  i 
patti  convenuti;  altri  ancora  brigano  per  ottenere  impieghi  go- 
vernativi senza  deporre  e  manco  nascondere  il  mal  animo  verso 
il  sistema  inaugurato;  perduta  la  fede  nel  principio  monarchico 
si  affratellano  con  quel  partito  che  sulle  rovine  del  costituziona- 
lismo e  della  indipendenza  della  patria  spera  far  risorgere  l'asso- 
lutismo teocratico. 

La  sua  influenza  come  casta  l'aristocrazia  l'ha  perduta  ovunque; 
può  sorgere  quella  individuale  e  divenire  potenza  se  seguiterà  l'esem- 
pio dei  pochi  ;  e  qui  é  grato  l'indicare  che  un  certo  movimento  si 
scorge  principalmente  in  quella  parte  che  vive  tuttora  nella  terra 
natia  che  adoperandosi  nei  consigli  del  Comune  e  della  Provincia 
si  fa  man  mano  strada  alla  Pvappresentanza  Nazionale.  Angustiamo 
'^he  i  pochi  divengano  i  molti  e  che  l'aristocrazia  subalpina,  ram- 
mentando il  motto  Tradizionale  nohlesse  ohlige,  sappia  seguirne 
il  precetto  secondo  l'esigenza  dei  tempi,  e  si  penetri  della  grande 
verità  che  in  giornata  Patria,  Libertà  e  Monarchia  hanno  un 
significato  complesso  e  sono  inseparabili  l'una  dall'altra. 


11. 

Milano. 

Aristocrazìa  nobiliare    d'origine    antica   e    moderna.  — 

Patriottica,  generosa,  dedita  agli  studii,  protettrice  dell'arti  belle 
partecipò  alla  grand'opera  dell'indipendenza  nazionale,  preparan- 
dola prima  colle  aspirazioni  morali  e  politiche,  e  poi  coli' armi. 
Gasati,  Pompeo  Litta,  Cesare  Griulini,  i  Camozzi,  i  Piovani,  della 
nostra  aristocrazia  che  avevano  emigrato  in  Piemonte  e  hanno  poi 
militato  sotto  le  bandiere  nazionali,  sono  prova  dello  spirito  della 
nostra  aristocrazia.  Conseguita  l'indipendenza  venne  forse  meno 
il  suo  fervore,  e  la  sua  partecipazione  ai  pubblici  affari.  Quanto 
a  moralità,  mi  sembra,  in  confronto  dell'aristocrazia  del  resto  di 
Italia,  distinguersi  la  nostra.  C'è  reazione  religiosa  e  superstiziosa. 
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La  nuova  generazione  non  mi  sembra  pari  all'antica  né  in  amore 
dello  studio,  né  in  altezza  d'idee. 

L'influenza  dell'aristocrazia  lombarda  sul  popolo  minuto  è  pari 
a  quella  che  vi  esercitano  le  altre  classi  sociali.  Non  è  d'indole 
altera  ed  esclusiva,  ed  è  stretta  da  affettuosi  vincoli  morali  e  so- 
ciali coll'altre  classi.  La  donna  esercita  somma  influenza  per  la 
sua  istruzione  nelle  famiglie. 

Nella  nuova  generazione,  ripeto,  mi  par  scorgere  attenuata  l'alta 
virtù,  l'amor  dello  studio  e  la  grandezza  del  proposito.  L'amor 
dei  piaceri  mi  pare  inacerbirsi;  di  spettacoli  e  divertimenti  prefe- 
riti non  vi  sono  se  non  quelli  che  offrono  i  teatri  abbastanza 
frequentati. 

Aristocrazia  del  denaro  e  degli  uomini  d' affari.  — • 
Anch'essa  ha  mostrato  patriottismo  ed  abnegazione  nell'opera 
della  ricostituzione  politica  d'Italia.  Generosa  della  sua  ricchez- 
za, intenta  alle  industrie,  volge  a  renderle  più  attive,  colla  fonda- 
2Ìona  di  nuovi  opifici  e  coll'applicazione  della  scienza  all'industria. 
Per  opera  sua  sono  sorti  in  Milano  importanti  istituti  scientifici, 
come  la  Cassa  d'incoraggiamento  d'arti  e  mestieri.  La  Cassa  di 
risparmio  è  governata  dall'aristocrazia  nobiliare,  e  dall'altre  alte 
classi  sociali.  Le  sottoscrizioni  patriottiche  e  di  carità  hanno  sem- 
pre qui  gran  fortuna.  Tale  aristocrazia,  segnatamente  quella  de- 
dita all'industria  è  istrutta.  Berlinzaghi ,  Richard,  Cusani,  ne 
sono  una  prova.  Moralità  soddisfacente.  Si  nota  un  po'  di  reazione 
religiosa.  Vincoli  affettuosi  coll'altre  classi.  Infiuenza  vivissima 
della  donna. 

La  nuova  generazione  mi  pare  peccare  un  po'  degli  stessi  difetti 
di  quella  nobiliare.  Minor  entusiasmo,  minor  fede  nelle  grandi 
cose.  Bada  però  che  il  mio  giudizio  non  sia  pregiudicato  come 
quello  del  laudator  tem'poris  adi  d'Orazio. 

Borghesia  alta  e  media,  ecc.  —  Amante  del  lavoro,  abba- 
stanza morale,  scevra  di  pregiudizii  e  superstizioni,  non  invidiosa 
vlell'alte  classi,  dedita  all'istruzione,  amante  dei  passatempi  a  ri- 
posare dell'assiduo  lavoro.  La  donna  influente  assai  nella  famiglia 
del  pari  che  nelle  altre  classi.  Dedita  a  rendersi  utile  coli'  indu- 
stria. La  scuola  professionale  femminile  fondata  di  recente  per 
iniziativa  di  signore  della  borghesia  e  per  oblazioni  cittadine  si  è 
svolta  rapidamente,  e  mostra  colla  frequenza  delle  allieve  e  col 
risultato  degli  studii  di  rispondere  a  un  urgente  bisogno.  Energia 
e  tenacità  di  proposito  nell'industria,  nell'agricoltura  e  nel  com- 
mercio. Di  rado  l'ozio  ha  scemata  l'impiegomania.  Per  abitudine 
contratta  sotto  il  Governo  straniero,  facile  la  querela  contro  il 
Governo,    sebbene    le    elezioni   amministrative    e    politiche    diano 
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persone  affezionate  al  nuovo  ordine  di  cose  e  rafforzino  l'attuale 
maggioranza  politica.  Arruffatori  politici  ve  ne  sono  ma  un  po'  sco- 
raggiati, né  il  clero  può  esercitare  influenza  sovventitrice. 

La  gioventù  abbastanza  studiosa  e  operosa  ;  é  scarso  il  numero 
degli  oziosi  e  dei  traviati.  Spirito  arguto  e  che  fa  presto  giustizia 
dei  raggiratori  e  dei  presuntuosi.  Caffè,  teatri,  luoghi  di  ritrovo, 
convegni  di  onesto  piacere,  frequentitissimi.  Nei  giorni  festivi  amore 
di  scampagnate;  scemato  invece  il  fervore  dei  divertimenti  carne- 
valeschi. 

Clero  alto  e  basso.  —  Gli  appartenenti  alla  vecchia  genera- 
zione del  clero  istrutti  e  non  disamanti  del  proprio  paese.  C'era 
pel  passato  un  buon  seminario  che  dava  buoni  preti.  Quelli  che  ne 
escono  ora  sono  poco  educati  ed  .avversano  l'attuale  ordine  di  cose, 
e  sono  meno  istrutti.  L'alto  clero  per  le  recenti  venie  della  Curia 
Romana,  e  per  la  rinunzia  dello  Stato  alle  prerogative  della  pre- 
sentazione dei  vescovi,  peggiorato.  Il  basso  clero  ancora  buono, 
ma  scoraggiato  per  l'abbandono  del  Groverno  e  per  l'accresciuta  po- 
tenza del  clero  maggiore,  il  quale  tende  a  sostituire  ai  parroci 
che  stimano  potersi  armonizzare  l'onore  del  paese  col  sentimento- 
religioso,  ecclesiastici  che  siano  affatto  devoti  alla  Curia  Romana. 
Di  costumi  abbastanza  frugali  e  modesti,  meno  parecchie  eccezioni 
negli  educatori  della  gioventù.  Accresciuta  la  frequenza  nelle 
scuole  delle  corporazioni  religiose,  le  quali  danno  pessimi  risul- 
tati. Tendenza  a  rendere  la  religione  strumento  politico,  e  ad 
esercitare  influenza  nelle  elezioni,  se  non  in  Milano  nel  resto  della 
Lombardia  e  segnatamente  nella  campagna.  Maggior  protezione 
del  basso  clero  dagli  arbitri  dell'alto  riuscirebbe  efficace  e  feconda. 

12. 

Provincie  napoletane. 

La  storia  dell'aristocrazia  napoletana  risponde  perfettamente 
meglio,  che  ogni  altro  argomento,  alle  dimande  che  sul  ^conto 
d'essa  ci  vengono  fatte. 


Dell'  antica  nobiltà  napoletana.  —  Le  diverse  invasioni 
guerresche  si  succedettero  nel  Napolitano  dai  primi  secoli  della 
nostra  èra  cristiana  e  diedero  origine  allo  piccole  circoscrizioni  di 
terre  e  d'abitati  che  si  dissero  feudi  come  si  denominarono  feuda- 
tari i  possessori  di  ciascuna  d'esse. 
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Il  titolo  del  possesso  cominciò  per  l'occupazione  di  fatto  di  quei 
primi  arditi  e  fortunati  condottieri.  Le  dominazioni  posteriori,  che 
trovarono  costituiti  i  fondi,  se  ne  servirono  per  compensare  il 
valore  delle  armi  o  servizi  prestati  al  felice  successo  della  con- 
quista con  speciali  concessioni.  L'origine  dunque  della  prima  ari- 
stocrazia napolitana  va  segnalata  per  coraggio  e  per  meriti  di- 
stinti di  elle  ne  fu  conservato  l'esercizio  per  molte  successioni  in 
presenza  del  bisogno  di  conservarsi  la  posizione  in  uno  stato  sog- 
getto a  nuove  e  facili  invasioni  per  avide  pretensioni  di  tutti  i 
popoli.  Essa  si  distinse  per  prove  continue  di  rimarchevole  corag- 
gio nelle  battaglie,  e  furono  generalmente  forniti  di  meriti  per- 
sonali gli  antichi  baroni  napolitani,  colti  di  mente  quanto  fieri  dei 
decoro  del  proprio  nome  e  casato. 

Però  fatta  cogli  anni  potente  dal  rapido  avvicendarsi  delle  do- 
minazioni straniere  e  dal  bisogno  di  ciascuna  di  queste  di  averla 
amica  si  trasse  fino  a  muover  guerra  al  proprio  sovrano  ed  obbli- 
garlo a  patti  (1).  Abbagliata  da  tanta  potenza,  assicurata  ed  in- 
grandita la  giurisdizione  feudale  da  rendere  i  baroni  tanti  piccoli 
sovrani  nelle  loro  terre  e  castelli,  quelle  chiare  virtù  ingenite 
nell'antica  aristocrazia  si  allentarono  a  poco  a  poco,  e  quindi  le 
doti  della  mente  furono  per  conseguenza  scemate  ancor  esse. 

Mutato  a  questo  modo  lo  stampo  primitivo  dei  Baroni  antichi 
del  napoletano  si  videro  tutte  le  classi  del  contado  allo  stesso 
tipo  educate.  L'amore  al  lavoro,  l'istruzione,  la  morale  pubblica 
e  privata  delle  famiglie  tutto  sentiva  l'influenza  di  questo  degra- 
damento  e  tutto  adattavasi  al  detto  indirizzo,  che  quasi  di  pieno 
accordo  tutti  i  baroni  imposero  alle  loro  popolazioni.  La  prepo- 
tenza arrivò  in  taluni  di  essi  fino  a  credersi  arbitri  e  signori  anche 
delV onore  delle  famiglie  vassalle!  La  storia  è  là  che  registra 
questi  fatti  tremendi,  né  mancano  dei  tristi  ricordi  di  tanto  scem- 
pio in  antiche  lapidi  tuttora  esistenti  in  qualche  città  del  napo- 
litano !  (2). 

IL 

Fu  interesse  politico  di  scalzare  dalle  sue  radici  a  colpi  diversi 
dati  con  arte  ed  a  tempo  opportuno,  questo  grande  albero  del 
feudalismo. 

Furono  perciò  invitati  i    principali    baroni   a    coprire   le    grandi 

(1)  V.  Porzio.  Congiui*a  dei  Baroni. 

(2)  Teramo  conserva  ancora  una  lapide  commemorativa  di  questo  voluto 
drillo  evanatico  degli  antichi  Baroni  napoletani. 
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cariche  della  real  corte  in  Napoli.  Essi  non  seppero  resistere  allo 
splendore  delle  posizioni  che  li  lusingava  nell'orgoglio  e  nella 
smania  di  dominare.  Trapiantati  nella  Capitale  colle  loro  famiglie 
«  colle  ammassate  ricchezze,  scomparve  la  loro  presenza  perni- 
ciosa nelle  terre  feudali,  formidabile  nei  loro  castelli.  Così  spari 
-di  un  colpo  l'azione  malefica  di  quel  potere  smodato,  ed  il  lusso 
della  Corte,  che  con  piacere  sostenevano  e  facevano  a  gara  per 
renderlo  più  brillante,  servì  di  altro  martello  distruttore  alle 
-smodate  fortune  di  essi. 

Rallentata  quella  cieca  ed  irragionevole  ubbidienza  del  vas- 
sallo, liberato  questi  dalla  presenza  del  suo  Barone ,  cominciò  a 
gustare  qualche  principio  di  libera  azione  ed  a  sognare  qualche 
idea  di  possibile  miglioramento  della  propria  classe.  D'altra  parte 
assonnato  il  barone  negli  ozi  e  nell'ignoranza,  nella  vita  dei  pia- 
ceri e  dei  divertimenti  della  Capitale  con  un  potere  di  ben  altra 
natura,  più  abbagliante,  ma  tutt'altro  che  assoluto  e  personale, 
il  governo  d'allora  tutto  compreso  nella  potestà  regia  cominciò 
a  gustare  i  benefici  effetti  di  questo  grande  mutamento  d'indirizzo 
politico;  che  pur  gli  dava  una  libertà  di  azione  di  che  prima  ne 
avvertiva  la  mancanza. 

Continuando  nel  cominciato  compito  si  servì  dei  suoi  favoriti 
-Baroni  per  resistere  alle  pretese  degli  altri  rimessi  nelle  loro 
terre  e  castelli  perchè  non  possibili  ad  averli  tutti  in  Napoli,  e 
perchè  meno  pericolosi  di  quelli  primi  invitati  in  Corte.  Questo 
nuovo  ambiente  creato  dall'  interesse  politico  contro  la  potenza 
ascendentale  del  feudalismo  napolitano  si  completò  per  la  legge 
eversiva  della  feudalità  nel  1808  e  più  tardi  per  la  compilazione 
del  nuovo  codice  delle  leggi.  Questo  si  costituiva  all'  immenso 
fardume  di  prammatiche,  costituzioni  e  decretati  (1),  aboliva  i  ma- 
iorascati  e  scioglieva  i  monti  e  cappelle,  fondazioni  venute  dopo 
per  lo  spirito  di  conservazione  delle  antiche  famiglie  nobili.  Cadde 
così  interamente  nel  Napoletano  tutto  quel  vecchio  edifìzio  del 
feudalismo  nell'ordine  autocratico  con  la  distruzione  delle  fortune 
colossali  eternizzate  in  mano  di  pochi,  per  molti  secoli  ! 

III. 

Della  moderma  nobiltà  napoletana.  —  Abbattuti  così  tutti 
>i  privilegi  col  martello  della  legge  e  della  giustizia,  eguagliate 
le  fortune  e  sciolte  qìaeste  da  ogni  vincolo  e  fatte  libere  in  mano 
-di  persone  inesperte  e  prodighe  si  fece  largo  campo    ad    un'  altra 

(1)  Che  fu  detto  con  ragione  opus  mul forum  comenorum  ! 
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aristocrazia  napolitana,  ohe  data   appunto   dalla    decadenza    della 
prima,  cioè  dal  principio  di  questo  secolo. 

La  toga  vi  trovò  più  facile  accesso.  Chiamata  a  consigliarey. 
dirigere  e  decidere  tutte  le  questioni  private  che  .'furono  moltis- 
sime nel  passaggio  del  vecchio  al  nuovo  giure,  e  quelle  d'ordine 
pubblico  per  lo  scioglimento  del  feudalismo  fu  visto  immediat?.* 
mente  il  magistrato  e  l'avvocato  distinto  ad  un  livello  superiore 
degli  antichi  nobili  obbligati  a  far  loro  di  cappello  e  raccoman- 
darsi perchè  fossero  meno  rigorosi  e  più  benigni  a  loro  favore, 
ciò  che  qualche  anno  indietro  sarebbe  stato  sogno  di  mente  in- 
ferma il  predirlo. 

Fu  dunque  la  nuova  aristocrazia  napoletana  prodotta  dal  nuovo 
ordine  politico  del  paese;  essa  si  compose  di  germi  di  grande 
forza  fecondatrice  di  virtù  e  di  maschia  istruzione,  di  amore  al 
lavoro,  e  fu  ispirata  dal  bisogno  di  rilevarsi  dal  vassallaggio  e 
e  dalla  servile  condizione  in  cui  versavano  quasi  tutte  le  popola- 
in  quella  parte  dell'Italia  retta  dal  sistema  feudatario. 

Questo  nuovo  fascio  di  forze  vitali  fu  subito  potente  ed  influente;; 
la  nuova  aristocrazia  ebbe  tutta  la  smania  di  più  avvilire  l'antica 
per  meglio  consolidarsi  sulle  rovine  di  quella.  Però  essa  non  ebbe 
la  stessa  lunga  vita  della  prima  poiché  degenerò  subito  nelle  sue 
prime  generazioni,  che  caddero  ne'  stessi  difetti  d'orgoglio  e  di 
albagia  dell'altra,  I  tempi  erano  diversi.  Il  pubblico  potere  tutto 
concentrato  nella  persona  del  re,  i  dritti  individuali  garantiti  da 
una  legge  che  escludeva  prerogative  di  sorta  alcuna,  il  patrimonio 
particolare  di  questi  nuovi  aristocratici  era  scarso  assai,  la  sma- 
nia di  copiare  le  usanze  di  quella  antica  aristocrazia  la  spingeva.. 
ad  un  trattamento  intollerante  per  la  sua  fortuna,  e  perciò  fece 
dar  fondo  subito  a  quelle  poche  sostanze,  che  gli  autori  della 
nuova  aristocrazia  avevan  saputo  raggranellare  nello  sfacelo  e 
nell'insipienza  dell'antica  aristocrazia. 

IV. 

Aristocrazia    del    danaro    e   degli   nomini    di    affari.  — 

Abbattuta  anche  questa  seconda  nobiltà  eccoci  in  presenza  del- 
l'aristocrazia del  danaro  e  degli  uomini  d'affari;  quantunque  sorta 
da  pochi  anni  essa  già  comincia  a  dar  segni  della  sua  decadenza 
e  del  suo  sfacelo.  Già  la  vediamo  in  lotta  con  una  lega  compatta 
delle  classi  operaie,  la  quale  forse  ai  primi  assalti  non  sarà  felice; 
ma  tenace  questa  all'azione  mentre  l'altra  comincia  a  cullarsi  nel 
vizio  e  nello  svago  educando  i  suoi  figli  alla  mollezza  degli  agi 
ed  al  godimento  e  stravizio  dei  piaceri;  è  quindi  presagio  di  buona. 
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logica,  che  se  pur  non  questa,  l'altra  generazione  si  troverà  assai 
■debole  agli  assalti  futuri  della  lega,  e  forse  dovrà  cedere  ad  essa 
il  suo  posto  sociale,  nel  quale  ora  traffica  quasi  esclusivamente, 
tenendo  a  bada  l'aristocrazia  antica  e  moderna  ridotte  generalmente 
entrambe  nello  stremo  delle  loro  fortune,  e  non  curando  le  classi 
inferiori  da  cui  seppe  distaccarsi  e  tenerle  in  studiate  pastoje. 

V. 

Osservazioni  su  ciascuna  delle  tre  classi  aristocrati- 
che. —  Questo  fugace  cenno  storico  delle  classi  alte  del  napoli- 
tano giustifica  come  col  sorgere  della  prima  nobiltà,  la  morale, 
l'istruzione,  l'amore  al  lavoro,  l'abborrimento  all'ozio  fossero  le 
doti  proprie  di  quella  casta  privilegiata,  e  come  tutti  questi  pregi 
scemassero  di  forza  in  ragione  inversa  dell'  incremento  della  po- 
tenza, della  ricchezza,  e  del  lusso  di  essa.  Però  sempre  lumeggiò 
nell'aristocrazia  antica  napolitana  la  grande  venerazione  per  la 
Religione,  per  la  famiglia,  e  per  l'onore  del  proprio  nome.  La 
Religione  fu  sempre  prefessata  eoa  convinzione  della  propria  co- 
scienza fino  alia  superstizione  e  forse  al  fanatismo.  La  famiglia 
rappresentò  sempre  un  tipo  sacro  di  perfetta  gerarchia  autocrata, 
finché  il  figlio  e  il  nipote  dessero  deirEccellenza  parlando  o  scri- 
vendo ai  genitori  ed  ai  zii,  ciò  che  ha  durato  sino  alla  presente 
generazione. 

L'onore  del  proprio  nome  si  spinse  fino  a  scene  di  sangue  al 
menomo  sospetto  d'ingiuria  altrui. 

Per  tutto  quest'assieme  di  virtù  e  di  nobili  sentimenti  esistono 
ricordi  imperituri  di  quest'antica  nobiltà.  Qui  un  monumento  di 
sapienza  lasciò  un  Gaetano  Filangieri  di  antica  e  nobile  famiglia 
feudataria  di  Sotriano,  di  Arianiello,  ecc.,  nella  sua  opera  della 
scienza  della  legislazione  (1),  là  sorgono  le  molte  chiese  al  suf- 
fragio dei  morti  col  danaro  esclusivo  della  famiglia  Mastrilli  feu- 
dataria di  Marigliano,  Gallo,  Schiova,  Livardi,  ecc.  (2). 

Nel  cuore  della  vecchia  Napoli  s'innalza  maestosa  un'opera  di 
carità  di  ordine  eccezionale  che  fa  invidia  all'Estero,  1'  Ospedale 
degl'Incurabili,  il  più  grande  ospedale  che  si  abbia  in  tutta  l'Italia, 

(d)  Rappresentanti  attuali  di  questa  nobilissima  famiglia  sono  :  Gaetano 
figlio  del  fu  generale  Filangieri  Duca  di  Taormina  e  Giovanni  Filangieri 
Direttore  della  società  di  assicurazioni  diverse  in  Napoli. 

(2)  Rappresentano  ora  questa  famiglia  l'attuale  Duca  di  3IarigUano  ed 
il  Signor  Duca  di  Gallo  essendosi  estinti  i  rami  di  Livordi  e  della  Schiava. 
La  chiesa  detta  del  Purgatorio  in  Napoli  e  quella  detta  dei  morti  in  Sola 
sono  opere  di  questa  famiglia. 
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a  spese  della  famiglia  Longo  feudataria  di  Virebiaturo-s  Cosenti- 
no, ecc.,  fondatrice  pure  del  monastero  delle  Cappuccinelle  atti- 
guo allo  stesso  grande  ospedale  (1). 

Infine  innumerevoli  sono  le  cappelle  gentilizie,  pei  morti  delle 
famiglie  nobili,  le  istituzioni  caritatevoli  per  la  gente  povera,  le 
ricche  dotazioni  alle  case  monastiche ,  opere  tutte  dell'antica  no- 
bilita napoletana  ;  ciò  che  attesta  luminosamente  i  sentimenti  ge- 
nerosi di  filantropia,  di  vera  carità  cristiana  e  della  perfetta  mo- 
rale e  religione  di  quell'antica  casta.  Che  perciò  quantunque  ab- 
battuta da  più  anni  sente  ancora  della  fierezza,  che  le  viene  da 
quella  lunga  storia  di  fatti  gloriosi  della  famiglia,  dello  splendore 
e  grandezza  leggendaria  dei  suoi  antenati.  E  per  la  stessa  ragione, 
malgrado  il  bisogno  che  si  hanno  di  aprirsi  una  carriera  d'occu- 
pazione onesta,  preferiscono  l'inerzia  e  di  cullarsi  nell'ignoranza  e 
nella  speranza  d'un  favoloso  avvenire,  anziché  avviarsi  a  profes- 
sioni libere  od  alla  pubblica  mercatura  delle  industrie.  Generale 
è  in  Napoli  la  propensione  pei  giuochi  di  azzardo  ;  forse  in  questo 
cercano  le  fortune  che  attendono.  Però  rallentata  anzi  e  quasi 
distrutta  l'influenza  di  quelle  alte  classi  sociali  antiche  sul  mi- 
nuto popolo;  mancano  i  vincoli  sociali  colle  altre  classi. 

Essa  negli  ultimi  tempi  della  monarchia  conservava  qualche  in- 
fluenza per  relazioni  di  famiglie  che  occupavano  le  alte  posizioni 
della  corte  e  pel  cui  mezzo  ottenevano  favori  di  collocamento 
d'impieghi  nella  stessa  corte  o  nelle  amministrazioni  dello  Stato 
e  nell'armata.  Ma  erano  rari  i  casi  in  cui  il  merito  dell'individuo 
era  a  livello  della  posizione,  che  occupava  in  grazia  solo  del  suo 
nome  e  delle  sue  protezioni, 

VI. 

L'aristocrazia  che  succedette  alla  prima  cercando  sempre  di  mo- 
dellarsi sull'andazzo  dell'antica,  rappresenta  gli  stessi  mali  e  le 
e  le  stesse  disposizioni.  Quantunque  breve  il  periodo  del  suo  vi- 
gore pure  ci  ha  lasciato  dei  grandi  saggi  di  sapienza  nei  volumi 
delle  decisioni  feudali  dove  i  nomi    di  un    Edoardo  Winspeare  di- 

(1)  Rappresenta  ora  questa  famiglia  il  Marchese  di  Cosentino  Giuseppe 
Longo  per  essersi  estinti  i  maschi  dell'altra  linea  del  Virebiaturo. 

V.  Seteria,  Laurentini  Longi.  C.  Pw.  C.  S.  —  Venetiis  MDCXLIV. 

V.  pure  una  recente  pubblicazione  per  i  tipi  di  Gaetano  Nobile  in  Napoli 
14  via 

VI  Difesa  dei  Dottori  in  medicina  contro  le  indagini  fatte  dal  Governo 
n  «leircspydale  degli  incurainli  por  Gì.imbattista  Rossi  1875  ^i. 
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stinto  magistrato  fatto  poi  barone,  brilla  eminentemente  per  dot- 
trina come  negli  annali  del  foro  i  nomi  di  un  marchese  Puoti,  ecc. 
Fu  opera  di  questa  nuova  aristocrazia  la  maggior  parte  del- 
l'organizzazione di  quei  tribunali  e  di  quelle  segreterie,  che  ha 
forzato  il  plauso  ancora  del  presente  Groverno  in  molte  parti  di 
essa. 

VII. 

L'  unica  classe  che  nulla  lascerebbe  di  bene  dopo  la  sua  morte 
è  l'aristocrazia  del  danaro  e  degli  uomini  di  affari  nel  napolitano,, 
se  continuerà  nella  linea  di  condotta  presente.  Essa  oltre  ai  di- 
fetti segnati  nelle  due  categorie  precedenti,  per  l'avidità  del  gua- 
dagno ha  finito  di  distruggere  col  mezzo  di  talune  manovre,  sue 
proprie,  ignote  per  lo  passato,  tutto  quel  poco  di  sentimenti  di 
onorabilità  e  di  lealtà  che  rimaneva  immutabilmente  osservato 
nei  contratti  ed  in  tutte  le  aspirazioni  ragionevoli  della  vita.  Quindi 
di  questa  sola  non  vi  sarà  memoria  di  bene  in  avvenire  e  l'odio  ch& 
ora  serpeggia  contro  di  essa  per  le  tante  catastrofi  procurate  al- 
l'ordine  sociale  si  convertirà  in  esecrazione,  se  non  cercherà 
di  mettersi  in  tutt'altra  carreggiata  per  ricattare  la  stima  dei 
pubblico. 

Vili. 

Delle  donne  appartenenti  alle   dette    tre   classi     aristo- 
craticlie.  —  Le  donne  poi  delle  famiglie   di  queste  tre  categorie 
possono  ritenersi  generalmente  virtuose  e  religiose    se    non    tutte 
istruite.  Poca  influenza  ebbero  ed  hanno  nelle    rispettive  famiglie 
dell'antica  aristocrazia  come  nelle  altre  due  classi  posteriori:  che 
anzi  in  quelle  del  danaro  e  degli  uomini  di  afi'ari  le  donne  si  sen- 
tono ancora  minori  delle  altre  appartenenti  alle  classi  precedenti. 
L'aristocrazia  del  danaro  è    nel   napoletano    come    in    tutt'altro' 
luogo,  prepotente,  orgogliosa,  superba,  vanitosa  da  non  ammettere 
superiorità  né  giustizia,  ritenendosi  infallibile  in  tutti  i  suoi  pen- 
samenti e  movenze  ;  quindi  la  moglie  non  può  rilevarsi  ad  eguale 
del  consorte  come  lo  è  per  legge. 

IX. 

Bella  borghesia  alta  o  snedia.  —  La  borghesia  napoletana 
alta  o  media  offre  i  migliori  tipi  d'energia,  di  tenacità  di  propo- 
sito, di  lavoro  e  si  procura  di  fare    eguali  cultori    e    proseliti    di 
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questi  sentimenti  nei  suoi  figli.  Essa  è  studiosa,  aspira  al  suo 
miglioramento  e,  forse  per  troppo  volersi  agitare  in  queste  sue 
aspirazioni,  diventa  spesso  germe  sovvertitore  dell'ordine  politico 
del  suo  paese,  quantunque  però  il  Napolitano  fosse  per  indole  più 
pieghevole  e  per  sincerità  d'animo  più  facile  a  farsi  intendere  an- 
che negli  occulti  suoi  sentimenti,  e  quindi  meno  pernicioso  sotto 
questo  rapporto. 

La  borghesia  é  quella  che  più  si  occupa  della  politica  nel  napo- 
letano, essa  soffia  nelle  classi  diverse  che  cerca  di  dominare  sotto 
questo  rapporto,  riunendo  come  in  un  fascio  le  sue  forze  per  te- 
nersi sempre  alla  testa  di  qualsiasi  movimento.  Nella  lotta  che  si 
agita  tra  gli  operai  e  l'aristocrazia  presente  ,  questa  classe  pare 
si  atteggiasse  alla  neutralità  forse  per  decidersi  a  colpo  sicuro 
nel  momento  dell'ultima  parola.  Una  piccola  parte  si  è  svelata 
campione  delle  idee  internazionaliste  ;  ma  la  classe  operaia  guar- 
dinga e  sospettosa  per  disinganni  tremendi  già  sofferti,  si  serve 
dei  consigli  e  dell'appoggio  della  borghesia;  però  nel  fondo  della 
sua  coscienza  non  la  crede  amica  e  la  ritiene  delle  file  stesse  dei 
suoi  tirannelli  disposti  sempre  a  profittare  nelle  occasioni  della 
sua  debolezza  per  soverchiarla. 

X. 

Del  clero.  —  Relativamente  poi  al  clero  alto  e  basso  bisogna 
distinguere  nel  Napoletano  quello  che  vive  nelle  grandi  città  e 
l'altro  che  abita  piccoli  paesi  e  borgate. 

In  generale  il  Clero  alto  e  basso  delle  grandi  città  é  ottimo, 
istruito,  morale  ed  operoso,  quindi  influente  sulle  altre  classi  del 
paese  che  ragionevolmente  lo   rispettano. 

L'altra  categoria  che  vive  nei  paesetti  è  al  contrario  oziosa,  poco 
istruita  e  talvolta  viziosa,  quindi  niente  influente  nelle  classi  alte  e 
civili  e  poco  sulla  minutaglia  del  popolo.  I  primi  tengonsi  stretti  alla 
dignità  del  loro  carattere  e  crederebbero  sciuparla  se  si  appartas- 
sero per  poco  dalle  disposizioni  della  propria  gerarchia  e  dai  prin- 
cipii  che  propugna  il  Vaticano.  Qualunque  propaganda  che  in  senso 
opposto  si  cercasse  di  fare,  malgrado  tutti  i  mezzi  per  allettarli, 
diserterebbero  ben  pochi  da  quella* loro  bandiera.  Al  contrario 
facile  sarebbe  il  reclutamento  degli  altri  che  vivono  nelle  campa- 
pagne,  nella  crapula,  nel  vizio  e  nell'ozio.  Questi  passando  la  loro 
vita  nel  giuoco,  nelle  bettole,  nella  caccia  e  nel  traffico  degli  af- 
fari di  campagna,  l'ultimo  dei  loro  pensieri  é  l'esercizio  del  pro- 
prio ministero,  e  di  questo  ne  sanno  e  ne  vogliono  ben  poco.  Per 
quanto  i  vescovi  tengano  fermi  al   rigore  delle  discipline    ed  alla 

11 
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Idolatria  del  potere  temporale  dei  Pontefici,  il  basso  Clero  che 
vive  nelle  campagne  generalmente  nel  fatto  sa  emanciparsi  da 
questo  rigore  e  nulla  intende  di  questa  lotta  in  azione  fervente, 
preferendo  d'occuparsi  del  suo  piccolo  campo,  del  suo  fucile,  del- 
l'avvenire dei  suoi  nepoti  e  del  vivere  beato,  spensierato  nell'ozio, 
a  stenti  prestandosi  a  celebrare  corporalmente  e  materialmente  la 
messa  giornaliera. 

XI. 

Riassunzione  dei  dieci  numeri  precedenti.  —  Ecco  in 
breve  profilate  le  risposte  categoriche  alle  indagini  sulle  classi 
alte  in  Italia  relativamente  al  Napoletano  che  possiamo  riassu- 
mere nelle  seguenti  linee. 

1.*  Aristocrazia  nobile  antica  e  moderna  impotente,  niente  istrui- 
ta, generalmente  povera  e  poco  influente,  nulla  sotto  il  rapporto 
politico,  onesta  di  carattere,  incapace  di  qualunque  iniziativa, 
niente  laboriosa,  rappresentata  da  largo  numero  di  famiglie  biso- 
gnose, da  poche  mezzanamente  agiate  e  da  rara  ricchezza. 

Fiera  tutta  ed  orgogliosa  del  proprio  nome. 

2.0  L'aristocrazia  del  danaro  e  degli  uomini  d'affari  non  è  nu- 
merosa, poco  onesta,  generalmente  invisa  da  tutte  le  classi,  nulla 
rappresenta  di  serio  e  positivo  sotto  il  rapporto  d'  influenza 
morale. 

3.°  La  borghesia  alta  e  media  è  numerosa,  la  sua  parte  vitale 
non  è  molto  larga,  però  tutta  sta  sulla  breccia  del  campo  poli- 
tico, l'unica  classe  che  rappresenta  l'elemento  di  azione  capace 
di  mestare  nei  partiti  di  qualsiasi  fede,  non  avendone  per  sé  una 
sola,  agognando  al  potere  ed  alla  direzione  degli  aff"ari. 

4."  Il  Clero  alto  è  irriconciliabile  al  nuovo  indirizzo  politico  ed 
è  influente  nelle  popolazioni  ;  il  basso  clero  lo  é  del  pari  quello 
che  abita  le  città  ed  i  centri  popolosi;  l'opposto  è  il  clero  basso 
che  vive  nelle  borgate  e  nei  villaggi. 

13. 

'Milano. 

Aristocrazia,  nobiliare.  —  Il  patriziato  lombardo  ha  general- 
mente partecipato  in  larga  misura  al  moto  nazionale  e  vi  ha  at- 
tinto una  certa  alacrità  di  spirito  che  ora  si  spende  con  profitto 
negli  uffìzi  elettivi  del  Comune,  delle  Provincie  e  dello  Stato.  È 
anche  per  lo  più  sollecito  degl'interessi   agricoli,   non   alieno  dal 
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mescolarsi  alle  altre  classi  colte,  e  inclinato  a  benevolenza 
verso  il  popolo,  massime  della  campagna.  L'educazione  della  donna 
vi  è  al  presente  accurata,  e  la  moralità  domestica  non  più  rilas- 
sata di  quello  che  presso  l'alta  borghesia. 

Esiste,  a  dir  vero,  nella  nobiltà  un  nucleo  clericale,  che  dà  il 
tono  al  partito  di  questo  colore;  ma  se  è  abbastanza  fornito  di 
mezzi  pecuniari,  è  però  scarso  di  talenti;  e  non  si  può  dire  che 
•dall'ostentazione  delle  sue  tendenze  travalichi  di  spesso  all'agita- 
.zione,  alla  quale  probabilmente  si  riconosce  inetto. 

Nel  complesso,  la  generazione  matura  vai  meglio,  fra  i  nobili, 
della  giovane  generazione.  Molti  giovani,  dopo  aver  fatto  una  ra- 
pida comparsa  nell'esercito,  escono  dalle  sue  file  senza  addirsi  ad 
altre  occupazioni  utili;  amano,  per  verità,  i  gagliardi  esercizii 
della  caccia,  del  remigare,  del  correre;  non  peccano  punto  di 
svenevolezza,  piuttosto  anzi  di  affettata  rusticità,  verso  le  signore; 
ma  ce  ne  ha  di  assai  proclivi  al  giuoco;  e  anche  presso  gli  ope- 
rosi, gli  studii  gentili  sono  assai  meno  in  onore  che  non  sieno 
quelle  faccende  pseudo-industriali,  che,  sotto  le  apparenze  della 
■operosità,  celano  sovente  ancora  il  giuoco,  nella  peggiore  delle 
sue  forme  —  l'aggiotaggio. 

Aristocrazia  del  danaro  e  alta  borghesia.  — >  Presso  a 
poco  altrettanto  si  può  ripetere  dell'alta  borghesia.  Anche  qui 
ci  ha  fra  i  giovani  una  ostentazione  di  scetticismo  e  di  positivi- 
smo ,  che  non  è  forse  se  non  una  posa,  ma  che  lascia  assai 
desiderare  i  nobili  entusiasmi  d'  avanti  1'  anno  1859.  Fra  gli  uo- 
mini maturi  poi  la  febbre  dei  rapidi  guadagni  s'apprese  anche  a 
molti  dediti  un  tempo  e  con  molta  lode,  agli  studii;  né  si  può 
dire  che  ciò  sia  stato  con  profitto  loro  e  del  pubblico,  anzi  fu  il 
più  sovente  con  danno.  Ora  dopo  la  crisi,  ci  ha  reazione  contro 
l'industrialismo,  contro  ciò  che  volgarmente  si  chiama  la  specula- 
zione, e  bisogna  confessare  che  questo  discredito  non  è  imme- 
ritato. 

Classi  medie.  —  Come  dappertutto,  le  classi  medie  sono  le  più 
solide,  le  più  produttive,  forse  le  più  morali  o  meno  immorali. 
Tra  queste,  a  dir  vero,  é  assai  diffuso  il  malcontento  contro  il 
governo,  il  mal  vezzo  di  sparlare  di  tutti  e  di  tutto;  ma  c'è  in 
fondo  ancora  molta  devozione  al  paese  e  abbastanza  buon  senso. 
La  smania  di  uscire  dalla  oscurità,  di  salire,  sopratucto  d'arric- 
chire, è  peccato  frequente;  però  le  ultime  lezioni  dell'esperienza 
aiutano  a  metter  senno.  Si  lavora,  ma  si  eccede  nel  lusso;  la 
•donna,  che  in  casa  è  laboriosa,  quando  esce  vuol  comparire,  e  dà 
nel  soverchio.  Dei  figliuoli  in    generale  si  ha  cura;   alle  fanciulle 
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si  dà  un'  educazione  che  appena  toccava  in  sorte,  qualche  decina 
d'anni  fa,  alle  donzelle  più  nobili  ;  i  maschi  s'avviano  di  buon'ora 
alle  professioni  liberali  o  al  commercio.  La  sola  carriera  negletta, 
e  lasciata  per  lo  più  a  campagnuoli  é  quella  del  sacerdozio;  onde 
in  essa  si  va  manifestando  una  certa  decadenza. 

Alto  e  basso  clero.  —  Nel  basso  clero  però,  a  malgrado  delle 
pressioni  episcopali,  non  è  spento  il  sentimento  cittadino;  piut- 
tosto ci  ha  scarsità  di  buoni  studii.  E  nemmeno  può  dirsi  che 
questi  fioriscano  nell'alto  clero;  poiché  l'intolleranza  della  Ro- 
mana Curia  ha  cacciato  e  caccia  dai  Seminarii  i  migliori  inse- 
gnanti, e  dispensa  le  sedi  vescovili  non  ai  più  valenti  ma  ai  più  fa- 
natici. Eccezioni  ce  ne  sono  senza  dubbio;  ma  i  sacerdoti  che  ac- 
quistano nome  nella  scienza  cessano  quasi  sempre  di  avere  influenza 
nella  Chiesa. 

14. 

Palermo. 

CENNI     STORICI. 

Aristocrazia  del  sangue.  —  L'aristocrazia  moderna  non  ha 
principio  vero  in  Sicilia  che  al  tempo  della  conquista  ^dei  Nor- 
manni. 

Il  titolo  di  Marchese,  di  Duca,  o  di  Conte  fu  conferito  in  quell'e- 
poca a  persone  che  si  erano  segnalate  per  valore  nelle  varie  fa- 
zioni guerresche. 

Al  titolo  era  annessa  una  vasta  estensione  di  terra  col  corri- 
spettivo contingente  di  villani  considerati  allora  come  cosa  ag- 
gregata alla  terra   stessa  (1). 

Il  Conte  o  Marchese  obbligato  al  servizio  militare,  era  tenuto  ad 
accorrere  in  qualunque  contingente  in  aiuto  del  suo  Signore,  si  av- 
viava ai  luoghi  dove  era  chiamato  con  tutti  i  suoi  dipendenti,  che 
costituivano  insieme  con  lui  un  solo  individuo  chiamato  milite  (2). 

Il  compenso  che  accordava  il  principe  ai  servigi  prestati,  e  la 
gratitudine  del  favorito  costituirono  una  felice  armonia  tra  lui  ed 
il  sovrano,  ed  ecco  la  prima  virtù  del  nobile  che  impiegava  le  sue 
forze  e  la  sua  vita  in  difesa  del  Trono. 

Ma  questo  felice  accordo  nascondeva  un  male  in  sé  stesso,  se- 
riflettiamo  che,  mentre  il  principe    coltivava  l'affetto   del    Barone- 

(1)  Rocco  Pìrri,  Sicilia  Sacra,  monsignor  De  Cìonchis. 

(2)  Martorana,  Storia  decjli  Arabi  in  Sicilia. 
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o  Conte,  costui  abusava  dei  favori  e  dei  privilegi  ottenuti  da  quello, 
-e  tiraneggiava  crudelmente  i  suoi  dipendenti. 

Ora  nulla  fa  tanto  esasperare  gli  animi,  quanto  l'oppressione  e 
la  schiavitù,  pel  noto  principio  che  innanzi  al  diritto  di  esser  li- 
beri, tutti  gli  uomini  si  riconoscono  eguali. 

Da  questo  punto  incomincia  una  guerra  lunga,  ostinata,  senza 
strepito  d'armi,  é  vero  ma  conducente  allo  scopo  per  cui  è  stata 
intrapresa.  Il  villano  respira  nel  non  vedere  più  da  vicino  l'altiera 
fronte  dei  suoi  padroni,  che  allettati  dai  piaceri  della  città  hanno 
abbandonato  i  loro  vecchi  castelli,  e  si  vendica  negando  ai  suoi 
tiranni  la  sussistenza,  non  offrendo  più  né  le  primizie  del  suo  cam- 
po, né  il  lavoro  del  suo  braccio  per  la  coltura  del  latifondo  signo- 
rile: cosi  quei  nobili  che  un  tempo  aveano  sparso  per  parecchi 
chilometri  di  circonferenza  il  terrore  e  la  desolazione  nelle  loro 
contrade  (1)  ,  ora  venivano  a  patti  col  villano  che  aveano  calpe- 
stato e  vilipeso,  e  lo  rendevano  padrone  del  campo  mediante  un 
annuale  compenso  (censo)  (2),  In  questo  modo  al  possesso  della 
proprietà  rusticana,  seguiva  l'emancipazione  della  persona,  e  la 
libertà  individuale  incominciava  ad  assicurarsi. 

11  periodo  che  scorre  da  questa  variazione  di  rapporto  tra  il  vil- 
lano ed  il  titolato  ci  ammaestra  che  non  potendo  il  secondo  eser- 
citare imperio  direttamente  su  i  suoi  vassalli  avea  di  bisogno  di 
un  altro  braccio  che  lo  sostenesse ,  quindi  la  necessità  di  raf- 
forzare i  governi  e  guadagnarsene  l'affetto  in  quantochè  nella 
forza  di  essi  ravvisava  la  forza,  il  prestigio,  e  la  preponderanza 
di  lui. 

E  bisogna  dire  che  le  condiscendenze  dei  principi  fossero  state 
soverchie  dall'  osservare  che  i  Governi  incominciarono  poi  a  te- 
mere della  potenza  dell'aristocrazia  divenuta  formidabile  per  mezzi 
dì  fortuna  e  per  moltitudine  di  aderenti. 

Da  qui  il  principio  di  resistenza  agli  abusi  dell'aristocrazia,  da 
qui  la  guerra  mossa  ai  privilegi. 

L'abbassamento  dell'aristocrazia  operato  in  Francia  da  Luigi  XI 
non  avea  recato  detrimento  all'aristocrazia  di  Sicilia,  perocché  la 
pressione  esercitata  da  Luigi  entro  i  confini  del  suo  regno  ,  non 
avea  avuto  tempo  di  valicare  le  Alpi;  ma  quando  gli  Enciclope- 
disti incominciarono  a  discutere  i  rapporti  dell'uomo  con  lo  Stato, 
e  con  la  società,  quando  dimostrarono  che  la  superiorità  tra  indi- 
viduo ed  individuo  era  l'effetto  di  una  sociale  convenziono,  senza 
che  fosse   alterato  per  nulla   il  concetto    sostanziale    della    egua- 

(1)  Henry,  Storia  del  Medio  Evo. 

(2)  Say,  Economia  politica.  Censi. 
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glianza  umana,  non  vi  fu  angolo  jn  Europa  in  cui  gli  animi  gene- 
rosi non  fossero  commossi  all'annunzio  di  quelle  dottrine. 

E  volere  o  non  volere  i  frutti  delle  medesime  incominciarono  a 
raccogliersi,  e  le  idee  del  progresso  si  facevano  strada  perocché  la 
Francia  era  ispirata  ai  triontì  dell'America,  ed  alle  teorie  politiche 
svolte  in  quella  grande  regione;  teorie  che  aveano  riscontro  nelle 
idee  del  secolo  XVI  (1)  scuotevano  il  cieco  principio  autoritario^, 
restituivano  al  popolo  la  di  lui  sovranità  e  scalzavano  ma  non  av- 
vilivano r  aristocrazia  (2)^ 

In  Sicilia  il  reggimento  a  popolo  inaugurato  in  Francia  non  avea 
destato  nel  popolo  quella  impressione  che  si  attendeva,  ma  l'ari- 
stocrazia ne  risentiva  il  contraccolpo  a  tal  punto  che  rinuQziava 
agli  stessi  privilegi  aboliti  dalla  convenzione  francese,  ma  lasciava 
in  piedi  il  simulacro  del  feudalismo  rappresentato  in  famiglia  da 
un  solo  che  cumulava  sul  suo  capo  il  patrimonio  di  tutti. 

Se  non  che  introdotto  nel  1819  il  codice  napoleonico  il  temuto 
potere  dell'aristocrazia  cadeva  conquiso  con  tutti  i  suoi  accessori 
non  lasciando  altro  che  il  ricordo  di  un  doloroso  passato. 

Pel  governo  era  una  necessità  l'abolire  i  privilegi  antichi^  giac- 
ché ciò  che  perdeva  l'aristocrazia  tornava  utile  e  vantaggioso  a 
lui.  Ma  personaggi  educati  alla  scuola  del  feudalismo,  ostinati  nei 
pregiudizi  e  nelle  tradizioni  del  casato  non  poteano  tollerare  che 
innanzi  alla  legge  fossero  stati  considerati,  né  da  più  né  da  meno 
di  un  semplice  fattore  di  campagna;  ond'é  che  il  malcontento  contro 
il  Governo  ogni  giorno  si  facea  più  grande  ,  e  la  concitazione 
degli  animi  più  gagliarda. 

E  certamente  le  sommosse  che  seguirono  dal  1820  al  1831  se  non 
furono  materialmente  agevolate  dall'aristocrazia,  per  lo  meno  non 
furono  disapprovate.  E  se  i  tentativi  fatti  dal  popolo  per  vendi- 
carsi in  libertà  fallirono,  non  fallì  punto  l'odio  della  nobiltà  che 
non  cessò  di  essere  ostile  al  Governo. 

Questo  spiega  come  la  rivoluzione  del  1848  trovasse  gli  animi 
di  tutti  disposti  a  scuotere  la  Signoria  dei  Borboni.  Se  poi  quel- 
l'edificio cadde  perché  la  reazione  europea  soffocava  la  libertà  in 
Ungheria  ed  in  Piemonte  non  può  imputarsi  a  colpa  della  nobiltà,. 
se  innanzi  alla  invadente  anarchia  avesse  piegato  a  consigli  pru- 
denti, quando  per  altro  tutti  gli  sforzi  per  mantenere  ciò  che  si 
era  provvisoriamente  acquistato  riuscivano  sterili  e  nocivi. 

Eppure  il  fuoco  della  libertà  potè  dirsi  soffocato,  non  spento  nel- 
l'aristocrazia, perchè  quando  l' insolente  tirannide  dopo  la  restau- 

(1)  Droz,  Storia  di  Francia. 

(2)  Bonald,  Pensieri  politici. 
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razione  si  fece  a  ghermire  il  pacifico  gentiluomo  per  confinarlo  in 
una  segreta,  quando  fu  sollecita  a  rimuovere  dai  pubblici  uffici  i 
più  onesti  liberali,  la  maggior  parte  della  nobiltà  fu  generosa  di 
soccorsi  alle  famiglie  che  erano  private  del  loro  sostegno. 

Questo  servizio  reso  all'umanità  ed- al  paese  non  fu  il  solo,  se 
si  consideri  che  l'ottimate  il  quale  tentava  di  ridare  alla  patria 
la  libertà  teueva  pei  suoi  figli  acceso  il  fuoco  sacro  di  Lei  nella 
scuola  aperta  dell' illustre  patriota  ed  insigne  letterato  Gaetano 
Daiso. 

Quella  scuola  per  dieci  anni  continui  dal  1850  al  1860  accrebbe  la 
falange  dei  generosi,  e  mentre  in  essa  ogni  giorno  echeggiava  un 
inno  di  dolore  per  l'Italia  schiava,  gli  animi  s'infiammavano  di 
più  contro  1'  inquieta  tirranide  ,  che  vietava  di  esprimere  anche  il 
desiderio  di  chiamarci  italiani.  Epperò  mentre  il  fiero  re  cimentava 
la  Corona  su  i  campi  di  battaglia,  l'aristocrazia  di  Palermo  che  si 
era  associata  all'alto  grido  di  guerra  contro  lo  straniero^  parteci- 
pava alle  gioie  dei  fratelli  del  continente,  e  sfidava  anche  nel  car- 
cere duro  (1)  il  tirannotto,  nei  suoi  sgherri,  che  poi  condannava  al 
disprezzo  nella  rivoluzione  del  1860. 

Non  è  prezzo  dell'opera  l'indagare  se  un  patriziato  dei  tempi  me- 
dio-evali fosse  esempio  di  virtù  e  di  moralità  quando  troviamo  tutto 
compendiato  nella  sua  condizione  di  signore  che  equivaleva  a  pa- 
drone assoluto.  Né  crediamo  di  doverci  occupare  se  un'aristocra- 
tico di  quei  tempi  avesse  curato  la  cultura  del  suo  intelletto, 
perocché  sappiamo  che  la  vita  dei  nobili  si  passava  nelle  dissolu- 
tezze e  nelle  caccie  (2)  e  che  il  lavoro  anche  mentale  per  un  no- 
bile non  abituato  ad  alcuna  fatica  era  ritenuto  un  atto  servile  in- 
compatibile con  la  dignità  di  lui  (3).  Del  resto  la  coltura  lettera- 
ria era  intieramente  perduta  se  si  riflette  che  nella  chiusura  dei 
contratti  redatti  in  tempi  non  tanto  a  noi  lontani  il  notaro  dichia- 
rava: il  tale  non  sa  scrivere  jper  nobiltà. 

Ma  se  volgiamo  lo  sguardo  a  pochi  anni  prima  di  questo  secolo 
preclaro  per  una  numerosa  schiera  di  uomini  illustri,  non  possiamo 
non  ammirare  il  nobile  spirito  di  emulazione  di  istruirsi  penetrato 
nella  classe  aristocratica,  e  giova  ricordare  ad  onore  del  vero  che 
quella  novità  produsse  un  altro  effetto  nel  patriziato,  quello  cioè 
di  fare  istruire  ed  educare  i  suoi  figliuoli,  non  in  privati  istituti 
che  mancavano,  ma  in  casa  per  non  famigliarizzarli    coi    figli    del 

(1)  Per  aver  applaudito  alle  Battaglie  di  Magenta  e  Solferino   la  nobiltà 
fu  confinata  nel  forte  di  Castellamare  di  Palermo. 

(2)  Ondes  Matteo,  Romanzo  Storico. 

(3)  Campailla,  Proemio  SiW Adamo  perduto. 
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basso  popolo  che  avrebbero    potuto    viziarli  coi    pregiudizi  di    una 

educazione  poco  corretta  (1)  (2). 

Questo  amore  agli  studi  che  avea  spinto  l'aristocrazia  nella  via 
del  progresso  l'obbligò  moralmente  ad  un'altra  specie  di  doveri 
che  si  affrettò  a  compiere  col  più  nobile  disinteresse. 

Ottant'  anni  fa  i  giovani  poveri  delle  provincie  che  venivano  a 
cercare  in  Palermo  il  pane  dell'  intelligenza  trovavano  mecenati 
generosi  nell'aristocrazia.  Quei  giovani  in  fatti  corrisposero  alle 
speranze  dei  loro  benefattori  perocché  taluni  vestirono  la  toga,  ta- 
luni servirono  nei  consigli  della  corona,  e  tali  altri  si  addissero 
con  successo  a  diverse  professioni. 
Quando  poi  noi  veggiamo  che  si  lascia  un  legato  perpetuo  diL.  5000 
da  Monsignor  Digiovanni  per  un  concorso  in  lettere  greche  e  latine; 
quando  vediamo  che  si  lascia  un  premio  annuale  pei  concorrenti 
alle  discipline  di  Economìa  politica  e  di  diritto  naturale  (premii 
Angiovini)  ;  quando  veggiamo  sorgere  l'Istituto  Ventimiliano  per 
l'istruzione  nelle  arti  dei  figli  del  popolo;  quando  osserviamo  che 
si  lasciano  somme  considerevoli  per  l'esistenza  dell'  Istituto  Agra- 
rio, opera  dell'immortale  Carlo  Coltone  principe  di  Castelnaovo  ; 
quando  riflettiamo  che  il  principe  di  Polagonia  lascia  tutto  il  suo 
vasto  patrimonio  all'Albergo  dei  poveri  per  la  collocazione  ed  edu- 
cazione delle  giovanetto  povere  ed  infelici,  ci  é  d'uopo  conchiudere 
che  nell'aristocrazia  di  Palermo  non  sono  mai  mancati,  né  il  pa- 
triottismo, né  la  generosità. 

Se  la  nobiltà  avesse  seguito  lo  stesso  indirizzo  della  nobiltà  in- 
glese, che  crede  di  non  avvilirsi  dedicandosi  alle  industrie  ed  ai 
commerci,  se  senza  cercare  gli  esempi  all'estero  avesse  rivolto  lo 
sguardo  al  proprio  paese,  e  riflettuto  che  taluni  da  uno  stato  mo- 
desto di  fortuna  si  sono  elevati  a  tale  da  imporsi  alla  stessa  ari- 
stocrazia ,  e  fare  rispettare  la  loro  firma  in  tutte  le  piazze  di 
Europa,  essa  non  sarebbe  stata  inoperosa  ed  infingarda,  avrebbe 
accresciuto  di  molto  il  suo  numerario,  e  contribuito  alla  sussistenza 
di  una  quindicesima  parte  della  popolazione  di  Palermo  che  é  vis- 
suta quasi  sempre  in  ristrettezze  economiche. 

Questa  inerzia  della  nobiltà  si  desiderava  dal  Governo  Borbonico. 
1.0  perchè  il  commercio  fattore  di  civiltà  avrebbe  illuminato  le 
menti  e  fatto  maggiori  proseliti  alla  libertà  (3)  2.°  perché  aumen- 

(1)  Grazie  ai  benefizi  della  libertà  ora  il  nobile   non  isdegna   di  frequen- 
tare la  scuola  insieme  coll'operaio. 

(2)  Questa  fu  l'epoca  del  guadagno  per  la  borghesia  dedicata  all'insegna- 
naento.  L'onorario  mensile  variava  da  50  ai  60  franchi. 

(3)  Nel  1858  fu  respinto  un  progetto  di  Ferrovia  presentato   da    un   certo 
Pernice,  per  coagiungere  Palermo,  Catania,  Messina. 
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tato  il  numerario  l'aristocrazia  sarebbe  divenuta  più    formidabile, 
mentre  esso  la  voleva  oppressa  ed  avvilita. 

Per  riuscire  nel  suo  intento  il  cessato  Groverno  alimentava  mag- 
giormente siffatto  pregiudizio.  Un  nobile  che  avesse  tentato  d' im- 
piegare i  suoi  capitali  nelle  industrie  e  nei  commerci  dovea  rite- 
nersi come  uomo  di  bassa  estrazione,  per  nulla  appartenente  alla 
classe  aristocratica,  E  però  quando  un  egregio  signore  ardi  innovare 
gli  strumenti  di  agricoltura,  e  volle  migliorare  1'  industria  dei  pro- 
dotti della  pastorizia  si  gridò  allo  scandalo  e  si  apostrofò  quel  ge- 
neroso coi  più  ingiuriosi  epiteti  (1).  Per  questo  pregiudizio  fatale 
si  allontanarono  1  capitali  dalia  circolazione,  s' isterilirono  le  fonti 
dell'industria  e  le  risorse  economiche  del  paese,  e  la  nobiltà  che 
dovea  risplendere  per  opere  benefiche  per  fasto  e  per  generosità  fu 
rappresentata  come  il  vero  tipo  dell'egoismo. 

Vi  furono  tuttavia  alcuni  nobili  che  fecero  uso  del  denaro  rica- 
vato dalle  loro  sostanze,  ma  non  furono  sempre  guidati  da  retti 
giudizi  nell'  impiegarlo,  perocché  se  si  deve  ammettere  un  lusso 
conveniente  al  grado  che  occupa  un  aristocratico,  non  segue  che  le 
spese  dello  sfarzo  sorpassino  1'  attività  del  patrimonio  senza  di- 
struggere il  credilo  del  casato. 

Taluni  più  incauti  credettero  che  nel  giuoco  avrebbero  trovato 
una  distrazione  degna  di  nobili,  altri  ritennero  che  col  medesimo 
avrebbero  rimarginato  le  ferite  prodotte  alle  loro  famiglie  dalle 
pazze  spese  che  aveano  fatto,  ma  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  alla 
fin  fine  si  disingannarono  vedendo  rovinate  le  loro  amministrazioni. 
Le  follie  degli  scorsi  20  anni  si  piangono  ancora  da  parecchi  no- 
bili sconsigliati,  che  sono  indicati  a  dito  per  utile  ammaestramento 
degli  altri. 

Sembra  oggi  che  il  giuoco  non  sia  la  passione  favorita  della  no- 
biltà^ ma  è  incontrastabile  che  le  antiche  inclinazioni  di  profon- 
dere denari  in  carrozze,  in  compre  di  cavalli^,  ed  in  generose  largi- 
zioni per  le  donne  di  teatro  (2)  non  sono  gran  fatto  modificate. 

Siffatte  liberalità  del  resto  trovano  una  logica  spiegazione  nella 
vita  dell'aristocratico. 

Sicuro  che  il  diligente  ed  industre  agricoltore  fìttajuolo  dei  di 
lui  latifondi  ha  dato  sufficiente  mallevarla  di  non  fare  scapitare 
l'attività  del  di  lui  patrimonio,  egli  vive  tranquillo  e  spensierato 
e  va  in  traccia  dei  diletti  della  vita  in  difetto  di  qualche  utile  oc- 
cupazione. Se  non  che  da  un  decennio  in  qua  vi  ha  questo  di  par- 
li) Il  Conte  Lucio  Tasso  fu  l'autore  di  tali  novità  in  un  paese  che  ne  avea 
proprio  bisogno. 

(2)  Un  bacio  dato  ad  uaa  prima  donna  costò  !..  5000  ! 
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ticolare  che  taluni  atterriti  dai  passati  esempi  di  fallimento,  avve- 
nuti per  opera  d' infedeli  impiegati  non  confidano  più  alia  cieca  i 
loro  interessi  ad  altri,  ma  provvedono  in  persona  al  buon  anda- 
mento delle  loro  amministrazioni:  il  che  ci  sembra  un  principio  di 
attività  commendevole  e  degno  di  essere  proposto  ad  esempio. 

Qualche  aristocratico  che  finalmente  si  è  persuaso  della  virtù 
delle  economie,  e  degli  utili  ricavati  dalla  industria  agricola  e 
dal  commercio  ha  incominciato  a  lasciare  gli  agi  della  città  per 
sovraintendere  alla  coltura  dei  campi,  sicuro  di  non  eccitare  più 
r  inqualificabile  fanatismo  di  una  volta  che  voleva  segregata  l'ari- 
stocrazia dagli  affari.  Questo  amore  per  l'economia  e  pel  guadagno 
materiale  ha  per  altro  la  sua  ragione  di  essere,  se  si  pon  mente 
che  i  Vdo  dell'aristocrazia  moderna  in  rapporto  a  quella  di  80  anni 
addietro  hanno  scapitato  di  molto  in  quanto  a  fortuna,  allora  con- 
centrata nelle  mani  di  un  solo,  ed  oggi  per  le  nuove  leggi  frazio- 
nata in  cento  parti. 

Questo  spiega  perchè  il  nobile  di  oggi  non  isdegna  più  di  dar  la 
mano  di  un  ricco  proprietario  di  provincia  ad  una  sua  figliuola,  e 
come  non  incontri  difficoltà  a  che  il  figlio  prenda  in  moglie  una 
giovane  ricca  del  contado,  mentre  prima  era  un  sacrilegio  per  una 
palermitana  di  casato  nobile  il  dar  la  mano  ad  un  villano  (1). 

Noi  non  vogliamo  risalire  all'età  media  per  esaminare  le  condi- 
zioni dell'aristocrazia  in  rapporto  alla  religione.  Riesce  superfluo 
il  ripetere  ciò  che  erano  i  nobili  in  quell'epoca  per  formarsi  ognuno 
un  criterio  adeguato  di  quei  tempi  di  ferro.  Quando  la  moralità  é 
bandita  la  religione  va  derisa.  Le  ricerche  quindi  dovranno  aggi- 
rarsi sulla  religione  professata  un  secolo  addietro  ed  in  tempi  a 
noi  vicini. 

Noi  distinguiamo  due  specie  di  religione,  una  figlia  del  sentimento 
e  della  convinzione,  operatrice  di  ottimi  effetti;  l'altra  abituale^ 
superstiziosa,  ipocrita,  produttrice  di  enormi  sceleraggini.  La  prima 
coltivata  dai  sinceri  credenti  e  da  uomini  amanti  della  vita  con- 
templativa fu  condivisa  dagl'  infelici  che  aveano  bisogno  di  con- 
forto nelle  sofferenze  delle  loro  sventure;  la  seconda  fa  l'arma  in- 
sidiosa dei  farisei  dei  principi  del  presente  secolo,  e  della  corte 
borbonica  specialmente.  Settant'anni  fa  il  più  meschino  operaio 
delia  città  ed  il  più  ignorante  villano  del  contado  si  nascondevano 
il  viso  tra  le  mani  nel  vedere  una  regina  (2)  piegare  il    ginocchio 


(1)  Tutti  gl'individui  che  non  erano  palermitani  si  chiamavano  indistin- 
tamente villani. 

(2)  Maria  Carolina  d'Austria. 
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dinanzi  al  viatico,  e  picchiarsi  il  petto  con  quella  stessa  mano  che 
avea  ordinato  di  propinare  il  veleno  a  centinaja  di  cittadini. 

La  nobiltà  non  partecipava  a  simili  brutture  (1).  Essa  osteggiava 
apertamente  la  corte  e  moralmente  (2)  senza  mettere  in  giuoco  la 
larva  della  religione  adoperata  dalla  corte  reale.  Ne  seguiva  una 
propria  che  non  era  né  il  modello,  né  l'essenza  della  cristiana  re- 
ligione. 

Una  religione  che  vuole  sostituita  la  ragione  alle  passioni,  la  ve- 
rità all'  errore  ed  il  diritto  alla  forza,  non  potea  essere  una  reli- 
gione apprezzata  da  una  classe  privilegiata  inclive  ai  diletti  ed  ai 
piaceri  ed  avvezza  a  comandare  senza  resistenza. 

L'aristocrazia  non  conservava  che  le  pratiche  esteriori  del  culto  ; 
ma  l'impulso  efficace  al  beneficio  secondo  lo  spirito  del  vangelo 
non  lo  sentiva  fortemente,  e  però  se  effettivamente  non  inclinava 
al  malefìcio,  perchè  i  tempi  e  1'  educazione  aveano  raddolcito  la 
ferocia  dei  costumi,  non  era  disposta  a  far  bene  che  per  una  fa- 
natica generosità. 

I  tempi  oggi  sono  del  tutto  cambiati. 

Proclamato  il  principio  del  fratino  Ventura  che  i  precetti  della 
cristiana  religione  sono  entrati  nel  campo  della  filosofia,  s'  impe- 
gnò una  lotta  tra  la  discussione  corriva  e  la  immutabilità  del  dom- 
ma:  lotta  che  condusse  dallo  scetticismo  di  Cartesio  alla  negazione 
assoluta  di  Bayle,  e  finalmente  all'  indifferentismo  nemico  di  tutte 
le  religioni. 

Tuttavia  in  molte  case  aristocratiche  dove  il  buon  costume  si  è 
conservato  più  corretto,  e  dove  le  tradizioni  religiose  del  casato 
sono  rimaste  più  vive,  non  mancano  le  anime  generose  che  sanno 
accoppiare  il  sentimento  religioso  all'obbiettivo  del  medesimo  che 
è  la  carità. 

Questa  virtù  più  che  comune  agli  uomini  è  abituale  alle  donne, 
unica  e  sola  consolazione  loro  concessa,  non  avendo  in  famiglia 
nessuna  influenza  su  gli  affari  di  casa  ai  quali  sovrintende  il  solo 
marito. 

Aristocrazia  del  danaro.  —  Chi  ci  ha  seguito  attentamente 
negli  accenni  relativi  all'aristocrazia  avrà  potuto  rilevare  essere 
questa  classe  generalmente  aliena  dagli  affari. 

Questo  difetto  di  speculazione  in  Lei  fa  posto  a  profitto  da  altri 
individui  che  possiamo  distinguere  in  tre  categorie  di  alto,  medio 
e  basso  traffico. 

(1)  Gli  strumenti  delle  vendette  di  Carolina  erano  il  Colonnello  Castrone, 
Vanni,  Speciale,  Canzoneri,  Forcieri,  ecc. 

(2)  Palmiex-i,  Storia  costituzionale.  Fu  ordinato  l'assassinio  di  12  nobili 
ma  furono  salvati  da  Cardillo  e  da  Bentiuti. 
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Possiamo  andar  lieti  di  talune  grandi  case  di  commercio,  che 
grazie  all'esportazione  dei  loro  generi  d' industria,  ed  alla  impor- 
tazione delle  derrate  estere,  accrescono  lo  Stato  della  loro  flori- 
dezza, dando  al  tempo  stesso  alimenti  di  sussistenza  a  buon  nu- 
mero di  cittadini,  e  ci  consoliamo  altresì  nel  vedere  come  taluni 
col  semplice  commercio  minuto  siano  riusciti  a  cumulare  vistosis- 
sime somme,  ma  mentre  lodiamo  l'attività  nei  primi  di  met- 
tere in  circolazione  i  loro  vistosi  capitali  non  possiamo  elogiare  i 
secondi,  che  ammassano  denari  senza  utilizzarli  ad  al  tre  speculazioni. 
Manca  generalmente  nel  negoziante  di  2.^  categoria  il  genio  a 
concepire,  la  spinta  ad  agire,  e  la  fiducia  nell'  impiegare  i  suoi 
valori  in  società  per  un  pregiudizio  talvolta  non  infondato  di  es- 
sere peggio  che  ingannato,  tradito. 

Per  questa  paura  egli  vive  isolato,  sordo  a  qualunque  suggeri- 
mento e  contento  solamente  del  suo  egoismo, 

E  pure  questa  mancanza  di  spirito  di  associazione  se  nuoce  al- 
l' incremento  dei  capitali  che  costituiscono  la  forza  e  la  potenza 
di  una  nazione,  se  nuoce  all'  aumento  della  fortuna  privata,  non 
produce  il  male  che  sopportano  con  una  forzata  rassegnazione  ta- 
lune classi  della  popolazione  per  opera  della  terza  categoria. 

In  un  paese  dove  i  bisogni  crescono  in  ragione  proporzionale  dei 
diletti  e  dei  comodi  della  vita,  ed  i  mezzi  ricavati  non  sono  suffi- 
cienti a  soddisfarli,  non  si  ha  scrupolo  di  esercitare  l'usura,  quando 
per  altro  si  é  visto  per  questo  traffico  disonesto  arricchire  un  Fer- 
nandez,  un  G-igante,  un  Tedeschi,  ecc.  ecc. 

Nulla  è  più  pericoloso  per  l'avidità  umana,  quanto  l'esempio  di 
vedere  arricchire  senza  stento  ;  laonde  non  è  meraviglioso  se  ve- 
diamo moltiplicarsi  ogni  giorno  questi  ingordi  parassiti  in  tutti  i 
ceti  del  popolo,  non  esclusa  la  donna  di  cortile. 

Se  questi  usurai  fossero  discreti  nel  pretendere  i  frutti  del  loro 
denaro,  potrebbe  scusarsi  in  certo  modo  il  loro  ignobile  traffico, 
ma  il  tasso  varia  dal  20  al  25  per  cento  e  si  eleva  ad  una  cifra 
enorme  se  si  consideri  che  l'ammortamento  del  debito  si  chiede 
infra  i  sei  mesi  a  danno  dello  stipendio  del  povero  impiegato ,  e 
della  pensione  che  ritraggono  alquanti  sussidiati  sui  fondi  dello  Stato. 
Se  poi  si  riflette  che  in  Palermo,  eccettuati  gl'Istituti  di  credito 
riconosciuti  dal  Governo  ed  aperti  ai  soli  negozianti,  mancano  pri- 
vati banchieri  per  lo  sconto  di  cambiali  o  firma  di  proprietari,  si 
persuaderà  ognuno  che  probabilmente  un  individuo  troverà  chi  gli 
anticiperà  il  denaro,  ma  avrà  chiesto  uno  sconto  sproporzionato 
all'urgenza  del  suo  bisogno.  Questo  sconto  che  non  é  minore  del 
30  per  100,  rileva  1'  immoralità  dell'usuraio  e  lo  spirito  di  camorra 
che  lo  predomina. 
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Il  bello  è  che  questi  assassini  della  borghesia  pretendono  con 
una  improntitudine  che  mai  la  maggiore,  di  essere  chiamati  i  be- 
nefattori dell'umanità  ! 

Borghesia.  —  Le  teorie  di  Neker  per  sollevare  la  condizione 
infelice  della  donna  sino  a  15  anni  addietro  non  aveano  trovato 
grata  accoglienza  fra  noi.  Proveniva  ciò  da  una  certa  ritrosia  ,  o 
per  meglio  dire  da  una  gelosia  violenta  coltivata  dall'uomo.  Que- 
sta passione  ardente,  questo  veleno  della  pace  delle  famiglie  faceva 
escludere  generalmente  la  donna  dall'occupazione  dei  lavori  utili 
e  produttivi,  e  la  confinava  al  lavoro  di  famiglia. 

E  non  sarebbe  mancata  né  intelligenza,  né  attitudine,  né  tendenza 
al  lavoro  nella  donna  di  condizione  borghese,  se  veggiamo  che  la 
donna  delle  classi  operaie,  meno  intelligente  di  quella,  si  è  resa 
benefica  alla  famiglia  col  lavoro  della  giornata. 

Oggi  però  che  la  nuova  legislazione  ha  provveduto  alla  dignità 
ed  al  benessere  della  medesima,  ci  è  caro  il  notare  che  nelle  donne 
della  borghesia  si  manifesta  una  gara  nobilissima  d' istruirsi,  per- 
suase che  con  la  istruzione  si  può  avere  accesso  agi' impieghi  dello 
Stato. 

Non  così  per  gli  uomini  appartenenti  alla  medesima  classe. 

Mezzo  secolo  fa  la  città  di  Palermo  offriva  un  triste  spettacolo 
agli  occhi  anche  di  un  superficiale  osservatore.  Il  commercio  per 
la  elevatezza  delle  tariffe  doganali  in  deperimento,  l' industria  ma- 
nifatturiera non  favorita,  l'agricoltura  nulla  per  difetto  di  territorio. 

Eccettuati  coloro  che  si  erano  dedicati  alle  professioni  libere 
dalle  quali  ricavavano  l'onesta  sussistenza  della  vita,  la  borghesia 
generalmente  vivea  coi  semplici  lucri  ritratti  dagli  impieghi  dello 
Stato  e  dalle  aziende  particolari.  Questa  carriera  servile  privava 
per  cosi  dire  del  senso  comune  l' impiegato,  e  dopo  20  anni  di  ser- 
vizio era  lo  stesso  di  prima  accasciato  e  ristretto  nei  limiti  del  suo 
frasario  burocratico.  Salvo  pochi  che  godevano  di  un  vistoso  sti- 
pendio, nessuno  che  aveva  famiglia  pensava  a  fare  economia  sulla 
provvisione  di  lire  cento  o  di  lire  150,  che  era  la  più  elevata  cifra 
mensile,  tuttavia  egli  era  legato  all'  impiego,  perchè  su  di  esso 
fondava  il  miglioramento  della  coadizione  di  lui  e  della  famiglia  e 
per  le  sperate  promozioni  dì  anzianità,  e  per  la  certezza  che  l' im- 
piego non  moriva  con  lui,  ma  si  ereditava  dal  successore  istruito 
o  ignorante  che  fosse  stato.  A  questo  effetto  egli  obbligava  il  fi- 
glio a  frequentare  con  lui  l'ufficio,  e  lo  tratteneva  con  se  anche 
sin  dopo  20  anni  inoperoso  ed  ignorante  mentre  poteva  avviarlo  ad 
una  carriera  libera  ed  indipendente. 

Nel  1849  con  Satriano  si  stabilirono  i  concorsi;  però  se  vantag- 
giavano le  amministrazioni,  non  guadagnavano  gl'intelligenti    che 
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aveano  ottenuto  il  posto,  perocché  retribuiti  malissimamente  (1), 
e  non  potendo  soddisfare  ai  bisogni  più  urgenti  imprecavano  ai  loro 
studi,  imprecavano  al  Groverno  che  li  avea  fatti  assidere  ad  un 
lauto  banchetto  senza  potersi  sfamare. 

Questa  classe  d'impiegati  iniìmi  ed  una  moltitudine  di  gente  ino- 
perosa scalzava  quotidianamente  il  Groverno,  bramosa  di  vederlo 
distrùtto  quanto  prima  per  migliorare  la  propria  condizione. 

E  la  brama  fu  soddisfatta  con  la  rivoluzione  del  1860,  ma  l'im- 
piegato anteriore  alla  rivoluzioue  del  1848,  e  l' impiegato  posteriore 
alla  restaura/.ione  vollero  i  lucri  senza  sopportarne  i  pesi.  Infatti 
essendo  entrato  a  funzionare  il  governo  nazionale ,  incomincia- 
rono a  riempire  l'aere  di  lamenti,  perchè  doveano  abbandonare  le 
antiche  loro  abitudini.  Obbligati  a  servire  buona  parte  della  gior- 
nata, mentre  prima  lavoravano  poco,  incerti  del  loro  avvenire  per 
la  legge  del  1863,  mentre  prima  era  stato  loro  assicurato,  gl'impie- 
gati del  caduto  regime  non  si  chiarirono  caldi  fautori  dell'  at- 
tuale governo,  da  cui  aveano  ricevuto  una  migliore  retribuzione  dei 
tempi  scorsi. 

La  gioventù  del  1860  che  era  stata  spettatrice  dei  fatti  gloriosi 
dell'epoca  nazionale  avea  creduto  per  un  momento  che  il  Governo 
avesse  avuto  corroborativi  pei  vecchi,  consigli  pei  filosofi,  e  denaro 
pei  bisogni  di  tutti  (2),  ma  si  avvide  ben  presto  che  non  è  il  Go- 
verno^ ma  r  intelligenza  ed  il  lavoro  che  fanno  prosperare  gì'  in- 
dividui e  rendono  grandi  le  nazioni;  epperò  essendo  stati  con  l'a- 
pertura delle  scuole  promossi  e  favoriti  gli  studi  pei  quali  sola- 
mente poteasi  avere  accesso  alle  cariche  ed  agi'  impieghi,  accorse 
numerosa  ad  istruirsi,  e  buona  parte  di  essa  ottenne  di  essere  am- 
messa a  servire  in  parecchie  amministrazioni  dello  Stato  ,  dando 
prova  di  disciplina  e  di  affetto  al  governo  nazionale.  Resta  ancora 
una  moltitudine  di  giovani  senza  occupazione  di  sorta,  ma  lo  Stato 
è  grande,  ed  offre  speranza  di  fortuna  in  un  avvenire  non  lontano. 

Crederemmo  offendere  la  gioventù  se  volessimo  affermare  che  per 
difetto  di  lavoro  sia  astiosa  contro  gli  ordini  dello  Stato.  La  gio- 
ventù sa  che  essa  è  la  salvaguardia  della  patria  ed  i  15  anni  scorsi 
sono  stati  sufficienti  per  fare  apprezzare  alla  medesima  i  benefici 
della  libertà,  scintilla  accessibile  solamente  alle  vergini  menti  cu- 
pide di  novità,  anziché  agl'intelletti  di  gente  attempata,  nutrita 
degli  errori  di  un  passato  inglorioso  ed  immobile  nelle  sue  idee 
quanto  lo  stesso  destino. 

(1)  Lire  18  al  mese  era  l'ordinaria  paga  al  Ministero  di  Sicilia  :  Lire  12.  75 
nelle  altre  amministrazioni. 

(2)  Bastiat,  Economia. 
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Clero.  Entrando  a  parlare  del  clero  attuale  non  sappiamo  con  im- 
parzialità giudicarlo  senza  metterlo  in  confronto  col  clero  dei  tempi 
antichi  tanto  prima  che  dopo  l'era  volgare. 

Non  seguiremo  l'opinione  volgare  che  il  clero  in  ogni  tempo  sia 
stato  ostile  ai  principi  di  libertà  e  di  nazionalità. 

Il  Levita  che  seguiva  il  popolo  eletto  in  ogni  passo  sapea  con- 
fondere nel  principio  religioso  il  culto  della  patria.  Se  partecipava 
ai  dolori  della  schiavitù  quando  parte  del  popolo  cadeva  sotto  la 
denominazione  straniera  comprendeva  profondamente  lo  stato  della 
sua  umiliazione,  ma  appunto  spesso  si  armava  di  coraggio  per  iscuo- 
tere  il  giogo  e  riguadagnare  la  perduta  libertà.  Il  giorno  in  cui  il 
popolo  era  divenuto  libero  era  giorno  di  allegrezza  per  tutti. 

Il  Levita  non  fu  più,  ma  i  principii  del  suo  patriottismo  non  fu- 
rono sconfessati  dal  cristianesimo,  quando  la  morte  incontrata  in 
difesa  della  patria  é  considerata  come  un  glorioso  martirio    (1). 

Nei  primi  cinque  secoli  l'episcopato  fu  fedele  alle  dottrine  del 
cristianesimo,  ma  quando  in  un  solo  individuo  si  vollero  conciliare 
la  politica  ed  il  vangelo,  la  menzogna  e  la  verità,  il  patriottismo 
puro  e  sublime  del  Levita  scomparve,  e  fu  patria  la  sola  ricchezza 
ed  il  fasto  con  tutta  la  sequela  dei  vizi  generati  da  essi  (2). 

Il  clero  alto,  fedele  a  quella  individualità  pel  suo  tornaconto,  si 
elevò  a  difensore  della  nuova  trasformazione  del  chiericato,  e  fu 
ostinato  a  mantenere  intatte  le  sue  tradizioni,  perchè  chi  riceve 
un  mandato  direttamente  l'osserva  con  maggiore  scrupolo  ed  esat- 
tezza di  colui  che  lo  riceve  da  un  mandatario. 

Or  bene  questa  è  la  differenza  sostanziale,  che  passa  tra  il  clero 
alto  ed  il  clero  basso.  Il  primo  è  rigido  conservatore  sino  al  fa- 
natismo, il  secondo  lo  segue  per  ragion  di  disciplina  e  fa  causa  co- 
mune con  lui. 

Se  qualche  divario  esiste  nel  basso  clero  è  questo  che  la  parte 
più  eulta  ed  intelligente  si  distacca  spesso  dalla  generalità,  ma  la 
parte  ignorante  non  discute  e  serve  ciecamente  allo  scopo  dell'alta 
aristocrazia  clericale  (3). 

Chi  avrà  fatto  un  po'  di  studio  sul  clero  da  30  anni  in  qua  avrà 
avuto  argomento  di  convincersi  che  il  medesimo  non  è  stato  infe- 

(1)  Voltaire,  Note  a  Cesare  Beccaria. 

(2)  Non  entrava  un  prete  in  chiesa  senza  essere  preceduto  dallo  struzzo 
e  dai  cani  levrieri.  —  Bredom,  Storia  Universale- 

(3)  Bisogna  distinguere  il  clero  della  città  da  quello  della  provincia.  In 
città  l'ignoranza  dei  preti  è  calcolata  per  */,)o-"  nelle  provinole  per  V<o-  Pei' 
farsi  proseliti  i  Vescovi  non  furono  sottili  negli  esami  di  ammissione  al  Sa- 
cerdozio. Questo  è  forse  uno  de^li  ostacoli  che  ritarda  la  conversione  dei 
preti  alla  patria. 
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(iele  ai  programmi  delle  due  rivoluzioni  avvenute  nel  1848  e  nel' 
1860.  Nella  prima  esso  divise  sinceramente  1'  entusiasmo  del  po- 
polo insorto,  e  benedisse  coi  tridui  e  con  le  novene  i  trionfi  ripor- 
tati sugli  agenti  del  cessato  governo;  nella  seconda  seguì  eziandio 
il  vessillo  del  risorgimento  nazionole  ed  aiutò  moralmente  ed  anche 
materialmente  la  rivoluzione  capitanata  da  Garibaldi;  ma  ricor- 
derà che  toccato  posteriormente  nell'  interesse,  unico  movente  delle 
azioni  umane,  il  clero  si  chiarì  avverso  al  nuovo  ordine  di  cose  e 
cominciò  ad  apostrofare  il  G-overno  si  nelle  pubbliche  che  nelle  pri- 
vate concioni,  ma  non  congiurò  mai  a  danno  della  patria. 

L'idea  dell'interesse  fu  maggiormente  rilevata  dal  fatto  che 
della  politica  se  ne  fece  anche  strumento  di  speculazione  ,  perché 
profittando  dei  dissensi  tra  la  Curia  papale  ed  il  Governo  Nazio- 
nale, taluni  sul  pergamo  inveirono  coatro  il  Governo  per  ottenere 
una  promozione  della  Santa  Sede,  tali  altri  si  scagliarono  contro 
la  medesima  per  guadagnare  una  pensione  dal  Governo  (1), 
'  Questi  fatti  eloquenti  per  se  stessi  hanno  contribuito  non  poco  a 
discreditare  il  clero,  e  però  esso  non  esercita  più  l' influenza  di 
una  volta,  né  la  sua  parola  ha  più  l'efficacia  di  un  tempo,  quando 
dal  confessionale  per  mezzo  delle  donne  facea  proseliti  al  suo  scopo. 
Oggi,  tanto  le  donne  volgari  che  le  elevate  sanno  fare  distinzione 
tra  il  precetto  della  religione  e  la  questione  politica.  La  gioventù 
atea  per  professione  non  crede  né  alla  religione  né  ai  preti,  e  li 
condanna  all'ostracismo  come  nemici  della  libertà. 

Non  ha  il  prete  nemmeno  la  consolazione  di  fare  assegnamento 
sulla  superstizione  del  popolo  minuto,  perché  le  favole  raccontate 
mezzo  secolo  fa  sono  accolte  con  dileggio. 

15. 

Siena. 

Aristocrazia  nobiliare  di  origine  antica  e  moderna.  — 

Quello  che  é  stato  sempre:  quando  ha,  sollecita  di  conciliare  il 
vecchio  e  il  nuovo:  quando  non  ha  più,  scoraggita  e  sfiduciata. 

Quale  influenza  abbia  la  donna  nelle  famiglie,  e  se  ne 
abbia  per  vlrtàa,  istruzione  e  religione.  —  La  donna  in  Italia 
raramente  possiede  una  di  quelle  tre  qualità. 

Non  vi  sono  tendenze  viziose,  ma  neppure  evvi  gran  voglia  di 
lavorare. 

(1)  Bisogna  sapere  che  il  prete  aon  ricava  altro  che  lire  1.  25  dulia  messa, 
quotidiana.  Egli  è  generalmente  pòvero. 
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Aristocrazia  del  danaro  e  degli    iioinini   di  affari.  —  In 

genere  venale  ed  ambiziosa  :  è  stata  sempre  cosi,  né  potrebbe  es- 
sere altrimenti. 

Borghesia  alta  e  media,  vale  a  dire  quelle  classi  di 
cittadini  clie  sogliono  dirsi  di  civile  condizione,  quand'an- 
che prive  di  mezzi  di  fortuna,  —  Ha  progredito  e  progredi- 
sce immensamente  in  ottime  qualità  :  in  ispecie  nelle  città  di  2.^ 
e  3.*  classe  e  nelle  ex-capitali;  é  più  corrotta  assai  ed  indolente 
nelle  minori  borgate. 

Qnale  più  marcata  tendenza  abbia  la  gioventù  di  que- 
sta classe.  —  Buona. 

Clero  alto  e  basso.  Distinguere  le  due  categorie.  —  In- 
colto, inetto,  indifferente,  passivo.  Incapace  a  far  niente  di  bene, 
.e  atto  a  pochissimo  di  male. 

16. 

Catania. 
I. 

L'aristocrazia  di  razza,  che  ha  tali  ozi  da  permetterle  più  assi- 
dua cultura  delle  sue  facoltà,  è  poco  istruita  in  generale,  neghit- 
tosa, superba,  spregiante  delle  altrui  virtù,  e  vive  distinta  e  sepa- 
rata dall'altre  classi  della  cittadinanza.  Più  o  meno  avvedutamente 
amministra  i  suoi  beni,  migliora  gì'  immobili  rimastile  dalle  dis- 
sipazioni. Una  parte  esilissima  si  versa  a  qualche  speculazione  di 
zolfi,  di  prodotti  e  giuoca  co'  fondi  pubblici. 

La  giovane  aristocrazia  quasi  tutta  al  grave  al  serio,  preferisce 
i  dilettevoli  nulla,  obliosa,  inclinevole  alle  voluttà,  dispregiando 
lodi  e  biasimi,  passa  la  vita  ad  ammaestrare  i  suoi  cavalli  ,  al 
Caffè  di  Sicilia  per  ciarlare,  su  ricercati  cocchi,  nel  proprio  club, 
al  giuoco,  infine  al  teatro  in  palchi  riuniti  «  barcaccia  »  per  eser- 
citare con  applausi  o  fischi,  volgari  non  di  rado,  la  supremazia  sui 
pubblici  spettacoli:  onde  avvengono  conflitti  con  la  democratica 
platea  a  discapito  della  decenza  e  dell'ordine. 

Prevalgono  i  nobili,  perchè  senza  distinzione  di  coZore  politico^  o 
di  fede  religiosa,  aggruppati,  del  potere  e  della  plebaglia  non  pa- 
ventano :  le  influenze  e  l'oro  bastano  ne'  momenti  di  rigore,  o  nelle 
turbolenze.  Non  è  questo  stato  di  cose  nuovo,  ma  tradizionale  della 
nobiltà  di  sangue  catanese. 

Al  finire  del  passato  secolo,  sostegno  dell"  assolutismo  insieme- 
mente  al  Clero,  resa  aliena,  anzi   avversa   alle   conquiste    liberali 
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della  Francia,  la  Sicilia,  già  dagl'  Inglesi  militarmente   occupata. 

Né   i   politici    sconvolgimenti    dal    1820   al    1860  avvenuti   fra    noi 

sono  riusciti  a  rinsavirla.  Le  file  dell'esercito,    le   rappresentanze 

diplomatiche,  le  professioni  liberali  non  contano  alcuno  dei  nostri 

nobili. 

ÌMon  amicizie  né  rapporti  a  lungo  mantiene  con  la  classe  civile 
od  intelligente  del  paese  ;  pedissequa  ai  consigli  del  curiale  o  del 
capellano  di  casa,  alle  ricchezze  sciupate  non  trova  rimedio,  che 
maritando  una  figlia  a  ricco  babbeo,  o  l'erede  del  titolo  nobilesco 
alla  vedova,  od  alla  ereditiera  di  opulente  proprietario.  Così  l'a- 
ristocrazia rinverdisce  ! 

Umile  nelle  rivolture,  plaudì  la  plebe,  banchettò  coi  facinorosi, 
a'  capi  popoli  si  mostrò  benevola,  poco  curando  se  quella  ritornò 
schiava,  e  questi  rimasero  immolati  alla  riscossa.  —  Gli  omaggi 
serbò  agli  antichi  padroni  ristaurati.  Soverchiamente  fa  avvertire 
all'onesto  operaio,  che  cade  d' inedia,  la  disuguaglianza  col  gavaz- 
zare nei  piaceri,  con  la  boriosa  infingardaggine. 

Ha  una  chiesa  e  confraternita  per  se  «  S.  Martino  ».  Ivi  Si 
aduna  e  vi  compie  con  sfarzo  talune  festività  religiose.  Né  manca 
d'intervenire  nelle  pubbliche  processioni  preceduta  da  servitori  in 
livrea,  e  con  lusso  di  ceri  e  di  apparati.  —  Intolleranti  i  vecchi, 
prevale  nella  gioventù  lo  indifferentismo.  A'  fanatici  gli  accidiosi  ! 

La  donna  di  nobile  casato  è  onesta,  mediocremente  istruita,  ca- 
ritatevole, ha  poca  influenza  in  famiglia,  molta  nella  bassa  gente; 
taluna,  educata  negli  stabilimenti  migliori  di  Francia,  Pisa,  Napoli, 
le  acquistate  virtù  non  sostiene  divenuta  moglie  e  madre.  Non 
basta  a  frenare  le  dissolutezze  del  marito,  de' figli  e  finisce  qualche 
volta  con  le  mollezze  ed  il  lusso  ad  attenuare  l'antico  retaggio. 

Pomposa  del  culto  cattolico,  ne  osserva  i  riti,  assiste  alle  fun- 
zioni chiesiastiche,  contribuisce  l'obolo  alla  propaganda.  Tenace 
pur  essa  nell'  esclusivismo  della  casta,  limita  i  ricevimenti,  le  con- 
versazioni tra  pari,  rifiutasi  a'  veglioni,  alle  danze  co'  non  nobili, 
raramente  scende  al  passeggio  nelle  pubbliche  ville,  ed  in  teatro 
per  antica  usanza  è  l'aristocrazia  abbonata   nella   medesima   sera. 

Eppure  si  dice  che  una  sola  ed  eguale  è  la  natura  degli  uomini, 
e  che  siamo  in  pieno  progredimento  di  civiltà! 

Queste  fugaci  osservazioni  generali  ricalcate  al  vero  fanno  risal- 
tare alcune  eccezioni  commendevolissime. 

In  gloria  de'  loro  antenati,  l'accorrere  nelle  calamità  e  carestie 
cittadine,  proteggere  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti,  coltivarle  con 
amore  e  lustro ,  raccogliere  i  vetusti  monumenti  ed  illustrarli, 
creare  licei,  accademie,  stabilimenti  di  educazione,  di  ricovero  per 
le  orfane  disperse,  pericolanti,    a'  vecchi  d'ambo  i   sessi  ." .  .  .  — 
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La  storia  patria  ricorda  con  gratitudine  i  nomi  di  si  benemeriti 
a  Catania,  alla  umanità  (1). 

Fanno  onore  al  paese  que'  giovani  nobili  che  nel  1860  concorsero 
al  riacquisto  della  libertà  ed  indipendenza  italiana  e  con  senno  e 
disinteresse  indi  ebbero  ad  amministrare  l'aziende  comunali  e  pro- 
vinciali. Fermamente  crediamo  che  nella  classe  aristocratica  tro- 
vansi  tuttavia  personaggi  onestissimi,  amanti  del  bene,  capaci  al- 
l'amministrazione del  comune  e  degli  stabilimenti  in  gran  parte 
eretti  da' loro  avi.  L'uno  in  dissesto,  gli  altri  negletti  (2). 

II. 

L'aristocrazia  del  danaro  non  smette  la  sua  origine  avara,  usu- 
raia, facondiera,  speculatrice  nelle  liete  o  avverse  cose  pubbliche 
o  private.  —  Agi'  ingordi  accumulamenti  segue  la  smania  di  si- 
gnoreggiare e  fosse  sola  parodia  de'  baroni  antichi  !  .  .  .  . 

Di  amicizie  non  curante,  per  gelosia  di  traffichi  odiosa ,  non  ha 
sentimento  di  casta,  tutto  è  tornaconto,  utile  della  casa.  Abborre 
gli  uffici  pubblici  se  gratuiti,  indifferente  a'  biasimi  come  alle  lodi, 
adora  il  suo  dio  danaro  ! 

Tenera  alle  subastazioni  da' predi  demaniali,  allontanando  i  con- 
<jorrenti,  ne  diviene  spesso  acquistatrice  sotto  altro  nome  per  avere 
adito  agli  inadempimenti  ed  alle  frodi.  Attende  a'  balzelli  comu- 
nali, ed  all'  esattorie  delle  tasse  oggi  favorevole  occasione  di  so- 
prusi e  di  usure.  Con  la  febre  di  subiti  guadagni  fattasi  ricca,  i 
dorati  palagi  e  le  amene  ville  signorili  compra,  dolente  di  non  tro- 
vare uno  stemma  per  sostituirlo  a  quello  dell'  antico  signore,  lo 
crea  ampolloso  con  simboli  odierni  (!!),  arrogandosi  del  feudo  ac- 
quistato il  titolo  nobiliare.  Desiderosa  di  primogeniture  e  di  ma- 
ioraschi  studia  e  si  sforza  a  ritroso  di  leggi  e  statuti  liberali  ad 
eternare  il  suo  casato. 

Poco  premurosa  dell'onoranza  del  nome  sa  fingere  un  fallimento 
per  migliorare  ed  accrescere  la  posizione  del  rampollo,  e  per  di- 
minuire la  quota  legittimarla  alle  figlie.  Se  sventura  l'ha  privato 
di  discendenza  avaro  ed  ingordo  sino  allo  estremo  momento  di  sua 
vita,  inconsultamente  dell'ammassate  ricchezze  dispone,  o  di    con- 

(1)  I  principi  Biscari,  Mario  Cutelli,  Kizzari,  Giveni,  Duca  Carcarl,  Prin- 
cipe Valdisavoja,  Gisira  ed  altri. 

(2)  Notiamo  il  Marchese  di  Casalotto,  il  Cavalier  Gioachino  Biscari,  il 
Commend.  Luigi  Gravina,  il  Cav.  M.  Rizzari,  e  potrebbero  essere  utili  il 
Barone  Coli,  S.  Giuliano  Marchesino,  Cav.  M.  Scamacca  ,  Cav.  Trigona  ed 
altri. 
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teso  testamento  apparisce  autore  mercé  gli  xiccellatori  di  eredità. 
L'evo  moderno  tramanda  a  posteri  questa  infausta  aristocrazia,  che 
non  ha  il  pudore  delle  virtù  di  antenati  !  Essa  domina  per  la  pre- 
valenza opprimente  delle  ricchezze. 

Epperò  l'avversione  della  grande  maggioranza  popolare  notasi 
apertissima  e  potrebbe  un  giorno  sinistre  cose  apportare.  Badasi 
che  nel  mostrarsi  intenta  a  sostenere  il  principio  di  autorità,  l'una 
e  l'altra  aristocrazia,  non  si  spingono  sempre  per  amore  di  retto 
vivere  e  di  pubblico  benessere,  ma  più  presto  per  fare  comprendere 
la  loro  supremazia  e  la  influenza  sulle  altre  classi  della  società, 
sicché  di  rado  il  loro  concorso  vedesi  ingenerato  da  virtù  cittadina, 
e  quando  il  pericolo  é  imminente  a  propria  salvezza  disertano  dal 
governo,  mentre  in  tempi  quieti  sovente  sono  d'inciampo,  l'auto- 
rità costituita  é  costretta  a  cozzare  con  la  loro  alterigia. 

Fastidiose  nella  bonaccia,  nell'avversità  ti  annegano. 

Facili  le  aderenze  hanno  influenti  nelle  elezioni  politiche  ed  am- 
ministrative, accarrezzate  sono  dal  Clero,  condiscese  per  vigliac- 
cheria da'  preposti  alla  (forse  con  discendente)  cosa  pubblica,  e  po- 
scia dagli  eletti  altra  sorgente  di  favoritisìno  ! 

Della  stampa  vendereccia  si  avvalgono  per  elevare  alle  stelle 
qualche  meschina  opera,  o  per  deprimere  le  altrui  invidiate  virtù. 

La  gioventù  di  questa  classe  è  meno  divagata,  ama  la  ricchezza, 
la  frugalità,  di  lettere  e  scienze  non  vuol  saperne,  si  tiene  estra- 
nea a'  pubblici  servigi,  proclive  a'  divertimenti  meno  costosi ,  ru- 
vida nelle  mani  e  nelle  parole,  vive  in  un'atmosfera  ristretta,  e- 
mula  di  un  titolo  di  nobiltà. 

E  qui  un'  osservazione,  che  vale  per  la  presente  condizione  degli 
aristocratici  del  danaro  e  degli  uomini  di  affari.  La  di  costoro  o- 
pulenza  nella  massima  parte  deriva  dal  credito  bancario,  e  lo  sfog- 
gio si  ostenta,  e  la  fama  di  ricco  si  sparge  per  mantenere  la  po- 
sizione, che  sarà  calamitosa  e  terribile  appena  giunge  il  giorno 
della  liquidazione  de'  debiti  ad  una  pubblica  sventura  molti  di  que- 
sti colossi  cadranno  traendo  nella  miseria  le  tante  famiglie  a  nuovi 
bisogni  educate.  La  materia  relativa  alle  banche  di  prestiti  ecc.  è 
vasta,  delicata  e  ci  ristringiamo  al  nostro  compito. 

Però  non  è  mai  preferibile  alla  stabilità  de'  governi,  a  sollievo 
della  meschina  gente,.  .  .  l'aristocrazia  del  danaro  smunge  le  ri- 
sorse interne,  invade  le  proprietà  destinate  a'  proprietari  a'  labo- 
riosi agricoltori,  ci  disonora  all'  estero  con  le  frodi  ne'  negozi,  co' 
simulati  fallimenti,  assorbe  ed  impoverisce  ovunque  volge  le  sue- 
spire. 
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HI. 

La  borghesia  parmi  iii  generale  la  classe  migliore  del  mio  paese, 
l'alta  precisamente,  perchè  vedesi  intentata  a  conservare  ed  aumen- 
tare le  sue  discrete  ricchezze  col  lavoro  assiduo,  con  le  professioni 
laboriose  ed  oneste,  co' frutti  ricavati  de' capitali  che  ha  saputo 
cumulare  ed  impiegare  nelle  casse  di  risparmio,  o  nelle  specula- 
zioni non  rischiose,  né  imprudenti.  —  Contenta  del  suo  vivere  fru- 
gale, poco  s' impiccia  ormai  di  politica,  per  sentimento  attaccato 
all'ordine  e  per  interesse  potrebbe  servire  di  norma  a'  governanti 
per  creare  quello  spirito  nazionale  di  che  difetta  tuttora  1'  Italia 
in  confronto  alla  Francia,  all'  Inghilterra,  alla  Germania  .... 

L'abbiamo  vista  ne' politici  rivolgimenti  vigile,  influente,  ener- 
~gica,  affinchè  non  ci  fosse  traripato  in  ruberie,  in  saccheggi,  in 
incendi;  oggi  mostrasi  desiderosa  non  più  di  leggi  e  statuti,  ma 
d'imparziale  giustizia,  di  maggiore  sicurezza  pubblica,  e  di  una 
•equa  distribuzione  di  tributi.  Facile  al  lamento,  esigente  di  troppa 
interposizione  governativa,  non  neghiamo,  ma  ci  piace  raffermarlo 
essere  affezionata  all'ordinamento  politico  attuale  italiano,  mal- 
grado gli  eccitamenti  e  le  dissillusioni.  Non  ambisce,  né  cimentare 
intende  il  prodotto  delle  durate  veglie  e  fatiche  in  un  nuovo  or- 
dine di  cose. 

La  borghesia  solerte  in  famiglia  ed  austera  avvia  agli  studi  più 
confacenti  i  figli,  educa  secondo  il  suo  stato  le  figlie.  Buona  tra 
le  domestiche  pareti,  ottima  tra'  governanti. 

La  mediocrità  dello  stato  e  delle  ricchezze  per  fermo  dovrebbe 
essere  la  condizione  la  più  universale  degli  uomini. 

La  media,  o  meglio  la  incipiente  borghesia,  alla  poca  cultura 
finisce  la  fretta  dello  immegliamento  materiale  sociale.  La  gio- 
ventù di  essa  inverniciata  d'  istruzione,  scarsa  di  mezzi,  crede  più 
facile  via  quella  degl'  impieghi  per  migliorare  stato,  per  mettere 
in  ispicco  la  famiglia,  e  levarsi  dalle  cure  e  fatiche  paterne. 

Nelle  occasioni  non  infrequenti  di  nuovi  organici  corre  a  chie- 
dere posti  ;  de'  vecchi  impiegati  intollerante,  mai  persuasa  della 
propria  inabilità,  si  adonta  de'  rifiuti,  schiamazza ,  attacca  brighe 
•co'  prescelti,  e  con  chi  la  preferisce. 

Parassita  in  famiglia  è  faccendiera,  molesta,  invidiosa  in  istrada, 
audace  non  guarda  i  mezzi,  né  i  pericoli  teme,  lusingata  de'  godi- 
menti, è  spinta  diremo  dalla  monomania  dell'  impiego.  Non  sa- 
pendo far  altro  molti  e  più  astuti  ed  intriganti,  siccome  mediatori 
€  sensali,  hanno  invaso  i  pubblici  mercati,  e  le  officine  de'  parti- 
colari, e  già  taluni  ne  sono  usciti  querelati  di  truffa. 
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Quanto  minore  male  per  la  società  non  sarebbe  la  confacente  & 
tecnica  istruzione  di  quella  gioventù,  che  imbaldanzisce  e  sposta 
le  condizioni  della  sua  capacità.  —  È  un  problema  ancora  ?  ! 

Appena  la  scolaresca,  che  diremo  de'  proletari,  sa  leggere  e  scri- 
vere, i  maestri  istoriano  di  Bruto  le  gesta,  di  Catilina  la  congiura  ; 
enunciano  con  entusiasmo  dell'uomo  e  del  cittadino  i  diritti,  senza 
curarsi  del  rispetto  alle  leggi,  all'autorità,  al  corrispettivo  adem- 
pimento de'  doveri,  Questi  ammaestramenti  vengono  poscia  fecon- 
dati ne'  tanti  circoli,  nelle  diverse  associazioni  dove  soffiano  gli; 
agitatori,  l'animo  prende  ardire  di  cattivi  esempi,  della  rilascia- 
tezza,  delle  ingiustizie  vere  o  supposte,  che  la  stampa  divulga;  e 
questa  gioventù  oggi  d' imbarazzo,  domani,  perchè  nullatenente  e- 
demoralizzata,  potrebbe  essere  funesta. 

Agevole  i  vizi  e  le  cattive  cose  succedute  deplorare,  che  i  rimedi 
suggerire  non  a  noi  è  dato,  ma  ad  altri  si  difficile  incarico. 

La  floridezza  degli  stati  dipende  dallo  incremento  della  cultura 
generale  del  popolo.  Impertanto  è  vecchia  e  si  agita  sin  da  Rous- 
seau la  questione,  se  l'insegnamento  primario  debba  essere  obbli- 
gatorio, gratuito.  Però  si  conviene,  che  la  istruzione  superficiale  è 
nociva,  precisamente  se  scompagnata  dallo  educamento  e  dall'  e- 
sempio.  A  noi  sembra  non  potere  sussistere  alcun  governo,  che 
permetta  o  tolleri  di  allevarsi  le  masse  fuori  di  ogni  religione.  — 
La  divinità  della  materia  e  del  godimento  ha  fatto  scomparire  dal 
mondo  repubbliche  e  nazioni. 

Giù  le  superstizioni,  il  bigottismo,  si  affermi  e  rafforzi  la  libertà 
del  pensiero  e  della  coscienza  individuale,  senza  disconoscere  ed 
avversare  la  sublime  verità  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi, 
che  la  religione  è  inerente  all'umanità,  alla   morale  efficacissima. 

La  scienza  troverà  il  succedaneo?  !  Volonterosi  assisteremo  a 
quest'altro  prodigio  umano!  Ci  sconfortano  le  parole  del  grande 
Galileo:  «  Non  potersi  ottenere  1'  ordinato  incivilimento,  né  a  lungo 
»  conservare,  ove  la  religione  e  la  morale,  anzi  ogni  retiitudine 
»  non  ne  sieno  gli  elementi  ....  Guai  a  chi  bisogna  leggere  dei 
»  libri  per  essere  onest'uomo  !  ». 

Notiamo;  che  in  Sicilia  il  cattolicismo  ha  profonde  radici  e  lar- 
ghe ramificazioni,  che  insignificante  è  il  numero  de'  partigiani  di 
repubblica.  Ma  gli  estremi  partiti  possono  raccogliere  numerosi 
proseliti  fra  questa  gioventù.  Occorre  affezionarla  al  lavoro,  dare 
una  spinta  vigorosa  all'  industria  sentinella  di  virtù Ab- 
biamo detto  industria  e  ci  limitiamo  alla  serica  e  laniera,  di  che 
molte  città  italiane  ne  serbano,  gelose,  un  vestigio  :  facciamola  ri- 
vivere nell'antico  splendore. 

Or  senza  ribellarci  a'  postulati  della  scienza  economica,  a'  prìn- 
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cipì  del  libero  scambio,  non  sempre  favorevolmente  a  noi  appli- 
cati nei  trattati  di  commercio,  farebbe  del  bene,  se  non  e'  ingan- 
niamo, essendo  tuttora  le  dogane  in  vigore,  un  po'  di  protezione. 
elevando  le  tariffe  nella  esportazione  delle  abbondanti  materie 
prime,  e  nella  importazione  de'  tessuti  e  generi  di  lusso.  Ciò  al- 
meno temporaneamente,  sicché  la  concorrenza  sia  in  uguali  condi- 
zioni. 

Altre  agevolezze  ed  incoraggiamenti  potrebbero  venire  dal  go- 
verno, dai  comuni,  dalle  provincie,  e  più  efficacemente  dalle  asso- 
ciazioni... Sarà  facile  allora  ripristinare  le  macchine  per  le  sete- 
rie, i  telai  pe'  tessuti  di  cotone,  di  lanerie,  impiantare  novelle 
fabbriche:  si  darebbe  più  sicuro  impiego  a'  capitali,  lavoro  a  mi- 
gliaja  d'individui  che  a  disdoro  d'Italia  emigrano,  o  qui  tra  il 
carcere  ed  i  postriboli  finiscono  la  malaugurata  vita.  —  Manca  la 
industria,  nasce  la  pigrizia,  e  gli  stranieri  pigri  ci  chiamano. 

La  nostra  dipintura  si  terrà  esagerata,  di  tetri  colori;  si  rico- 
nosca però,  che  de'  rosei  ne  abbiamo  a  sazietà. 

IV. 

L'alto  Clero  in  gran  parte  è  costumato,  intelligente,  discre- 
tamente istruito,  di  modi  garbati,  —  nel  minor  numero  è  igno- 
rante,  brontolone,  bigotto.  —  Costituisce  un'alta  aristocrazia, 
quella  della  Chiesa:  —  la  quale  unita  compatta  operosa  esercita 
molta  influenza  sulle  varie  classi  della  cittadinanza,  massime  sulle 
donne,  e  sul  minuto  popolo.  —  Ciò  deriva  da  cagioni  non  poche  e 
varie  :  —  Dall'  indole  istessa  predominante  della  religione,  dalla 
dignità  de'  suoi  ministri,  che  muove  a  riverenza,  dal  potere  spiri- 
tuale che  affettuosamente  avvicina  l'alto  Clero  a.'  fedeli  àsLÌla.  na- 
scita alla  morte;  dalle  immense  aderenze,  dalle  lusinghe,  dalle 
insinuazioni,,.,  dal  malcontento  contro  del  governo  che  gli  avversi 
e  sinistri  partiti  seminano  da  ogni  verso  a  mani  giunte  e  piene. 
A  tenere  desti,  infervorati  gli  animi  de' devoti,  l'alto  Clero  col 
concorso  di  persone  influenti,  mercé  offerte  di  elemosine,  edifica 
chiese,  ristaura  le  antiche,  accresce  con  tridui,  indulgenze  e  pro- 
cessioni il  culto  cattolico.  —  Però,  tuttoché  intento  a  retrospin- 
gere  la  civiltà  inoltrata,  della  sua  sola  potenza  non  é  a  temere... 

Per  la  temporalità  confida  maledettamente  nelle  velleità  della 
Francia,  che  medita  la  rivincita  in  un  anacronismo  «  la  crociata  » 
o  nella  fantasmagoria  della  repubblica  universale. 

Del  basso  clero  é  vano  sperare,  se  abbisognasse,  efficace  soc- 
corso per  rendere  sicuro  all' Italia  il  conseguimento  de'  suoi  grandi 
destini,  —  Ha  uomini  d'ingegno,  dottissimi,  generosi;  ma  in  mas- 
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sima  parte  ignorante,  e  per  bassezze  perduto  ogni  prestigio,  è  gene- 
ralmente malvisto. 

I  pochissimi,  che  subiscono  qualche  ingiusta  persecuzione  della 
Curia  ecclesiastica,  godono  le  simpatie  della  pubblica  coscienza. 
—  Casi  particolari  che  non  valgono  a  base  di  un  sistema,  né  di 
un  principio. 

C'è  da  pensare  se  convenga  impegnare  una  lotta  esiziale,  scan- 
dalosa tra  l'alto  e  il  basso  Clero  —  può  avvenire  lo  scisma,  ma 
anche  succedere  una  reazione. 

Cotesti  del  basso  clero  che  si  agitano  e  si  offrono  pronti  a  di- 
sertare, se  muoverebbero  ausiliari  per  amore  di  patria  e  carità  di 
fratelli,  o  per  la  solita  guerra  a'  posti  aspirati,  non  vogliamo 
giudicare.  —  Il  prete  sia  prete:  briaco  dì  politica  fa  ribrezzo  — 
Sorvegliare  incessantemente  deesi  1'  alto  clero,  affinché  in  pace  ci 
lasci  progredire. 

Provocare,  impegnare  apertamente  una  lotta  di  religione  in  Ita- 
lia non  è  prudente  consiglio.  Non  bisogna  cimentare,  forzare  la 
posizione.  Del  resto  noi  con  imparzialità  e  francamente  in  questo 
argomento  come  su  gli  altri  abbiamo  palesato  i  nostri  apprezza- 
menti. —  La  poca  esperienza  e  la  corta  mente  ci  han  dato  inade- 
quati  concetti;  ma  deplorammo  preti  e  frati  ne' giorni  della  rivo- 
luzione fieri  di  liberalismo  divenire  tosto  rossi  o  retrivi;  —  altri 
farsi  promotori  di  evangelici  riti  per  impalmare  la  donna  mante- 
nuta, e  metterne  in  mezzo  i  figli. 

Di  voltafaccia,  disertori  e  pronunciamenti  non  è  a  gloriarsi  una 
nazione  civile,  —  insofferente  di  ogni  viltà  e  che  sa  rispettare  e 
farsi  rispettare  nell'interno  e  fuori. 

Crediamo  convenevole  mantenere  in  Italia  la  sede  del  papato:  — 
senza  deferenze  e  debolezze  preferiamo  continuare  nella  via  in- 
trapresa ,  r  esterne  relazioni  rafforzando. 

Tempo  e  prudenza  vinceranno  i  dissidi,  e  più  facilmente  dopo  i 
disinganni  ed  i  rifiuti  j)atiti  da  clericali. 

Giunga  r  Italia  a  fare  rigoglioso  lo  spirito  nazionale  e  sarà  or- 
dinata, possente  e  ricca.  Riconcili  gli  animi,  avvicini  le  distanze, 
anziché  dividerci  ed  allontanarci  dal  centro... 

A  renderne  militante  il  basso  clero  tra  le  nostre  file  devesi  svin- 
colarlo dalle  ritorte  —  Ebbene!  abbatteremo  le  gerarchie,  la  di- 
sciplina, annulleremo  l'alto  clero,  dall'Italia  proscriveremo  il 
Papa,  dando  mano  a  processi,  arresti  e  persecuzioni?  A  riuscirvi 
siamo  sicuri  nell'interno,  e  sì  forti  all'  estero?  I 

Ciò  non  farebbe  Bismark,  malgrado  la  rivalità  della  Francia,  se 
il  Papa  fosse  a  Berlino,  e  la  Germania  avesse  tanta  maggioranza 
cattolica  quanto  l' Italia. 
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Pio  IX  ha  compreso  questo  vero,  non  ostante  ]e  sue  noiose, 
•continue  proteste  e  querimonie.  Il  di  lui  successore  potrà  spingere 
gì'  italiani  nella  rispettiva  loro  sfera  d'  azione  e  finirla  .  .  .  per 
rendere  una  volta  e  per  sempre  grande  temuta  e  rispettata  1'  I- 
talia  sotto  la  monarchia  costituzionale  che  la  regge.  Ed  allora! 
Abbiamo  fidanza  di  non  giungere  tardi —  che  il  mondo  civile  è  in- 
vaso già  da  un  fremito  di  nazionalità  e  di  progresso. 

17. 

Venezia. 

Aristocrazia  nobiliare  s&nfica  e  moderna.  —  La  virtù 
della  classe  aristocratica  a  Venezia  è  una  virtù  quasi  del  tutto 
passiva,  poco  incline  in  generale  a  qualsiasi  iniziativa  che  abbia  una 
base  seria  di  moralità,  benché  rifuggirebbe  da  ogni  azione  che  po- 
tesse oscurare  1'  onestà  del  carattere,  ma  che  non  potrebbesi  chia- 
mare sapiente  moralità  perchè  in  genere  mancante  d'istruzione; 
poco  0  nulla  amante  del  lavoro  (fatte  rarissime  eccezioni);  più  pro- 
clive all'ozio  ed  al  lusso  anche  dove  i  mezzi  non  lo  consentano; 
religiosa,  ma  con  tutti  i  pregiudizi  della  superstizione,  che  esercita 
una  certa  influenza  sulle  alte  classi  e  moltissima  sul  popolo  il 
quale  tradizionalmente  rispetta  in  essa  la  discendenza  di  quelle 
Eccellenze  di  S.  Marco,  delle  quali  nel  popolo  sono  rimaste  vive. 
e  si  tramandano  le  memorie.  A  stento  si  adatta  a  incontrar 
vincoli  sociali  o  morali  colle  altre  classi,  non  altera  d'indole  ma 
tal  po'  esclusiva,  non  però  cosi  rigidamente  da  escludere  certe  ne- 
cessità dei  tempi;  per  cui  il  difetto  più  accentuato  qui  che  in  altri 
luoghi,  cioè  il  distacco  dalle  altre  classi  sociali,  assume  le  forme 
-di  una  ridicola  ostentazione  nei  geniali  ritrovi  e  nei  pubblici  con- 
vegni ove  più  che  la  volontà  dei  nobili,  1'  andazzo  dei  tempi  riu- 
nisce cittadini  di  diverse  classi. 

inoltre  il  nobile  si  soff"erma  poco  in  Venezia,  prediligendo  le  sue 
magnifiche  ville  di  terraferma,  né  si  mostra  molto  spendereccio 
per  alimentare  le  arti,  e  le  industrie  della  città,  che  anzi  le  mag- 
giori spese  di  lusso  le  fa  fuori  di  Venezia  e  bene  spesso  fuori 
d'Italia. 

La  donna  ha  poca  .influenza  nella  famiglia,  e  in  generale  non  è 
né  eccessivamente  virtuosa,  né  generalmente  istrutta;  ed  anch'essa 
più  superstiziosa  che  religiosa.  Vi  sono  però  anche  qui  le  ecce- 
zioni quantunque  rare.  In  generale  però  la  donna  veneziana  è  più 
dedita  ai  frivoli  intrighi  e  al  pettegolezzo,  che  alla  serietà  di  ele- 
vate missioni. 
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V  è  propensione  nella  gioventù  aristocratica  anche  pei  giuochi 
d'azzardo  e  pei  passatempi  che  rinviliscono  l'anima  e  il  corpo;  si 
prediligono  i  teatri  e  i  divertimenti  che  ne  son  corollario.  In  gene- 
rale, fatta  eccezione  appena  di  una  dozzina  di  giovani  distinti  e 
istruiti,  la  gioventù  aristocratica  non  ha  mostrato  di  comprendere 
troppo  i  nuovi  tempi,  non  si  dà  a  serietà  di  studi  e  di  propositi, 
ed  é  piuttosto  inerte,  fannullona  ed  amante  di  piaceri. 

Aristocrazia  del  danaro  e  degli  nomini  di  afifari.  —  L'a- 
ristocrazia del  danaro  e  degli  uomini  di  affari  non  è  a  Venezia  rap- 
presentata così  largamente  come  lo  potrebbe  essere  in  ragione  di 
popolazione,  di  posizione  geografica  e  di  splendide  tradizioni. 

Non  é  tanto  che  manchino  i  mezzi  quanto  la  volontà;  il  popola 
veneziano,  giova  confessarlo,  pecca  d'inerzia,  manca  di  iniziativa  e 
di  perseveranza  nelle  grandi  imprese.  Lo  spirito  di  associazione 
vi  scarseggia,  e  succede  facilmente  che  qualche  speculazione  fal- 
lita, che  altrove  servirebbe  ad  incitamento,  qui  sgomenta  e  fa  rien- 
trare i  capitali  nei  forzieri  privati  o  rivolgerli  all'  acquisto  di  ter- 
reni. Chi  lavora  ama  meglio  fare  poco  da  se,  che  molto  unito  con 
altri. 

Non  è  a  dire  però  che  siavi  qui  assoluto  difetto  di  quella  classe 
attiva  industriosa  perseverante  che  si  fece  ricca  col  lavoro,  e  che 
per  questa  via  continua  a  realizzare  profitti  e  ad  esercitare  quella 
influenza  nella  società,  la  quale  è  propria  dell'aristocrazia  del 
danaro. 

A  questa  classe  appartengono  specialmente  molte  famiglie  israe- 
litiche ed  anche  non  poche  famiglie  cattoliche,  e  quindi  si  può  te- 
nere parola  delle  sue  virtù  e  dei  suoi  difetti. 

Si  nota  generalmente  che  i  cittadini  che  appartengono  a  tale 
classe  amano  il  loro  paese  e  non  sono  alieni  in  momenti  eccezio- 
nali di  fare  per  esso  dei  sacrifici.  A  questo  nobile  sentimento  for- 
tunatamente si  aggiunge  l'onestà  nel  trattare  gli  affari,  nel  ri- 
spettare gli  obblighi  assunti  e  la  parola  data,  come  pure  molta 
prudenza  nell' intraprenderli,  la  quale  sarebbe  lodevolissima,  se 
non  rasentasse  troppo  la  paura.  Conviene  confessare  per  altro  che 
alcune  volte  il  timore  salvò  il  paese  in  momenti  di  crisi,  che  al- 
trove rovinarono  fortune  colossali  e  immiserirono  altri   mercati. 

Il  sentimento  e  1'  amore  di  famiglia  sono  abbastanza  vivi  in  que- 
sta classe,  e  la  moralità  vi  è  meno  offesa  che  nella  casta  aristo- 
cratica. 

Accennando  ora  ai  difetti  che  vi  predominano  e  premettendo  che- 
vi  sono  rispettabilissime  eccezioni,    si  nota  una  malintesa  gara  fra 
r  uno  e  r  altro  degli  abbienti,  la  quale  non  è  ispirata  dalla  pas- 
sione di  lavorare  meglio,  ma  da  un  principio  assorbente  che  con- 
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duce  al  monopolio.  Inoltre  vi  prevale  1'  avarizia  ;  e  qualche  appa- 
rente slancio  di  generosità,  che  alle  volte  si  manifesta,  lo  si  deve 
più  alla  smania  di  rendersi  popolari  che  ad  un  filantropico  istinto 
del  cuore. 

Il  petegolezzo,  figlio  della  leggerezza  che  tanto  alligna  nelle  ul- 
time classi  del  popolo  veneziano,  si  manifesta  anche  fra  gli  aristo- 
cratici del  denaro,  come  fra  quelli  del  blasone;  quindi  con  sete  vol- 
gare s'indagano  gli  affari  altrui,  si  commentano,  si  pubblicano 
dando  esca  alla  maldicenza  e  fomentando  la  discordia. 

L'istruzione  manca  quasi  affatto  nella  generazione  che  declina, 
e  se  si  tolga  quel  buon  senso  pratico  istintivo  od  acquisito  che  ba- 
sta all'indirizzo  e  all'andamento  degli  affari,  nulla  più  resta  di 
sostanziale.  Vi  sono  però  anche  sotto  questo  riguardo  fra  gli  uo- 
mini d'  affari  rare,  ma  brillanti  eccezioni.  Rispetto  all'  amore  pel  la- 
voro, concesse  qui  pure  alcune  eccezioni,  é  d'uopo  confessare  che 
é  limitato  ;  più  che  il  lavoro  si  ama  qui  il  guadagno.  Il  lusso  ap- 
parente non  fa  difetto  in  questa  classe  sociale,  ma  quello  degli  agi 
di  famiglia  non  lo  si  ritrova  che  presso  pochissimi  casati,  i  quali 
si  trattano  signorilmente  ed  hanno  idee  grandi,  fors'  anche  troppo- 
spinte. 

La  vera  religione  scarseggia  fra  gli  abbienti  e  molto  vi  tiene 
luogo  la  superstizione,  effetto  questa  del  cattivo  indirizzo  che  in 
tale  materia  si  è  dato  pel  passato  alle  popolazioni  tutte  d' Italia. 

L'aristocrazia  del  denaro  esercita  sulle  alte  classi  sociali  quella 
influenza  che  è  determinata  dal  bisogno  che  queste  possono  avere 
d'essa,  ed  avviene  che  sapendosi  potente  per  le  sue  ricchezze,  eser- 
cita per  abito  una  tal  qual  tirannìa  nel  sovvenire,  come  la  esercita 
del  pari  verso  altre  classi,  sia  nel  salariare  che  nel  retribuire,  lu- 
crando anche  talvolta  sull'intelligenza  del  terzo  stato.  La  sua  in- 
fluenza quindi  viene  imposta  alle  altre  classi,  ma  non  consegue 
dalla  stima,  che  abbia  saputo  procacciarsi. 

Cosi  nel  minuto  popolo  nuli' altra  influenza  esercita  che  quella 
dell'interesse  da  una  parte,  e  del  bisogno  dall'altra;  come  non 
esistono  quasi  vincoli  sociali  e  morali  colle  altre  classi  scorgen- 
dosi per  così  dire  segnata  di  per  se  una  linea  di  demarcazione  fra 
r  una  e  le  altre.  L'indole  però  non  può  dirsi  esclusiva  ed  altera, 
benché  talora  il  difetto  di  una  distinta  educazione  faccia  assumere 
a  questa  classe  le  apparenze  dell'  esclusivismo  e  dell'  alterigia. 

L'influenza  della  donna  anche  in  questa  classe  è  ben  modesta 
e  si  restringe  all'economia  domestica  ed  alla  sorveglianza  dei  fi- 
gli fino  che  sono  bambini.  Generalmente  la  donna  è  ottima  madre, 
ma  troppo  condiscendente  pei  figli,  il  che  poi  pregiudica  la  loro» 
educazione  e  istruzione. 
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La  sua  istruzione  è  poca  cosa  ;  la  religione  è  più  che  altro  una 
manifestazione  di  culto  esterno,  e  non  può  perciò  dirsi  feconda  di 
ottimi  risultati. 

I  ricchi  uomini  d'affari  non  hanno  qui  propensioni  di  sorta  né 
ai  giuochi  di  borsa  né  a  quelli  d'azzardo;  è  questo  un  difetto  che 
si  riscontra  piuttosto  nell'  aristocrazia  del  blasone. 

I  divertimenti  si  prediligono  anche  da  questa  classe  sociale;  ma 
-divertimenti  frivoli,  leggieri,  non  allettando  molto  quelli  istruttivi. 

All'interrogazione  poi  se  l'aristocrazia  del  denaro  e  degli  affari 
sia  una  pianta  parassita  che  vive  a  pregiudizio  della  società,  non 
si  può  cosi  facilmente  rispondere  ;  ma  si  sta  forse  nel  vero  non 
escludendolo  del  tutto,  né  del  tutto  ammettendolo. 

I  tempi  cambiati,  la  civiltà  che  incede  ogni  giorno  più,  l'istru- 
zione che  si  allarga,  infondono  una  serena  speranza  suU'  avvenire 
della  nuova  generazione. 

Infatti  la  gioventù  prende  attualmente  un  migliore  indirizzo:  un 
po'  distratta  non  può  dirsi  che  ami  molto  lo  studio,  ma  ne  sente  il 
bisogno;  non  mostra  ancora  grande  serietà  di  propositi,  ma  ha 
-ricevuto  una  scossa  elettrizzante  favorevolissima,  né  può  dirsi  così 
inerte  come  si  è  accennato  esserlo  gli  uomini  di  affari. 

Si  può  quindi  concludere  con  la  previsione  che  questa  classe 
ool  tempo  potrà  divenire  argomento  di  potenza  e  di  ricchezza  e  di 
«stimazione  per  l' Italia  all'  interno  ed  all'  estero. 

Borghesia  silta  o  media.  —  A  Venezia  siccome  per  secoli 
l'aristocrazia  è  stata  la  guida  del  paese,  ne  viene  di  conseguenza 
che  anche  la  Borghesia,  con  lievi  modificazioni  avvenute  pei  nuovi 
tempi,  ha  anch'  essa  in  generale  i  difetti  di  quella. 

La  donna  è  generalmente  buona  massaia  in  casa,  ma  non  ha 
tendenze  a  rendersi  utile  con  lavoro  proprio.  C'è  in  questa  classe 
più  energìa  e  tenacità  di  propositi  che  non  nell'  aristocrazia  tanto 
antica  che  moderna;  c'è  rara  la  inclinazione  a  cercarsi  fortuna 
nell'industria,  nell'agricoltura,  nel  commercio.  Si  predilige  ap- 
punto r  ozio  presuntuoso,  e  lo  stemperarsi  in  querimonie  contro 
lo  Stato,  ma  con  discordie  che  non  fanno  né  possono  fare  proseliti 
per  la  leggerezza  dei  propositi  ;  si  corre  dietro  più  volontieri  al 
sicuro  dell'impiego,  che  alle  speculazioni  intorno  a  cui  bisogne- 
rebbe acuire  l' ingegno.  Non  offre  del  resto  tal  genere  di  persone 
-alcun  elemento  temibile  all'  influenza  dei  mestatori  politico-sociali  ; 
e  forse  non  grande  importanza  vi  avrebbe  un  clero  sovversivo, 
perchè  in  fondo  non  c'è  serietà,  ma  leggerezza.  La  gioventù  di 
queste  classi  comincia  però  a  dar  qualche  esempio  di  amore  a' 
seri  studi  per  condursi  con  essi  e  col  lavoro  agli  onori;  ma  finora 
anche  qui  è  più  generale  quella  parte  che  vive  di   preferenza   in- 
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consapevole  di  se  stessa,  querula,  inerte,  contenta  di  una  super- 
ficiale istruzione,  popolando  i  caffè  e  i  ritrovi,  e  le  comunelle  ap- 
punto dei  traviati  d'  ogni  specie. 

Clero  alto  e  basso.  —  L'  alto  clero  a  Venezia  e  la  grande 
maggioranza  del  basso  è  papalino  per  disciplina;  e  qui  forse  più 
ancora  che  in  altri  luoghi  si  appalesa  la  sapienza  dei  dispostici 
ordinamenti  della  Curia  Romana,  che  del  clero  ha  formato  una 
forte  compagine  che  tiene  in  sua  mano,  e  che  ciecamente  e  senza 
discutere  obbedisce  ai  suoi  ordini.  Il  clero  veneto  non  è  facino- 
roso perchè  nemmeno  il  popolo  è  tale,  ma  è  abile  nella  scuola, 
della  resistenza  passiva,  e  nel  colorire  sotto  V  aspetto  religioso  le 
questioni  di  partito. 

In  poche  città  vi  sono  tante  e  numerose  e  compatte  associazioni 
cattoliche,  che  abilmente  condotte  scivolano  nel  campo  politico 
come  a  Venezia,  ed  in  pochi  luoghi  si  stampa  un  giornale  accani- 
tamente retrivo  come  il  «  Veneto  Cattolico  »  che  vede  la  luce  a 
Venezia. 

Tutto  ciò  prova  che  non  è  lieve  l' influenza  che  il  clero  alto  e 
la  maggioranza  del  basso  spiega  sul  popolo.  Tale  influenza  però 
non  potrebbe  spingerlo  ad  una  ribellione,  perchè  né  il  clero  avrebbe 
la  volontà  ed  il  coraggio  di  tentarlo,  né  il  popolo  lo  seguirebbe. 

In  generale  non  è  privo  d'istruzione,  ha  fondo  di  moralità,  ed  ì 
costumi  sono  qui  più  che  altrove  e  modesti  e  cristiani. 

Si  è  detto  che  esercita  influenza  sul  popolo  e  la  esercita  perchè 
in  massima  il  popolo  è  ignorante  e  superstizioso;  ma  la  esercita 
pure  sulle  classi  aristocratiche,  perché  come  si  è  osservato,  non 
essendo  generalmente  istrutte,  sono  esse  pure  superstiziose;  e  ri- 
cordando che  nel  passato  nobiltà  e  clero  erano  due  classi  privi- 
legiate, che  signoreggiavano  entrambe  sul  popolo  e  si  sorreggevano 
a  vicenda,  trovano  una  specie  di  affinità  fra  di  loro  anche  al  pre- 
sente, una  specie  di  comunanza  d'interessi;  ed  è  ben  naturale  che 
quando  due  hanno  o  credono  di  avere  uno  stesso  interesse,  il  più 
astuto  od  il  più  istruito  esercita  un'influenza  sull'altro.  Dippiù 
dalle  alte  classi  sociali  il  clero  è  ritenuto  come  una  salvaguardia 
della  pubblica  moralità. 

Influisce  moltissimo  sulla  donna,  ed  a  Venezia  può  dirsi  che  vi 
è  un  esercito  di  isteriche  begliine  entusiaste  pel  prigioniero  del 
Vaticano,  riscaldate  dal  fanatismo  dei  preti,  dalle  loro  prediche, 
dalle  loro  funzioni,  giacché  nulla  si  trascura  che  tocchi  i  sensi; 
ma,  tornate  dalle  chiese©  dalle  loro  riunioni  nelle  domestiche  pa- 
reti, è  assai  di  rado  che  influiscano  alla  loro  volta  sull'animo 
dei  mariti  e  dei  figli,  che  se  di  diverse  opinioni  non  le  cambiano- 
di  certo  per  influenza  delle  donne. 
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È  presumibile,  ed  anzi  è  quasi  certo  che  il  basso  clero  si  schie- 
rerebbe se  non  tutto,  in  buon  numero  almeno,  tra  le  fila  del  partito 
liberale,  qualora  si  volesse  e  si  sapesse  svincolarlo  dalls  ritorte  del- 
l'alto  clero  ligio  al  Pontefice. 

18. 

Pisa. 

Aristocrazia  del  sangue.  —  Nel  parlare  dell'aristocrazia 
Pisana,  io  non  risalirò  ai  maggiorenti  della  Repubblica;  sì  perchè 
gli  antichi  stipiti  sono  quasi  affatto  spenti  ;  sì  perchè  le  virtù 
e  i  vizi  di  quei  tempi  sono  resi  tanto  noti  dalla  Storia,  che  io  non 
reputo  prezzo  dell'opera  di  registrarli  qui. 

Noterò  soltanto  che  sotto  il  Principato  Mediceo  in  mezzo  allo 
infiacchimento  generale  degli  animi,  massime  nelle  classi  alte,  la 
nobiltà  pisana  ebbe  agio  di  mantenere  in  vigore  la  militare  virtù, 
mercè  la  istituzione  dell'Ordine  Militare  di  Santo  Stefano,  che 
ebbe  sede  qui  in  Pisa,  ed  era  inteso  a  purgare  i  mari  dai  pirati 
che  l'infestavano;  nel  qual  Ordine  anche  la  predetta  nobiltà  si  di- 
stinse, e  lasciò  gloriose  tradizioni  di  sé. 

Ma  anche  questa  virtù  si  spense  sotto  la  Lorenese  Dominazione, 
che  tenne  ferma  l'arte  di  ammollire  gli  spiriti  sotto  sembianza 
di  mansueto  e  geniale  governo.  Imperocché  migliorate  le  condi- 
zioni dei  mari,  1'  Ordine  Militare  di  S.  Stefano  non  ebbe  più  ra- 
gione di  esistere,  rimase  anzi  in  disarmonia  coi  tempi,  e  fu  savia- 
mente soppresso  dal  cessato  Governo  Provvisorio. 

La  moderna  aristocrazia  si  concentra  in  questa  provincia  quasi 
interamente  nella  città  di  Pisa,  ed  è  assai  scarsa  altrove.  Essa 
fu  colta  dall'ultima  riscossa  italiana  in  mezzo  del  cammino  di  sua 
vita,  e  forse  senza  che  vi  fosse  perfettamente  preparata.  Non  è  per- 
ciò da  meravigliare,  né  può  esserne  rimproverata,  se  non  si  vedono 
nella  g^edesima  perfettamente  sviluppate  tutte  le  virtù  dei  nuovi 
tempi.  Non  è  che  non  abbia  a  cuore  gl'interessi  italiani,  e  nem- 
meno che  vada  a  ritroso  della  corrente;  ma  vi  si  inoltra  guar- 
dinga e  senza  molto  entusiasmo. 

Parlo  in  tesi  generale,  e  salvo  alquante  eccezioni.  Havvi  in  fatto 
taluno  in  quel  ceto,  che  fin  da  giovinetto  presentì,  coltivò  e  pro- 
pugnò con  alta  fronte  i  liberali  principi.  Ma  in  generale  questa 
nobiltà  è  alquanto  fiacca,  non  ha  grande  elevatezza  di  vedute;  non 
è  proclive  né  esperta  al  maneggio  dei  pubblici  affari.  In  fatti 
pochi  tra  i  nobili  rivestono  pubbliche  cariche.    Il   capo    stesso    di 
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questo  municipio  è  un  distinto  personaggio  famigliarizzato  qui  per 
lunga  dimora,  ma  proveniente  da  remota  provincia.  —  Èssa  è  dedita 
ai  puntigli  ed  ai  battibecchi  intestini.  Già  da  qualche  anno  si  di- 
vise in  due  partiti,  più  presto  per  motivi  personali  che  politici,  i 
quali  trascinarono  nella  lotta  anche  le  classi  inferiori,  e  nei  quali 
si  dissiparono  molte  forze,  che  sarebbe  stato  meglio  si  fossero  ri- 
volte compatte  al  bene  comune.  Questi  due  partiti  si  trovano  ora 
assopiti,  sebbene  qualche  favilla  covi  tuttavia  sotto  la   cenere. 

Questa  nobiltà  è  troppo  taccagna  e  parsimoniosa  nel  suo  pro- 
cedere. È  stato  lamentato  a  ragione  che  alcuni  cospicui  Patrizi 
abbiano  lasciate  deserte  le  loro  abitazioni  in  città,  andando  a  di- 
morare in  campagna  per  evitare  di  essere  colpiti  da  quelle  tasse 
municipali,  che  spiegano  la  loro  azione  entro  il  cerchio  delle  mura. 
È  troppo  serrata  in  se.  Non  apre  le  sue  sale  ai  geniali  convegni, 
e  si  lascia  in  ciò  vincer  la  mano  da  qualche  estranea  personalità, 
che  installando  la  sua  dimora  qui  in  Pisa,  non  disama  di  vagara 
lo  spirito  nel  crocchio  serale  di  colti  e  geniali  amici.  —  Spiace  al 
forastiero  che  qui  si  conduce  nel  verno,  attratto  dal  dolce  clima 
di  Pisa,  di  non  vedere  accoppiata  ai  benefizi  di  questo  anche  una 
maggiore  espansione  nei  suoi  patrizii. 

E  per  altro  deferente  all'  autorità  quando  dee  cattivarsela,  e  ne 
ambisce  il  contatto.  Educa  i  suoi  figli,  ma  sempre  con  qualche 
strascico  dell'antica  influenza  del  prete.  Sembra  talvolta  che  ab- 
bia ritegno  d'inviarli,  massime  quando  sono  adolescenti,  alle  pub- 
bliche scuole;  predilige  i  precettori  privati;  e  per  insana  paura 
di  gettarli  in  un  vortice,  non  li  introduce  con  franchezza  nell'or- 
bita delle  moderne  idee. 

La  donna  aristocratica  risente  sempre  V  influsso  di  quella  falsa 
educazione  che  ne  guidò  i  primi  passi.  Non  è  perciò  sua  colpa  se 
non  è  giunta  ancora  perfettamente  a  quella  altezza,  in  cui  il  mo- 
derno progresso  esige  che  la  gentil  donna  delle  alte  classi  si  as- 
ida.  Ambisce  talvolta,  ma  non  sempre  ottiene  soverchia  prepon- 
deranza in  famiglia,  sebbene  taluna  valga  più  del  marito.  Presta 
volentieri  l'opera  sua  per  organizzare,  sotto  la  direzione  di  cava- 
lieri gentili,  fiere,  concerti  ed  altri  passatempi  dedicati  alla  bene- 
ficenza ;  ma  si  associa  volentieri  anche  a  quelle  più  celate  congre- 
ghe di  pietà  e  di  carità  che  stanno  in  mano  del  clero,  il  quale 
strenuamente  si  adopra  per  concentrar  sulla  donna  aristocratica 
tutta  la  forza  di  quella  influenza,  che  sente  menomarglisi  nel  sesso 
più  forte.  Né  la  tattica  rimane  delusa  ;  perchè  parecchi  frati,  ap- 
partenenti ad  ordini  soppressi,  riacquistano  gli  stabili  e  tornano 
pian  piano  agli  antichi  nidi. 

Ha  grazia  ed  eleganza   nei  modi;    ricercatezza    nel    vestire;    fa 
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talvolta  dello  spirito,  e  qualche  bel  motto  toscano  con  attico  sale 
condisce.  —  Ma  non  ha  in  generale  sicura  la  mano  in  quei  deci- 
sivi frangenti,  nei  quali  occorre  che  essa  afferri  lo  scettro  della 
famiglia.  Fu  infatti  elogiata,  quasi  miracolo,  una  gentildonna  pi- 
sana, che  testé  finiva  la  vita,  perchè  seppe  con  viril  saviezza  go- 
vernar la  famiglia,  e  fece  argomentare  di  essere  atta  anche  al  ma- 
neggio della  cosa  pubblica,  meglio  degli  uomini  de'  suoi  tempi,  se 
la  femminil  condizione  non  ve  l'avesse  tenuta  lontana. 

La  nobiltà  pisana  ha  qualche  influenza  sulla  borghesia,  e  un  poco 
più  sulla  plebe.  Si  mescola  con  la   prima    nei    pubblici    convegni. 

Non  ha  modi  alteri,  ma  nemmeno  disinvolti.  Di  rado  un  patrizio 
fa  gravi  perdite  al  giuoco.  Usa  questa  classe  scarsamente  al  tea- 
tro, ama  più  la  campagna  e  i  limitati  convegni  domestici.  Non  ha 
lusso,  perchè  chi  potrebbe  spendere  non  vuole,  e  chi  vorrebbe 
non  può. 

La  gioventù  aristocratica  frequenta  in  scarso  numero  la  scuola 
agraria,  il  liceo,  la  università,  la  scuola  di  scherma  e  di  ginna- 
stica, e  con  più  espansione  dei  padri  si  mescola  con  la  borghesia. 

AristocrasEÌa.  del  danaro,  —  Non  esiste  qui  l' aristocrazia 
del  danaro.  Quell'aristocrazia  intendo  che  si  forma  di  banchieri,  di 
gente  di  borsa  e  di  commercianti  emeriti,  che,  fatto  il  lombo  coi 
grassi  guadagni,  si  lasciano  trascinare  dalla  vanità  ad  imbrancarsi 
nelle  file  del  blasone,  senza  giungere  per  altro  mai  a  completamente 
assimilarvisi ,  poiché  vi  sono  sempre  tenuti  come  uomini  nuovi,  e 
la  importanza  del  commercio  non  è  tale  in  questa  provincia  da  fare 
scaturire  dal  suo  seno  siffatta  maniera  d'aristocrazia.  Si  contana 
forse  sulle  dita  le  individualità,  che  da  basso  loco  sono  salite  fino 
air  aristocrazia  facendosi  largo  col  pingue  scrigno,  —  Taluno  cka 
più  spicca  per  censo  in  questo  scarso  manipolo  è  chiamato  col  nome 
di  Bue  d'oro. 

Borghesia  grassa.  —  E  qui  composta  nella  maggior  parte 
d'indigeni,  di  alcuni  forastieri  ornai  naturalizzati  che  vi  portarono 
il  germe  di  molte  industrie,  e  di  un  discreto  manipolo  di  ebrei. 

La  borghesia  grassa  ha  molta  alacrità  nei  commerci,  pone  vo- 
lentieri un  piede  nelle  comunali  faccende,  è  sensibile  agli  onori, 
avida  di  guadagni  e  smaniosa  di  presto  arricchire  ;  ha  più  lar- 
ghezza d'  idee  ed  è  più  socievole  della  nobiltà,  ed  i  suoi  principii 
politici  sono  assai  moderati.  I  mestatori  politico-sociali  ed  il  clero 
fanno  pochi  proseliti  nella  medesima.  È  dedita  talvolta  ai  giuochi 
d'  azzardo,  non  si  stempra  in  querimonie  contro  il  governo,  ma 
piuttosto  contro  le  tasse,  quando  toccano  un  po'  troppo  il  vivo. 
Si  appiglia  a  tutto,  e  così  anche  agli  impieghi,    quando    capitano. 

Fioriscono  in  essa    i   professionisti,  e    nella    palestra  letteraria 
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havvì  chi  si  fa  onore  col  bello   stile  ,  chi   calza    valorosamente    il 
coturno,  e  chi  raccoglie  delicati  fiori  nel  biondo  Parnaso. 

Ma  sopratutto  si  distingue  quel  discreto  manipolo  di  ebrei,  che 
ho  disopra  accennato. 

Pare  qui  come  altrove,  che  con  quanto  vigore  in  miserrimi  tempi 
fu  compressa  la  ebraica  attività,  con  altrettanto  slancio  scatti 
oggi  a  novella  vita. 

Qui  come  altrove,  quel  manipolo  si  spinge  e  si  dilata  con  le  brac- 
cia di  Briareo  nei  campi  delle  industrie  e  del  sapere. 

Afferra  i  banchi  dei  commerci,  i  seggi  dei  Ginnasj  e  dei  Licei, 
le  cattedre  della  Università,  gli  scanni  dei  comuni,  delle  accade- 
mie, delle  società  scientifiche  ed  archeologiche,  dei  convegni  di 
beneficenza  e  di  divertimento,  riabellisce  il  già  squallido  tempio, 
e  procedendo  con  passo  risoluto  ed  ardito,  par  che  dica  :  avanti  ; 
io  pure  risorsi;  esisto  e  sono  anch'  io. 

L'  ebreo  d'  oggigiorno  si  trova  ornai  dappertutto  simile  ai  fioren- 
tini del  tempo  antico,  che  per  ciò  stesso  si  chiamavano  il  quinto 
elemento  del  mondo. 

La  gioventù  borghese  studia  forse  più  di  quella  aristocratica, 
ma  più  della  medesima  popola  i  caffè  ed  i  luoghi  di  divertimento 
e  di  giuoco. 

La  donna  borghese  ha  qualche  preponderanza  in  famiglia,  è  ac- 
cessibile al  clero,  ed  è  buona  massaia. 

Borghesia  minuta.  —  Anche  la  borghesia  minuta  sente  il 
soffio  dei  nuovi  tempi.  Tende  ad  affermarsi  con  ogni  maniera  d' i- 
stituzioni  di  mutuo  soccorso,  e  a  sollevarsi  più  in  alto.  Manda  i 
suoi  figli  alle  scuole  serali.  None  chiassosa  o  molesta;  lavora  di- 
scretamente, ma  è  alquanto  pigra  nell'  eseguire  il  lavoro  ;  e  più 
che  i  caffè  o  il  teatro  frequenta  le  rivendite  di  vino. 

Clero  alto.  —  Tranne  due  o  tre  sommità  gerarchiche  e  i  PP. 
Scolopi  che  dirigono  il  Collegio  di  Volterra,  il  clero  alto  non  si  di- 
stingue in  generale  per  esimio  sapere.  È  retrogrado,  ma  non  ac- 
canito nei  suoi  principii.  Si  è  astenuto  fin  qui  dall'  esercizio  dei 
diritti  elettorali,  e  tien  viva  la  sua  voce  con  qualche  giornaluccio 
di  poco  credito.  Promuove  le  pratiche  e  le  congreghe  religiose  e 
di  beneficenza;  sta  d'accordo  con  la  classe  nobile,  massime  con  le 
femmine,  e  cura  che  nelle  circostanze  solenni  facciano  lieto  il 
tempio  con  vaghi  arazzi  e  fiori.  Sta  cauto  nella  moralità,  e  se  ta- 
luno sacrificò  talvolta  al  fragile  Adamo,  risarcì  tosto  i  danni  de- 
rivati dal  sacrifizio,  o  li  copri  con  accurato  velo.  Non  osteggia 
l'autorità,  anzi  tratta  volentieri  con  lei,  se  qualche  pubblico  ne- 
gozio ve  lo  richiami. 

13 
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Clero  basso.  —  Segue  generalmente  l' impulso  che  gli  viene 
impresso  dal  clero  alto.  E  tutt'  altro  che  dotto,  ma  nemmeno  fa- 
natico. Padroneggia  gli  spiriti  nelle  campagne,  non  già  per  ecci- 
tarli contro  il  governo,  ma  piuttosto  per  tenerli  ben  disposti  al 
Santuario,  affinché  non  si  affievolisca  la  domanda  di  quella  vena! 
prece,  dalla  quale,  nella  sua  povertà,  egli  é  costretto  ad  attin- 
gere i  mezzi  per  logorare  meno  peggio  la  vita. 

Se  in  Italia,  come  in  Germania  ed  altrove,  la  Chiesa  fosse  sot- 
toposta allo  Stato,  io  credo  che  quest'  ultimo  troverebbe  presto  i 
mezzi  per  rompere  quel  forte  nesso  che  unisce  il  clero  basso  a 
quello  alto,  e  per  avviarli  amendue,  per  amore  o  per  forza,  nella 
gran  via  del  nazionale  risorgimento. 

Ma  poiché  in  Italia  saggiamente  impera  la  massima  di  «  libera 
Chiesa  in  libero  Stato  »  sembrami  che  in  questa  delicatissima  que- 
stione bisogni  lasciar  tempo  al  tempo,  alla  forza  della  istruzione 
ed  al  diffondersi  della  medesima,  affinchè  il  clero  alto  e  basso  ca- 
pisca una  volta,  che  la  superstizione  non  sta  d'accordo  col  pro- 
gresso, e  che  il  culto  dell'altare  non  può  andar  disgiunto  da 
quello,  ugualmente  santo,  della  propria  patria. 

Dopo  queste  classi,  ad  eccezione  della  gente  villereccia,  non 
havvi  che  plebe;  sulla  quale  darò  anche  un  tocco  per  completare 
questo  succinto  bozzetto  delle  classi  sociali. 

La  plebe  pisana  conserva  una  certa  fierezza  di  carattere,  rude 
avanzo  di  quella  del  tempo  antico.  Nel  soppresso  giuoco  del  ponte, 
a  tal  grado  d'entusiasmo  saliva,  da  farlo  parere  più  che  giuoco, 
battaglia.  Non  é  gagliarda  di  membra,  tranne  quella  parte  che  ó 
dedita  alla  navigazione  dell'Arno.  È  facile  pel  vicino  mare  ad 
emigrare  in  regioni  straniere,  sedotta  da  lusinghieri  miraggi  ;  ma 
torna  sovente  in  patria  da  creduli  disinganni  rattristata. 

Non  è  perversa,  né  rotta  al  delitto  ;  ma  intemperante  e  poco  so- 
bria nei  costumi.  Ama  la  taverna  più  che  la  famiglia;  il  giuoco 
del  lotto  più  che  le  scuole  serali.  Il  suo  più  bel  momento  è  quello 
in  cui  si  pubblica  la  estrazione;  e  quando  succede  una  pubblica  o 
privata  calamità  non  sa  resistere  alla  tentazione  di  cavarci  i  nu- 
meri per  il  lotto. 

Desidera  lavorar  poco  e  guadagnar  molto.  Quando  eran  di  moda, 
fu  accessibile  talvolta  a  chi  sobbillava  gli  scioperi,  ma  rientrò  pre,- 
sto  nel  dovere  dinanzi  all' autorità  che  spiegò  risoluto  il  contegno. 

Innalza  anch'essa  i  suoi  idoli,  ma  li  rovescia  con  pari  facilità. 

Dette  i  figli  alle  patrie  battaglie,  ma  non  affatto  il  cuore  alle 
virtù  che  fanno  alta  la  patria. 

1  suoi  grandiosi  monumenti  non  la  scuotono,  e  li  tiene  cari  pei 
guadagni  che  fruttano. 
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Accorre  alla  chiesa  e  al  cimitero,  alla  taverna  e  alle  teatrali 
'-arene,  con  lo  stesso  sensuale  diletto,  e  senza  sentirne  diversa  emo- 
zione neir  animo. 

Nelle  sere  estive  inonda  di  canti  o  suoni  popolari  le  vie,  che 
talvolta  non  sono  prive  di  qualche  vaghezza:  ma  ahi  !  pessimo  con- 
trasto !  Nelle  ore  diurne,  di  mezzo  alle  officine,  in  pubblici  ridotti, 
nei  crocicchi  e  nelle  vie,  non  sa  usare  la  lingua  senza  mescolarvi 
oscene  imprecazioni  e  nefande  bestemmie.  Trista  ed  incarnata  abi- 
tudine, che  qui  e  altrove  non  ha  e  attende  forse  riparo  dalla 
legge;  che  solleva  il  generale  disgusto,  e  rende  paurose  le  madri 
di  frequentare  coli' adolescente  prole  le  vie  più  popolose  di  questa 
leggiadra  Pisa. 

19. 

Provincia  dell'  Umbria.  ^ 

Aristocrazia  nobiliare  antica  e  moderna.  —  Nella  Pro- 
vincia dell'  Umbria  1'  aristocrazia  nobiliare  antica  conserva  ancora 
molti  dei  vizi  e  difetti  che  hanno  sempre  distinto  tale  classe  so- 
ciale,  avendo  all'inverso  perduta  la  maggior  parte  delle  virtù. 
Generalmente  è  poco  istruita,  dedita  all'ozio,  boriosa  ed  altera 
del  suo  blasone,  bigotta  più  per  spirito  di  casta  che  per  convin- 
zione, retrograda  ed  amante  del  governo  cessato. 

Non  è  affatto  esclusiva  e  verso  le  altre  classi  usa  molta  urba- 
nità e  cortesia,  riguardandosi  però  sempre  ad  esse  superiore,  il 
che  d'altra  parte  la  preserva  dal  cadere  in  certe  bassezze  non 
rade  fra  l'aristocrazia  del  denaro. 

Poco  si  cura  dei  propri  affari,  cosicché  va  sensibilmente  dimi- 
nuendo i  suoi  patrimoni  ragguardevoli  sì,  ma  non  straordinari. 
Più  non  protegge  le  arti  belle,  ma  solo  conserva  religiosamente  i 
numerosi  tesori  di  tal  genere  avuti  dagli  avi. 

Politicamente  è  carattere  della  classe  aristocratica  l'essere  emi- 
nentemente conservatrice  ed  attaccata  al  trono  e  all'altare  a  cui 
sostegno  fu  creata,  ed  in  altri  tempi  essa  fu  realmente  il  braccio 
forte  dei  governi  e  seppe  valorosamente  spargere  il  sangue  pei 
suoi  re  e  per  la  fede.  Il  valore,  il  coraggio,  la  protezione  alle  arti 
ed  alle  lettere,  e  in  generale  quello  che  chiamasi  spirito  cavalle- 
resco furono  le  sue  doti  principali  ;  ed  anche  la  nobiltà  umbra 
ebbe  un  tempo  di  grande  splendore  e  molti  de'  suoi  membri  la- 
sciarono di  sé  splendida  memoria  specialmente  nelle  armi. 

Caduta  l'Umbria  sotto  il  governo  dei  pontefici  dovè  necessaria- 
mente r  aristocrazia  abbandonare  le  armi  e  dedicarsi  invece  alla 
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carriera  ecclesiastica,  unico  mezzo  per  primeggiare  o  altrimenti' 
occupare  cariche  civili  consistenti  in  un  vano  titolo  senza  autorità. 
Dopo  ciò  non  può  recare  maraviglia  se  1'  aristocrazia  nell'  Um- 
bria, e  in  generale  in  tutto  lo  Stato  pontificio,  decadde  più  al  basso- 
che  in  ogni  altro  stato  italiano.  Cessato  il  governo  pontifìcio  cessò 
anche  quella  larva  di  primato  che  essa  teneva  ;  e  da  qualche  tempo 
dispettosa  pei  perduti  privilegi  e  conscia  della  sua  nullità  ed  im- 
potenza si  è  chiusa  in  se  stessa  e  vive  aliena  dagli  affari  affet- 
tando un'assoluta  indifferenza  per  quanto  succede  in  danno  ad 
essa.  Con  tal  procedere  ha  perduto  ogni  influenza  nelle  alte  classi 
sociali  ed  anche  sul  minuto  popolo,  il  quale  però  conserva  ancora 
per  abitudine,  specialmente  il  campagnuolo,  un  certo  rispetto  per 
essa  maggiore  che  verso  le  altre  classi. 

La  donna  nella  classe  aristocratica  è  generalmente  più  colta 
degli  uomini  e  non  di  rado  sufficientemente  istruita;  ma  1' educa- 
zione ricevuta  nei  conservatori  diretti  da  monache,  e  il  poco  con- 
tatto che  da  fanciulla  ha  colla  società  1'  hanno  resa  bigotta  e  di 
carattere  più  esclusivo  verso  le  altre  classi,  ed  è  in  molta  parte 
per  la  sua  influenza  nella  famiglia  che  l'aristocrazia  vive  aliena 
dalle  pubbliche  faccende  ed  in  ìstretto  legame  col  clero. 

Non  puossi  dire  che  l'aristocrazia  abbia  una  propensione  perni- 
ciosa pei  giuochi  di  azzardo,  od  altri  passatempi  viziosi  mancando- 
in  questa  Provincia  un  grande  centro  e  con  esso  gli  incentivi  al 
lusso  ed  ai  grandi  vizi.  Per  lo  più  anneghittisce  nell'ozio,  e  se  si 
occupa,  predilige  la  caccia  e  i  cavalli.  La  gioventù  aristocratica^ 
ad  onta  degli  esempi  che  ha  in  famiglia,  si  fa  ragione  dei  tempi 
e  più  facilmente  si  affratella  colle  altre  classi  ;  si  dedica  allo  stu- 
dio più  che  non  per  lo  passato ,  però  non  in  modo  sufficiente 
da  potersi  sperare  che  per  1'  avvenire  tale  classe  abbia  da  otte- 
nere per  la  istruzione  quel  posto  ragguardevole  cui  potrebbe  aspi- 
rare, tenuto  conto  dei  larghi  mezzi  che  ha  per  dedicarsi  allo 
studio. 

Quanto  precede  si  intende  detto  per  la  classe  aristocratica  in- 
generale, perchè  discendendo  ai  particolari  si  troverebbero  indivi- 
dualità che  senza  fare  assoluto  divorzio  dalle  tradizioni  di  casta 
'  e  di  famiglia  han  fatto  adesione  palese  al  nuovo  ordine  di  cose  mi- 
schiandosi nei  pubblici  negozi ,  e  più  di  tutto  s'  incontrerebbero- 
persone  dotte  e  stimabili  sotto  ogni  rapporto.  Però  anche  negli 
studi  l'aristocrazia  ha  fino  ad  ora  preferito  quelli  che  più  l'al- 
lontanano dal  movimento  sociale,  e  specialmente  1'  archeologia  e- 
scienze  affini,  mostrando  anche  in  ciò  la  sua  tendenza  a  vivere  del 
passato. 

La  nobiltà  moderna,  o  meglio  piccola  nobiltà,  numerosissima  nelle: 
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^Marche  e  neirUmbria,  non  ricca  di  grandi  memorie,  né  di  censo, 
si  dedica  all'agricoltura,  agli  studi  ed  ai  pubblici  affari,  e  si  con- 
fonde in  tutto  cogli  altri  cittadini. 

Aristocrazia  del  denaro  e  degli  uomini  d'affari.  —  Nel- 
l'Umbria non  avvi  alcun  grande  centro  industriale  e  commerciale, 
per  cui  manca  la  classe  dell'aristocrazia  del  denaro  non  potendo 
meritare  tal  nome  qualche  isolata  individualità.  In  genere  coloro 
che  potrebbero  esser  collocati  in  tal  classe  mostrano  una  prodi- 
giosa attività  ed  una  febbre  di  arricchire  anche  con  danno  delle 
altre  classi,  sono  istruiti  a  sufficienza  specialmente  per  quanto 
riguarda  i  pubblici  affari,  e  poco  o  nulla  si  curano  di  scienze,  let- 
tere ed  arti. 

Borghesia.  —  La  borghesia  costituisce  in  questa   provincia  la 
■classe  più  importante,  e  da  essa  escono  i  migliori  agricoltori,  com- 
mercianti, professionisti,  artisti,  letterati,  ecc. 

L'attività,  la  parsimonia,  l'amore  al  lavoro,  i  principi  moderati 
e  la  coltura  sono  i  suoi  pregi  principali. 
Non  mancano  però  a  questa  classe  gravi  difetti. 
Nelle  campagne  e  nei  piccoli  centri  la  borghesia  non  è  istruita 
a  sufficienza,  manca  di  energia  e  di  iniziativa  per  portare  l'agricol- 
tura, sua  principale  occupazione,  al  grado  che  dovrebbe  raggiun- 
gere, cosicché  il  suo  lavoro  e  le  sue  fatiche  non  vengono  a  suffi- 
cienza compensate. 

Nelle  città  al  contrario,  dove  V  istruzione  è  più  avanzata  ed  il 
bisogno  di  godimenti  più  sentito,  si  ha  maggiore  attività  certa- 
mente; ma  la  febbre  dei  subiti  guadagni,  la  voglia  di  primeggiare, 
la  sete  di  godimenti ,  volgono  spesso  a  mal  fine  1'  attività  e  1'  e- 
nergia  individuale,  e  di  contro  a  poche  fortune  rapidamente  fatte 
si  hanno  innumerevoli  ruine  e  dissesti  finanziari,  principale  mo- 
tivo per  cui  si  ha  in  questa  classe  il  maggior  numero  di  suicidi 
«  demenze. 

Neil'  Umbria  sfornita  di  grandi  centri  il  male  non  ha  assunto 
le  gravi  proporzioni  di  altri  luoghi,  ma  esiste  ed  accenna  piutto- 
sto a  crescere  che  a  diminuire. 

La  gioventù  studia  in  maggior  numero  che  per  il  passato  ,  ma 
con  meno  intensità  e  preferisce  il  far  presto  al  far  bene,  il  parere 
all'  essere,  ed  è  più  irrequieta  che  attiva  ;  d'  onde  un  deplorevole 
sciupìo  di  forza,  malcontento  del  proprio  stato  e  sfiducia.  In  parte 
per  mala  educazione,  in  parte  per  l' influsso  dei  tempi  trovasi  in 
preda  ad  uno  sterile  scetticismo,  e  più  di  tutto  ,  in  brevi  parole, 
manca  di  quei  requisiti  che  formano  il  carattere. 

Di  politica  non  molto  si  occupa,  e  generalmente  ha  opinioni  mo- 
derate quanto  a  gioventù  é  permesso. 
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Molti  di  questi  difetti,  frutto  di  inesperienza  giovanile  e  di  mal- 
diretta  educazione,  spariranno  cogli  anni,  ma  certo  non  del  tutto ;^ 
e  pur  troppo  influiranno  anche  sulle  generazioni  future. 

Quanto  precede  va  applicato  ai  maggiori  centri  ed  in  minor 
grado  ai  più  piccoli,  ed  anzi  la  gioventù  della  borghesia  campa- 
gnuola  puossi  dire  libera  da  questi  difetti;  per  converso  poi  é 
meno  istrutta  e  segue  le  pedate  degli  avi,  poco  curandosi  dei  pro- 
gressi della  scienza  anche  in  ciò  che  riguarda  V  agricoltura  sua 
principale  occupazione. 

La  donna  della  borghesia  è  generalmente  poco  istruita,  intera- 
mente dedita  alle  cure  della  famiglia,  buona  massaia  in  casa,  troppo 
amante  del  lusso  fuori.  Ha  molta  venerazione  spinta  fino  alla  su- 
perstizione per  le  cose  sacre,  molto  attaccamento  alle  pratiche  del 
culto,  ma  osserva  più  le  forme  della  religione  di  quello  che  abbia 
solide  convinzioni. 

Nel  circondario  della  Sabina  (Rieti)  la  donna  della  media  e  bassa 
borghesia  è  in  uno  stato  di  completa  ignoranza. 

Poco  stimata  nella  famiglia,  essa  è  condannata  inesorabilmente 
ad  accudire  ai  più  bassi  uffici  della  casa  e  a  vivere  nell'isolamento, 
ed  è  privata  persino  dell'onore  di  partecipare  al-^  desco  comune 
quando  vi  siedono  persone  estranee  alla  famiglia.  Ciononostante 
sono  buone  madri  di  famiglia,  ed  in  compenso  della  mancanza  d'i- 
struzione offrono  alle  società  una  illimitata  onestà  e  virtù  dome- 
stiche di  ,cui  sono  largamente  fornite. 

In  poche  provincie  d' Italia  la  fede  ha  ricevuto  più    forti  scosse 
che  nelle  pontificie,  e  ciò  perchè  si  vide  troppo  spesso  l'ipocrisia  o- 
la  politica   sotto  il  manto    della  religione,  ed  il  clero   cangiato  in 
strumento  di  polizia. 

La  borghesia,  per  convinzioni  e  per  interessi  è  moderata  e  amante 
dell'ordine,  resiste  ai  mestatori  poliiici,  i  quali  fanno  proseliti  sol- 
tanto negli  infimi  strati  sociali  e  principalmente  delle  Città. 

Il  ben'  essere  materiale   della  borghesia  e  1'  attaccamento  della 
stessa  agli  attuali  ordinamenti  non  tolgono  le  lamentazioni  contro- 
lo  Stato  per  la  gravezza  dei  tributi. 

Clero  alto  e  basso.  —  Il  clero  alto  è  molto  istruito,  morale,- 
di  costumi  frugali  e  sinceramente  moderato.  È  naturalmente  ligio 
al  Pontefice  ed  avverso  al  Governo,  ma,  salve  alcune  eccezioni,  si 
é  piegato  alla  necessità,  vive  e  lascia  vivere,  e  finora  non  ha  mal 
creato  imbarazzi,  benché  abbia  ricevuto  contìnui  colpi  nei  propri 
interessi,  colla  occupazione  di  Roma,  colla  soppressione  dei  con- 
venti, colla  conversione  dei  beni,  colla  proibizione  di  alcune  antiche- 
funzioni,  ecc. 

Diretta  influenza  non  ha  che  sulla  classe  aristocratica. 
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La  sua  azione  si  restringe  alla  propria  difesa  contro  tante  cause 
materiali  e  morali  che  tendono  a  demolirlo,  pronto  sempre  però  a 
riprendere  1'  offensiva  appena  si  presentasse  la  minima  occasione 
di  poterlo  fare  con  qualche  speranza  di  successo. 

11  basso  clero  è  povero,  poco  istruito,  schiavo  del  clero  superiore, 
malvisto  dai  liberali,  trascurato  dal  Governo.  È  relativamente  poco 
morale,  cioè  meno  di  quanto  richiede  la  sua  pof^izione. 

Osteggiò  più  il  nostro  Governo  nei  primi  tempi  della  caduta  del 
Pontefice  di  quello  che  lo  faccia  ora,  e  sorto  dal  popolo  finirebbe 
per  uniformarsi  alla  pubblica  opinione  e  per  accettare  ì  nuovi  ordi- 
namenti, se  lo  stato  di  schiavitù  in  cui  vive  non  lo  rendesse  uno 
strumento  in  mano  del  clero  alto,  strumento  tanto  più  pericoloso 
quanto  maggiore  è  l' influenza  che  ha  sulle  donne  per  mezzo  del 
confessionale,  e  sulle  classi  più  basse  per  l'istruzione  relativamente 
superiore  che  ha  per  il  suo  tradizionale  prestigio. 

È  però  da  ritenersi  che  questa  classe  possa  col  suo  stato  di  osti- 
lità più  impedire  di  far  del  bene  che  fare  del  male. 

A  mio  credere  una  variazione  di  posizione  difficilmente  lo  sot- 
trarrebbe alla  dipendenza  assoluta  dei  Pontefici,  perché  questo 
infelice  stato  di  cose  non  é  una  cosa  transitoria  ed  abusiva,  ma 
un  naturale  effetto  del  cambiamento  da  molto  tempo  iniziato  e  di 
recente  totalmente  consumato  nella  costituzione  della  chiesa;  ed  il 
basso  clero,  quando  volesse  svincolarsi  dai  lacci  che  lo  costringono, 
dovrebbe  far  atto  di  ribellione  ed  uscire  dal  grembo  della  chiesa 
stessa,  e  su  questa  via  forse  non  sarebbe  seguito  dai  fedeli. 

20. 

Toscana. 

Aristocrazia  nobiliare  antica  e  moderna.  Yirtù.  —  Nes-< 

suna  che  sia  generale  alla  classe:  neppure  lo  spirito  di  corpo.  In- 
dividualmente vi  hanno  nell'aristocrazia  delle  persone  virtuosis- 
sime, e  non  poche.  Non  parlo  dell'aristocrazia  moderna:  essa 
non  ha  tradizione  e  cerca  di  assimilarsi  all'antica  in  tutti  quei 
modi  che  facciano  parlare  di  sé. 

Difetti.  —  Oziosità,  spreco  di  danaro  senza  tener  conto  dello 
proprie  risorse. 

Moralità,.  —  Generalmente  poca,  in  specie  nei  centri  più  popo- 
losi. Nei  più  ristretti  la  opinione  pubblica  costringe  ad  essere  più 
cauti. 

Istruzione.  —  Scarsa  in  generale  ;  ma   quasi    ogni    città    pre- 
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senta  lodevoli  eccezioni,  specialmente  nelle  generazioni  che  si  ac- 
costano alla  vecchiaia. 

Amore  al  lavoro,  od  all'  ozio  ed  al  lusso.  —  Poca  è  la 
propensione  al  lavoro,  e  la  gioventù  tende  piuttosto  all'ozio:  la 
tendenza  al  lusso  poi  è  generale  ;  ed  è  per  questo  che  vediamo 
ogni  giorno  incamminarsi  molte  famiglie  a  rovina. 

Religione.  —  in  genere  l'aristocrazia,  almeno  nelle  grandi  città, 
è  scettica,  adempie  ai  doveri  strettì  di  religione  più  per  abitudine 
che  per  sentimento  ;  e  perché  così  facevano  i  babbi  ed  i  nonni,  i 
quali  hanno  insegnato  a  farlo  ai  loro  figliuoli.  Adesso  in  talune 
famiglie  si  ostentano  esagerate  pratiche  di  devozione,  non  perchè 
si  creda  di  più,  ma  perchè  lo  vuole  il  partito  politico  che  si  segue: 
quindi  vediamo  nella  società  degl'interessi  cattolici  persone  noto- 
riamente viziose  ed  anche  incredule  ;  e  si  conoscono  persone  che 
se  ne  prevalgono  per  esigere  maggiore  interesse  per  il  denaro  che 
presta,  dicendo  che  chi  vuol  favori  da  lui  conviene  che  gli  paghi 
il  due  o  il  tre  per  cento  di  più  per  1'  obolo  di  san  Pietro. 

Superstizione.  —  Per  le  ragioni  allegate,  non  essendovi  reli- 
gione, non  può  esservi  superstizione.  Pur  nonostante  per  spirito  di 
parte  non  pochi  fìngono  di  essere  superstiziosi  :  e  perciò  il  culto 
del  Cuor  di  Gesù,  e  tutte  le  altre  sciocchezze  messe  in  opera  dai 
gesuiti  e  dai  loro  adepti  per  dominare  e  far  danaro,  hanno  nume- 
rosi proseliti  nelle  classi  aristocratiche. 

Influenza  sulle  altre  classi  sociali  e  sul  minuto  popolo, 
—  Nessuna  sulTaristocrazia  del  danaro:  poca  sulla  borghesia  per- 
chè per  elevarsi  ama  di  appoggiarsi  alla  vecchia  nobiltà;  molta  ne 
avrebbe  sul  popolo  lasciato  a  sé,  in  specie  nella  campagna  ;  e  ne 
sia  prova  che  nelle  elezioni  politiche  e  municipali,  se  il  popolo  non 
è  influenzato,  si  attacca  sempre  ai  grandi  cognomi  e  ai  titoli.  Dirò 
di  uno  che  era  influentissimo  nel  Casentino  non  per  altro  che  per 
avere  nelle  vene  un  po'  di  sangue  degli  antichi  feudatari,  al  punto 
che,  quando  si  volle  paralizzare  la  elezione  di  un  Deputato  voluto 
dal  Governo,  si  mise  avanti  quel  nome,  ed  il  competitore  con  tutti 
gli  appoggi  officiali  che  aveva  restò  con  26  voti. 

Vincoli  sociali  e  morali  colle  altre  classi.  —  In  generale 
l'aristocrazia  toscana  tratta  le  altre  classi  con  poca  differenza  dalla 
propria,  né  chiude  la  propria  abitazione  a  chi  ha  buona  educazione. 
Col  popolo  è  manierosa  ed  affabile. 

Se  d'indole    altera   ed  esclusiva?  —  In  generale  la  nostra 

aristocrazia    n©n  è  altera:  e  se  vi    ha    qualche    eccezione    è    nelle 

minori  città.  Memore    delle    tradizioni    domestiche  e  della  origine 

popolana  e  repubblicana,  non  fu  mai,  non  è,  né  può  essere  esclusiva. 

4(^uale  influenza  abbia  la  donna  nelle  famiglie,  e  se  ne 
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■abbia  per  virtù,  istruzione,  e  religione  ? —  Assai  in  apparenza, 
perchè  se  le  debbono  in  faccia  al  pubblico  usare  riguardi;  poca  in 
-sostanza  quando  dall'una  parte  e  dall'altra  manca  la  moralità.  La 
donna  aristocratica,  giunta  ad  una  certa  età,  si  dà  ad  opere  di 
carità  pur  troppo  mal  dirette  dai  gesuiti,  e  da  queste  è  facile  il 
passo  ad  una  esagerata  devozione. 

\i  ha  propensione  pericolosa  per  i  giuochi  di  azzardo, 
e  pei  passatempi  che  rinviliscono  1'  anima  e  il  corpo  ?  — 
Duole  il  dover  rispondere  affermativamente  ad  ambidue  i  quesiti. 
A  tutti  è  noto  a  quali  eccessi  è  giunta  la  passione  del  giuoco,  di 
quello  in  specie  detto  di  borsa,  e  quanti  vi  hanno  trovato  rovina  ; 
ed  aggiungesi  che,  se  in  qualche  casa  di  tolleranza  o  presso  qualche 
cocotte  (per  dirlo  alla  francese)  vi  sia  qualche  salotto  di  ricevi- 
mento, la  nostra  aristocrazia  non  manca  mai  di  esservi  rappre- 
sentata. 

Quali  spettacoli  e  divertimenti  si  prediligono?  — <  Si  disse 
di  alcuni  nel  paragrafo  antecedente,  e  qui  si  aggiunge  i  balli  e  i 
teatri,  specialmente  per  tener  dietro  alle  ballerine,  ed  i  circhi 
equestri  per  lo  stesso  motivo. 

Quale  indirizzo  prende  in  generale  la  gioventù  aristo- 
cratica? —  Non  lodevole  certamente. 

Ama  lo  studio  e  la  serietà  di  propositi,  od  è  inerte, 
fannullona  ed  amante  soltanto  di  piaceri?  —  Non  potrebbe 
dirsi  senza  calunnia  che  i  genitori  non  facciano  studiare  i  figli,  ma 
danno  un  falso  indirizzo  alla  loro  educazione,  affidandola  general- 
mente a  de' preti.  Lasciano  poi  troppo  presto  le  briglie  sul  collo 
ai  giovanetti;  i  quali,  giunti  appena  all'adolescenza,  gettano  via  i 
libri,  e  guidati  da  cattivi  compagni  cercano  d'imitarli,  dandosi 
all'ozio,  ai  piaceri  ed  ai  vizi.  Vi  sono  non  pertanto  onorevoli  ecce- 
zioni, e  sonvi  famiglie  di  alto  stato  e  ricche  ,  specialmente  in  Fi- 
renze ed  in  Siena,  le  quali  hanno  educati  con  ogni  cura  i  loro  figli 
nelle  pareti  domestiche  senza  abbandonarli  a  sé  medesimi  sino  ad 
età  conveniente,  sicché  hanno  fatto  ottima  riuscita  ;  ossiavero  li 
hanno  mandati,  consegnandoli  a  fidata  persona,  in  Germania,  in 
Svizzera,  ed  in  Francia,  come  gli  Strozzi,  gli  Alessandri,  i  Masetti, 
ed  i  Piccolomini  di  Siena. 

Aristocrazia    del    danaro    e    degli    uomini    di    affari.  ~ 

"Virtù.  —  Generalmente  nessuna. 

Difetti.  —  Egoismo,  avarizia,  ambizione. 

moralità.   —  Poca  in  generale. 

Istruzione.  —  Più  che    sufficiente  :  in  specie    in   materie    eco- 
nomiche. 

Amore  al  lavoro,    all'  ozio  ed  al    lusso.  —  Ama  il  lavoro 
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perchè  le  dà  modo  di  crescere   la  fortuna,  per    conseguenza  è  ne- 
mica dell'ozio.  Si  dà  al  lusso  come  mezzo  di  accostarsi  alle  classi 
maggiori  e  di  farsi  conoscere. 
Religione.  —  Nessuna. 
ISoperstizione.  —  Nemmeno. 

Influenza  sulle  altre  classi  sociali  e  sul  minuto  popolo. 
—  Non  oserei  dire  che  abbia  influenza  suU'  antica  aristocrazia  : 
essa  ci  si  accosta  per  ambizione;  la  vecchia  nobiltà  le  fa  buon  viso, 
in  specie  la  gioventù,  perchè  spera  di  trarne  danaro  per  alimen- 
tare i  suoi  vizi  ;  e  questa  può  dirsi  influenza.  La  borghesia  poi  la 
sdegna,  perchè  uscita  dalla  sua  classe,  e  forse  anco  da  più  basso, 
affetta  superiorità  sopra  di  lei;  il  popolo  minuto  ne  subisce  qualche 
influenza  perchè,  avendo  in  mano  il  capitale,  gli  dà  modo  di  vivere: 
ma  non  1'  ama  perchè  in  generale  è  col  popolo  più  dura  e  sprez- 
zante della  vecchia  nobiltà. 

Vincoli  morali  e  sociali  colle  altre  classi. —  Vi  si  risponda 
con  quel  che  fu  detto  nell'  antecedente  paragrafo. 

Se  d'indole  altera  ed  esclusila?  —Altera  no,  esclusiva  nem- 
meno; soltanto  si  tiene  lontano  il  minuto  popolo  più  della  vecchia 
nobiltà. 

Quale  influenza  abbia  la  donna  sulle  famiglie,  o  se  ne 
abbia  per  virtù,  istruzione  e  religione?  —Mediocre  e  questa 
per  bontà  di  animo  e  per  virtù  domestiche.  In  genere  le  donne  di 
questa  classe  non  sono  gran  fatto  istruite. 

Ha  propensione  pericolosa  per  i  giuochi  d'  azzardo,  e 
per  i  passatempi  che  rinviliscono  l'animo  e  il  corpo  ?  — 
Moltissima,  in  specie  per  i  giuochi  d'azzardo. 

Quali  spettacoli  e  divertimenti  predilige?  —  Quelli  stessi 
dell'aristocrazia  d'origine. 

Quale  indirizzo  prende  in  generale  la  gioventù  ?  —  Per- 
nicioso. Insinuatasi  colla  classe  maggiore  ne  partecipa  ai  vizi  e- 
alla  scioperataggine,  e  ne  esagera  il  lusso  con  idea  soverchiatrice. 
Non  studio  per  conseguenza  ;  invece  demoralizzazione  e  abuso  deh 
piaceri  d'ogni  genere;  talché  è  da  prevedersi  che  molte  delle  for- 
tune accumalate  dai  padri  saranno  dissipate  dai  figli.  Parlasi  in 
genere,  perchè  tutte  le  regole  hanno  le  sue  eccezioni;  e  qui  ve  ne 
ha  delle  segnalatissime,  ma  pur  troppo  sono  eccezioni. 

Ama    lo    studio  e  la    serietà  dei    propositi,  od  è  inerte, 
fannuUona  ed  amante  soltanto  dei  piaceri?  — La  risposta 
è  compresa  nel  paragrafo  antecedente. 
Borghesia  alta  o  media. 

1.  Virtù.  —  Modestia,  filantropia,  patriottismo. 

2.  Bifetti.  —  Desiderio  di  elevarsi,  e  per  questo  qualunque  modo 
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crede  a  proposito.  Odia  le  classi  più  elevate,  pur  cerca  di  avvici- 
narsi a  quelle  e  di  corteggiarle  il  più  che  può. 

3.  Moralità.  —  Maggiore  che  nelle  due  classi  superiori,  almeno 
in  apparenza;  forse  può  derivare  perchè  a  molti  mancano  i  mezzi 
di  mettere  in  evidenza  i  propri  vizi. 

4.  Istruzione.  —  Maggiore  che  nelle  classi  antecedenti,  e  questa 
è  naturale  conseguenza  del  volersi  elevare.  I  padri  sono  costretti' 
a  fare  studiare  i  figli  per  avviarli  agl'impieghi,  alla  magistratura, 
al  foro  ed  alla  carriera  militare. 

5.  Amore  al  lavoro  od  all'ozio  ed  al  vizio.  —  Si  ama  il  la- 
voro, perchè  la  scarsità  delle  risorse  in  generale  lo  rende  neces- 
sario. Si  ama  ancora  il  lusso,  almeno  in  apparenza. 

6.  Religione,  ^  In  generale  la  borghesia  è  devota  ;  ed  il  partito 
ultra  cattolico  recluta  il  maggior  contingente  nelle  sue  fila.  Non 
può  assicurarsi  che  sia  sentimento,  piuttosto  che  abitudine  o  tra- 
dizioni domestiche. 

7.  Superstizione.  —  La  idolatria  cattolica  ha  molti  seguaci  in 
questa  classe,  specialmente  nel  devoto  femmineo  sesso. 

8.  Influenza  sulle  alte  elassi  sociali  e  sul  minuto  popolo. 
—  Nessuna,  né  in  alto  né  in  basso. 

9.  Vincoli  morali  e  sociali  colle  altre  classi.  —  Pochi. 
Qualcuno  coli'  aristocrazia  del  danaro  e  cogli  artigiani  a  causa 
dei  traffici. 

10.  Se  d'  indole  altera  ed  esclusiva  ?  —  Non  può  avere  nè^ 
l'una  né  l'altra.  Non  le  conviene  sprezzare  le  basse  classi  colle 
quali  è  in  continuo  contatto  :  molto  meno  le  superiori  alle  quali 
aspira  di  avvicinarsi. 

11.  Quale  influenza  abbia  la  donna  sulle  famiglie,  e  se  ne 
abbia  per  virtù,  per  religione  o  per  istruzione? —  Influenza 
ne  ha  assai,  perchè  essendo  maggiore  la  moralità  sono  più  stretti 
i  vincoli  di  famiglia.  La  donna  della  borghesia  in  generale  non  é 
educata  ad  altro  che  all'esercizio  delle  attribuzioni  domestiche  e 
non  ha  per  conseguenza  altra  istruzione;  essendo  per  conseguenza 
di  continuo  occupata  e  lontana  dall'ozio,  è  generalmente  morige- 
rata; ma  predomina  in  questa  classe  la  devozione  esagerata,  ed  il 
prete  vi  esercita  non  poca  influenza. 

12.  Ha  propensione  per  i  giuochi  d'  azzardo  ecc.  1  —  Al 
pari  delle  altre  classi:  così  al  giuoco  come  alla  dissolutezza;  ma 
conviene  notare  che  il  giovane  ammogliandosi  ordinariamente  muta 
sistema. 

13.  Quali  spettacoli  e  divertimenti  si  prediligono?  —  I 
meno  costosi  ;  per  conseguenza  i  teatri,  le  passeggiate  e  sopra  tutto 
le    scampagnate. 
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14.  QvL&le  indirizzo  prende  ingenerale  la  gioventù?  — 

'Quello  di  voler  salire  ad  ogni  costo  per  prendere  i  primi  posti: 
quindi  è  che  i  partiti  i  più  spinti  hanno  molti  adepti  nella  gio- 
ventù di  questa  classe. 

15.  Ama  lo  studio  ecc.  ?  —  Lo  ama  perchè  capisce  che  è  il 
solo  mezzo  che  le  rimane  per  potere  emergere  e  salire.  Dallo  studio, 
•dallo  scopo  retto  o  no  a  cui  si  mira,  viene  la  serietà  dei  propositi. 

Che  sia  inerte  non  può  dirsi,  perchè  la  necessità  la  spinge  o  allo 
■studio,  ossiavero  alle  industrie  e  ai  commerci.  I  giovani  della  bor- 
.ghesia  ricca  se  non  abbiano  ambizione  di  ascendere  o  bisogno  di 
guadagnare,  sono  amanti  del  piacere  al  pari  di  quelli  delle  altre 
classi. 

16.  Quale  tendenza  abbia  la  donna  a  rendersi  utile  col 
lavoro?  —  Poca,  in  generale.  Fatte  le  faccende  domestiche,  ama 
le  letture  futili  se  alquanto  mondana,  ascetiche  se  devota. 

17.  Se  prevalga  in  questa  classe  1'  inerzia  e  la  tenacità 
^i  proposito  per  conservare  ed  aumentare?  —  A  questo 
quesito  è  stato  risposto  in  diversi  dei  paragrafi  antecedenti. 

18.  Se  i  mestatori  politico-sociali  facciano  temibili  pro- 
seliti tra  queste  classi  a  scopo  sovversivo  e  non  di  pro- 
gresso serio  e  sensato  ;  e  se  il  clero  possa  esercitarvi  in- 
fluenza sovvertrice  rispetto  all'  ordinamento  politico  at- 
tuale del  nostro  paese?  —  Facendo  parte  della  borghesia  tutte 
le  posizioni  spostate,  acre  piaga  sociale,  come  sarebbero  medici, 
procuratori  e  avvocati  nati  nella  infima  classe,  e  tirati  su  da  mal 
cauti  genitori  a  studi  peri  quali  non  aveano  attitudine,  e  nei  quali 
per  conseguenza  non  hanno  potuto  riuscire,  è  naturale  che  i  me- 
statori politico-sociali  trovino  tra  essi  i  loro  aderenti;  perchè  non 
potendo,  né  volendo  tornare  indietro,  non  hanno  speranza  di  farsi 
avanti  che  per  mezzo  di  radicali  innovazioni  nella  costituzione  so- 
ciale. E  siccome  tal  sorta  di  gente  è  per  l'ordinario  senza  principii 
religiosi  di  sorta,  non  è  da  temersi  che  il  clero  retrivo  possa  tirarlo 
a  sé;  a  meno  che  i  due  partiti  estremi  non  facciano  lega  sovver- 
titrice fra  loro. 

19.  Quale  più  marcata  tendenza  abbia  la  gioventù  di 
queste  classi  ;  cioè  se  verso  gli  studii  che  possano  con- 
durla all'agiatezza  ed  agli  onori  coU'operosità  e  col  lavo- 
ro ;  o  se  viva  in  gran  parte,  di  preferenza,  inconsapevole  di 
se  stessa,  querula,  inerte,  contentandosi  di  una  effimera 
istruzione,  popolando  i  caffè,  i  ritrovi,  i  luoghi  di  giuoco 
e  le  comunelle  dei  traviati  d'ogni  specie  ,  dove  i  mezzo- 
sapienti ed  i  presuntuosi  fanno  sempre  proseliti  ?  —  Nel 
paragrafo  16  sta  la  risposta  alla  più  gran  parte  di  questi  quesiti. 


INDAGINI   SULLE   CLASSI   ALTE   IN   ITALIA.        205 

Vi  ha  una  parte  della  gioventù  che  ama  e  coltiva  gli  studi  con 
serietà,  coli'  inteadimento  di  aprirsi  una  carriera,  e  vediamo  ogni 
giorno  emergere  dalla  borghesia  individualità  di  gran  distinzione  : 
queruli  e  inerti  sono  quei  mezzo-sapienti  che  non  hanno  volontà  o 
talento  per  aprirsi  una  via,  i  quali  veggono  per  conseguenza  con 
gelosia  passarsi  avanti  e  figurare  quei  che  furono  un  dì  loro  com- 
pagni di  studii;  e  tra  questi  trova  proseliti  il  partito  sovversivo 
per  le  ragioni  accennate  nel  paragrafo  antecedente.  La  gioventù 
della  borghesia  agiata,  che  può  vivere  delle  proprie  rendite  senza 
curarsi  di  onorata  carriera  negl'  impieghi  e  nelle  professioni,  ben 
spesso  è  sciola,  né  cerca  di  studiare  e  fa  scopo  della  propria  esi- 
stenza il  divertimento  e  il  piacere. 

Clero  alto.  Tirtù,  difetti,  istruzione,  moralstÈk  assoluta, 
relativa  ;  se  di  costumi  frugali  e  sinceramente  modesti  1  — >■ 
L'alto  clero  é  generalmente  molto  caritatevole  ed  educato. 

Legato  per  altro  al  Pontefice,  come  capo  gerarchico  della  milizia, 
clericale,  legato  più  strettamente  per  i  speciali  giuramenti,  e  per^ 
conseguenza  fedele  osservatore  delle  bestemmie  del  sillabo  e  del- 
l'infallibilità pontifìcia  ,  è  costretto  a  far  guerra  continua  all'  at- 
tuale costituzione  della  società  anche  a  costo  di  promuovere  uu 
cataclisma  politico;  perchè  ben  capisce  che  non  gli  resta  altra  spe- 
ranza, benché  effimera  anch'essa,  per  ripigliare  quella  superiorità 
per  sempre  perduta. 

L'alto  clero  é  in  generale  istruito,  premendo  a  Roma  di  non 
porre  degl'ignoranti  alla  testa  di  una  diocesi  dove  possono  trovarsi 
e  si  trovano  dei  preti  semplici  molto  istruiti. 

È  pure  generalmente  morale,  ove  se  ne  tragga  il  monsiguorume 
di  Roma,  ed  é  cosa  naturale  che  così  sia,  perché  a  chi  sceglie  deve- 
interessare  di  porre  sul  candeliere  persone  che  abbiano  antece- 
denti illibati. 

È  pure  modesto  e  frugale,  perchè  ve  lo  costringono  le  mutate 
condizioni  economiche. 

Quale  influenza  abbia  o  cerchi  di  avere,  e  con  quali  più 
speciali  mezzi  sulle  classi  suindicate ,  e  più  particolar» 
mente  sulle  donne?  Se  per  difetto  d'istruzione  prevalgpa  in 
esso  la  superstizione  alla  religione,  e  se  ne  faccia  stru- 
mento d'  imperio  sul  minuto  popolo?  —  Ha  influenza  non 
scarsa  e  più  cerca  di  averne,  valendosi  all'  uopo  del  basso  clero. 
Principalmente  l'ha  sulle  donne.  I  mezzi  adoprati  sono  la  predica- 
zione fatta  fare,  in  specie  nelle  città,  da  eloquenti  oratori  ;  la 
confessione;  le  associazioni  ad  opere  di  carità.  La  falsa  devozione 
è  pure  uno  di  questi  mezzi,  e  l'alto  clero  non  la  promuove  pei" 
difetto  d'istruzione,  ma  perchè  giova  alle  sue  mire. 
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Bafsso  clero.  —  Tìrtù,  difetti,  istruzione,  moralità  asso- 
luta e  moralità  relativa,  se  di  costumi  frugali  e  sincera- 
mente modesti.  —  Virtù  generalmente  nessuna  ;  vi  sono  per 
altro  delle  lodevoli  eccezioni;  ed  in  momenti  di  bisogno  si  sono 
visti  non  pochi  preti  ripieni  di  generosa  abnegazione.  Se  poi  il 
parroco  è  prete  per  convinzione,  non  per  mestiere,  in  generale  non 
trascura  i  doveri  del  sacro  suo  ministero. 

La  istruzione  del  nostro  clero  è  in  generale  limitatissima,  perché 
nei  seminarli  dove  si  educa  poco  s'insegna  e  male:  exjperto  crede 
Moherto. 
■  La  moralità  in  generale  è  deplorevole;   e  se   nelle  città  può   il 
prete  colle  cautele  sfuggire  alle  osservazioni,  nella  campagna  poi 
p-li  esempii  sono   deplorevoli.  Conseguenza    della    disciplina    della 
chiesa  cattolica,  la  quale  senza  riflettere  che  il  prete  sente  i  biso- 
gni umani  al  pari  degli  altri,  non  gli  consente  di  avere  una  com- 
pagna. 
•  La  frugalità  e  la  modestia    sono    necessarie,  perchè   non  vi  ha 
«lero   povero    al    pari   dell'italiano.  Vi  sono  dei  preti  ricchi  oltre 
il   dovere,  e  sarebbe  necessario  una  perequazione  nei  benefizi,  co- 
in'  erasi  intrapreso    in   Toscana,  affinchè  i  parrochi  della   campa- 
gna, che  sono  i  più  necessari,  possano  aver  modo  di  vivere,  e  non 
come  sovente  accade,    la   meschina  prebenda  di  lire  400  all'  anno. 
Quale  influenza  abbia  o  cerchi  di  avere ,    con  quali   e 
più    speciali    mezzi,   sulle   classi    suindicate ,   e  più   par- 
ticolarmente sulle  donne?  Se  per  difetto  d'istruzione  pre- 
valga   in    esso    la    superstizione   alla    religione ,    e   se    ne 
faccia  strumento    d' impero    sul  minuto  popolo  ?  —  È  in- 
negabile che  il  prete,  specialmente  in  contado,  esercita  sulle  masse 
una  grande  influenza.  La  istruzione  per  quanto  scarsissima,  è  supe- 
riore, almeno  finora,  a  quella  dei  villici;  il  confessionario,  l'iutro- 
dursi  amico  e  consigliere  nelle  famiglie  gli  danno  una  necessaria 
preponderanza.  Non  è   minore  nelle  terre  e  nei  borghi,  dove  sep- 
pure sono  penetrate  le  idee  irreligiose  e  di  disprezzo   per  i  preti, 
quei  che  le  professano  sono  in  tal  minoranza,  e  cosi  esagerati  nei 
loro  propositi,  che  la  parte   maggiore    della   popolazione    sta    con 
il  parroco. 

Nelle  città  le  influenze  del  clero  si  spiegano  principalmente 
sulle  donne  e  sulla  borghesia.  La  predicazione  fatta  da  oratori 
che  allettino,  specialmente  gesuiti,  il  confessionario,  dove  per  al- 
lettare il  devoto  sesso  si  è  introdotto  dai  reverendi  padri  il  prin- 
cipio di  perdonare  facilmente  a  chi  molto  amò,  imputandolo  alla 
umana  fragilità,  è  pure  un'arma  potentissima  che  attirò  a  con- 
fessarsi dai  gesuiti  quasi  tutta  l'aristocrazia  femminina  delle  città. 
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,È  il  più  pericoloso  fra  tutti  i  mezzi  di  seduzione  adoperati  dal 
-clero;  perchè  col  pretesto  di  una  facile  assoluzione  s'infiltrano  a 
poco  a  poco  nell'animo  delle  penitenti  dei  principii  pericolosi,  poi 
col  pretesto  di  dirigere  le  coscienze,  s' insinua  il  confessore  nel- 
l'interno delle  famiglie,  e  con  accorte  maniere  fa  conciliarsi  gli 
animi  dei  mariti  e  dei  figli.  La  confessione  era  arma  di  polizia 
nelle  mani  dei  principotti  assoluti,  ed  oggi  può  esserlo  per  Roma, 
la  quale  coU'infallibilità  si  assume  il  diritto  di  sciogliere  i  con- 
fessori dal  secreto  sacramentale.  Nel  1859  e  60  fra  le  carte  dell'ex 
granduca  Leopoldo  si  trovarono  i  rapporti  settimanali  che  gli  fa- 
ceva il  segretario  Pollastri  sui  rapporti  fattigli  dai  confessori. 
Questi  preti  detestabili  strappavano  di  bocca  ai  servitori  e  alle 
ilonne  i  secreti  delle  famiglie  dove  convivevano:  gli  riferivano  al 
superiore  del  convento  delle  missioni,  e  costui  per  mezzo  del  ram- 
mentato segretario  faceva  saper  tutto  al  granduca. 

Altro  mezzo  d'influenza  è  quella  innumerevole  serie  di  società 
che  hanno  apparente  scopo  di  beneficenza  ;  alle  quali  si  ascrivono 
le  pili  tra  le  donne  di  tutte  le  primarie  classi  sociali;  la  borghesia 
in  specie  per  avvicinarsi  all'aristocrazia.  Queste  società  femminili 
per  la  più  gran  parte  (ve  ne  ha  anche  delle  maschili,  come  S.  Vin- 
cenzo De  Paoli)  sono  direttamente  o  indirettamente  regolate  dai  ge- 
suiti ;  vi  si  fanno  frequentissime  prediche,  evi  si  confessa  e  comu- 
nica quasi  settimanalmente;  e  non  occorre  dire  che  tutto  questo 
-veleno  si  infiltra  nell'animo  delle  povere  vittime.  Sarebbe  indispen- 
sabile che  su  queste  istituzioni  portasse  il  governo  la  sua  atteu- 
-zione;  perchè  non  sono  meno  sovversive  e  pericolose  di  tante  che 
Jia  fatto  chiudere  a  forza. 

La  superstizione  pure  è  un'arma  temibile  in  mano  al  clero  e  le 
confraternite  del  sacro  Cuore  di  Gesù  o  di  Maria,  di  questo  o  di 
quel  santo  che  alla  giornata  si  fondano,  sono  tanti  mezzi  che  si 
creano  per  attirare  le  diverse  classi  sociali  nelle  arti  romane.  Non 
può  ammettersi  la  buona  fede,  perchè  i  gesuiti  che  le  promuovono 
sono  in  generale  istruiti,  e  per  conseguenza  non  può  ritenersi  che 
non  si  avvedano  che  si  fomenta  la  più  assurda  idolatria. 

Non  si  può  credere  ai  sentimenti  liberali  del  clero;  nei  semi- 
narli dov'è  educato,  s'insegnano  ben  altri  principii.  Credo  bensì, 
che  per  fini  d'interesse,  si  mostrerebbe  meno  ostile  al  governo  se 
fosse  emancipato  dall'assoluta  dipendenza  dell'alto  clero,  il  quale 
può  disporre  di  lui  a  suo  capriccio  senza  controllo;  avendo  in  mano 
il  mezzo  più  potente  per  tenerlo  a  dovere,  quale  il  modo  di  to- 
gliergli la  sussistenza,  sospendendolo  dall'esercizio  delle  funzioni 
sacerdotali.  La  Toscana,  per  la  savia  previdenza  di  Pietro  Leo- 
poldo, aveva  savissime  leggi  su  questa  materia;  perchè  a  qualun- 
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que  prete  era  lecito  di  ricorrere  alla  segreteria  del  R.  Diritto- 
contro  le  prepotenze  del  proprio  vescovo,  e  le  punizioni  non  diven- 
tavano definitive  se  la  potestà  secolare  non  trovava  giusto  di  con- 
fermarle. Quando  sia  tolta  tale  dipendenza  ,  è  da  ritenersi  che 
il  basso  clero  delV avvenire,  educato  con  principii  diversi,  potrà 
avere  aspirazioni  liberali  e  dividerà  le  idee  e  l'azione  della  società 
in  mezzo  alla  quale  è  costretto  a  vivere. 

21. 

Regg-io  -Calabria. 

Aristocrazia  nobiliare  antica  e  moderna.  —  La  classe 
aristocratica  nobiliare  in  questa  provincia  è  assai  limitata.  Le 
principali  famiglie  nobili  antiche,  già  da  lungo  tempo  lasciarono 
questi  luoghi  per  stabilirsi  nei  centri  più  popolosi  a  godersi  i  red- 
diti dei  loro  feudi,  che  a  poco  a  poco  si  frazionarono  e  passarono 
in  altrui  proprietà. 

Al  presente  v'è  una  classe  piuttosto  estesa  che  fa  ostentazione- 
di  stemmi  e  corone,  ma  la  maggior  parte  senza  sostegno  di  storica 
ragione,  e  quindi  di  pochissima  o  ninna  considerazione  in  fatto  di 
nobiltà.  Le  rare  famiglie  che  tuttora  possono  realmente  vantare 
qualche  titolo  di  origine  nobile,  poca  influenza  esercitano  oggidì 
sia  sulle  alte  classi  sociali  che  sul  minuto  popolo,  e  più  non  disde- 
gnano stringere  vincoli  morali  e  sociali  colle  altre  classi,  comun- 
que conservino  un'  indole  pur  sempre  alquanto  altera. 

Questa  classe  di  aristocrazia  nobiliare  moderna,  a  differenza  del- 
l'antica prepotente,  poco  istruita,  d'indole  altera  esclusiva,  tende 
invece  a  istruirsi  e  ad  abbandonare  l'ozio  per  darsi  a  qualche  utile 
lavoro  svestendosi  delle  viete  superstizioni. 

In  essa  non  si  nota  lo  sfarzo  del  lusso  riprovevole  —  alcuni  pre- 
giudizi si  notano  in  fatto  di  religione,  quasi  esclusivamente  nelle 
donne,  ma  si  tende  incontrastabilmente  ad  abbandonarli.  —  L'in- 
fluenza della  donna  in  queste  nobili  famiglie  è  poca  anche  in  fatta 
di  religione,  né  per  la  istruzione  ha  molto  peso. 

Non  v' è  propensione  grande  pei  giuochi  d'azzardo  e  per  quei 
passatempi  che  possono  rinvilire  l'animo  ed  il  corpo. 

Si  prediligono  in  generale  i  divertimenti  semplici  delle  riunioni 
famigliari  e  del  villeggiare.  —  La  gioventù,  dopo  alcuni  anche  re- 
golari studi,  si  arresta  per  accudire  agli  interessi  domestici.  Mo- 
strasi non  troppo  amante  dello  studio  e  piuttosto  alquanto  inerte, 
ma  non  si  può  dire  che  sia  fanullona  ed  amante  soltanto  dei 
piaceri. 

1^' 
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Aristocrazia    del    danaro    e    degli    uomini    di    affari.  — 

Questa  classe  è  qui  piuttosto  estesa  essendo  in  buon  numero  i  ricchi 
e  facoltosi:  in  generale  é  di  mente  sveglia  e  intelligente,  ma  per 
indole  o  per  abitudine  spesso  procace  e  mendace. 

Questa  classe  va  distinta  in  due  diverse  categorie,  cioè  : 
1.0  I  ricch.i  e  facoltosi  per  possedimenti  di  beni  e  capitali  senza 
essere  addetti  a  speculazioni  di  negozi  e  di    commercio.  Questi  si 
mostrano  in  generale  amanti  dell'ordine  e  delle  istituzioni  vigenti 
e  anche  capaci  di  qualche  azione  benefica. 

2.0  Quelli  che  sono  tali  a  cagione  di  negozi  e  di  commercio  e 
questi  divengono  sempreppiù  avidi  di  subiti  ed  illeciti  guadagni 
trascorrendo  facilmente  in  smodate  usure  a  danno  di  chiunque  ha 
bisogno  del  credito  privato  e  commerciale.  Prova  ne  siano  gravi 
ed  anche  dolosi  fallimenti,  che  non  ha  guari  seguirono  numerosi  in 
questa  città  capoluogo. 

Tutta  questa  classe  in  generale  ha  limitata  istruzione,  poco 
amore  al  lavoro,  poca  tendenza  per  vero  al  lusso  ;  in  quanto  alla 
moralità  lascia  deplorare  poca  lealtà  nel  suo  agire. 

Quelli  della  prima  categoria  hanno  qualche  tendenza  ai  giuochi 
d'azzardo,  ma  conviene  dire  che  questa  è  ristretta  a  pochi. 

In  fatto  a  religione  ed  influenza  della  donna  nelle  famiglie  può 
applicarsi  quanto  si  è  detto  per  la  classe  nobile. 

In  tesi  generale  finora  questa  classe  può  considerarsi  che  viva 
a  pregiudizio  della  società  piuttosto  che  a  suo  vantaggio. 

La  gioventù  appartenente  alla  prima  categoria,  dopo  qualche 
corso  anche  incompleto  di  studi,  si  dedica  esclusivamente  quasi 
alla  amministrazione  dei  propri  affari  di  famiglia.  Quella  appar- 
tenente alla  seconda  pensa  ancor  meno  all'istruzione,  mostrasi 
anch'essa  in  generale  alquanto  inerte,  ma  un  po'  più  laboriosa, 
spinta  forse  dall'interesse  venale  ;  non  la  si  può  tacciare  di  fan- 
nullona. 

Borghesia  alta  o  media,  vale  a  dire  quelle  classi  di  cit- 
tadini che  sogliono  dirsi  di  civile  condizione,  quand'an- 
che prive  di  mezzi  di  fortuna.  —  Anche  questa  classe  è  di 
mente  sveglia  e  intelligente,  ma  pur  essa  procace  e  mendace  col- 
l'impronta  generale  a  questi  abitanti  di  poca  lealtà  nel  loro  agire 
e  dello  spirito  delle  vendette  private. 

Una  buona  parte  in  genere  può  dirsi  onesta,  non  superstiziosa, 
discretamente  istruita  ed  amante  del  lavoro.  —  La  donna  anche 
tende  a  rendersi  utile  col  lavoro;  in  famiglia  per  altro  esercita  po- 
chissima influenza,  massime  per  poca  istruzione.  A  differenza  delle 
altre  classi  precitate,  prevale  in  questa  qualche  energia  e  tenacità 
di  proposito  per  conservare  od  aumentare  la  fortuna,  o  per  acqui- 
li 
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starla  col  lavoro  onesto.  Non  ha  propensione  pei  giuochi  d'azzar- 
do, né  pei  passatempi  riprovevoli,  prediligendo  divertimenti  sem- 
plici ed  innocui.  I  mestatori  politico-sociali  non  riescono  con  tutti 
i  loro  sforzi  a  far  temibili  proseliti  fra  questa  classe,  come  pure 
il  clero  uon  può  esercitare  grande  influenza  sovvertitrice  rispetto 
all'ordinamento  politico-attuale  del  rostro  paese.  Solo  bisogna  con- 
fessare che  ottengono  d'infiltrare  qualche  avversione  agli  atti  del 
governo  prendendo  argomento  dalle  tasse  che  sono  imposte.  —  La 
gioventù  frequenta  numerosa  le  scuole  e  tende  a  procurarsi  una 
posizione  da  poter  col  lavoro  provvedere  onoratamente  al  suo  so- 
stentamento. L'altra  parte  di  questa  classe,  che  è  la  minore,  e  che 
potrebbe  calcolarsi  approssimativamente  ad  un  quinto,  è  affetta  per 
vero  da  non  pochi  vizi  e  trascura  l'istruzione  ;  poco  amante  del  la- 
voro si  dà  facilmente  all'ozio.  I  mestatori  politico-sociali  trovano 
in  essa  più  di  leggieri  gli  strumenti  per  servire  al  loro  scopo  sov- 
versivo, come  pure  sovra  si  è  detto  ;  ma  altro  pare  non  ottengano 
che  d'inspirare  qualche  avversione  agli  atti  del  governo  prendendo 
solo  argomento  dalla  imposizione  delle  tasse.  Diventa  quindi  que- 
sta parte  di  cittadini  querula,  inerte,  senza  però  trascendere  a 
frequentare  i  trivi  e  i  luoghi  di  giuoco  e  darsi  al  mal  fare. 

Clero  alto.  —  Questa  classe,  forse  discretamente  versata  nelle 
dottrine  teologiche,  ha  però  scarsa  istruzione  nel  resto.  Mostrasi 
piuttosto  fanatica  ed  orgogliosa  ed  astutamente  cerca  sempre  co- 
prire le  sue  azioni.  È  di  costumi  frugali,  ma  non  sinceramente  mo- 
desti. Poca  influenza  esercita  sulle  classi  suindicate,  non  ostante 
cerchi  d'acquistarne  col  mettersi  in  relazioni  di  famiglia  special- 
mente per  mezzo  delle  donne.  Non  si  può  dire  che  sia  di  cattiva 
moralità,  ma  ne  scapita  alquanto,  relativamente  alle  altre  classi 
pei  modi  e  per  le  arti  che  adopera  al  fine  di  ottenere  i  suoi  scopi. 
Sul  basso  clero  poi  esercita  un  potere  vessatorio  pretendendo  che 
esso  accolga  ciecamente  le  sue  idee,  specialmente  d'avversione  ac- 
canita all'attuale  ordine  di  cose.  Cerca  cosi  di  tenerlo  ligio  anche 
colle  minaccia. 

Clero  basso.  —  In  generale  ha  limitatissima  istruzione  e  pre- 
vale in  esso  qualche  superstizione  invece  della  vera  religione.  An- 
ch'esso mostrasi  alquanto  fanatico,  ma  si  svela  non  tanto  orgo- 
glioso; è  pure  di  costumi  frugali,  comunque  non  sinceramente 
modesti.  In  quanto  alla  sua  influenza,  ripetasi  quanto  sopra  si  è 
detto  aggiungendo  che  sul  minuto  popolo  riesce  ad  esercitarne 
non  poca.  In  fatto  di  morale  è  generalmente  cattivo.  Non  troppo 
gli  garba  il  potere  che  su  di  esso  esercita  l'alto  clero,  e  la  mag- 
gior parte  cela  i  proprii  sentimenti  per  scansare  gli  sdegni  dei 
superiori    e    si    piega    alle   loro   voglie.    In    generale    si    mostrano 
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accanitissimi  nemici  dell'attuale  ordine  di  cose,  ma  non  si  può  ne- 
gare che  hanno  fra  loro  una  buona  parte  che,  se  acquistassero 
indipendenza  e  potessero  svincolarsi  dalla  pressione  episcopale, 
facilmente  diverrebbero  buoni  cittadini  italiani  e  coi  molti  mezzi 
morali  di  cui  dispongono  potrebbero  contribuire  grandemente  al 
benessere  dell'Italia. 

22. 

Siracusa. 

Aristocrazia  nobiliare  antica  e  nioderna.  —  Osserva- 
zioni sulla  posta  distinzione.  —  Dell'aristocrazia  nobiliare  in 
questa  provincia  coxne  in  tutta  la  Sicilia,  parte  fa  risalire  le  sue 
origini  ai  Normanni,  agli  Svevi  ed  agli  Angioini,  parte  rimonta 
soltanto  alla  dominazione  spagnuola  o  al  dominio  borbonico. 

Rapporto  proporzionale  numerico  ira  ìa,  classe  aristo- 
cratica e  l'ammontare  complessivo  della  popolazione.  — 
La  nobiltà,  se  si  tien  conto  di  quella  appartenente  agli  alti  gradi, 
come  di  quella  dei  Baroni  e  dei  Cavalieri  è  numerosissima.  Non  è 
a  credere  che  i  Normanni,  gli  Svevi  e  gli  stessi  Angioini  abbiano 
profuso  tanta  copia  di  titoli,  giacché  a  quei  tempi  la  nobiltà  valeva 
feudo  od  effetto  di  conquista,  e  ciò  posto  troppi  sarebbero  stati  i 
conquistatori  o  i  padroni  delle  terre,  in  confronto  dei  conquistati 
■e  degli  stessi  servi  della  gleba,  dei  vassalli,  ossia  della  plebe,  e 
di  più  basta  appena  l'accennare  quante  di  quelle  antiche  famiglie 
saranno  sparite  nel  loro  ceppo  per  effetto  solo  del  trascorrere  del 
tempo. 

Convien  perciò  credere  che  la  grande  diffusione  di  questi  titoli 
nobiliari,  più  o  meno  in  oggi  legittimati  dai  singoli  possessori,  sia 
dovuta  alla  dominazione  spagnuola,  la  quale  trasfuse  nei  popoli  a 
lei  soggetti  quella  tendenza  al  privilegio  ed  allo  esteriorità  pro- 
verbiali sotto  la  frase  di  Fasto   Castigliano. 

E  questa  seconda  nobiltà  di  origine  spagnuola  non  è  punto  cir- 
condata- in  paese  di  quel  prestigio  che  tuttora  conserva  1'  antica, 
e  specialmente  quella  di  creazione  normanna  ;  la  quale  è  gloriosa 
non  solo  per  la  sua  antichità,  ma  perché  la  sua  origine  è  legata 
ad  un  fatto  che  rimase  sempre  popolare,  cioè  la  cacciata  dei  Sa- 
raceni. 

Gl'indigeni  che  fra  gli  altri  si  distinsero  nel  debellare  le  ca- 
stella tenute  da  mori,  e  conseguentemente  nello  assodare  la  con- 
quista normanna,  furono  dai  nuovi  venuti  messi  in  possesso  di  al- 
cuni di  quei  castelli,  e  da  tal  fatto  ripetono  la   loro    nobiltà   non 
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poche  famiglie  principesche    tuttora    superstiti  che  hanno  sede  in 
Palermo,  e  qua  e  colà  in  altre  località  dell'isola. 

L'aristocrazia  d'origine  spagnuola  invece  non  deve  punto  la  sua 
origine  a  fatti  guerreschi,  sibbene  la  maggior  parte  a  donativi 
fatti  a  mezzo  dei  Baroni  allo  Stato,  o  ad  acquisti  di  una  data  esten- 
sione di  terreno,  acquisti,  o  meglio  assegnamenti  fatti  dallo  Stato 
dietro  il  versamento  di  somme  proporzionali,  e  sotto  determinate 
condizioni. 

È  condizione  fra  le  altre  precipua  era  questa,  che  sul  terreno 
concesso  si  dovesse  in  un  dato  termine  di  tempo  costruire  cento 
focolari,  ecc. 

Però  non  andò  guari  che  questa  seconda  aristocrazia  tralignava 
dalla  sua  stessa  origine,  ed  aiutata  dalle  viete  abitudini  del  go- 
verno spagnuolo,  allargò  tanto  le  sue  radici,  e  sparse  tanto  i  suoi 
rami  che  ne  venne  coperto  tutto  il  paese. 

La  dominazione  diretta  dai  Borboni  di  Napoli  non  si  curò  affatto 
di  por  argine  ai  vecchi  ed  ai  nuovi  abusi,  i  quali  aumentando  a 
dismisura  la  classe  nobiliare,  le  facevano  perdere  i  pregi  ingeniti 
negli,  ordini  distinti,  e  accrescevano  i  danni  sociali  che  portano 
seco;  del  resto  il  governo  di  Carlo  HI  per  quanto  illuminato  non 
poteva  farsi  superiore  ai  tempi,  e  quello  di  Ferdinando  I  fu  nei 
primi  anni  tropp*  tempestoso  ed  avverso  per  l'istinto  suo  alla 
corrente  riformatrice,  dalla  quale  alla  fine  dello  scorso  secolo 
venne  invasa  tutta  l'Europa,  ma  che  tuttavia  potè  penetrare  in 
Sicilia. 

E  la  Sicilia  non  sentiva  tampoco  troppo  prepotente  il  bisogno  di 
trasformare  il  suo  stato  sociale  politico. 

Nel  1819  fu  pubblicato  il  Codice  civile,  il  quale  nulla  quasi  in- 
novò nelle  istituzioni  della  classe  aristocratica;  abolì  il  fedecom- 
messo,  ma  lasciò  sussistere  il  maggiorasco. 

Veduta  così  la  nobiltà  siciliana  nelle  sue  origini  storiche,  nelle 
sue  divisioni  e  nelle  varie  legislazioni  che  la  regolarono  riuscirà 
più  comodo,  e  troveranno  un  Certo  nesso  le  risposte  ai  singoli 
quesiti  proposti  dall'onorevole  Carpi. 

Vir*H.  —  Le  virtù  pubbliche,  cioè  quelle  che  si  mostrano,  e  si 
alimentano  nel  servizio  del  proprio  paese,  non  si  riscontrano  che 
in  pochissime  famiglie. 

Questo  fatto  va  in  gran  parte  attribuito  alla  cessata  dominazione 
borbonica,  malfidente  in  genere  dell'elemento  siciliano  e  alla  forma 
di  quel  governo,  che  essendo  assoluto  non  richiedeva  punto  che 
molta  parte  dell'elemento  cittadino  fosse  per  lo  più  scelto,  pren- 
desse parte  alla  cosa  pubblica. 

Sotto  l'influenza  della  meno  recente  dominazione  spagnuola  e  del 
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<;ostumi  che  dessa  avea  sparso  in  paese,  l'aristocrazia  nella  sua  più 
•alta  rappresentanza  viveva  in  Palermo  cullandosi  nel  fasto  avito, 
cui  accompagnava  un  ozio  quasi  non  interrotto,  e  quella  che  abi- 
xualmente  soggiornava  nella  provincia  coltivava  gelosamente  l'in- 
fluenza del  proprio  Blasone  e  vegliava  allo  splendore  del  proprio 
casato.  R,iusciva  a  pari  intento  pel  passato  col  tenersi  generalmente 
stretta  alle  autorità  governative  ed  al  clero,  e  disperdendo  il  men 
possibile  il  patrimonio  ereditato  dai  maggiori,  al  quale  uopo  si 
prestava  ancora  il  maggiorascato  dei  maschi,  ed  i  monasteri  dove 
si  seppellivano  due  sopra  tre  almeno  delle  figlie  avute  da  un  capo 
famiglia. 

Però  in  essa  l'orgoglio  del  casato  si  manteneva,  e  parlo  della 
parte  più  eletta  dell'aristocrazia.  L'antico  gentiluomo  trovava  nel 
proprio  nome  della  propria  famiglia  un  valido  schermo  a  bassez- 
ze, cui  sono  più  facilmente  accessibili  le  classi  inferiori  e  quindi 
la  sua  parola  aveva  un  valore  in  ogni  contingenza  sociale. 

E  di  tale  giudizio  se  non  una  prova,  un  sintomo  non  dubbio  po- 
trebbe trarsi  dal  fatto  che  il  duello  per  ragioni  dette  cavallere- 
sche e  d'onore  era  comunissimo  nella  classe  della  quale  é  parola, 
ed  il  sapersi  presentare  sul  terreno  bene  addestrato  spadacino  e 
tiratore  di  pistola,  era  una  dote  indispensabilmente  richiesta  nel 
gentiluomo  siciliano. 

Finora  l'aristocrazia  siciliana,  fatte  le  dovute  lodevolissime  ec- 
cezioni, poco  ancora  si  è  accostata  al  nuovo  ordine  di  cose  ;  vede 
in  esso  la  causa  della  perdita  dei  suoi  privilegi  e  del  suo  potere, 
e  forse  non  si  è  ancora  persuasa  delle  attuali  istituzioni,  onde  dif- 
fidenza ed  astensione  ritrosa. 

Le  eccezioni  per  questo  proposito  sarebbero  rappresentate  da 
«qualche  giovane  patrizio  che  si  è  visto  aspirare  all'onore  delle 
deputazioni  al  Parlamento,  ed  alle  rappresentanze  provinciali  e 
comunali,  mentre  della  carica  di  Senatore  furono  onorate  solo  due 
famiglie  nella  provincia. 

Virtù  pubblica  di  tutte  le  antiche  aristocrazìe  fu  quella  di 
•esercitarsi  e  dar  prova  di  sé  nelle  armi;  il  governo  borbonico 
soppresse  in  queste  provincie  ogni  spirito  guerriero. 

Kè  tampoco  qui  troverebbe  riscontro  la  preziosa  tendenza  del 
patriziato  inglese,  a  farsi  cioè  promotore  degl'  interessi  materiali 
•e  della  prosperità  migliore  del  paese,  mettendosi  a  capo  d'imprese 
■industriali  o  dei  miglioramenti  dell'agricoltura.  Quanto  allo  spi- 
rito industriale,  in  questa  provincia,  se  pure  è  nato,  è  ancora  ai 
primi  vagiti,  e  quanto  ai  progressi  agricoli,  questi  si  risentono 
assai  poco  o  nulla  del  vigile  ed  intelligente  indirizzo  del  proprie- 
tario degli  aviti  feudi,  o  latifondi;  da  questo  lato  l'aristocrazia  di 
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questa  provincia  è  ancora  quasi  tutta  di  costume  spagauolo:  non 
so  se  crederebbe  di  abbassarsi  occupandosi  di  agricoltura,  ma  il 
certo  è  che  i  loro  campi  sono  intieramente  sotto  la  coltivazione 
ed  anche  l'amministrazione  dei  loro  dipendenti  e  dei  iìttaiuoli  o 
gabellotti  campagnuoli,  come  qui  si  chiamano,  nei  quali  non  è 
lume  alcuno  di  progresso  agricolo. 

Virtù  private.  —  Il  legame  di  famiglia  in  tutti  i  popoli  delle 
famiglie  meridionali  di  Italia,  sono  molto  sentiti  e  quasi  ovunque 
religiosamente  mantenuti.  Non  di  rado  il  fratello  si  sacrifica  pel 
fratello,  anche  solo  per  mantenere  il  lustro  del  casato,  e  la  ma- 
dre fa  dei  figli  la  sua  unica  occupax;ione,  il  suo  solo  conforto. 

Forse  a  fondare  ed  a  tener  vivo  tale  sentimento  vi  concorse  e 
vi  concorre  ancora  in  oggi  assai  la  vita  quasi  completamente  iso- 
lata che  conducono  le  famiglie  anche  le  meglio  costituite  in  queste 
Provincie,  che  quello,  che  altrove  si  dice  vita  di  società  e  pubblico 
trattenimento,  è  in  queste  contrade  quasi  intieramente  cosa  ignota. 

Checché  ne  sia,  é  certo  che  in  Sicilia  le  famiglie  costituiscono 
una  associazione  assai  più  compatta  che  nei  paesi  che  raggiunsero 
maggior  grado  di  civiltà,  sia  in  Italia  che  fuori,  e  di  questa  tale 
fisonomia  della  famiglia  va  certamente  tenuto  conto,  perchè  spiega 
non  pochi  dei  fatti  sociali  di  queste  provinole,  cosi  come  il  senti- 
mento del  sacrificio  fra  i  membri  che  la  costituiscono,  quello  della 
vendetta,  ecc. 

"V'ha  pure  notato  fra  le  virtù  private  il  modo  largo,  col  qual& 
nelle  borgate  e  nelle  campagne  si  esercita  l'ospitalità. 

Difetti.  —  Da  quanto  fu  detto  precedentemente  sulle  virtù  della 
classe  aristocratica  di  questa  provincia  sarà  agevole  il  trarne  i 
difetti. 

Ed  in  ordine  ai  difetti  che  hanno  il  loro  riscontro  in  altrettante 
virtù  di  ordine  pubblico,  primeggia  certamente  quello  del  poco  o 
nessun  amore  di  patria,  quell'amore  che  consiglia  i  più  nobili  sa- 
crifici per  la  gloria,  per  la  grandezza  della  propria  nazione, 

E  poiché  una  opinione  pubblica,  per  buona  o  grama  che  sia  ri- 
spettivamente al  Governo  vi  deve  essere  quando  la  si  manifesta 
sotto  un  pretesto,  o  sotto  un  altro,  è  quasi  sempre  di  opposizione, 
sia  che  muova  per  gli  uni  dalla  aspirazione  del  desiderio  del  pas- 
sato, sia  che  per  gli  altri  si  offra  qual  mezzo  per  procacciarsi  po- 
polarità coll'affermare  un  artificiale  e  falso  liberalismo,  il  quale 
solleva  le  popolazioni  da  ogni  responsabilità  pei  mali  che  ancora 
soffrono,  o  pei  beni  che  non  hanno  per  anco  realizzati,  gettandola 
tutta  a  carico  del  governo. 

Nella  vita  privata  della  classe  aristocratica  generalmente  si  av- 
verte il  difetto  di  sociabilità,  sì  da  richiamare  nei  costumi  delle  fa- 
irviglie  qualche  cosa  che  rammenta  le  abitudini  della  vita  orientale- 
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L'uomo  nella  famiglia  è  tutto,  la  donna  è  poco  più  che  un  oggetto 
da  tenere  custodito  ;  persona  nel  senso  civile  non  è,  e  quasi  par- 
rebbe che  solo  la  si  consideri  atta  all'  ufficio  che  gli  assegnava 
Napoleone  nell'epigramma  che  gli  strappò  dalle  labbra  in  un  mo- 
mento di  dispetto  Madama  De-Stael. 

Non  è  da  molto  tempo  che  le  figlie  di  nobili  casati  di  qui  sono 
sottratte  alla  ferula  della  monaca,  unica  sua  istitutrice;  ed  in  quei 
conventi,  ossia  collegi  femminili,  sotto  la  guida  di  un  clero  igno- 
rantissimo, la  loro  istruzione  era  limitata  al  saper  leggere,  che  la 
scrittura  non  doveva  essere  insegnata,  giacché  mentre  il  leggere 
era  necessario  per  scorrere  i  libri  di  devozione,  della  penna  avreb- 
bero potuto  valersi  per  corrispondere  coi  secreti  amanti  ! 

Mor£&ìità.  —  Sta  fino  ad  un  certo  punto  la  osservazione  di  filo- 
sofi, che  cioè  il  concetto  della  moralità  non  sia  assoluto  nelle  sue 
varie  estrinsecazioni,  e  che  presenti  delle  varietà,  secondo  i  tempi, 
i  luoghi,  i  costumi. 

Si  potrebbe  pertanto  dire  che  il  concetto  della  moralità  qui  è 
abbastanza  relativo,  ove  non  si  riporti  ad  un  concetto  assoluto  di 
essa  e  quindi,  ciò  che  universalmente  s'intende  per  delicatezza  nel 
commercio  sociale,  ossia  per  un  senso  più  squisito  di  essa  mora- 
lità, mentre  non  si  riscontra  nelle  masse  delle  popolazioni,  non  ap- 
pare tampoco  molto  in  fiore  nelle  stesse  classi  aristocratiche,  dove 
avrebbe,  per  mo'  di  dire,  la  sua  sede  più  naturale. 

Per  quella  parte  di  moralità  che  si  riferisce  al  costume,  1'  ozio 
che  domina  in  tutta  la  classe,  la  tìbbra  meridionale,  precocemente 
sviluppata,  la  poca  o  nessuna  cura  dell'educazione,  del  corpo,  sia 
con  una  buona  igiene,  sia  con  adatti  esercizii  ginnastici,  tutto  ciò 
fa  sì  che  il  tipo  aristocratico  qui  cresca  piuttosto  strano  e  presto 
maggiormente  deperisca  per  effetto  del  soverchio  uso  delle  forze 
vitali. 

Pel  modo  orientale  con  cui  è  tenuto  l'interno  della  famiglia,  i 
disordini  di  infedeltà  coniugale,  che  si  riscontrano  frequenti  in 
una  società  più  usa  a  civiltà,  qui  sono  più  rari  per  parte  della 
donna  ;  l'uomo  fuori  della  sua  casa,  e  sovente  nella  casa  stessa 
usa  del  più  libero  costume. 

L'istruzione  fu  pel  passato  scarsa,  disadatta,  insufficiente  per  gli 
uomini,  nulla  per  le  donne. 

Gli  studi  della  geografia,  della  statistica,  della  storia  moderna, 
delle  scienze  sociali,  dell'economia,  delle  scienze  fisiche,  naturali 
e  meccaniche,  delle  lingue  viventi,  erano  quasi  ignoti  in  Sicilia,  an- 
che alla  classe  aristocratica  prima  del  1860. 

L'istruzione  prima  di  tale  epoca  si  limitava  ad  un  mediocre  stu- 
dio della  lingua  italiana,  ad  una  tintura  del  francese  ed  il  più  del 


216  CAPITOLO    V. 

tempo  era  impiegato  nel  latino  ed  alla  storia  pura  Latina  ed  alla 
Oreca. 

Come  già  si  è  accennato,  la  coltura  della  donna,  della  generazione 
cìie  tramonta,  dessa  è  nulla,  e  non  vi  è  più  nulla  a  fare  per  la  ge- 
nerazione che  sorge:  poco  profitto  daranno  anche  i  nuovi  Istituti,  se 
prima  la  donna  non  verrà  rialzata  nel  concetto  sociale  e  domestico 
in  tutte  le  classi  della  popolazione  sicula. 

Amore  al  lavoro,  all'ozio  ed  al  laisso.  —  La  classe  patrizia 
in  questa  provincia  è  di  abitudini  eminentemente  non  solo  meridio- 
nali, ma  spagnuole,  e  quindi  rifugge  da  qualsiasi  specie  di  lavoro. 
Ai  campi  aviti  il  nostro  patrizio  non  pensa  e  però  non  li  visita 
tampoco,  anziché  vivere  parte  dell'anno  in  mezzo  adessi.  Mormora 
e  prorompe  in  continui  lamenti  contro  le  maggiori  e  nuove  imposte, 
ma  punto  non  s'incarica  manco  dì  rilevare  quale  proporzione  vi  po- 
trebbe essere  fra  le  maggiori  gravezze  ed  il  maggiore  fruttato  che 
in  oggi  si  verifica  delle  terre;  tuttociò  è  affare  dell'agente  e  del  ga- 
belloto. 

Solazzi  intellettuali  ed  insieme  lavoro  mentale  sarebbe  ora  consi- 
derato il  costume  di  lunghi  viaggi.  Parecchi  patrizi,  assai  bene  co- 
stituiti in  fortuna,  non  solo  passarono  mai  lo  stretto,  ma  neanche 
si  recarono  a  Palermo. 

Per  ciò  che  riflette  il  lusso,  in  tutto  ciò  ch'è  esterno,  è  una  ten- 
denza sentita,  si  veste  bene  con  eleganza,  appena  lo  si  possa,  si  man- 
tiene l'equipaggio,  e  servi  gallonati  ;  ma  nell'  interno  della  casa,  ove 
si  eccettui  il  salotto  di  ricevimento,  in  tutto  il  rimanente  non  che 
di  lusso,  non  v'ha  manco  traccia  di  ciò  che  costituisce  il  decente, 
l'appropriato,  il  cunfortable  di  un'abitazione  borghese. 

Le  belle  arti  vi  sono  pochissimo  coltivate,  non  havvi  passione  per 
la  pittura  e  per  la  seoltura. 

La  musica  vi  è  estesamente,  ma  superficialmente  coltivata;  la  vo- 
cale più  della  strumentale,  e  la  inusa  dell'uomo,  e  direi  la  musa 
sicula,  batte  sempre  le  porte  della  mestizia  di  una  indefinita  me- 
lanconia. 

ReligàoMe.  —  In  fatto  di  religione  sotto  il  nome  di  cattolicismo, 
domina  in  Sicilia  nelle  basse  classi  un  grottesco  Politeismo,  al 
quale  non  si  sottraggono  neanche  le  più  elevate  di  ambo  i  sessi,  mo- 
strandosi  realmente  più  pronunciato  nelle  donne. 

Non  sarà  cosa  oziosa  il  rilevare  una  costumanza  la  quale  dipinge 
in  buona  parte  per  sé  sola  lo  stato  del  sentimento  religioso  in  queste 

province. 

Non  v'ha  stanza  nuziale  per  ricca  nobilissima  e  distinta  che  sia 
la  coppia  degli  sposi,  nella  quale  a  detrimento  della  stessa  igiene, 
noa  bruci  per  tutta  la  notte  un  lumicino  a  qualche  Madonna,  a  qual- 
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•che  Santo  o  a  più  d'una  Madonna,  a  più  d'un  Santo.  Per  quanto  gio- 
vane e  progressista  sia  lo  sposo,  o  approva  esso  stesso  per  proprio 
conto  tale  pratica,  o  non  si  sente  forza  sufficiente  per  opporsi  alla 
esigenza  della  consorte. 

Con  ciò  non  è  a  dire  che  tale  modo  d'intendere  e  di  praticare  la 
religione  sia  assolutamente  generale  nella  classe  nobiliare,  almeno 
per  quanto  riguarda  gli  uomini.  I  nuovi  tempi  che  avviarono  sì  grossa 
disputa  fra  la  civiltà  e  la  chiesa  cattolica  romana,  fecero  sentire 
anche  in  Sicilia,  nella  classe  della  quale  è  parola,  la  loro  influenza. 
Poiché  la  stretta  ed  antica  alleanza  fra  la  nobiltà  ed  il  clero  ora 
non  approderebbe  più  a  nulla^  quella  si  sente  in  gran  parte  disinte- 
l'essata  nella  causa  di  questa.  E  dal  lato  delle  idee  la  coltura  mo- 
derna che  va  man  mano  e  quasi  insensibilmente  diffondendosi,  scuote, 
e  fa  screpolare  in  gran  parte  delle  sovrapposizioni  che  i  secoli  ad- 
dossarono sull'edificio  della  cattolicità. 

Del  resto  per  la  classe  nobiliare,  in  quanto  relativamente  la  si  può 
porre  fra  le  eulte  che  stanno  nelle  popolazioni ,  vero  sentimento 
religioso,  come  il  legittimismo  oltre  Alpi,  non  e'  é  ,  e  qui  come 
nelle  altre  contrade  d'Italia  non  si  ci  si  appassiona  di  soverchio. 

Saperstizlone  idolatra.  —  La  religione  pertanto  quale  si  pro- 
fessa in  Sicilia,  ed  il  culto  che  l'accompagna  senza  più  si  risolvono 
in  una  vera  superstizione,  che  dà  un  ripugnante  spettacolo  di  se, 
nelle  pubbliche  funzioni,  e  che  trova  modo  di  far  atto  di  presenza  in 
tutte  quasi  le  manifestazioni  della  vita  privata  di  ogni  singola  fa- 
miglia. Sono  obbligatori  per  i  vari  Santi  e  le  varie  Madonne  i  pe- 
riodici miracoli,  per  esempio  d'istantanee  guarigioni  dell'ernia  nei 
fanciulli  al  ricorrere  delle  loro  feste  annuali,  ne  è  affatto  strano, 
anzi  è  la  storia  di  ogni  giorno,  che  siffatte  credenze  delle  masse 
ignoranti  vengono  completamente  divise  dalle  famiglie  del  locale 
patriziato. 

Influenza  stalle  alte  classi  sociali  e  sui  HìinMÉo  popolo. 
—  Una  volta,  ossia  sotto  il  passato  regime,  doveva  essere  piutto- 
sto grande,  attesa  la  triade  del  potere  di  allora  che  veniva  costi- 
tuita dalla  classe  nobiliare,  da  quella  del  clero,  e  dalle  autorità 
rappresentanti  del  Governo. 

In  oggi  potrebbe  tuttavia  avere  una  influenza  sulle  alte  classi 
tutt'altro  che  spregevole,  che  l'antichità  del  casato  e  le  ricchezze 
l'impongono  anche  nei  paesi  i  più  democratici.  Ttittavia  se  ne  togli 
qualche  Comune  del  contado,  ove  non  sono  del  tutto  sparite  le  tra- 
dizioni feudali,  nel  resto  del  paese  e  nelle  Città  la  influenza  loro,  se 
none  venuta  meno  del  tutto,  è  di  certo  scemata  cosi,  da  dover  du- 
rare qualche  fatica  a  rintracciarla. 

Un  tal  fatto  é  dovuto  specialmente  a  due  cause.  Come  prima  va 
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accenuata  quella  di  aver  data  ai  tempi  nuovi  una  adesione  alquanto- 
limitata,  se  pure  nella  sua  maggioranza  il  ceto  nobiliare,  ed  in 
cuor  suo  non  vi  è  avverso,  per  le  ragioni  discorse  più  sopra  ;  la 
seconda  poi  di  queste  cause  va  riposta  indubbiamente  nella  defi- 
cienza di  cultura,  sicché  a  loro  confronto  si  fa  più  presto  strada 
nell'opinione  pubblica,  e  riesce  a  crearsi  in  essa  una  posizione  un 
volgare  avvocatuzzo,  che  il  discendente  superiormente  ignorante 
di  un  antico  feudatario  già  padrone  di  queste  popolazioni. 

Tinctìli  morali  e  sociali  eolle  altre  classi.  —  Da  quanto 
è  stato  esposto  fin  qui  si  deduce  come  l'aristocrazia  locale  man- 
tenga pochissimi  vincoli  morali  e  sociali  colle  altre  classi.  Forse 
il  ceto,  col  quale  ha  più  intimi  legami,  è  ancora  quello  del  clero. 
La  stessa  classe  di  campagnuoli  non  è  che  viva  in  vincoli  molto 
stretti  coi  padroni  dei  fondi  da  essa  coltivati;  il  possessore  della 
terra  qui  non  tiene  la  classe  degli  agricoltori  che  per  ragione  ed 
in  ragione  del  tributo;  è  il  castellano  antico  che  riscuote  le  de- 
cime dai  suoi  vassalli,  o  servi  della  gleba,  colla  differenza  puranco 
che  allora  il  castellano  viveva  nella  sua  rocca,  ma  in  mezzo  ad 
essi;  ed  ora  non  curante  di  loro,  né  dei  propri  latifondi,  vive  e  di- 
mora spagnolescamente  nella  Città. 

E  tanto  non  potrebbe  attualmente  dirsi  per  esempio  di  un  tal 
ceto  nella  Città  di  Catania,  che  da  poco  s'è  posta  sulle  tracce  del- 
l'aristocrazia territoriale  inglese,  e  dell'alta  Italia,  ma  è  il  caso  di 
addurre  questo  fatto  speciale  quasi  come  un'eccezione,  non  a  con- 
ferma di  una  regola  generale. 

@e  d'  imitlole  altera  od  esclusiva  1  —  Più  che  altera  la  no- 
biltà di  qui,  potrebbe  dirsi  esclusiva.  E  a  dir  vero  i  suoi  modi 
non  sono  affatto  superbi,  e  nei  luoghi  di  pubblica  riunione  fre- 
quentissimi in  Sicilia  all'uso  Inglese  dei  Club,  i  nobili  trattano 
con  tutti  e  con  qualche  affabilità,  come  non  disdegnano  di  avvici  • 
nare  personalmente  la  classe  operaia  qualora  abbisogni  dell'o- 
pera sua.  Però  nelle  loro  case,  nello  loro  famiglie,  sono  del  tutto 
esclusivi;  la  loro  società,  che  già  si  riassume  in  contatti  quasi 
esclusivamente  di  parenti  più  o  meno  prossimi,  è  quasi  inacessi- 
bile  ad  estranei. 

Quale  mfilueraza  abbia  la  donna  nella  famiglia,  e  se 
ne  abbia  per  virtù  d'  istruzione  e  religione  *?  —  Mi  ripete- 
rei se  a  lungo  mi*  diffondessi  a  rispondere  al  quesito  di  contro  ri- 
portato. 

La  donna  patrizia  non  ha  nessuna  influenza  nella  sua  famiglia, 
perchè  fu  educata  e  tenuta  sempre  in  modo  che  non  ne  potesse 
esercitare. 

D'istruzione  è  affatto  deficiente,  e  la  religione  sua  è  una  volgare 
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superstizione.  Virtù  domesticlie  dovrebbe  averne.  Nell'interno  della 
casa  si  accontenta  di  poco,  forse  anche  perchè  non  conosce,  e  quindi 
non. sente  i  bisogni  di  una  maggiore  civiltà;  pei  figli  è  amorosa 
ma  di  un  affetto  poco  illuminato;  quindi  infesto  alla  loro  migliore 
educazione  sia  morale  che  tìsica.  Nei  suoi  doveri  coniugali  la  cre- 
diamo in  generale  corretta.  Però  quanto  merito  per  tale  virtù  le 
si  potrebbe  assegnare  sarebbe  diffìcile  il  dirlo,  giacché  se  ardente 
per  temperamento,  i  costumi  locali  e  della  famiglia  la  tengono 
quasi  costantemente  separata  da  ogni  civile  consorzio. 

^'i  ira  la  propensione  perniciosa  pei  ginoclii  d'azzardo, 
e  pei  passatempi  che  inviìiscosio  1'  anima  e  il  corpo  1  — - 
Una,  fra  le  tendenze  che  emergono  nei  costumi  siciliani,  è  quella 
del  giuoco  d'azzardo.  La  passione  al  giuoco  d'invito  è  generale  in 
tutte  le  classi,  che  per  poco  emergono  dal  volgo.  C'è  un'epoca,  ed  è 
quella  della  Epifania  al  capo  d'anno,  nella  quale  tutta  l'isola  può 
dirsi  trasmutata  in  un  gran  tavolino  da  g^oco. 

La  classe  aristocratica  non  disdegna  in  tale  occasione  i  più  umili 
contatti  sociali,  e  tiene  essa  stessa  poi  i  suoi  riservati  convegni 
di  giuoco  nelle  proprie  case.  Non  poche  famiglie  furono  ridotte 
alla  miseria  da  si  perniciosa  inclinazione. 

Parecchi  poi  alla  passione  del  giuoco  d'invito  aggiungono  an- 
che quella  del  Lotto  pubblico,  ed  anierebbe  quasi  accennato  che  al- 
cuni di  cotesti  nobili  giuocatori  di  colore  decisamente  Borbonico 
fanno  ressa  settimanalmente  alla  Ricevitoria  del  K.  Lotto,  nel- 
r  intento  e  nella  speranza  più  che  di  vincere,  di  rovinare  per  quanto 
è  da  loro  le  Finanze  dello  Stato. 

Ai  piaceri  del  sesso  la  gioventù  aristocratica  è  dedita  a  prefe- 
renza di  quella  borghese  e  popolare,  e  se  questo  si  osserva  anche 
altrove,  qui  poi  è  il  necessario  prodotto,  più  che  del  clima,  del  com- 
pleto ozio,  del  quale  fa  inonorata  professione. 

Qiaali  spettacoli  e  divertimenti  si  prediligono  'ì  —  Dovreb- 
be credersi  che  anche  dalla  classe  nobiliare  di  qui  gli  spettacoli 
teatrali  si  prediligessero  sopra  ogni  altro  divertimento,  e  l'opera, 
ed  il  ballo  a  preferenza  del  Teatro  comico  e  drammatico. 

La  caccia  attira  molti  giovani,  ma  non  vi  è  una  decisa  e  gene- 
rale passione,  il  cavalcare  è  usato  poco  o  punto,  la  carrozza  è  pre- 
ferita alla  sella. 

Agli  spettacoli  delle  feste  ecclesiastiche,  che  costituiscono  l'u- 
nico divertimento  pubblico  di  queste  popolazioni,  anche  il  ceto  pa- 
trizio prende  la  sua  parte,  e  si  diletta  nelle  interminabili  proces- 
sioni, cui  prende  parte,  enei  fuochi  d'artifìcio  che  si  fanno  a  tarda 
notte,  e  non  di  rado  anche  di  giorno  ! 

Quale  indirizzo  prende  in  generale  la  gioventù   aristo- 
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cratica? — Salvo  non  numerose  eccezioni,  lo  indirizzo  della  gio- 
ventù aristocratica  non  è  punto  mutato  da  quello  che  essa  seguiva 
per  lo  passato, 

Ama  lo  studio  e  la  società  di  proposito,  od  é  inerte,  fan- 
mialloiaa,  ed  asnante  soltanto  dei  piaceri?  —  È  completa- 
mente fannuUona,  e  non  manifesta  nessuna  energia,  nessuna  esu- 
beranza di  passione. 

Aristocrazia  del  denaro  e  degli  uomini  di  affari.  —  La 
classe  alla  quale  allude  l'onorevole  Carpi  con  tali  indicazioni,  si 
può  dire  che  in  questa  Provincia  quasi  non  abbia  alcun  rappre- 
sentante. 

La  vita  economica  nella  Provincia  di  Siracusa  si  può  dire  che 
è,  se  non  nell'  infanzia,  nel  primo  periodo   del  suo  svolgimento. 

Quella  di  Borsa  poi,  ove  si  riscontra  la  classe  alla  quale  allude 
il  Signor  Carpi,  qui  é  affatto  sconosciuta. 

Il  bilancio  della  Pro-j^ncia,  per  dirla  cogli  Economisti,  si  pre- 
senta attivo,  e  di  una  attività  rimarchevole  in  confronto  a  quella 
della  maggior  parte  delle  Provincie  italiane.  L'esportazione  supera 
di  molti  milioni  l'importazione,!  vini,  le  carubbe,  gli  olii,  il  cotone, 
i  grani  si  offrono  copiosissimi  alla  domanda,  e  questa  è  sempre  al- 
l'aumentare, atteso  i  mezzi  di  comunicazione  che  vanno  ogni  giorno 
crescendo  sia  per  l'interno  dell'Isola,  che  per  l'esterno. 

Tale  copiosa  e  ricercata  produzione  (e  quella  delle  carubbe  è 
quasi  una  specialità)  dovrebbe  ingenerare  nel  paese  un  ampio  mo- 
vimento economico  e  dar  vita  quindi  ad  una  classe  di  uomini  intra- 
prendenti, di  uomini  d'affari,  che  man  mano  si  costituirebbe  in  quel 
ceto,  che  chiamasi  l'aristocrazia  del  danaro. 

Nulla  o  ben  poco  di  tutto  ciò.  Il  porto  di  Siracusa  e  gli  altri 
minori  della  costa  sono  frequentati  da  legni,  non  costruiti,  meno 
pochissimi,  né  armati  nella  Provincia,  e  salvo  qualche  raro  incet- 
tatore, che  in  pochi  anni  si  é  guadagnato  vistosi  capitali.  Il  cre- 
sciuto movimento  commerciale  del  1860  non  ha  fatto  sorgere  che 
poche  Società  private;  e  non  ha  dato  vita  ad  una  classe,  che  si 
avvantaggiasse  della  nuova  vita  economica  ponendosi  arditamente 
nel  campo  della  speculazione. 

Le  Banche  che  si  sono  fondate  dal  60  in  poi  in  Provincia  han 
dato  vita  ad  un  certo  qual  movimento  di  lettere  di  cambio,  nelle 
quali  figurano  di  sovente  nomi  di  giovani  appartenenti  anche  alle 
classi  più  danarose,  al  patriziato,  ma  la  maggior  parte  di  dette 
cambiali  non  rappresentano  effetti  commerciali  o  di  speculazioni 
sui  valori,  ma  come  si  suol  dire  con  parola  tecnica,  sono  effetti  di 
comodo. 

Borghesia  alta  o  media,  vale  a  dire  quelle  classi  di  cit- 
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f adini,  die  sog^liono  dirsi  di  civile  condizione,  qiaand'  an» 
che  privi  di  mezzi  di  fortuna.  —  La  mancanza  d'istruzione  fa 
si  che  non  abbia  un  concetto  esatto  né  della  patria  come  ideale,  né 
dell'Italia  come  incarnazione  della  medesima  ;  i  suoi  giudizi  poli- 
tici sono  quasi  tutti  erronei  ;  ma  dopo  tutto,  ed  in  complesso,  ha 
saputo  orientarsi  sullo  scopo  del  movimento  nazionale  e  sui  bene- 
fìci morali  e  materiali  che  ha  già  prodotto,  e  che  indubbiamente 
andrà  man  mano  sviluppando. 

Dal  prestare  i  suoi  servigi  nella  cosa  pubblica  non  rifugge,  anzi 
di  sovente  le  gare  più  ostinate,  che  dividono  i  vari  Comuni  in  acer- 
rimi partiti,  provano  la  vitalità  di  questo  sentimento. 

Le  virtù  private  si  potrebbero  riassumere  in  un  modo  di  vivere 
parco,  sì  che  ad  altri  di  altra  contrada  parrebbe  si  dispensasse 
dal  necessario,  e  nell'amore  di  famiglia. 

La  moralità  si  concepisce  anche  da  questa  classe  in  un  modo 
molto  relativo,  il  senso  della  dignità  personale  vi  è  scarso,  il  fro- 
dare in  ogni  modo  il  Governo  e  la  cosa  pubblica  non  è  riputato 
cosa  disonesta^,  e  nei  rapporti  privati  la  bassa  ed  alle  volte  la 
colpevole  astuzia  si  battezza  per  abilità. 

Il  costume  vi  è  molto  rilassato,  e  1'  ozio,  che  regna  quasi  ovun- 
que, è  necessario  alimento  ad  abitudini  sfibranti.  L'amore  al  lusso 
esterno,  ossia  al  vestire  in  pubblico,  è  anche  in  questa  classe 
molto  pronunciato;  nell'interno  delle  case  è  quasi  ignoto,  ed  ignote 
affatto  sono  le  abitudini  di  ciò  che  fa  apparire  l' interno  di  una 
casa  propria  e  pulita.  La  Religione,  come  constatammo  per  il  ceto 
aristocratico,  è  una  pura  superstizione  politeista  nella  donna;  negli 
uomini  si  vanno  man  mano  diffondendo  dei  lumi  che  lasciano  spe- 
rare possa  in  un  non  breve  periodo  di  tempo  sostituirsi  alla  pura 
superstizione  qualche  principio  di  sano  spirito  religioso. 

Più  che  l'ozio  presuntuoso  prevale  in  queste  classi  l'inoperosità, 
e  più  che  contro  le  classi  superiori,  come  è  comune  a  tutti  i  ceti 
in  Sicilia,  si  stemperano  in  querimonie  contro  i  poteri  dello  Stato, 

Concetto  vero  della  libertà  politica  non  v'è,  né  vi  potrebbe  essere 
per  la  deficienza  della  più  elementare  istruzione  politica,  la  quale 
in  moke  parti  d'Italia  è  ancora  nello  stadio  d'incipiente  pubertà, 
qui  è  tuttavia  in  quello  infantile.  Ne  viene  da  ciò  che  se  i  me- 
statori politico-sociali  non  ponno  fare  troppo  numerosi  e  terribili 
proseliti  fra  queste  classi,  i  perpetui  ed  interessati  spargitori  di 
malcontento  qui  trovano  un  terreno  molto  appropriato,  e  per  sov- 
vertire gli  animi  contro  il  Governo  e  per  distrarli  dai  tentativi 
di  un  progresso  serio  ed  accomodato  ai  tempi  ed  ai  luoghi. 

Da  tutto  ciò  ne  viene  che  la  tendenza  più  marcata  della  gioventù 
di  queste  classi  non  sia  già  verso  gli  studi  che  possono   condurla 
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all'agiatezza  ed  agli  onori  colla  operosità  e  col  lavoro,  ma  che  in 
buona  parte  sia  di  preferenza  inconsapevole  di  sé  stessa,  querula, 
inerte,  contentandosi  di  una  effìmera  istruzione,  e  praticando  i  luoghi 
pubblici  e  quelli  di  giuoco,  dove  appunto  i  mezzi  sa{)ienti  ed  i  pre- 
suntuosi fanno  sempre  proseliti. 

Clero  aito  e  basso.  —  Distinguere  le  due  categorie.  —  La 
-distinzione  proposta  dal  commendatore  Carpi  in  Clero  alto  e  basso 
sembra  corrisponda  quasi  completamente  nel  fatto  di  quella  di 
clero  non  avente  ed  avente  cura  d'anime;  alla  prima  apparterreb- 
bero quindi i  Vescovi,  Arcivescovi,  i  Vicari  vescovili,  i  Canonici  ecc.; 
alla  seconda  i  Parrochi,  i  Curati,  ed  a  questi  si  potrebbero  aggiun- 
gere anche  i  semplici  Beneficiati,  con  gli  obblighi  degli  uffici  sacri. 
In  provincia  si  contano  un  Arcivescovo  ed  un  Vescovo,  ed  i  re- 
lativi capitoli,  seminari  ecc.;  i molti  capitoli  parrocchiali  esistenti 
fino  air  epoca  delle  leggi  ecclesiastiche  nazionali  sono  in  gran 
parte  spariti  nei  loro  titolari,  come  sparì  completamente  il  clero 
regolare. 

L'  alto  clero  fa  consistere  tutti  1  suoi  meriti  in  una  supina  ob- 
bedienza agli  ordini  ed  alle  viste  politiche  e  sociali  della  Curia 
Homana. 

Difetti  suoi  poi  a  non  dubitarne  sarebbero  quelli  di  pretendere 
alla  sua  volta  una  irrazionale  obbedienza  dai  propri  dipendenti,  e 
nel  mantenerli  in  quella  mancanza  di  istruzione  che  è  generale  a 
quasi  tutto  il  clero  italiano.  Ed  altro  difetto  parrebbe  ancora  quello 
di  non  far  nulla,  o  di  fare  tutto  ciò  che  dipenda  da  esso,  perchè 
la  superstizione  duri  ancora  nelle  masse. 

La  moralità  di  tal  classe  (non  parlo  dei  due  Mitrati  che  sono 
nella  Provincia)  del  tutto  relativa,  ed  in  fatto  di  costume  lo  é 
tanto,  che  acconsentendolo  l'età,  non  havvi  quasi  nessuno  dei  com- 
ponenti tal  classe,  che  non  vivi  in  pubblico  concubinato.  Del  resto 
nella  vita  domestica  è  frugale  come  lo  sono  in  generale,  e  potrebbe 
dirsi,  anzi  quasi  senza  eccezione,  tutti  i  Siciliani. 

Basso  clero.  —  Il  basso  clero  in  generale  non  è,  ne  può  essere 
una  vera  emanazione,  una  creazione  dell'alto;  quindi  non  brilla  per 
alcuna  virtù  speciale,  mentre  riflette  su  più  larga  scala  i  difetti 
di  quello.  E  quindi  molto  ignorante;  solo  pascolo  alla  sua  vita  in- 
tellettuale e  civile  sono  i  giornali  ultra  cattolici,  che  legge  con 
molta  assiduità;  è  organo  presso  il  popolo,  anziché  di  religione, 
di  quel  politeismo  a  mille  superstizioni,  delle  quali  accennava  più 
sopra. 

Non  si  potrebbe  negare,  ed  anzi  è  cosa  naturalissima  che  il  clero 
abbia  una  corta  influenza  nella  popolazione  siciliana,  ma  tale  in- 
fluenza none  tanta  che  possa  renderlo  un  partito  formidabile,  né  che 
sia  temibile  pel  Governo. 
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Non  godendo  più  tutto  l'antico  prestigio,  qui  non  si  attenta  ad 
■essere  molto  inframmitteiite  nei  pubblici  negozi;  procura  di  arere 
la  maggiore  influenza  che  gli  è  possibile,  ma  a  tale  risultato  s'in- 
dustria di  giungere  piuttosto  con  una  condotta  passiva  di  resistenza 
ohe  s'insinua  allo  scopo  di  demolire,  anziché  con  una  azione  aperta, 
pubblica  e  violenta. 

Sull'aristocrazia  e  sulla  borghesia  agisce  nell' intento  da  serbare 
queir  influenza  che  ancora  gli  resta,  ma  naturalmente  con  mezzi 
diff'erenti,  perchè  gli  uni  più  acconci  degli  altri  al  conseguimento 
del  suo  scopo. 

Coir  aristocrazia  si  mostra  ossequente  e  cortigiano;  è  largo  di 
ogni  tolleranza,  e  tanto  da  non  trovare  un  limite  ad  essa  che  nel- 
l'evenienza del  pubblico  scandalo. 

Del  resto  s'industria  quanto  può  di  fare  emergere  una  certa  co- 
munanza, e  quindi  una  tal  quale  solidarietà  fra  le  sorti  toccate 
ad  esso  sotto  i  nuovi  tempi,  e  quelle  che  ne  risultarono  per  l'ari- 
stocrazia. 

La  conversione  dell'asse  ecclesiastico  o  la  spogliazione,  come  esso 
clero  la  chiama,  dei  beni  della  chiesa,  le  nuove  tasse  che  colpi- 
rono le  sue  rendite,  egli  associa  come  un  frutto  dello  stesso  al- 
bero, colla  cessazione  di  ogni  privilegio  di  fatto  della  classe  nobi- 
liare e  quindi  della  di  lei  influenza,  col  peso  delle  imposte  di  re- 
cente introduzione,  e  col) 'accrescimento  delle  vecchie,  che  questa 
classe  affetta  di  risentire  in  modo  insopportabile. 

Verso  la  borghesia  il  contegno  del  clero  è  più  riservato,  perchè 
ben  comprende  come  la  borghesia  abbia  guadagnato  dal  nuovo  or- 
dine di  cose,  e  sia  perciò  meno  propensa  a  dargli  ascolto. 

La  maggior  influenza  del  clero  pesa  qui  come  altrove  sulla  donna, 
la  quale,  quanto  al  corpo  è  una  cosa  pel  marito,  e  per  lo  spirito 
é  una  cosa  del  pari  a  discrezione  del  clero. 

Certo  che  la  superstizione  prevale  nel  clero  alla  religione',  e 
questo  per  difetto  d'istruzione  non  solo,  ma  anche  per  interessi  di 
casta.  Il  culto  superstizioso  e  aff'atto  mondano,  che  qui  si  professa 
alla  religione  sacra,  ai  vari  santi  e  sante,  le  funzioni  grandi  ed  i 
tributi  alle  innumeri  chiese,  le  molte  confraternità  che  esistono 
sotto  il  patronato  dell'uno  o  dell'altro  santo,  ì  periodici  ìniracoli 
che  loro  si  attribuiscono,  tutto  ciò  costituisce  a  non  dubitarne, 
un  non  disprezzabile  provento  pel  clero,  provento  che  sarebbe  ben 
lontano  dal  far  scemare  per  parte  sua,  specialmente  in  questi  tempi 
non  larghi  di  laute  rendite  per  esso. 

Ed  è  naturale  che  mentre  la  superstizione  è  un  cespite  fecondo 
di  vantaggi  materiali  pel  clero,  questi  se  ne  valga  per  ragione  d'im- 
perio su  tutte  le  classi  sociali,  e  quindi  anche  sul  minuto  popolo, 
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giacché  quest'ultimo  imperio  aJla  sua  volta  serve  a  manteaere  ed 
alimentare  quella. 

È  presumibile  che  svincolando  il  basso  Clero  dalle  ritorte,  in  cui 
geme  per  la  soverchia  dipendenza  dalF  Episcopato  e  dalla  Curia, 
Romana  potesse  farsi  libero  cittadino  ed  amante  delle  patrie  isti- 
tuzioni? 

Non  solo  può  credersi  che  qualora  si  verificassero  le  circostanze 
accennate  nel  quesito  il  basso  clero  in  generale  si  schiererebbe  fra 
le  file  dei  patriotti  italiani,  ma  può  ritenersi  che  tanto  forse  ac- 
cadrebbe anche  per  l'alto,  fatte  ben  s'intende  le  dovute  eccezioni. 

Che  se  tali  osservazioni  si  ponno  applicare  alla  casta  del  clero 
in  generale,  ove  le  si  riportino  a  quella  parte  di  esso  che  sì  dice 
il  basso,  è  chiaro  come  debbasi  trovare  in  esso  una  disposizione 
assai  più  decisa  a  tentare  ed  augurarsi  da  parte  sua  un  connubio 
col  partito  liberale  italiano  nello  Stato. 

L'alto  clero  subisce  l'autocrazia  della  Curia  Romana,  ma  alla 
sua  volta  in  ragione  corrispondente  a  quella  fa  subire  la  propria. 
ai  suoi  dipendenti. 

Così  egli  alimenta  e  soddisfa  la  sua  passione  del  potere. 

I  suoi  interessi  materiali  subirono  dei  guasti,  ma  alla  fine  non 
ha  motivo  di  temere,  né  teme  che  a  lui  non  si  lasci  sempre  una 
posizione  sufficientemente  agiata  e  confortevole. 

Al  basso  clero  nulla  di  tutto  ciò:  egli  soggiace  al  doppio  dispo- 
tismo che  si  aggrava  sulle  sue  spalle  dalla  Curia  Romana  e  dal- 
l'alto clero  suo  immediato  superiore  ;  i  suoi  interessi  materiali 
vennero  assai  sensibilmente  lesi,  gli  si  è  fatta  una  posizione  sotto 
ogni  rapporto  grave  ,  penosa,  dalla  quale  certo  sarebbe  lietissimo 
di  uscire. 

E  se  la  via  per  la  quale  ne  uscirebbe  soddisfacesse  i  suoi  le- 
gittimi interessi  morali  e  materiali,  se  ancora  fosse  quella  di  ri- 
tornare cittadino  in  mezzo  ai  proprii  cittadini,  di  potere  dividere, 
amato  e  rispettato,  la  vita  sociale,  sentendo  così  di  vivere  anche 
esso  in  una  patria,  a  tale  nuova  posizione,  a  tale  suo  avvenire,  perchè, 
si  rifiuterebbe  egli,  e  per  quali  ragioni? 

23. 

Avellino. 

L'alta  aristocrazia  conta  in  questa  provincia  pochi  rappresen- 
tanti :  i  più  ricchi  signori  vivono  a  Napoli  e  così  stando  lontani 
han  poco  influenza.  La  gioventù  di  questa  classe  ama  di  preferenza 
i  divertimenti  che  non  esigono  che  poca  fatica,  come  il  teatro  e  il 


INDAGINI    SULLE    CLASSI    ALTE    IN   ITALIA.        225 

ballo.  Caccia,  nuoto,  scherma,  e  simili  esercizi  corporali  son  più 
in  voga  dal. 1860  in  poi,  ciò  nonostante  contan  pochi  amatori.  Molto 
generalizzata  la  passione  del  giuoco.  L'alta  classe,  scevra  di  bur- 
banza,  si  mescola  volontieri  con  la  borghesia.  Molto  influente,  se- 
vera di  costumi,  e  moralmente  superiore  all'  uomo  é  la  donna. 

Manca  l'aristocrazia  del  denaro,  perchè  languono  il  commercio 
e  la  industria. 

La  borghesia  alta  e  media,  assai  numerosa,  forma  il  nerbo  della 
popolazione.  Le  donne  son  poco  o  punto  istruite,  ma  econome  e  di 
sana  morale.  Attendono  ai  figli  e  alla  casa.  Avida  di  guadagno, 
questa  classe  mostrasi  tenacissima  dei  beni  acquistati  :  per  non 
suddividere  i  patrimoni  ha  il  deplorabile  costume  di  monacare  le 
femmine  e  far  preti  i  figli  cadetti.  Ha  cura  di  istruire  la  prole,  e 
dà  un  grande  contingente  alle  scuole.  È  molto  generale  l'aspirare 
agli  impieghi:  preferiti  son  quelli  di  Segretario  Comunale  e  della 
giudicatura.  Impiegati  e  borghesi  indirizzano  di  preferenza  i  figli 
agli  studi  medici  e  legali.  In  generale  però  l'avidità  di  arricchire 
non  lascia  che  si  badi  tanto  per  la  sottile  ai  mezzi  per  ottenere 
questo  intento. 

I  popolani  sono  smaniosi  di  elevarsi  fino  alla  borghesia:  a  tale 
intento  usarono  fin  qui  di  avviare  al  sacerdozio  ì  figli  più  intelli- 
genti. Pervenuti  questi  a  cantar  messa,  o  ad  avere  un  canonicato,^ 
essi  e  le  loro  famiglie  entrano  di  diritto  in  una  classe  che  po- 
trebbe dirsi  semi-nobile. 

L'alto  clero  è  istruito,  morale,  attaccatissimo  alla  S.  Sede.  Conta- 
uomini  insigni  per  sapere,  e  taluno  anche  per  amor  di  patria.  Il 
clero  basso  però  non  è  molto  istruito,  fomenta  la  superstizione 
per  amor  di  lucro.  Molto  in  credito,  molto  frequentato  e  larga- 
mente favorito  di  ofìerte  è  il  santuario  d^l  Montevergine,  dichia- 
rato dal  Governo  monumento,  e  dipendente  quindi  dal  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione. 


Udine. 

L'aristocrazia  Friulana,  che  trova  le  proprie  origini  fino  dai  tempi 
dei  Longobardi  e  dei  Franchi,  distinguevasi  già  dalle  altre  per 
una  certa  ruvidità,  che  dava  chiaramente  a  conoscere  come  fosse 
progenie  d'invasori  e  di  conquistatori  fortunati.  A  tal  proposito 
correva  tra  i  veneti  un  acerbo  dettato,  che  la  dipingeva  composta 
di  gentiluomini  senza  creanza.  Ma  tutto  ciò  è  un  passato  abba- 
stanza   lontano.    Sparve  non  solo    1' antica    ruvidità;  ma  con  essa 
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pure  scomparve  quella  robustezza  di  carattere  e  severità  di  co- 
stumi, che  per  il  solito  accompagna  la  rozzezza  dei  modi.  Tuttavia 
rimane  tuttora  la  traccia  dell'antico  carattere  nei  costumi  della 
nobiltà  friulana,  la  quale  conserva  istinti  fieri,  amore  alle  caccie, 
ospitalità  generosa,  gusto  alle  cavalcate.  Rimane  ancora  in  molte 
famiglie  l'amore  ai  progressi  della  agricoltura,  che  distinse  i  no- 
bili friulani  nella  seconda  metà  del  secolo  passato;  e  in  generale 
questi  vecchi  proprietari  trattano  assai  bene  i  loro  coloni  :  ma  af- 
fezionati agli  antichi  sistemi,  non  riescono  a  far  prosperare  le  loro 
terre  quanto  i  proprietari  più  recenti  e  meglio  speculatori. 

L'educazione  ai  giovanetti  dell'  aristocrazia  friulana  per  il  pas- 
sato era  affidata  ai  Barnabiti  e  alle  Monache  ,  quando  non  si  te- 
neva in  casa  il  prete  pedagogo.  In  tutti  i  modi  era  educazione  e 
istruzione  pretesca,  e  se  il  signorino  poco  voleva  saper  di  studiare 
non  ci  si  dava  poi  tanto  pensiero.  Si  reputava  cosa  plebea  l'andare 
alle  università:  ai  soli  cadetti  si  permetteva  lo  studio  della  legge 
per  facilitar  loro  di  ottenere  qualche  onorevole  pubblico  ufficio. 
Le  femmine  anche  adesso  si  mandano  di  preferenza  in  educazione 
presso  le  monache, 

11  blasone  e  il  titolo  sono  tuttora  assai  stimati,  e  lo  spirito  di 
casta  si  tradisce  ancora  tra  i  nobili  nelle  parentele,  nelle  amicizie, 
nella  premura,  con  la  quale  si  cerca  di  far  si  che  certe  cariche 
onorifiche  rimangano  fra  loro,  che  non  manchi  di  ottener  una  buona 
posizione  qualunque  di  essi  trovisi  scaduto  di  fortuna;  e  per  otte- 
nere tutto  ciò  non  si  sdegna  cercare  clienti  ed  amici  anche  tra  le 
classi  più  basse. 

L'aristocrazia  friulana  non  ha  grandi  vizi:  la  fedeltà  coniugale 
soffre  talvolta  qualche  sfregio,  e  le  famiglie  nobili  non  son  quelle 
forse  che  offrano  esempio  di  miglior  costume.  Tuttavia  la  maggior 
loro  piaga  è  l'ozio,  che  seco  conduce  l'incuria  dei  propri  affari,  e 
che  è  causa  della  decadenza  di  molte  famiglie.  Quantunque  molte 
di  queste  affettino  non  curanza  e  disprezzo  verso  i  nuovi  ricchi  e 
i  nobilitati  recenti  per  servizi  resi  al  paese,  talune  altre  poi  non 
sdegnano  accogliere  nel  proprio  seno  donne  plebee,  nobilitate  di 
fresco,  ma  ricche,  e  ciò  per  poter  con  la  loro  dote  rinfrancare  la 
pericolante  fortuna.  Ma  la  sposa  accettata  per  interesse  di  rado 
ó  amata  e  stimata.  Giustizia  però  vuol  che  si  dica  che  se  molte 
famiglie  per  incuria  decadono,  é  molto  raro  che  si  verifichino  fra 
loro  dolosi  fallimenti:  ei  giovani  aristocratici  caduti  in  rovina  si 
piegano  volentieri  a  lavorare  come  tutti  gli  altri,  per  sostenere  sé 
stessi  e  le  proprie  famiglie. 

Questa  classe  peraltro  va  continuamente  migliorando,  e  la  ge- 
nerazione che  cresce    tende  ogni    giorno  più  a  fondersi  e  amalga- 
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marsi  con  le  altre  classi  sociali,  e  le  guerre  nazionali  trovarono 
non  scarso  contingente  nelle  sue  file.  Non  é  molto  pronunziata  l'a- 
spirazione a  cariche  militari,  e  neppure  a  quelle  civili,  e  ciò  vuoisi 
attribuire  a  una  certa  ripugnanza  a  mettersi  in  concorrenza  con 
altri. 

Questa  è  V  attuale  condizione  della  aristocrazia  nobiliare  friu- 
lana ;  non  vi  ha  dubbio  però  che  le  variate  condizioni  politiche 
della  provincia,  e  le  trasformazioni  che  seco  adducono  i  tempi  nuovi, 
varranno  a  modificare  questa  classe,  come  tutte  le  altre,  e  a  farle 
prendere  il  posto  che  le  compete  fra  i  fattori  del  miglioramento 
•e  del  progresso  del  nostro  paese. 

Aristocrazia  di  denaro.  —  Aristocrazia  di  banca  0  di  borsa 
non  esiste  nel  Friuli,  se  non  in  minime  proporzioni:  vi  sono  dei 
commercianti  e  degli  industriali  arricchiti,  ma  pochi:  sono  quindi 
minori  le  avidità  eccessive,  le  rovine  improvvise,  le  infedeltà. 

Borghesia.  —  Tra  le  famiglie  nobili  e  quelle  dei  benestanti  ed 
agiati,  salvo  il  titolo  e  le  abitudini  di  distinguersi  per  questo,  non 
c'è  molta  differenza  di  costumi,  e  quella  che  v'è  tende  a  scompa- 
rire. Lo  stesso  dicasi  per  l'alta  o  media  borghesia.  Tra  questa 
non  mancano  certo  quelli  che  ad  altro  non  aspirano  che  a  un  im- 
piego; ma  si  va  però  molto  diff'ondendo  la  convinzione  che  è  me- 
glio dedicarsi  a  professioni  produttive.  Non  mancano  i  soliti  agi- 
tatori che  amano  pescare  nel  torbido  e  cercar  lor  prò  tra  i  gonzi 
e  gli  illusi;  ma  per  buona  sorte  trovano  pochi  seguaci,  e  meno 
ancora  ne  troveranno,  se  con  saggi  provvedimenti  si  saprà  spianare 
la  via  a  chi  ha  volontà  di  produrre  e  di  lavorare. 

Clero.  —  Il  clero  uscito  dai  seminari  di  Udine  e  di  Portogruaro, 
nel  suo  complesso,  era  dei  migliori,  e  per  la  massima  parte  traeva 
origine  da  famiglie  di  povera  condizione  cresciute  ad  agiatezza,  le 
quali,  al  solito,  cercavan  subito  di  avere  il  prete  in  casa.  Era 
buono,  caritatevole,  e  serviva  a  diffondere  nelle  masse  buoni  prin- 
cipii.  Quindi  era  stimato,  benveduto,  e  l'Austria  lo  teneva  per  li- 
berale e  suo  nemico. 

Ma  da  che  clericale  significò  nemico  della  unità  della  patria,  il 
<;lero  decadde  assai,  e  rimase  screditato  in  guisa,  che  pochi  son 
quelli  che  imprendono  adesso  la  carriera  ecclesiastica,  e  quei  pochi 
appartengono  alle  classi  più  basse,  e  anche  in  queste  sono  tra  i 
meno  intelligenti.  Ma  quantunque  il  clero  vada  così  peggiorando 
e  decadendo,  non  manca  taluno  animoso  e  intelligente  che  resiste 
alla  propaganda  settaria  inspirata  dal  Vaticano,  i  cui  seguaci  non 
dissimulano  l'idea  di  opporre  i  contadini  ai  signori,  e  cercano  ogni 
modo  per  impadronirsi  dei  Consigli  Comunali  e  delle  scuole.  Nella 
condiscendenza  e  longanimità  del    Governo    il    clero  trova    motivo 
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a  rendersi  sempre  più  infesto  e  temerario,  perchè  avvezzo  già  a,> 
tremare  e  obbedire  sotto  il  passato  dispotico  regime,  trovandosi 
sotto  il  nuovo  governo  libero  e  sciolto,  imbaldanzisce. 

Concludendo  diremo  che  le  classi  superiori  della  società  friulana 
non  sono  molto  divise  né  fra  loro  né  dalle  classi  inferiori;  per  lo 
che  la  provincia  trovasi  in  buone  condizioni,  sia  dal  lato  della  so- 
ciale armonia  ,  sia  dal  lato  del  progresso  economico  e  civile.  E 
queste  condizioni  sempre  più  miglioreranno,  se  l'individuale  buon 
volere  riceverà  impulso  ed  appoggio  dallo  spirito  di  associazione 
o  dal  concorso  di  alcuno  dei  centri  maggiori  (1). 

(1)  Non  potendosi  in  questo  volume  aggiungere  altri  documenti  originali^ 
l'autore  si  riserva  di  pubblicarne  molti  altri  notevolissimi  per  ogni  rispetta 
in  una  seconda  edizione. 


CAPITOLO  VI 


Considerazioni  caratteristiclie, 
e   tipiche  comparate. 

u  L'Italia  è  fatta,  gli  Italiani  sono 

da  farsi  n. 

Azeglio. 

«  Io  stimo  gli  uomini,  scrissi  al- 
tra volta,  per  ogni  virtuosa 
dote  dell'animo,  ma  in  ragione 
diretta  dell'  attitudine  loro  a 
superare  gli  ostacoli  «. 

Questa  diagnosi,  che  io  faccio  della  società  ita- 
liana, rende  pur  troppo  evidente  il  fino  buon  senso 
di  queir  illustre  uomo  di  Stato,  che  fu  Massimo 
d'Azeglio.  Egli  aveva  ragione  quando  diceva  u  L'Ita- 
lia è  fatta j  gli  Italiani  sono  da  farsi  j?;  ed  è  perciò 
che  manca  ancora  a  noi  il  carattere  tipico  nazio- 
nale, e  quel  fiero  ed  alto  sentimento  collettivo  della 
dignità  nazionale,  che  rende  potenti  i  popoli.  Uomini 
d'onore  e  di  forte  tempra  vi  furono  sempre,  presso 
tutte  le  nazioni,  ma  rari  sono  per  avventura  i  popoli 
di  carattere.  Avvegnaché,  per  formare  un  popolo  di 
carattere,  occorra  che  per  lunga  stagione  sia  di  ca- 
rattere la  grande  maggioranza  dei  cittadini,  e  lo 
sia  in  modo  spiccato  ed  originale,  a  seconda  dei  tempi 
e  dei  luoghi  —  comunque  possa  sembrare  a  prima 
giunta  che  le  virtuose  abitudini  debbano  ovunque 
•avere  eguali  impronte. 
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Nelle  antiche  età  vediamo  in  Grecia  molti  uomini 
di  carattere,  ma  un  popolo  di  carattere  non,  saprei 
rintracciarlo  che  nel  popolo  romano. 

Nelle  età  moderne  pure,  io  ravviso  quasi  ovunque^, 
fra  le  nazioni  civili,  splendidi  esempi  d'uomini  di  ca- 
rattere e  nella  vita  privata,  e  nella  pubblica;  ma  un 
popolo  veramente  e  decisamente  di  carattere^  non  so 
vederlo  —  sarà  difetto  di  perspicacia  —  cbe  nel 
popolo  inglese. 

Dalla  grandezza  e  dalla  potenza  longeva  di  quei 
due  grandi  popoli  si  può  bene  arguire  quanto  im- 
porti neir  educazione  formare  il  carattere  di  un 
popolo. 

Ben  di  rado  accade  in  Inghilterra  che  gli  uomini 
di  merito  non  salgano  ai  primi  onori,  vuoi  nelle 
contee,  vuoi  negli  uffici  governativi;  e  ciò  senza  umi- 
lianti servilità,  e  senza  quei  congegni  da  cui  rifug- 
gono gli  uomini  modesti  e  dignitosi:  come  ancora 
più  di  rado  avviene  che  gonfie  nullità  salgano,  come 
fra  noi,  ad  ogni  sorta  di  onori  per  brighe  ed  artifici 
meno  che  plausibili,  e  spesso  anche  per  poca  onestà 
politica. 

Ma  in  Inghilterra  l'educazione  è  soda  e  severa,. 
l'istruzione  profonda  e  virile.  Ivi  l'aristocrazia  è 
nutrita  di  forti  studi,  e  giudiziosamente  assorbente 
di  tutte  le  alte  capacità  ;  né  ad  essa  si  sale  che  per 
grandi  ed  incontrastabili  meriti. 

Io  non  conosco  la  storia  del  popolo  chinese  ;  ma 
se  dovessi  giudicare  dalla  inesorabile,  e  talora  fe- 
roce, severità  degli  esami,  che  si  devono  subire  da 
ogni  ordine  di  cittadini  per  entrare  nei  pubblici  uf- 
fici, e  nelle  altissime  regioni  del  potere,  come  pure 
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dalla  democrazia  giustamente  livellatrice  che  vi  liei 
predominio^  e  che  non  vi  lascia  acquistare  titoli  — 
sempre  personali  —  estimazione  od  impieghi,  che  per 
merito  duramente  sperimentato,  dovrei  concludere 
che  quello  è  un  popolo  di  carattere.  Invece  in  Italia^ 
tenendomi  a  tesi  generale,  non  più.  vincoli  religiosi, 
non  più  ragionevoli  ed  autoritari  legami  di  famiglia, 
di  costumi  e  di  leggi;  riscontrasi  un  affaccendarsi  per 
esautorare  a  vicenda,  per  demolire,  o  per  maligna- 
mente infirmare  le  più  grandi  riputazioni,  la  capacità 
ed  il  sapere,  per  sostituirvisi  senza  meriti,  con  fri- 
voli od  incompleti  studi,  e  senza  elevatezza  di  animo. 
Nel  condurre  questi  delicati  studi  ebbi  occasione 
di  ravvisare  in  ogni  parte  d'Italia  uomini  di  moltis- 
simo merito  e  di  grande  sapere,  che,  modesti  ed  o- 
scuri ,  se  ne  stanno  dimenticati ,  intenti  a  prestare 
inapprezzati  servigi  alla  patria,  o  volti  a  rendere 
omaggio  agli  dei  penati,  collo  studio  e  col  lavoro» 
Tutto  ciò  quando  si  lamenta  che  mancano  gli  uomini. 
Certamente  .  che  mancano  :  ma  perchè  non  sappiamo 
andare  a  loro  dove  sono,  mentre  migliaja  e  migliaja 
di  ricercatori  d'impieghi  —  turba  audace  e  melensa  — 
e  di  uomini  ambiziosi,  dal  mezzano  ingegno  e  dal 
monco  sapere,  ingombrano  con  inesplicabile  petulanza 
le  aule  governative,  i  gabinetti  di  elevati  personaggi^ 
e  persino  i  salons  delle  Signore,  per  satollare  le  loro 
avide  brame,  che  pur  troppo  spesso  satollano.  Non 
è  a  farne  maraviglia,  avvegnaché  in  Italia  predo- 
mini il  mal  vezzo,  che  appena  un  agricoltore,  un 
industriale,  un  commerciante,  un  bottegaio  ha  fa- 
ticosamente raggruzzolato  moneta,  manda  i  figli  a 
studiare,  non  già  per  continuarne   con  più  sapere  il 
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natalizio  mestiere,  ma  per  farne  avvocati,  ingegneri, 
dottori,  maestri,  architetti,  letterati  e  filosofi.  Onde 
quel  formicolare  turbolento  di  uomini  spostati  e  pre- 
tenziosi, quell'invasione  corrosiva  di  mezzo-salienti 
in  molti  pubblici  uffici,  quella  irrequietezza  di  tutti 
coloro,  elle,  non  trovando  per  il  soverchio  numero 
collocamento  adeguato  all'ambizione,  si  fanno  arruf- 
fapopoli  e  sicofanti,  presti  alle  più  audaci  impronti- 
tudini sociali ,  ed  a  sostituire  ingannevole  bagliore 
alla  luce  calma  del  vero. 

Egli  è  forse  riflettendo  a  queste  anomalie,  che  con- 
turbano la  nostra  compagine  sociale,  che  il  Giusti 
dettava  i  rimpianti  amari  contenuti  nei  seguenti 
versi: 

Sempre  Tuoin  non  volgare,  e  non  infame, 
0  scavalcato,  o  inutile  si  spense, 
0  tosto  imbirbonì  nel  brulicame 
Delle  altre  arpie  fameliclie,  melense. 

Due  grandi  elementi  precipuamente  concorrono  a 
formare  il  carattere  dell'individuo:  il  rifuggire  da 
menzogna,  ed  il  rispetto  di  se  medesimo.  Immaginate, 
nella  vita  privata  e  nella  pubblica,  un  grande  nu- 
mero d'uomini  forniti  di  queste  due  principalissirae 
virtù  sociali,  e  vi  sarà  lecito  ben  auspicare  della  pro- 
sperità e  della  levatura  di  un  popolo. 

L'onestà,  la  fermezza  di  proposito  che  vince  ogni 
ostacolo,  la  dignità  personale  e  nazionale,  l'abnega- 
zione, il  patriottismo,  la  pietà  verso  gl'infelici,  l'one- 
stà politica,  non  sono  altro,  a  mio  parere,  che  i  co- 
rollari immancabili  dei  due  premessi  fattori.  Ne  con 
questo  voglio  dire  che  gli  Italiani,  coli' insinuare  for- 
temente nel  loro    organismo  sociale    simili  principii, 
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debbano  divenire  i  santi  del  millennio,  od  una  legione 
di  anacoreti.  No,  il  carattere  non  esclude  Faccorgi- 
mento,  né  implica  la  dabbenaggine. 

Inclinerei  pure  a  ravvisare  popoli  di  carattere  i 
•cristiani,  che  vivevano  virtuosamente  e  fraterna- 
mente nelle  catacombe:  gli  ebrei,  che  conducevano 
vita  esemplare  di  sofferenze  e  di  lavoro,  rinchiusi 
entro  i  loro  recinti  nella  lunga  stagione  delle  per- 
secuzioni religiose,  ed  i  cattolici  irlandesi,  che,  in 
preda  a  feroci  persecuzioni,  stentavano  la  vita,  ed 
avvisavano  compatti  a  futura  redenzione  —  benché 
tutti  questi  popoli  fossero  costretti,  per  malignità  dei 
tempi  e  delle  umane  passioni,  ad  infingere  astiosa 
obbedienza  pei  governi  che  li  straziavano.  E  nep- 
pure ci  sta  molto  indietro  il  tempo  fosco,  in  cui  sen- 
tivo un  vecchio  e  religioso  patriota  suggerire  a  gio- 
vani focosi  u  bugia  mai,  verità  non  semj^re  w,  quando 
il  dire  la  verità  ai  governanti  costava  la  vita,  senza 
speranza  di  redenzione.  Quindi  è  che  anche  in  que- 
sta bisogna  conviene  guardarsi  dal  pronunciare  giu- 
dizi troppo  assoluti,  senza  prima  tener  conto  di  tutte 
le  condizioni,  che  concorrono  a  formare  la  indole  di 
un  dato  ambiente  politico-sociale. 

Considerando,  a  mo'  di  esempio,  uno  solo  dei  fat- 
tori del  carattere  dei  popoli ,  quello  cioè  di  man- 
tenere la  parola  —  convien  dire  a'  nostri  giorni,  che 
il  popolo  turco  sia  un  popolo  di  carattere,  e  che 
il  greco  non  lo  sia;  così  almeno  la  pensano  i  com- 
mercianti e  gì'  industriali  italiani ,  che  conducono 
traffici  con  quei  popoli.  E  lo  Scita  che  diceva  a 
Solone,  quello  essere  il  miglior  governo,  in  cui  l'of- 
fesa ad    un   individuo     veniva    considerata  offesa  a 
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tutto  il  popolo,  aveva  santa  ragione.  Tuttavia  noi 
vedemmo  in  questa  già  infelice  e  smembrata  Italia, 
che  non  solo  l'offesa  ad  un  cittadino  non  era  consi- 
derata offesa  comune,  ma  si  lasciava  sovente  inulta, 
o  si  puniva,  a  derisione  dell'offeso,  con  varia  misura, 
secondo  la  reciproca  condizione  dell'offeso  e  dell'of- 
fensore. 

Con  tali  precedenti,  e  colle  avare  ambizioni^  che 
sotto  altri  aspetti  tuttora  serpeggiano  fra  noi,  non  si 
può  ancora  pretendere  che  il  popolo  italiano  abbia 
un  carattere,  un  tipo  maschio  da  cui  sia  reso  insigne 
e  rispettato  fra  gli  altri  popoli;  u  perchè  gli  uomini, 
j?  diceva  il  Gruicciardini,  acciecati  dalle  cupidità 
11  particolari  corrompono  eziandio  con  danno  e  in- 
?7  famia  propria  il  bene  universale  ??  (1). 

Tuttavolta  mi  è  qui  di  grande  conforto  il  citare 
le  parole  pronunciate  da  un  operaio  (2)  ad  un  pub- 
blico banchetto  in  Torino:  avvegnacchè  esse  facciano 
manifesto  come  anche  fra  i  nostri  operai  si  giudi- 
chi rettamente  sugli  elementi,  che  io  accennava  es- 
senziali alla  formazione  degli  uomini  di  carattere: 
u  Perchè  1'  operaio,  egli  sensatamente  diceva ,  sov- 
57  venga  a  quell'alto  concetto  a  cui  ha  diritto,  non 
»  basta  essere  forti  di  numero,  non  basta  disporre 
?7  di  mezzi.  No!  ben  altra  leva  occorre,  e  questa  è 
J7  la  più  potente.  Io  alludo  alla  forza  morale  che  sola 
il  può  redimere  la  nostra  classe,  che  i  passati  regimi 
n  tennero  in  disprezzo.  E  questa  redenzione  noi  non 
J7  possiamo  ottenere  completa,  se  non  e'  innalziamo 
;■)  davanti  a  noi  stessi  (auree  parole),  educando  cioè: 

(1)  Stor.  Ili,  I. 

(2)  Maglia. 
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11  il  nostro  cuore  all'ainore  del  lavoro,  alFaraore  della 
j?  famiglia,  potente  molla  di  nobili  azioni  -a.  Prezioso 
inizio  di  futura  grandezza  se  sapremo,  come  dirò  a 
suo  luogo,  mediante  l'educazione  e  l'istruzione,  creare 
le  fondamenta  propizie  allo  svolgersi  dei  grandi  pro- 

DOsiti. 

X 

Il  popolo  italiano  non  aveva  avuto,  ne  poteva  a- 
vere  un'educazione  nazionale ,  ma  piuttosto  lo  si 
conduceva  su  falsa  via,  a  seconda  degli  interessi 
a  cui  eran  ligie  le  varie  signorie  che  l'opprimevano 

—  quando  pure  non  si  preferiva  lasciarlo  privo  di 
educazione  e  di  istruzione.  Ora  per  la  formazione 
del  carattere  io  antepongo  l'educazione  all'istruzione; 
quindi  dal  valore  e  dall'intensità  di  essa  può  ripe- 
tersi, o  meno,  il  fine  a  cui  si  aspira.  I  miei  lettori 
sanno  tuttavia  quanto  io  tenga  all'istruzione  reli- 
giosa —  benché  anche  questa,  in  passato,  fosse  data 
a  scopi  politici,  e  si  confondesse  a  partito  colla  su- 
perstizione. La  morale  religiosa  è  fonte  ad  ogni  virtù, 
mentre  la  superstizione  tende  ad  assopire  le  più  no- 
bili facoltà  dell'animo  per  fare  uomini  imbelli  ed 
ipocriti. 

Volle  fortuna  che  in  quei  tempi  nefasti  sorgessero 
elette  intelligenze,  dalle  quali  si  alimentavano,  per 
quanto  possibile,  i  più  nobili  istinti  che  giovar  possano 
a  redimere  un  popolo.  Anche  la  massoneria  e  le  sètte 

—  fra  cui  più  specialmente  l'unitaria  inspirata  dal 
Mazzini  —  giovarono  grandemente  a  tener  vivo  il 
fuoco  del  più  ardente  patriottismo,  ed  a  spingere  la 
gioventù  generosa  ad  opere  costanti  di  eroismo,  1& 
quali  impedivano  che  il  popolo  italiano  tanto  precipi- 
tasse da  divenire  rii2;nominia  e  l'obbrobrio  delle  altre 
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nazioni.  Tutto  questo  però  fece  ora  il  suo  tempo,  sic- 
come lo  fecero  i  cenobi  ed  i  chiostri,  che  ci  trasmisero, 
attraverso  secoli  di  barbarie,  scienza  e  dottrina  con- 
giunte ad  un   grado    non  ispregevole  di  civiltà. 

D'altronde  se  ciò  poteva  bastare  a  comporre  stuoli 
di  uomini  valorosi,  pronti  all'armi  ed  ai  sacrifici, 
per  'iscuotere  il  giogo  dello  straniero  e  delle  male  si- 
gnorie che  gli  tenevano  bordone,  non  bastava  certa- 
mente a  trasformare  in  un  popolo  di  tempra  un  po- 
polo per  lo  più  snervato,  ignorante,  e  diviso  da  cento 
barriere  che  rendevano  straniere,  fra  loro,  provincie 
e  regioni;  essendoché  le  vessazioni  e  le  impertinenze 
poliziesche  per  far  che  i  cittadini  rimanessero  gli 
uni  agli  altri  sconosciuti,  e  che  l'alito  della  vita  e- 
mergente  dai  grandi  attriti  sociali  venisse  meno , 
erano  infinite. 

Quindi  è  che  per  gli  Italiani  cosi  divisi  fra  loro, 
«d  in  condizioni  morali  e  materiali  soventi  per  ogni 
regione  diametralmente  opposte  ,  non  potevano  sor- 
gere compatte  ed  intense  quelle  grandi  virtù ,  che 
talvolta  fanno,  siccome  narrano  le  storie,  di  un  po- 
polo di  schiavi  un  popolo  di  liberi  cittadini.  Ne  po- 
teva per  il  nostro  popolo  essere  la  sventura  il  far- 
maco della  vita,  come  disse  il  Campanella:  avvegna- 
ché per  farla  tale,  convenga  non  solo  saperla  subire, 
ma  anche  saperla  capire. 

Ne  bastano  le  azioni  individuali  d'insigne  patriot- 
tismo e  di  abnegazione,  o  tanto  meno  i  parossismi  e 
gli  spasimi  rivoluzionari  di  un  popolo,  che  viene  spinto 
precipitosamente ,  e  se  quasi  inconscio ,  ad  indipen- 
denza, per  potersi  affermare  ch'esso  è  un  popolo  di 
carattere.  Poiché  non  appena  furono   cessati   lo   sti- 
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Tuolo  e  l'effervescenza  momentanea^  si  fece  manifesto^ 
ora  per  l'atonia  che  ci  colse,  ed  ora  per  le  incompo- 
ste manifestazioni  di  basse  gelosie,  e  per  ambiziose 
pretese,  come  fra  noi  manchino  ancora  gli  elementi 
di  coesione,  e  le  qualità  morali  che  rendono  veramente 
una  nazione  di  carattere. 

Serpeggiava  per  tutta  Italia  un  desiderio  latente 
di  cambiamenti  politici.  La  rivoluzione  promossa  e 
guidata  dalle  menti  elette,  subita  dalla  gran  massa 
delle  attonite  popolazioni,  ebbe  si  rapido  e  fortunata 
fine  da  non  dar  luogo  ^  come  accadde  fra  tanti  po- 
poli, a  lotte  accanite,  pervicaci  e  sanguinose:  a  quelle 
lotte,  il  cui  durevole  alternarsi  educa  un  popolo  alla 
virtù  del  sagrifizio,  lo  rende  compatto  ed  indomito  a 
scongiurare  le  comuni  sventure,  lo  fonde  in  un  tutto 
omogeneo  dandogli  una  originalità  propria  di  carat- 
tere, e  lo  ritempra  infine  a  maschi  propositi,  che  ne 
creano  lo  splendore  e  la  fortuna  per  volgere  di  tempi. 

Inebbriati  e  storditi  di  sì  portentosi  e  rapidi  av- 
venimenti, come  appena  fu  passata  la  folgore  che  in- 
ceneriva gli  odiati  troni,  ricademmo ,  in  massima  ,. 
nella  precedente  ignavia;  per  guisa  che,  mancanti 
di  forte  fibra  e  di  tempra,  ci  spregiamo  bassamente 
a  vicenda^  perchè  non  usi  a  rispettare  noi  stessi. 

Mal  si  compresero  le  grandi  difficoltà  che  offre,. 
ed  offriva,  il  riunire  in  breve  lasso  di  tempo  ad  un 
pensiero  e  ad  un^  azione  comune  le  membra  di  co- 
desta maestosa  regina  delle  età  passate:  quindi  si  a- 
limentò  il  vezzo  di  demolire,  di  sprezzare,  e  spesso 
di  oltraggiare  le  più  intemerate  individualità,  solo 
perchè  non  possedevano  la  verga  miracolosa  del  tau- 
maturgo legislatore,    o  'perchè  venne  loro   meno  tal- 
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volta  il  filo  d'intricatissimi  labirinti.  E  questo  senza 
dire  u  di  quel  pubblico  maligno  —  come  si  esprime 
?7  quel  focoso  ed  ardente  ingegno  del  Luzzatti  — 
77  il  quale  indaga  il  motivo  interessato  di  ogni  pen- 
?7  siero,  e  di  ogni  azione  pura.  Imperocché  pullula 
77  ancora  in  Italia  un  volgo  d'uomini  frolli  di  animo 
77  e  di  corpo,  il  quale  non  crede  ne  alla  purità  delle 
57  intenzioni,  ne  al  disinteresse  delle  idee  77.  Certo 
che  anche  gli  errori  dei  governanti,  specialmente  in 
fatto  d' imposte,  giovarono  ad  attirare  quel  malumore 
nelle  inferiori  classi  sociali,  che  tanto  giova  alle 
mire  dei  mestatori  politici.  Ma  più  i  partiti  si  di- 
vidono all'infinito,  più  si  demoliscono  le  riputazioni 
onorate,  più  ci  arrovelliamo  per  questioni  di  regione 
o  di  campanile,  più  si  rumoreggia  e  si  sobilla  per  e- 
sautorare  sordamente  ogni  principio  di  autorità ,  e 
meno  si  riescirà  nel  rendere  sana  e  robusta  la  com- 
pagine nazionale  italiana.  Converrebbe  invece  che 
tutto  seguisse  l'opposta  via;  ma  per  ottenerlo  ci  bi- 
sogna il  carattere,  che  a  noi  manca,  poiché  mentre 
pretendiamo  di  essere  uomini  d'onore,  non  siamo  fin 
qui  che  gente  querula,   e  rumorosa. 

Per  contro  abbiamo  in  quasi  tutte  le  nostre  città 
un  pubblico  inerte  e  non  curante,  che  non  sa  con- 
fidare in  se  stesso,  ne  trovare  nel  suo  seno  la  molla 
potente  di  quei  prodigi,  che  ci  sorprende  scorgere 
presso  altri  grandi  popoli.  Grenerazione  infingarda,  che 
deve  rinsavire,  0  ricadere  nell'oblio  meritato. 

Da  questo  difetto  di  morale  disciplina,  dirò  col 
De  Cesare  u  non  potevano  certamente  nascere  Televa- 
'7  tezza  dei  pensieri ,  1'  energia  degli  spiriti,  la  di- 
77  gnità  ,  il    decoro,  la  lealtà,  la   costanza,    e   tutte 
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V  quelle  maschie  virtù,  che  oggi  sono  più    rare  nei 

V  ceti  agiati  che  nelle  plebi,  in  cui  il  senso  vergine 
n  e  incorrotto  supplisce  talvolta  al  difetto  di  tiroci- 
J7  nio.  Nelle  classi  raffinate  la  penuria  dei  fermi  ca- 

V  ratteri  dipende  eziandio  dalla  educazione  molle  e 
n  superstiziosa;  ed  il  maggior  carico  che  ci  fanno  gli 
77  stranieri  è   quello   di  essere  vani  e  leggieri  j?  (1). 

D'  altra  parte  non  posso  nascondere  che  fu  ben 
avventurata  l'Italia,  in  cui,  fra  tante  malefiche  cause 
deleterie,  predomina  un  ammirabile  buon  senso  po- 
polare, che  forma  terreno  fecondo  per  meglio  educare 
le  nuove  generazioni.  L'innesto  sarà  laborioso  per 
lo  stato  ove  trovasi  il  tronco  antico;  ma  volendolo, 
e  sapendolo  operare  con  perseverante  discernimento, 
l'esito  sarà  sicuro,  ed  i  frutti  copiosi. 

(1)  La  politica,  l'economia  e  la  morale,  ecc.,  Firenze  1869,  pag.  245. 
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Aristocrazia  del  denaro  e  degli  affaristi. 


«  L' aristocratìe  de  naissance,  et  la 
«  pure  démocratie,  sont  aux  deux 
r  extremités  de  1'  etat   social   et 

V  de  la  politìque  des  nations;  au 

v  milieu  se  trouve   1'  aristocratìe 

n  d'argent  n. 

u  Tocqueville  n. 

«  Il  y    a  des    gens  naissant  créan- 
n  ciers,    comme    on    nait  peau- 

V  rouge ,  avec  le  besoin  d'  écor- 
v  cher  et  de  torturer  ceux  qui 
n  tombent  entre  leur  mains  «• 


§    1. 
PEEMESSE    STORICHE. 


la  tutte  le  età  gli  nomini  laboriosi,  parclii,  econo- 
mi y  dediti  al  lavoro,  nelle  industrie,  nei  commerci  ^ 
o  neiragricoltura,  ed  i  più  insigni  ed  eletti  nelle  arti,, 
si  elevarono  sovente  a  ricchezza  e  rinomanza.  Molte 
volte  primeggiarono  anche  sugli  uomini  d'armi  e  sui 
capi  delle  tribù,  ed  i  maggiorenti  dei  tempi  più  re- 
moti altro  non  erano  se  non  coloro,  che  migliore  esem- 
pio davano  di  probità  nel  compiere  opere  fruttuose, 
e  neli'accumulare  onestamente  maggior  copia  di  ogni 
bene  di  Dio.  —  Contribuirono  pure  il  sapere,  la  pru- 
denza e  la  accortezza  a  rendere  più  rispettati  e  sti- 
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mati  i  notabili,  i  quali  esercitavano  per  ciò  stesso  un 
^scendente  legittimo  sulle  comunanze  dei  popoli.  A 
lato  ai  probiviri  —  siccome  quaggiù  il  bene  trovasi 
sempre  fuaestato  dalla  pianta  parassita  del  male, 
—  sorgevano  i  prepotenti  ad  invelenire  i  rapporti  di 
benevolenza  fra  coloro,  che  vivevano  in  una  stessa 
plaga  ed  in  uno  stesso  ordine  di  idee  e  di  fatti  ;  i 
prepotenti,  che  colle  rapine,  colle  guerre,  colle  vio- 
lente spoliazioni,  e  con  arti  infide  e  maligne,  osteg- 
giavano la  prevalenza  degli  uomini  virtuosi  ed  onesti, 
riuscendo  anche  troppo  sovente  a  sostituirli  coll'au- 
dacia  e  colla  tracotanza,  esercitando  un  fascino  in- 
sidioso sulle  stolte  moltitudini,  così  propense  a  la- 
sciarsi esaltare  dalle  apparenze  mendaci  della  virtù^ 
del  vigore ,  dall'  opulenza  male  acquistata ,  e  dalla 
forza.  Attorno  agli  astri  della  virtù  e  della  prepotenza 
si  agglomerava  man  mano  il  comune  di  questi  uomini, 
che  pecorilmente ,  o  per  forza  d'istinto ,  sentono  bi- 
sogno d'  essere  riparati  sotto  le  grandi  ali  dei  più 
virtuosi ,  0  dei  più  prepotenti.  Quindi  non  solo  gli 
infelici  legati  a  schiavitù  ^  i  liberti,  i  famuli  ed  i 
clienti,  ma  anche  coloro,  che  erano  più  innanzi  per  ci- 
viltà e  per  senno  nelle  civili  comunanze,  ricorrevano 
all'  ausilio  ed  alla  protezione  di  quei  maggiorenti. 
Protezione  che  riusciva  ora  benefica,  restauratrice  ^ 
e  feconda  di  conforto,  ed  ora  demoralizzatrice  e  fa- 
tale, a  seconda  dell'  indole  degli  uomini  da  cui  s'in- 
vocava. 

Chi  pondera  attraverso  i  secoli  questo  lento  svi- 
luppo dei  rapporti  d'  interesse  e  d'  influenze  fx^a  gli 
uomini  ravvisa  le  cause,  anche  nell'ordine  economico, 
d'immensi  attriti,  e  vede  ingigantire  l'aspra  tenzone 

16 
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del  mio  e  del  tuOj  non  che  il  sorgere  di  quella  eterna 
ed  acre  guerra  —  clie  è  il  riepilogo  della  storia  ci- 
vile dei  popoli,  come  acutamente  osservava  il  Vico 
—  fra  il  povero  ed  il  ricco,  che  oggidì  fra  noi  bi- 
partisce così  sovente  gli  abitanti  di  città  e  villaggi 
in  odiati  ed  odiatori. 

Ne  questo  poteva  sfuggire  all'alto  genio  di  Mosè, 
che  fu  uno  dei  più  grandi  legislatori  dell'  umanità. 
Quindi  egli  nel  suo  codice  immortale  stabilì  per  legge 
gli  obblighi  dei  ricchi  verso  i  poveri,  e  verso  i  tapini 
che  appartenevano  alla  categoria  delle  vedove  e  de- 
gli orfani,  e  gli  obblighi  degli  uomini  liberi  verso 
gli  schiavi,  giacche  schiavitù  vi  era.  Ed  era  opera 
di  gran  senno  codesta ,  avvegnaché  gli  uomini  più 
alle  leggi  positive,  che  a  quelle  della  morale  sogliano 
uniformare  le  loro  azioni,  quando  vi  siano  in  giuoco 
i  godimenti  e  gl'interessi  materiali. 

Egli  promulgò  inoltre  una  legge  agraria  altamente 
sociale,  onde  rintuzzare  gli  odii  fra  le  varie  classi 
della  società^  e  fiaccare  la  prepotenza  e  l'avidità  dei 
soperchiatori  d'  ogni  specie ,  cioè  a  dire  il  giubileo 
diecilustre,  in  cui  ognuno  ritornava  in  possesso  delle 
proprie  terre,  qualora  ne  fosse  stato  comunque  spo- 
destato. Questo  antichissimo  esempio  fu  imitato  nei 
secoli  ultimi  scorsi  dalla  famosa  contessa  Matilde 
col  dividere  grandi  latifondi  fra  le  popolazioni  di  al- 
cune Provincie  dell'  Emilia ,  a  condizione  che  ogni 
trent'  anni  se  ne  rifacesse  il  cumulo ,  per  ripartirli 
nuovamente  fra  tutti  i  capi  di  famiglia  di  quei  cir- 
condari; e  questa  singolare  forma  di  proprietà  con- 
tinua a  funzionare  anche  ai  giorni  nostri,  a  vantag- 
gio di  quelle  popolazioni,  senza  notevoli  inconvenienti. 
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E  fu  COSÌ  giusta  la  previdenza  di  Mosè,  che  a 
differenza  dei  Greci  e  dei  Romani,  il  popolo  d'Israele, 
per  lungo  correre  di  secoli,  non  ebbe  ad  essere  fu- 
nestato da  rivoluzioni  e  da  guerre  sociali. 

Siccome  la  ricchezza  era  sinonimo  di  potenza  e 
d' influenza,  quindi  la  febbre  dell'  arricchire  per  fas 
e  per  nefas  fu  il  tormento  anche  degli  antichi  popoli. 
Da  ciò  trassero  la  loro  fosca  ragione  l'usura  fenera- 
tizia,  e  tutte  quelle  mille  forme  di  espilare  enormi 
premi  sui  capitali  da  coloro  che  ne  avevano  d'uopo, 
anche  all'onesto  scopo  di  lavorare  e  di  produrre.  Quindi 
lotte  e  rivoluzioni  si  seguivano  a  non  lunghi  inter- 
valli causate  dall'imperversare  dell'usura,  e  dalle  ves- 
sazioni d'ogni  specie  dei  creditori  sui  debitori. 

Leggi  severe  e  barbare  resero  per  lunga  stagione 
mancipi  o  vittime  del  creditore  inumano  coloro,  che 
erano  ridotti  a  povertà  dalle  enormi  usure,  per  cui 
divenivano  impotenti  a  pagare  i  debiti  incontrati.  Mi 
basti  citare  che  vi  furono  nell'antica  Roma  secoli,  in 
cui  si  esercitava  impunemente  1'  usura  nei  pubblici 
ritrovi,  e  che  il  creditore  aveva  diritto  di  tradurre 
schiavo  a  proprio  beneficio  il  debitore  moroso.  Grli 
usurai,  e  coloro  che  prestavano  danari  eran  nell'an- 
tica Roma  divisi  precÌ23uamente  in  due  categorie. 

Vi  erano  i  Numularii^  specie  di  cambia-valute y  i 
quali,  oltre  al  cambio  delle  monete,  si  incaricavano 
di  negozio  equivalente  in  ogni  parte  del  mondo  ro- 
mano. 

Accanto  ad  essi  facevano  i  loro  negozii  gli  Argen- 
tariij  che  erano  tenuti  in  maggiore  estimazione  dei 
Numularii.  Compito  degli  Argentarti  era  quello  di  te- 
nere i  conti  correnti,  ed  anche  i  registri   dei   patri- 
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moni  privati;,   cK'  erano    obbligati  a  rendere  di   pub- 
blica ragione,  e  godevano  perciò  la  pubblica  fede. 

D' altronde  a  Roma  a  tutti  era  concesso  eser- 
citare l'usura,  senza  scapitare  nella  pubblica  opinione. 
La  esercitava  l'aristocrazia,  che  violentava  a  schia- 
vitù i  debitori  morosi.  La  esercitava  anche  Seneca'il 
moralista,  che  prestava  danaro  a  settimana.  Prima  dei 
Tarquini  era  perfino  lecito  ai  creditori,  qualora  Taves- 
sero  voluto,  dividersi  a  brani  l'infelice  oberato.  Fu 
soltanto  Griulio  Cesare,  che  in  maniera  civile,  e  dopo 
violente  reazioni,  escogitò  il  temperamento  più  umano 
della  cessione  dei  beni.  Anche  in  tempi  a  noi  vicini 
vigevano  barbariche  punizioni  contro  i  debitori  insol- 
vibili, le  quali  nella  civile  Inghilterra  giungevano  quasi 
all'assurdo,  col  diritto  ai  creditori  di  staggire  il  ca- 
davere del  debitore,  qualora  i  congiunti  non  pagas- 
sero i  debiti  del  defunto.  Questo  stolto  e  ributtante 
diritto  fu  esercitato  fra  gli  altri  contro  il  corpo  esa- 
nime di  Sheridan,  T  insigne  ministro,  che  fu  sempre 
martirizzato  dai  non  pochi  creditori,  e  sempre  povero 
ed  onestissimo  anche  negli  affari  di  stato  e  nel  ma- 
neggio del  pubblico  danaro. 

Non  era  meno  ributtante,  ne  meno  esoso  e  crudele,- 
il  diritto  dei  creditori,  che  ancora  vigeva  sotto  Carlo  III 
di  Borbone  nelle  provincie  meridionali,  di  far  porre 
alla  gogna  il  debitore  con  alcune  parti  del  corpo  de- 
nudate ,  alle  quali  ad  ognuno  era  lecito  fare  invere- 
condo sfregio. 

Ed  abbiamo  ancora  in  Europa,  fra  molti  popoli 
civili,  la  pena  del  carcere  per  il  solo  fatto  delFimpo- 
tenza  a  pagare  un  debito,  e  non  per  effetto  di  delit- 
tuose sottrazioni  o  di  simulazioni. 
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Onde  fu  che  fin  dai  tempi  più  remoti  il  trasmodare 
«dell'usura  suggeriva  ai  legislatori  di  moderarne  per 
legge  l'asprezza,  e  di  comminare  pene  severe  contro 
i  prevaricatori. 

La   legge    Licinia^   a   Roma ,  vietava    ogni   usura 
che  superasse  il  12  per   cento.  In  Francia^  in  Ispa- 
gna ,  in  Germania   vi  erano    gremiti  i  bandi ,  le  in- 
giunzioni ed  i  regolamenti  riguardo  all'  usura ,  ed  i 
Pontefici  vi  scagliarono  contro  bolle  numerose.  Erano 
tutti  vani  conati,  non  potendosi  conculcare  la  natura 
delle  cose,   ed  eran  conati,  che  si  ritorcevano  per  lo 
più  a  danno  degli  onesti  e  degli  infelici,  a   cui   per 
lavorare  e  produrre  abbisognavano  capitali,  ed  a  be- 
neficio   degli    ingordi    e    dei    taccagni.    Talvolta    si 
largheggiava  ofjicialmente  nel  concedere   usura  per 
taglieggiare    poi    gli   incauti   e    disonesti    usurai  — 
come  sovente  avvenne  ai  tempi  delle  crociate. 

Ma  se  è  impossibile  frenare  V  usura  ,  se  questa  è 
libertà  che  non  può  togliersi  ai  contraenti,  se  dessa, 
che  in  sostanza  è  l'interesse  del  danaro,  come  di  ogni 
altro  capitale,  si  misura  in  tesi  generale  alia  stregua 
Agì  rischi  che  il  mutuante  corre  —  per  logica  conse- 
guenza, e  per  giustizia  distributiva,  non  dovevasi  es- 
sere feroci  ed  inesorabili  contro  il  debitore  onesta- 
mente moroso,  dacché  il  capitalista  aveva  misurato 
e  conseguito  il  premio  in  ragione  del  rischio  ch'egli 
eventualmente  incontrava. 

Tengasi  per  fermo  che  anche  queste  secolari  estor- 
sioni, e  queste  secolari  persecuzioni  concorsero  ad 
inacerbire  i  rapporti  fra  il  povero  e  il  ricco^  e  riper- 
cotendosi  fan  ribollire  anche  oggi  gli  odi  ed  i  ran- 
cori dei  diseredati  dalla  fortuna  contro  l'aristocra- 
.zia  del  danaro. 
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Questo  brulicame  di  uomini  che  di  secolo  in  secolo 
lotta  col  bisogno,  ed  è,  o  si  crede  essere  vittima  inulta 
delle  sopercliierie  dei  ricchi,  non  può  di  un  tratto  scor- 
dare le  patite  sofferenze  e  le  patite  ingiurie,  per  di- 
venire, finche  ad  esso  meglio  non  si  provveda,  pla- 
cido cooperatore  della  pubblica  fortuna. 

I  mali  umori  sociali  inacerbiti  da  enormi  ingiu- 
stizie, e  tal  fiata  da  violente  repressioni,  sono  difficili 
ad  attutire  ed  a  cancellare,  e  talvolta  non  bastano 
a  riescirvi  lunghi  periodi  di  riparazione. 

§   2. 

a  II  y  a  cependant  des  aristocraties  ??  notava  il 
Torqueville,  u  qui  ont  fait  avec  ardeur  le  commerce, 
j?   et  cultivé  avec  succés  l'industrie  ??. 

Difatti  fra  le  nostre  repubbliche  del  medio  evo,  e 
fra  le  nostre  città  rette  a  comune,  Taristocrazia  del 
danaro  fu  per  secoli  potente  nelF  ordine  economico- 
politico  senza  essere^  a  cagione  delle  sue  ricchezze 
generalmente  avversata.  Essa  non  era  una  pianta 
parassita,  rinvigorita  a  spese  della  società  con  infin- 
gardi sotterfugi,  ma  estollevasi  dal  lavoro,  dal  mer- 
cato, dai  fondachi,  dagli  opifici,  dalle  fattorie  marit- 
time sui  litorali  dei  bacini  del  Mediterraneo  e  del- 
l'Adriatico, e  dai  banchi  commerciali  eh'  essa  teneva 
in  mille  città  di  Europa,  dell'  Asia  minore  e  delle 
coste  Africane.  Non  era  perciò,  ne  poteva  essere 
odiata,  anche  perchè  le  corporazioni  d'  arti  e  me- 
stieri giovavano  a  frenarne  gli  eccessi.  Tanto  piìi, 
che  anche  tali  democratiche  corporazioni  erano  un 
fruttuoso  vivaio,  da  cui  prendevano    origine    le    piìt. 
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ricche  famiglie  di  quei  tempi,  e  che  si  teneva  in 
onore  da  quei  gentiluomini  1'  essere  inscritto  in  taluno 
di  siffatti  sodalizi  intenti  col  lavoro  ad  onorare  e  ad 
arricchire  la  patria.  In  alcune  città^  per  salire  ai  pub- 
blici negozi,  conveniva  appartenere  ad  una  mae- 
stranza. Non  venivano  quindi  meno  in  generale  i  vi- 
cendevoli e  patriarcali  rapporti  di  buon  vicinato  e 
di  reciproco  ausilio  fra  gli  artigiani  e  fra  l'aristo- 
crazia del  danaro  ad  incremento  della  pubblica  mo- 
rale. Ai  tempi  nostri  anche  questi  legami  sono  spez- 
zati. Il  ricco  non  domanda  all'operaio  che  il  suo  la- 
voro, e  r  operaio  non  può  aspettarsi  da  lui  che  il 
salario. 

u  L'un  ne  s'engage  point  à  proteger  n  scrive  il  Tor- 
queville  (1)  u  ni  Fautre  a  défendre,  et  ils  ne  sont 
n  liés  d'une  manière  permanente,  ni  par  l'abitude  ni 
n  par  le  devoir  ??, 

Una  parte  notevolissima  dell'aristocrazia  del  san- 
gue dei  nostri  tempi  ripete  la  sua  origine  in  Italia 
dall'aristocrazia  trafficante  summenzionata.  Quelle  il- 
lustri famiglie  continuarono  per  lungo  tratto  ad  oc- 
cuparsi dei  commerci,  delle  industrie  e  delle  arti, 
a  differenza  dell'  aristocrazia  militare  e  feudale,  che 
vi  rifuggiva  —  imbevuta  delle  tradizioni  greche  e 
romane. 

Fra  gli  altri  il  Calvi  (2)  fa  menzione  di  molte  e 
molte  famiglie  patrizie  milanesi ,  d'  origine  popolare 
ed  operaia,  non  che,  come  conseguenza,  dei  commerci, 
e  delle  industrie  in  cui  eccelsero  i  loro  antenati.  Non 


(1)  Democratie  en  Amériqiie,  Voi-  III,  Pag.  326. 

(2)  Il  patriziato  Milanese,  Art.  IV,  xiaW Archivio  storico  Lombardo,  1874. 
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so  poi  capire  perchè  il  Giulini  si  adontasse  di  tali 
ricerche  su  molte  illustri  famig4ie^  quasiché  si  trat- 
tasse di  lesa  maestà.  Sarà  forse  più  rispettabile  l'a- 
ristocrazia^ che  ebbe  la  culla  fra  le  spoliazioni,  i  so- 
prusi, i  privilegi  odiosi,  e  le  prepotenze  militari? 

Quanto  a  me  do  la  preferenza  in  tesi  generale 
alla  prima,  e  conosco  anche  oggidì  parecchie  nobi- 
lissime famiglie,  che  rifiutarono  le  sanzioni  straniere, 
e  che  si  gloriano  di  ripetere  la  loro  origine  dai  fon- 
dachi e  dai  mercati.  Fra  le  tante  sventure,  e  le  tante  u- 
miliazioni,  che  ci  inflissero  gli  spagnuoli  nel  loro  troppo 
lungo  dominio  e  predominio  letale  su  gran  parte  d'I- 
talia, conviene  aggiungere  l'innesto,  che  essi  opera- 
rono fra  noi,  delle  male  abitudini,  del  dolce  far  niente^ 
della  vanità  vaporosa,  non  che  l'aver  messo  in  onore 
l'ozio^  elevandolo  a  dignità  magnatizia,  anche  fra  la 
numerosa  aristocrazia  italiana,  che  vi  era  per  glo- 
riose e  non  interrotte  tradizioni  alienissima. 

Ora  che  a  nulla  giovano  le  tradizioni  nobiliari 
senza  il  sapere,  il  lavoro  ed  il  valore,  ritorni  1'  ari- 
stocrazia del  sangue  alle  antiche  tradizioni  di  quella, 
che  sgorga  dalla  nobiltà  del  profìcuo  ed  onesto  la- 
voro, e  porrà  argine  al  prepotere  delF  aristocrazia 
del  danaro,  che  in  questo  secolo,  ed  in  Italia  spe- 
cialmente, funesta  il  più  sovente  col  suo  egoismo,  e 
coi  suoi  peculati  le  funzioni  economiche  del  con- 
sorzio civile,  stimmatizzata  dal  Giusti  nella  seguente 
terzina  : 

Pvòsa  da  nobiltà  senza  quattrini 
Casca  la  vecchia  Tavola,  e  la  nuova 
E  una  ladra  genìa  di  paladini. 
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Respinga  Taristocrazia  del  sangue  l'ozio  e  l'igna- 
iria^  afdnchè  anche  quella  parte^  pur  troppa  esigua^ 
deiraristocrazia  del  danaro,  che  è  dabbene  e  virtuosa, 
non  possa  ripeterle  l'apostrofe  di  Mario,  u  Non  vai  me- 
v  glio  essere  se  stesso  Vautore  della  propria  fama^ 
n   che  sciupare  quella  che  vi  è  stata  trasmessa  f  ?? 

L'avversione  più  o  meno  astiosa,  che  si  manifesta 
contro  l'aristocrazia  del  danaro,  va  messa  nel  ero- 
giuolo;  per  distinguere  quella  che  poggia  sul  vero 
da  quella,  che  è  una  conseguenza  illogica  di  pregiu- 
dizi e  di  rancori.  Furono  tante  ai  nostri  giorni  le 
giullerie,  le  velate  estorsioni  per  accumulare  di  un 
tratto  enormi  ricchezze:  furono  tante  le  anfibologiche 
combinazioni  di  affari,  architettate  spesso  al  perfido 
scopo  di  levare  inavvertite  usure,  e  di  far  dare 
nel  laccio  il  pubblico  per  mungerne  i  risparmi  a  be- 
neficio dei  più  audaci  affaristi ^  che  si  confondono 
con  costoro  nel  disprezzo  quegli  uomini  onesti  ed  in- 
telligenti —  pur  troppo  in  Italia  pochi  —  che  giun- 
sero a  conseguire  grande  ricchezza  con  lunghe  fati- 
che, e  col  lavoro  pertinace  nelle  industrie  e  nei 
commerci.  —  Certo  che  la  frode  e  l'inganno  hanno 
sempre  turbata  l'umanità  da  Esaic  fino  a  noi. 

Ma  quei  sottilissimi  congegni  finanziari,  coi  quali 
ai  nostri  giorni  si  sa  inorpellare  il  vero,  e  trarre  le 
moltitudini  in  fatali  inganni,  sono  d'invenzione  affatto 
moderna. 

Quaggiù  il  bene  va  sempre  accoppiato  al  male. 
Lo  spirito  di  associazione  che  ha  compiuto,  e  compie 
j)rodigi  nell'età  presente,  ci  ha  condotti  alla  scoperta 
del  sistema  delle  società  anonime  e  delle  accoman- 
dite: ed  anche,  se  non  alla  scoperta,  certo  alla  codi- 
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jlcazione,  e  ad  un'  applicazione  più  larga  —  e  fin 
troppo  larga  —  di  usanze,  clie  andavano  maturandosi 
da  secoli  fra  gli  uomini  d'  afìfari  nei  grandi  centri 
commerciali.  Questo  osservo,  avvegnacliè  sia  indu- 
bitato come  r  antico  e  poderoso  banco  di  San  Giorgio 
a  Genova  (fondatosi  nel  1407),  fosse  costituito  senza 
proposito  deliberato  da  una  società  anonima. 

Ed  è  appunto  delle  società  anonime,  e  delle  ac- 
comandite che  si  è  abusato  e  si  abusa  in  tal  modo, 
fino  ad  avere  seminata  gran  parte  di  Europa,  non 
esclusa  l'Italia  nostra,  di  grandi  rovine  economicbe 
a  benefizio  dei  mestatori  e  degli  affaristi  piìi  inde- 
licati ed  audaci. 

Una  sete  d'oro  cbe  mai  più  l'eguale; 

Idoli  d'or  l'avara  stirpe  incensa: 

Atrio,  talamo  e  mensa. 

Non  che  i  fori  potenti 

Occupa  il  duro  nume. 
E  grida  ognun  :  Venga  dell'oro  il  regno 

Venga  il  regno  dell'oro. 

Miseri  .  .   .  (1). 

Un  fornicare  insaziabile  verso  i  piaceri,  gli  ac- 
cresciuti bisogni  reali  e  convenzionali,  cbe  sono  un 
portato  naturale  della  odierna  civiltà,  una  voluttà 
di  arricchire  senza  fatica  hanno  reso  possibili  inau- 
dite spogliazioni  perpetrate  con  simulazioni  ed  arti- 
fici detestabili  dai  pochi  —  colla  peggio  dei  molti,, 
affascinati  dalle  immagini  seducenti  di  tante  lanterne 
magiche,  che  rinnovavano  nell'immagiuazione  degli 
incauti,  sovente  non  meno  avidi  dei  giocolieri  che  ten- 
devano gli  aguati,  i  deliri  delle  pioggie  d'oro. 

(1)  Prati,  Canti  politici,  1855. 
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Ciò  che  rende  più  insidiosa  la  haratteria  degli 
arruffacifre  è  l'abilità  somma,  con  la  quale  si  fan  largo^ 
e  salgono  in  rinomanza  presso  gli  uomini  di  Stato, 
per  carpir  loro  onorificenze  d'ogni  specie,  che  valgono 
meglio  a  trarre  nella  rete  coloro,  che  simili  lustre  ab- 
bagliano facilmente.  Per  tal  modo  si  rinviliscono  gli 
ordini  cavallereschi^  come  lamentava  il  Sacchetti  (1) 
colle  seguenti  parole,  u  Non  sono  molti  anni  a  scri- 
veva egli  alla  fine  del  XIV  secolo  u  che  ognuno  di 
??  noi  ha  veduto  far  cavalieri  li  meccanici,  gli  artieri, 
77  infino  a'  fornai  (sin  qui  meno  male),  ma  ancora  più 
n  giù  gli  usurai  e  ribaldi  barattieri  .  .  .  Oh  sven- 
'7  turati  ordini  della  cavalleria  come  siete  andati 
j?   al  fondo  !  ;? 

Ai  giorni  nostri  i  diarj  democratici  strepitavano  con- 
tro i  titoli  cavallereschi  e  nobiliari,  e  poi  vediamo  la 
democrazia  incarnata  afi"annarsi  per  conseguire  gli 
ahhorriti  ninnoli.  Fatte  le  debite  eccezioni,  io  non 
so,  se  vi  sia  mai  stata  epoca  come  questa  da  poter 
ripetere  senza  ombra  di  esagerazione  i  seguenti  versi 
del  Giusti: 

Quando  si  vider  fatti  cavalieri 
Schiuma  d'  avvocatucci  e  poetastri 
Birri,  strozzini  ed  altri  vituperi. 

Certo  si  è  che  i  disastri  e  le  disillusioni  giove- 
ranno nell'avvenire  a  fare  gli  uomini  più  riflessivi , 
più  prudenti  e  più  laboriosi,  né  le  pecorelle  corre- 
ranno più  con  tanta  enfasi  all'acqua  dolce  per  tor- 
narne fruste  di  lana  e  di  adipe.  Ma  intanto  abbia- 
mo questo  di  male  in  Italia,  che  ora  si  rifugge  per- 
ei) Sacchetti,  Noy.  153  C.  fr.  -  Nov.  82  e  150. 
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sino  dal  concorrere  nelle  più  serie  operazioni  indu- 
striali e  commerciali^  agricole  e  marittime,  per  lo 
spavento  d'incorrere  in  nuovi  agguati,  in  nuove  in- 
cognite, ed  in  nuove  velate  rapine,  tanto  è  lo  spa- 
vento che  destarono  gli  affaristi  di  ogni  risma,  fra 
cui  l'egoismo,  l'invidia  e  la  gelosia  imperano  sovrane. 
Chi  volesse  ricercare  nei  secoli  scorsi  un  esempio 
•delle  perturbazioni  economiche  per  fatto  di  amfìbo- 
logici  prestigiatori  di  affari  converrebbe  risalire  a 
Law.  Ma  in  lui  non  si  può  rintracciare  il  genio  ma- 
lefico ed  egoistico  di  tanti  affaristi  dei  tempi  no- 
stri, avvegnaché  egli  operasse  di  buona  fede  gui- 
dato da  quel  suo  strano  aforismo,  u  C'est  au  souve- 
77  rain  à  donner  le  credit,  et  non  à  le  recevoir  j?  E 
ponendo  a  base  del  fatato  edilizio  che  egli  creava 
■seducenti  imprese  di  colonizzazione,  nutriva  la  con- 
vinzione di  fare  per  tal  guisa  opera  onesta,  utile,  e 
duratura  a  maggiore  splendore  della  Francia  — 
senza  il  nefando  pensiero  di  trarre  insidiosamente 
^lla  rovina  migliaia  di  famiglie  a  proprio  benefìcio. 
Siccome  era  falso  il  concetto  che  il  credito  si  po- 
tesse imporre ,  e  siccome  il  suo  assioma  —  che 
la  legge  della  circolazione  salva  gl'imperi  — -  non 
poteva  intendersi  in  senso  imperativo  ed  assoluto; 
così  dopo  un  delirio,  di  cui  forse  la  storia  non  ri- 
corda, in  simile  ordine  di  fatti,  l'eguale,  cadde  l'ar- 
dimentoso e  seducente  suo  edifizio,  rimanendovi  egli 
stesso  schiacciato ,  come  il  Sansone  della  Bibbia 
con  tutti  i  Filistei.  —  Il  Law  era  affascinato  dalle 
sue  dottrine  sul  credito ,  ed  aveva ,  come  un  apo- 
stolo ,  affascinato  e  convinto  i  suoi  contemporanei, 
l^emmeno  valse  a  rinsavirlo   la  sagace    risposta    di 
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Vittorio  Amedeo  di  Savoja,  che  il  Law  voleva  con- 
vertire alla  sua  scuola^  e  che  resistendo  gli  soggiun- 
geva u  Non  essere  abbastanza  ricco  jper  rovinarsi  n. 

Il  Law  col  suo  genio  sregolato  trovò  un  gran 
numero  di  creduli  aderenti;  e  non  è  a  meravigliar- 
sene, ove  si  consideri  che  in  que'  tempi  poco  o  nulla 
si  conosceva  riguardo  alFazione  ed  agli  artifici  del 
credito.  Ma  cosa  dire  ai  tempi  nostri  —  per  citare 
uno  dei  più  abominevoli  ed  esosi  esempi  —  delle 
banche-usura  di  Napoli,  nella  cui  rete  caddero  uo- 
mini, donne  di  ogni  età  e  di  ogni  condizione  sociale  ? 

Per  nostra  sventura  la  stirpe  dei  Law 

....  imbirbonì  nel  brulicame 

Delle  altre  arpie  fameliche  melense  (1); 

e  sarebbe  opera  di  animo  mite,  rispetto  ai  moderni 
Law,  che  da  ogni  parte  d' Italia  mi  si  accennano 
numerosissimi,  non  che  pietoso  e  sensato  avvertimenta 
rispetto  al  pubblico,  lo  scolpire  sulle  porte  delle  loro, 
case  e  dei  loro  palagi  l'ammonizione  dantesca. 

Lasciate  ogni  speranza  o  voi  ch'entrate. 

§  3. 

CRITERI     sull'aristocrazia     DEL   DENARO 
E    DEGLI    AFFARISTI. 

Grave  oltre  ogni  dire  è  il  compito  di  chi  voglia 
descrivere  le  ombre  e  le  penembre,  che  offuscano 
tristamente  questa  categoria  di  cittadini,  raggiante 
di  oro  e  d' ogni  sorta  di  dovizie.  I  manti  ingemmati^ 

(1)  Giusti  . . 
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se  non  coprono  i  delitti,  come  diceva  l'Alfieri,  degli 
antichi  monarcM,  coprono  però  invereconde  soper- 
^hiene,  simulazioni  peccaminose,  orgie  dorate,  infide 
suggestioni^  ed  una  congerie  di  abili  tranelli,  che 
senza  riguardo  alla  morale  ed  alla  religione,  a  cui 
si  presta  mentita  venerazione,  sono  messi  in  giuoco 
per  arricchire  ad  ogni  costo. 

Tutte  le  storie  dell'umana  stirpe  ci  narrano  le 
prepotenze  dei  grandi  sui  piccoli,  dei  ricchi  sui  po- 
veri. Ma  erano  per  lo  più  lotte  a  visiera  calata,  che 
ponevano  gli  spogliatori  a  fronte  degli  spogliati,  il 
traditore  a  fronte  del  tradito.  Era  destinato  alla 
civiltà  ed  al  progresso  moderno  il  perfezionare  le 
perfide  arti  del  rapire,  ed  il  renderle  così  vellutate 
e  seducenti  da  illudere  le  stesse  vittime,  non  che 
il  pubblico  che  si  pasce  di  apparenze.  Si  rasenta  il 
codice  penale  con  artifici,  che  sentono  la  gogna  ed  il 
hagnOj  mi  scrivono  tanti  onest'uomini  da  ogni  angolo 
d'Italia;  e  poscia  con  isplendido  atteggiamento  si 
ostentano  virtù,  di  cui  non  si  ha  l'intuito,  e  si  ve- 
glia su  ogni  grande  occasione  per  dare  spettacolo  di 
generosi  propositi  e  di  pietose  largizioni,  che  non 
partono  dall'intimo  di  cuori  oramai  induriti  dall'e- 
goismo e  dall'idolatria  delle  ricchezze. 

Rende  l'animo  triste  e  pensieroso  il  vedere,  come 
quasi  air  unanimità  —  95  su  100  —  tanti  uomini 
eminenti  per  carattere  e  per  imparzialità  dettarono 
da  ogni  angolo  d'Italia  nei  loro  rapporti  note  seve- 
rissime ;  e  come  con  animo  patriottico  censurarono 
acerbamente  l'avidità  ed  i  malefici  dell'aristocrazia 
del  danaro  e  degli  affaristi  —  la  quale,  in  generale, 
ha  molti  dei  vizi  e  dei   difetti  dell'  aristocrazia    del 
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sangue,  e  nessuna  delle  virtù  che  1'  onorano,  anche 
nello  stato  di  decadenza  a  cui  giunse. 

Da  ogni  parte  vien  tacciata  di  sordida ,  di  tac- 
cagna, di  egoista,  insensibile  ad  ogni  delicato  sentire 
ed  alle  altrui  sofferenze,  di  cui  si  fa  strumento,  per 
ispremere  tesori  con  impertinenti  usure  più  o  meno 
manifeste. 

-Scrisse  un  giovane  poeta: 

Havvi  talun  cui  provvida    natura 
Diede  nascendo  un  cuore  di  macigno, 
Né  orologio  vid'  io  su  pietra  dura 
Con  più  perfetto  ordigno. 

Sono  a  migliaia  fra  noi  costoro,  e  sventuratamente 
sono  sparsi  in  ogni  parte  d' Italia,  senza  notevole  di- 
sparità, a  mungere  il  danaro  degli  inesperti,  le  ric- 
chezze dei  patrizi  dissipati,  e  persino  i  più  sacri  ri- 
sparmi dell'uomo  operoso  —  il  quale  per  il  fascino, 
che  esercita  ora  su  tutti  la  teorica  contagiosa  dei 
facili  guadagni,  incautamente  incespica  nell'agguato. 

Continuerò  francamente  a  svelare,  anche  in  questo 
argomento,  le  piaghe  che  ci  torturano,  convinto  ora 
come  sempre  con  Stuart  Mill,  u  che  non  si  possono 
Il  ne  prevenire  ne  guarire,  come  quelli  del  corpo,  i 
j)  mali  del  civile  consorzio,  senza  scoprirli  e  parlarne 
-Il  pubblicamente.   '5 

Vi  ha  adunque  chi  non  si  perita  chiamare  l'aristo- 
crazia del  danaro  il  flagello  d' Italia.  Non  è  che  le 
altre  nazioni  civili  sieno  immuni  dalla  piaga  di  que- 
sti uomini,  che  fra  noi  mi  si  qualificano  disonesti, 
individualisti,  aggiotatori,  adoratori  del  Vitello  d'Oro, 
ed  a  cui    s' immola    quanto  vi   ha    di   più    santo   nel 
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consorzio  civile.  Questi  esseri  petulanti ,  vaporosi ,. 
scettici  in  politica  ed  in  religione,  diffidenti,  usurai 
della  peggiore  specie ,  sordidi ,  magri  nel  sapere  e 
scaltrissimi  nello  estorcere  per  ogni  mezzo  —  senza 
quasi  che  altri  si  avveda  —  la  fortuna  degli  incauti, 
dei  meno  avveduti,  e  dei  tanti  in  cui  solleticasi  Tavi- 
dità  di  moltiplicar  danaro  senza  fatica,  pullulano  ed 
ammorbano  da  per  tutto;  ma  per  l'Italia  le  triste 
conseguenze  di  questa  infermità  sociale  sono  infinita- 
mente più   esiziali. 

È  antico  il  dettato,  che  i  piccoli  pesci  sono  divo- 
rati dai  grossi.  Ma  se  poco  monta  che  le  balene  in- 
ghiottiscano nei  mari  nordici  e  nei  paraggi  di  Ter- 
ranova milioni  di  merluzzi,  affinchè  non  si  riproducano 
a  miliardi — sarebbe  fatale  che  un'invasione  di  ba- 
lene 0  di  altri  mostri  marini  venisse  a  menare 
strage  nella  già  scarsa  pescagione  del  Mediterraneo 
e  dell'Adriatico.  Anche  in  Francia,  in  Inghilterra  e 
sopratutto  in  America,  dove  seppero  portare  il  diso- 
nore sino  nelle  alte  regioni  del  potere ,  sono  affa- 
risti che  tendono  insidie  alla  fortuna  di  migliaja 
e  migliaja  di  famiglie,  le  quali  ne  vanno  poscia  smunte 
e  desolate;  ma  fra  quei  popoli  è  immensa  la  ric- 
chezza sparsa  su  tutta  la  superficie  del  paese,  im- 
mensa l' operosità  degli  individui,  ed  immensa  e  ra- 
pida la  riproduzione  dei  capitali  per  parte  di  co- 
loro, che  si  lasciarono  adescare  dagli  ami  avvele- 
nati. In  Italia  invece  la  ricchezza  è  scarsa  ,  e  per 
lo  più  radunata  nei  grandi  centri:  i  risparmi  pochi: 
l'inerzia  grande:  l'inopia  molta  —  per  cui  torna  esi- 
ziale alla  pubblica  fortuna  l'arte  di  coloro,  che 
tendono  ad  assorbire,  i  piccoli  capitali  ed  i  risparmi 
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di  tanti  incauti  che  si  lasciano  sedurre  ad  imitare 
il  cane  della  favola,  senza  poi  avere  l'energia  e  la 
tenace  volontà  di  lavorare  o  reintegrarsi  delle  patite 
clandestine  usurpazioni. 

In  Italia,  più  che  altrove,  sarebbe  desiderabile  che 
F irradiamento  dei  capitali  si  effettuasse  dai  centri 
alle  periferie,  e  non  dalle  periferie  ai  centri,  dove  so- 
gliono essere  assorbiti  da  mani  parassite,  che  se  ne 
fanno  strumento  di  nuovi  malefici. 

Vien  pur  notato  nei  rapporti ,  che  non  sempre 
r  aristocrazia  del  danaro  e  degli  affaristi  esce  im- 
mune dalle  sue  temerarie  imprese.  Molti  rimangono 
schiacciati  sotto  il  peso  delle  loro  improntitudini  ; 
ma  però  rimane  sempre  vero,  che  i  più  accorti  ed  i 
più  previdenti  fra  costoro  fiutano  di  lontano  i  di- 
sastri finanziari,  a  cui  prelusero  i  loro  fantastici  edi- 
fizi,  e  san  porsi  in  salvo,  lasciando  nelle  rovine  i 
minori  capitalisti  ed  il  minuto  popolo  degli  azionisti^ 
che  per  avidità  ed  ignoranza  si  lasciò  prendere  fra 
le  tagliuole  fatali  di  azzardose  speculazioni.  Dimodo- 
ché, se  il  pudore  lo  consentisse,  potrebbero  ripetere 
col  Griusti 

Noi  valentuomini 
Siam  sempre  ritti 
Godendo  i  frutti 
Del  mal  di  tutti  : 

Investite  da  quelle  spire  infernali  si  videro  ono- 
rande famiglie  volgere  alla  rovina.  All'apogeo  del- 
l'infuriare di  quel  turbine  di  forbite  scroccherie 
(1872-73)  si  videro  in  gran  numero  uomini  laboriosi 
che  avevano  lavorato  e  stentata  la  vita  per  molti 
lustri  in  Italia   e  fuori   col  fine   di  raggranellare  un 

17 
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marsupio  a  sollievo  degli  ultimi  anni  del  vivere  loro 
perdere  in  brevi  giorni  ogni  loro  avere;  ed  il  de- 
lirio giunse  a  tal  segno,  che  agiati  industriali,  mo- 
desti commercianti ,  preti  e  contadini  realizzarono 
merci  e  crediti,  vendettero  stabili  ed  oggetti  preziosi^ 
per  gettare  ogni  fortuna  nella  voragine  dei  giuocM 
aieatorii;  rimanendovi  infranti. 

Ora  cbe  tante  rovine  resero  esperte  le  vittime,  ed 
il  pubblico  in  generale,  sarebbe  ad  augurarsi  che 
l'aristocrazia  del  danaro  e  degli  affaristi  volgesse 
la  mente  ad  impiegare  gl'immensi  capitali,  che  ha 
con  tanta  rapidità  raccolto,  nelle  grandi  imprese 
industriali,  agricole,  commerciali,  e  marittime,,  od  a 
fornire  ad  oneste  condizioni  i  capitali  a  quegli  uo- 
mini intraprendenti,  che  più  di  loro  fossero  capaci, 
in  tali  profìcui  lavori.  Siccome  sarebbe  pure  ad  augu- 
rar si^  che  si  guarisse  dal  delirio  dei  subiti  guadagni 
senza  adeguati  sforzi^  e  senza  il  lavoro  della  mano 
e  dell'ingegno,  e  si  pensasse  da  ognuno,  in  ragione 
delle  proprie  forze",  che  soltanto  l'agricoltura,  l'in- 
dustria ed  il  commercio  possono  dare  quell'agia- 
tezza, che  è  scevra  da  rimorsi,  e  da  mire  stolidamente 
vane  ed  ambiziose. 

Senza  una  solida  istruzione,  e  senza  una  moi*ale  a 
tutta  prova^  non  è  da  ripromettersi  cosi  di  leggieri 
fra  noi  un  cambiamento  d' indirizzo  —  infiacchiti  come 
siamo  da  tradizioni  d'inerzia  e  di  mollezza,  alimen- 
tate, pei  loro  fini,  dai  governi  che  furono.  Svegliati 
d'improvviso,  dopo  secoli  di  torpore,  fummo  tratti, 
parlo  in  generale,  nell'orbita  delle  idee  democratiche, 
senza  essere  forniti  di  tutte  quelle  virtù,  che  val- 
gono a  temperarne  le  avventate  esigenze,  ed  a  smi- 
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unirne  i  pericoli.  E  fra  i  pericoli  il  Tocqueville  (1) 
addita  con  acuto  discernimento  quelli  su  cui  io  tengo 
ora  discorso,  e  le  cui  spire  tendono  fra  noi  a  sof- 
focare le  più  nobili  ambizioni. 

u  L'un  des  caractéres  distinctifs  des  siécles  dé- 
71  mocratiqueS;  e' est  le  goùt  qu'y  éprouvent  tous 
n  les  hommes  pour  les  succés  faciles  et  les  jouis- 
n  sances  présentes.  La  plupart  de  ceux  qui  vivent 
T)  dans  les  temps  d'égalité  son  pleins  d^une  ambition 

V  tout  à  la  fois  vive  et  molle;    ils    veulent    obtenir 

V  sur-le-champ  les  grands  succés,  mais  ils  désireraient 
ìì  se  dispenser  des  grands  efforts.   ;? 

L'aristocrazia  del  danaro  e  degli  affaristi  è  più 
operosa  dell'  aristocrazia  del  sangue,  ciò  che  è  sempre 
ài  buon  augurio.  Esercita  influenza  sulle  altre  classi 
sociali  in  ragione  delle  sue  ricchezze  che  sono  sem- 
pre procaci,  ed  in  ragione  del  bisogno  che  si  abbia  di 
ricorrere  ad  essa  per  danaro  —  quantunque  in  fondo 
si  detesta  e  si  odia.  Essa  tenta  con  ogni  mezzo  —  non 
escluso  quello  dell'  ostentazione  e  del  lusso,  in  cui  sa 
serbare  debita  misura  a  seconda  delle  acquisite  ric- 
chezze, che  vuol  conservare  ed  accrescere  —  di  sosti- 
tuirsi air  aristocrazia  della  nascita.  Questa ,  a  sua 
volta,  simula  di  affratellar  vi  si,  ma  la  schernisce  di 
sottecchi,  e  con  finissima  ironìa  —  salvo  sia  costretta, 
per  malvagità  di  fortuna ,  ad  accoglierla  nel  suo 
grembo  con  vincoli  di  sangue. 

E  molto  sollecita  per  tutta  Italia  all'educazione  ed 
all'istruzione  dei  figli  —  con  miglior  fortuna  rispetto 
alle  fanciulle,  che  non  rispetto  ai  giovani,   a    cui  le 

(1)  Op.  cit.  voi.  in,  pag.  29. 
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improvvise  ricchezze  fanno  sovente  dar  volta  al  cer- 
vello, e  tener  bordone  alla  gioventù  delF  aristo- 
crazia nobiliare  nelle  sue  abitudini  meno  corrette ,. 
e  ne'  suoi  stravizi  di  ogni  guisa.  In  generale  però  la. 
gioventù  è  migliore  dei  padri,  ama  le  nuove  istitu- 
zioni,  ed  è  apertamente  liberale. 

Il  clero  ba  qualche  influenza  sulla  donna,  special- 
mente nelle  provincie  Napoletane  ed  insulari,  ma. 
nessuna  sugli  uomini  e  sulla  gioventù  della  catego- 
ria di  cui  parlo.  La  donna  ha  poca  istruzione,  e  rie^ 
sce  di  rado  ad  eguagliare  la  delicatezza  e  la  forbi-^ 
tozza  dei  modi  della  innata  e  tradizionale  educazione 
che  han  le  signore  del  patriziato.  L'aristocrazia  del 
danaro,  salvo  poche  eccezioni,  è  inoltre  caritatevole 
per  ostentazione  e  per  calcolo ,  e  non  per  bontà  di 
animo. 

Lo  scetticismo  galante,  ed  il  bigottismo    cieco    sì 
dividono  le  gentildonne  di   questa    aristocrazia;    ma 
in  grande    maggioranza    sono  costumate    ed    oneste;,, 
benché  gli  uomini  lascino  da  questo  lato  molto  a  de- 
siderare. 

La  vita  di  famiglia  è  per  lo  più  modesta,  e  tutto 
in  essa  è  bene  ordinato,  quand'anche  al  di  fuori  si 
faccia  mostra  di  lusso  e  di  sfarzoso  corredo,  che  sia 
indizio  di  grande  opulenza. 

In  alcune  relazioni  si  fanno  censure  riguardo  ai 
facili  amori,  ed  all'inconseguenza  fra  la  religione 
che  si  ostenta  con  fervore,  e  la  condotta  poco  cor- 
retta, od  almeno  poco  riservata  di  una  piccola  parte 
del  bel  sesso  in  alcuni  notevoli  centri;  ma  ciò  deve 
perdonarsi  all'umana  fragilità,  e  non  attribuirsi  a 
vero  pervertimento  della   nostra  donna   —  perverti- 
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«nento  che  non  esiste  in  Italia,  se  non  nella  mente  di 
«coloro,  che  vogliono  menomare  le  proprie  colpe,  e 
le  proprie  leggerezze  coli' inventarne  ad  ogni  costo 
a  danno  della  parte  più  debole,  più  eletta,  e  più  ri- 
spettabile del  genere  umano.  E  giustizia  codesta? 
In  fatto  di  costumi  muliebri  era  ben  altrimenti  cen- 
surabile il  secolo  scorso^  e  citerò  di  nuovo  il  Baretti, 
il  quale  narra  che  la  gentildonna  u  e  accompagnata 
77  alla  chiesa  dal  cicisbeo,  e  dopo  la  messa,  prima 
77  di  lasciare  il  posto  s'inginocchia,  si  segna,  recita 
77  una  corta  preghiera,  dà  il  libro  nel  quale  ha  letto 
77  durante  la  messa  al  cicisbeo^  prende  il  ventaglio, 
77  si  alza,  si  segna  nuovamente,  fa  riverenza  all'al- 
J7  tare  maggiore^  ed  esce  preceduta  dal  suo  cicisbeo^ 
}j  che  le  presenta  V  acqua  santa,  le  solleva  la  tenda, 
37  e  le  dà  la  mano  per  ritornare  a  casa  77  (1).  Que- 
sto si  che  potrebbe  dirsi  un  offrire  V  anima  a  Dio,  ed 
il  corpo  al  demonio,  come  sfacciatamente  e  per  sem- 
iplici  induzioni  suol  dirsi  oggidì  da  molti  rumorosi  fa- 
nulloni  rispetto  a  molte  gentili  donne  italiane.  —  Ciò 
che  piuttosto  si  riscontra  sovente  oggidì  nelle  alte 
classi  sociali,  anche  in  fatto  di  vere  passioni  amo- 
rose, non  è  la  colpa,  non  è  la  corruzione  nelle  sue 
forme  più  manifeste,  ma  è  lo  scetticismo.  Non  più 
quelle  virtù  sovrumane;  ma  neppure  quegli  ostinati 
e  ardenti  vizi,  che  umiliano  e  deturpano  V  umana  di- 
gnità. In  generale  signoreggia  un  giusto  mezzo  eh'  al- 
tri direbbe  scipito,  e  che  io  direi  piuttosto  dignitoso 
-e  conciliante,  perchè,  non  escludendo  l'amore,  implica 
ila  stima,  e  nei  pochi  casi  incurabili  consiglia  la  ras- 
segnazione. 

(1)  Op.  cit.  pag.  235. 
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Vuoisi  distinguere  nell'aristocrazia  del  danaro  quella 
piccola  parte  di  essa,  che  lia  saputo  accumulare  grandi 
ricchezze  col  lungo  lavoro ,  intemerato  ed  onesto , 
nell'industria,  nell'agricoltura,  o  nei  commerci,  mentre 
mi  viene  questa  additata  come  modello  di  ogni  virtù 
cittadina.  Amore  al  lavoro,  serietà  di  propositi,  buona 
amministrazione,  fedeltà  alla  parola,  rara  modestia, 
che  talvolta  assume  le  sembianze  di  rozzezza ,  son 
tutte  qualità  che  si  rinvengono  in  coloro,  i  quali  col 
sudore,  della  fronte  salirono  in  grande  fortuna,  ed  i 
cui  figli  seguono  in  massima  parte  le  onorate  orme, 
dei  padri. 

E  di  tali  eccezioni  vanno  liete,  fra  le  altre  città 
italiane,  Genova,  Bari,  Como,  Massa  (Toscana),  Biella, 
Messina,  Palermo,  Porto  Maurizio,  Padova,  Venezia, 
Milano,  ecc.,  ecc.,  e  fra  questa  eletta  vanno  onorati 
i  nomi  dei  Torlonia,  dei  Giovanelli,  dei  Bombrini,  dei 
Florio,  dei  P.  Carpegna,  dei  Papadopoli,  dei  Bai- 
duino,  dei  Baracco,  dei  Pastorino,  dei  Danovaro,  dei 
Belinzaghi,  dei  Litta,  dei  Ginori  Lisci,  dei  Ridolfi, 
dei  Ricasoli,  dei  Rossi  (Alessandro)  dei  Fabbricotti, 
dei  Larderei,  dei  Trieste,  dei  Camerini  (Luigi)  ecc.  ecc. 

Ho  fiducia  che  nessuno  in  Italia  vorrà  imbronciarsi 
meco  per  aver  assunto  l'aspro  compito  di  rendere 
palesi  le  condizioni  delle  classi  più  civili  del  nostro 
popolo  —  tanto  più  ora  che  si  vogliono  fare  inchie- 
ste sulle  classi  lavoratrici;  avvegnaché,  in  virtù  del 
precetto  di  Talete  —  conosci  te  stesso  —  utile  agli 
individui  come  alle  nazioni,  io  credo  invece  di  aver 
fatto  opera  onesta,  civile,  rigeneratrice. 
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La  moralità  in  Italia. 

Nel-  mentre  che  io  faceva  questi  studi  di  sociolo- 
gia contemporanea  una  gran  parte  del  giornalismo 
italiano ,  e  ciò  gli  arreca  grande  onore  ,  ha  indetta 
una  crociata,  anzi  una  guerra  di  esterminio  contro 
l'immoralità,  che  minaccia  da  ogni  lato  di  renderci 
ludibrio  degli  altri  popoli  civili. 

Oltre  a  ciò  eminenti  patriotti,  quali  il  De  Sanctis^ 
il  Mamiani ,  il  Siotto-Pintor  e  molti  altri  avvalora- 
rono simile  appello  con  dotti  scritti. 

Sin  qui  però,  per  quanto  mi  è  accaduto  di  leggere, 
si  sta  sul  vago,  sia  riguardo  alle  cause,  sia,  e  più  an- 
cora, riguardo  ai  rimedi.  Si  giudica  dagli  indizi^  che 
a  dir  vero  sono  abbastanza  tristamente  eloquenti,  e 
si  declama,  parlando  in  generale,  più  che  non  si  ra- 
gioni con  operativo  discernimento. 

Fin  dal  1874,  nel  condurre  altri  studi  sociali,  mi 
avvidi  che  eranvi  dei  grandi  problemi  da  studiare 
riguardo  al  livello  morale  degli  Italiani.  Ma  io  che 
soglio,  per  quanto  possibile,  penetrare  nel  fondo  delle 
questioni,  non  contentandomi  delle  apparenze,  volli 
tentare  le  presenti  indagini  sulle  condizioni  morali, 
sociali  e  politiche  delle  varie  classi  della  nostra  so- 
cietà. 
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Ma  intanto  che  davo  mano  a  questi  lunghi  e  fa- 
ticosi studi  la  marea  dell'immoralità  apparve  progre- 
dita in  modo  da  mettere  a  rumore  il  campo  giorna- 
listico. 

Noi  abbiamo  Tabitudine  di  ricercare  ogni  sentina 
di  vizi,  di  malafede  e  di  turpitudini  nelle  classi  infe- 
riori del  nostro  popolo.  Se  vogliamo  davvero  rigene- 
rare l'Italia  dobbiamo  invece,  od  almeno  in  pari  tempo, 
fare  eguali  indagini  nelle  classi  superiori  del  civile 
consorzio,  nelle  classi  (parlo  in  generale)  dirigenti  e 
prevalenti.  Il  maggior  male  io  l'ho  riscontrato  in  esse. 
Il  minuto  popolo  prevarica  per  mille  ragioni,  che  qui 
non  è  il  caso  di  eéporre,  ma  in  notevole  parte  ne  ri- 
cade la  responsabilità  sulle  classi  agiate,  civili  e  colte. 

Certo  che  il  ripetersi  di  tante  nequizie  fa  un  ef- 
fetto lugubre  nel  paese.  Ma  conviene  avvertire  che 
il  minuto  popolo  forma  la  parte  maggiore  della  no- 
stra popolazione. 

Perciò,  quando  si  ripetono  fra  di  esso  tanti  afflig- 
genti delitti  e  tanti  ributtanti  atti  di  immoralità , 
si  deve  tener  conto  delle  proporzioni  numeriche  fra 
le  classi  inferiori  e  le  superiori  del  civile  consorzio. 
Inoltre  va  pure  considerato  che  fra  il  minuto  popolo 
si  scapestra  e  si  delinque  ,  quando  per  bisogno  ,  e 
quando  per  indole  malvagia,  senza  por  mente  al  co- 
dice penale  ed  agli  agguati  degli  ufficiali  di  pubblica 
sicurezza,  per  cui  i  perversi  cadono  nel  dominio  di  quel 
codice,  e  fra  le  unghie  della  polizia.  Fra  le  alte  classi 
invece  si  scapestra  e  si  delinque,  vuoi  per  avidità, 
vuoi  per  malvolere,  vuoi  per  smodate  ambizioni,  po- 
nendo somma  e  astuta  cura,  e  mettendo  in  giuoco 
ogni  fina  ed   insidiosa  arte   per   non  cadere  nel    do- 
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minio  del  codice  penale  ,  che  ora  si  rasenta  senza 
marcarne  i  limiti,  ed  ora  con  fortunata  impudenza  si 
salta  di  pie  pari.  In  quanto  agli  agguati  degli  uffi- 
ciali di  pubblica  sicurezza  non  ci  si  pensa  affatto, 
percbè  a  questi  fedeli  e  perseguitati  vigili  non  viene 
nemmeno  per  ombra  il  dubbio  cbe  fra  le  classi  civili 
e  colte  vi  siano  tanti,  che  commettono  ogni  sorta  di 
nefande  azioni. 

Ecco  percbè  in  generale  si  grida  tanto  contro  il 
pervertimento  delle  basse  classi,  senza  accorgersi  cbe 
nelle  alte  la  demoralizzazione  vi  è  più  intensa  ed  esi- 
ziale appunto  perchè  più  raffinata  e  più  nascosta. 

Il  Boccardo  diceva  che  u  i  fanciulli  del  popolo  in 
■V  gran  parte  entrano  nelle  scuole  ignoranti  per  uscir 

V  harhari.  ...  e  così  si  spiega  il  segreto  di  quel  pro- 

V  fondo  guasto  morale,  per  cui  non  ci  è  dato  volgere 
»  lo  sguardo  sulle  colonne  di  un  giornale  senza  leg- 
«  gervi  una  nefanda  serie  di  misfatti  contro  le  vite 
il  umane,  contro  la  jprojprietàj  porgendo  malsano  ali- 
?7  mento  alla  depravata  curiosità  dei  nostri  volghi  ti. 

Se  r  illustre  mio  amico  vorrà  seguirmi  in  questo 
lavoro,  egli  si  accorgerà  quale  nefanda  serie  di  mi- 
sfatti (sui  generis)  si  commettano  impunemente  fra  le 
classi  prevalenti ,  colte  ed  agiate ,  senza  che  i  loro 
figli  sieno  entrati  nelle  scuole  ignoranti ^  ne  usciti 
harhari!  Come  pure  dovrà  meco  convenire  che  la 
depravazione  nelle  classi  civili  e  dirigenti  è  assai  più 
infesta  e  micidiale  pel  nostro  paese  di  quella  delle 
plebi.  Q,uest'ultima,  cioè  la  depravazione  delle  plebi 
in  ogni  modo  non  ha  la  forza  d'irradiamento  necessa- 
ria per  infirmarne  l'alte  classi;  quando  invece  la  cor- 
TLittela  ed  il  putridume  d'in  alto,  prima  o  poi,  penetra 
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nelle  classi  inferiori  e  le  pervertisce,  climodocliè  tutta 

il  corpo  sociale  corre  pericolo   di  rimanerne  infetto. 

Le  virtù,  la  Dio  mercè,  non  sono  sbandite  dall'I-^ 
talia,  la  moralità  vi  ha  salde  radici,  ma  non  è  pur- 
troppo nelle  classi  alte  dove  convenga  preferibilmente 
rintracciarle. 

Le  cause  del  pervertimento  morale  che  tiene  agi- 
tato Tanimo  degli  uomini  onesti,  e  che  pone  la  pa- 
tria a  repentaglio  di  grandi  pericoli ,  sono  fra  noi 
molteplici.  Mi  limiterò  citarne  alcune  fra  le  più  evi- 
denti. Senza  riandare  sulla  schiavitù  secolare,  od  i 
domimi  e  predominii  stranieri  che  hanno  fatto  mal- 
governo dell'Italia  spegnendovi  ogni  alito  di  vita  e 
di  carattere  nazionale,  e  più  specialmente  della  mala 
signoria  spagnuola,  che  ci  lasciò  germi  di  corruzione 
e  di  abbattimento  morale  di  lunga  e  difficile  guari- 
gione,  dirò  poche  parole  sulle  ultime  tirannidi,  ora 
aspre  ed  ora  insidiose,  e  più  o  meno  dorate  che  più 
di  recente  ci  afflissero. 

Il  sentimento  nazionale  si  fece  gigante  in  Italia 
dal  1815  in  poi.  Questo  sentimento  fu  alimentato  e 
rinfocolato  sopratutto  da  quella  mente  elevata  e  pura 
del  Mazzini ,  che  esercitava,  come  dissi,  un  fascino 
irresistibile  sulla  nostra  gioventù,  e  che  fu  il  primo 
apostolo  della  unità  nazionale. 

Tale  lunga  e  feroce  lotta  fra  governanti  e  gover- 
nati, nella  quale  tutti  i  mezzi  si  tenevano  per  leciti 
onde  fiaccarsi,  distruggersi,  o  prevalere  a  vicenda, 
non  poteva  certo  contribuire  a  tener  alto  ed  in  onore 
il  senso  morale  nella  generalità  delle  popolazioni,  le 
quali  negli  aborriti  governi  non  ravvisavano  che  dei. 
nemici. 
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Da  un  lato  congiure,  sètte,  intingimenti,  odii,  ran- 
cori ed  insigni  vendette  patriottiche;  e  dall'altro  per- 
versità, seduzioni,  lenocinli,  persecuzioni  e  repressioni 
sanguinose.  Come  poteva  un  popolo  in  balia  di  tante 
sventure  educarsi  come  si  conveniva  all'  onesto  ed 
al  retto?  Non  basteranno  forse  ancora  parecchi  lustri 
a  risanare  il  nostro  paese  da  quelle  infauste  tradizioni.- 

Infatti  anche  oggidì  non  sono  pochi  coloro,  che  nel 
«•overno  ravvisano  un  avversario,  con  cui  sia  lecito  lot- 
tare  ad  oltranza  senza  mancare  ai  proprii  doveri  di 
cittadino. 

Il  miracoloso  nostro  risorgimento  ha  destato  nel- 
l'ordine economico-sociale  delle  perturbazioni  e  degli 
attriti  inerenti  e  connaturali  a  tutte  le  grandi  com- 
mozioni popolari.  Pochi  i  gaudenti  ;  molti  gli  spostati 
e  gl'immiseriti  ;  pochi  gli  uomini  modesti,  rassegnati 
ed  operosi;  molti  gli  ambiziosi,  gli  intemperanti  e  gli 
audaci.  Perciò  l'eterna  lotta,  come  notava  il  Vico, 
fra  il  ricco  ed  il  povero  (relativa)  si  è  fatta  più  ar- 
dente,  e  sovente  si  combatte  in  essa,  non  solo  con 
armi  disuguali,  ma  anche  disoneste.  Gioja  aveva  ra- 
gione nel  paragonare  l'umana  società  ad  una  cajppO' 
najaj  dove  le  galline  vecchie  maltrattano  con  violenza 
le  nuove  venute,  e  quest'ultime  vogliono  nonostante 
condividere  le  civaje  a  forza  ! 

Una  crudele  necessità  per  mantenere  illeso  l'onor 
nazionale  ha  costretto  i  nostri  governanti  a  soprac- 
caricare d'imposte  il  paese,  sovente  con  poco  discer- 
nimento^ e  senza  por  mente  ai  rudimenti  della  giu- 
stizia distributiva,  ed  a  sopraccaricarlo  fuori  d'ogni 
limite  in  ragione  della  sua  forza  produttiva  e  con- 
tributiva. 
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La  conseguenza  di  questo  risoluto,  ma  in  parte  in- 
-consulto  procedere  onde  raggiungere  il  pareggio,  non 
collo  stimolare  con  grandi  provvedimenti  la  produzione 
nazionale  sotto  tutti  gli  aspetti,  ma  col  sottrarre  vio- 
lentemente una  parte  del  capitale  indispensabile  al 
lavoro,  è  stata  ed  è,  che  fra  il  contribuente  ed  il  fisco 
ferve  un  certame  di  astuzie,  di  viziosi  accorgimenti,  di 
mendaci,  di  mala  fede  e  di  avversioni,  che  nessuno 
vorrà  negarlo,  abituano  le  popolazioni  a  creder  lecito 
l'illecito,  onesto  il  disonesto,  quando  trattasi  di  fro- 
dare il  tesoro  nazionale.  Io  quindi  ravviso  anche  in 
-questo  fatto  una  causa  latente  e  perniciosissima  di 
demoralizzione. 

Vi  ha  pure  in  Italia  un'altra  grande  piaga,  che  rende 
fradicia  tanta  parte  delle  classi  prevalenti. 

Questa  consiste  nel  favoritismo,  che  fa  guasti  no- 
tevoli nelle  alte  regioni  del  potere. 

E  una  specie  di  nejpotismo  (sui  generis)  moderno, 

■che  se  non  vi  si  mette  e  presto  la  falce  dentro  per 

sradicarlo  dalla  radice,  o  per  meglio  dire  dal  vertice, 

ritalia  corre  pericolo  di  divenire  in  breve  tempo  un 

paese  inospitale  per  la  gente  onesta. 

Tutto,  0  quasi  tutto  si  ottiene  fra  noi  mercè  delle 
sollecitazioni,  delle  raccomandazioni,  degli  impe- 
gni d'  alti  personaggi,  se  non  più  dall'  alcova  come 
in  altri  tempi  più  molesti;  dimodoché,  in  generale, 
chi  ha  più  ^Dadroni  e  più  influenti  dà  la  berta,  anche 
senza  capacità,  agli  uomini  di  vero  merito,  modesti 
e  riservati. 

Pur  troppo  questo  cancro,  da  cui  non  poterono  an- 
dare immuni  i  nostri  uomini  di  stato  più  intemerati, 
Ila  un  velenoso  stimolo  nelle    questioni  e  nelle  gare 


LA  jioralita'  in  ITALIA.  269:- 

dei  partiti  politici.  Ci  vuole  quasi  una  virtù  sovru- 
mana per  andarne  incolumi. 

Del  resto  io  mi  affatico  invano  per  rintracciare  e 
stabilire  i  termini  della  moralità  politica. 

Ma  appunto  perchè  la  moralità  politica  ha  limiti 
indeterminati,  e  perchè  essa  va  incontro  ad  eccezioni 
che  vengono  giustificate  dalla  ragion  di  StatOy  con- 
vien  con  retto  discernimento  saperla  sceverare  dalia- 
moralità  sociale,  da  quella  moralità  cioè,  che  fa  del 
cittadino  un  uomo  di  onore  in  faccia  al  civile  con- 
sorzio. 

Tutto  ciò  che  abbia  le  sembianze  della  corruzione 
nell'alte  regioni  del  potere,  e  tanto  più  tutto  ciò  che  sia. 
corruzione  materiale  e  morale  sotto  larvate  forme,  urta 
il  senso  morale  delle  popolazioni,  e  le  rende  meno  solle- 
cite della  dignità  personale^  imperocché  gli  esempi  di 
corruttela  che  vengono  dall'alto  sono  infesti  e  conta- 
giosi oltre  ogni  credere,  e  viziano  a  lungo  andare 
tutto  l'ambiente  sociale.  La  storia  ce  ne  offre  esempi 
funesti. 

L'alta  moralità  dei  nostri  uomini  di  stato  non  può 
la  Dio  mercè  essere  messa  in  dubbio  da  nessuno;  e  non 
è  una  delle  nostre  minori  glorie,  se  si  considera  per- 
quali  cataclismi  siamo  passati,  e  cosa  accade  pressa 
tutti  i  popoli  in  simili  contingenze ,  ma  con  tutto- 
ciò  non  seppero  salvarsi,  o  assai  di  rado,  dalle  sedu- 
zioni artificiose  della  politica,  dalle  adulazioni,  dalle 
sorprese,  dalle  pressioni  più  o  meno  autorevoli,  in 
guisa  che  è  invalsa  per  tutta  Italia  la  degradante  con- 
vinzione che  nulla  possa  ottenersi  anche  di  giusto  e 
di  onesto  dalle  pubbliche  amministrazioni  senza  pre- 
ghiere, senza  sollecitazioni  e  senza  potenti  influenze,. 
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€  che  con  questi  spregevoli  espedienti  tutto  si  possa 
conseguire  anche  nelle  pretese  e  nelle  aspirazioni  me- 
no che  oneste,  meno  che  giuste,  meno  che  delicate 
ed  attendibili. 

Provate  in  Italia  a  stuzzicare  su  questo  argomento 
il  primo  gentiluomo,  il  primo  popolano,  il  primo  ma- 
scalzone che  incontrate ,  e  vi  sentirete  ripetere  da 
tutti  questo  triste  ed  umiliante  ritornello. 

Se  nell'alta  e  media  Italia  vi  sono  potenti  e  ric- 
€hi  sodalizj,  ai  quali  tutto  è  dato  ottenere  quasi  a 
chiusi  occhi  per  la  grande  influenza  che  esercitano 
negli  uffici  governativi;  in  altre  parti  invece  si  aveva, 
ed  in  parte  si  ha  ancora,  la  falsa  credenza  che  col- 
Falta  Maffìa  e  coli' alta  Camorra  si  arrivi  agli  stessi 
risultati. 

Un  uomo  eminente  delle  provincie  meridionali,  di 
grande  autorità  e  rettitudine,  da  me  interpellato  sulla 
Camorra  mi  scriveva   queste  precise  parole. 

u  La  Camorra  penetra  nelle  segrete  del  carcere, 
ì)  agli  uffìcii  della  Questura  e  al  gabinetto  di  tutte 
77  le  autorità.  Chi  fa  la  parte  della  suprema  dire- 
ìt  zione  della  Camorra  veste  da  gentiluomo ,  e  può 
77  avere  la  più  puntuale  ed  esatta  notizia  di  qualun- 
77   que  cosa  occorra  di  sapere  e  di  fare  77. 

Riguardo  all'alta  Maffìa  basta  il  ricordare  la  de- 
nunzia fattane  con  tanto  coraggio  dal  comm.  Calenda, 
Procuratore  generale  in  Palermo,  nelF  inaugurare 
l'anno  giuridico    del    1874. 

Recentemente  la  mano  vigorosa  del  ministro  Nico- 
tera  non  si  ristette  nel  colpire  anche  Yalta  Maffìa, 
Quest'  azione  energica  mise  già  in  evidenza  come  a 
Palermo  ve  ne  fossero  fra  i  censurati  37  di  milionari 
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€  27  tra  possidenti  più  o  meno  agiati,  ed  a  Girgenti 
sopra  35  di  notabili  conniventi  alla  Maffia  se  ne 
numerassero  6  di  milionari,  fra  cui  uno  con  800  mila 
lire  di  rendita. 

La  Camorra  lia  le  sue  leggi  ed  i  suoi  segreti  or- 
dinamenti,, e  la  Maffia  ha  il  suo  nefando  codice  FO- 
mertà,  col  quale  s'impone  anche  il  silenzio  ai  testi- 
moni nei  reati. 

Questa  putredine,  che  nelle  provincie  meridionali 
lia  antica  e  pur  troppo  salda  radice,  fece  scattare  da 
quell'animo  onesto  di  Massimo  d'Azeglio  sensi  di  se- 
vero biasimo  riguardo  a  quelle  regioni.  Egli  però  non 
si  avvide  che  col  generalizzare  correva  pericolo  di 
essere  ingiusto. 

Non  sono  tutte  le  provincie  di  quelle  nobili  regioni 
che  siano  fatte  mal  governo  di  quei  medioevali  lu- 
ridi e  foschi  sodalizii ,  ma  soltanto  la  provincia  di 
Napoli  riguardo  alla  Camorra,  e  quelle  di  Palermo, 
Girgenti  e  Caltanisetta  con  qualche  circondario  di 
altre  pravincie  rispetto  alla  Maffia. 

Ciò  che  accuora  e  richiama  tutta  la  sollecitudine 
dei  poteri  sociali  nella  Maffia  e  nella  Camorra  si  è 
il  vedervi  compartecipare  le  classi  colte,  civili,  e  più 
o  meno  ricche.  In  tutti  i  paesi  civili  del  mondo  si  for- 
mano sodalizj  e  congreghe  di  malfattori  e  di  ricat- 
tatori prepotenti.  Le  gesta  della  spietata  e  feroce 
società  dei  Trader's  Union  in  Inghilterra  ne  sia  un 
recente  esempio.  In  Italia  tutti  rammentano  le  bande 
àelV Artusio  e  del  Motino  in  Piemonte,  del  Prete  nel 
bergamasco,  degli  accoltellatori  nelle  Romagne,  del 
Passatore  nel  ferrarese,  dei  hriganti  che  funestarono 
alcune  fra  le  provincie  meridionali,  della  terribile  e 
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numerosa  masnada  di  depredatori  e  di  assassini  nella^ 
bassa  valle  del  Po  mantovano  e  nel  Polesine  di  Ro- 
vigo distrutta  dalla  Corte  stataria  di  Este  (1852)  ^ 
ma  dove  si  è  mai  trovato  che  dei  manipoli  di  uo-^ 
mini  appartenenti  alle  alte  e  medie  classi  sociali  vi 
tenessero  bordone,  come  avviene  rispetto  alla  Camorra 
ed  alla  Maflia?  In  nessun  luogo. 

Ciò  assolutamente,  mi  accuora  il  dirlo^  è  un  indi- 
zio di  grande  pervertimento  morale,  a  cui  deve  porsi 
adeguato  e  risoluto  rimedio.  —  Dai  dati  che  ho  rac- 
colto parmi  di  poter  fare  una  importante  distinzione 
fra  i  notabili  che  s'imbragano  nella  Camorra  e  quelli 
che  rinfrancano  la  Maffia. 

A  costo  d' essere  tacciato  d' impertinente  io  dico 
senza  reticenze  che  è  più  venale,  più  vile,  più  de- 
moralizzante e  più  ributtante  V  azione  di  coloro  fra 
le  classi  civili  e  colte,  che  si  affigliano  alla  Camorra, 
per  espilare  comunque  e  con  ogni  mal'  arte  danaro, 
scopo  precipuo  di  quel  detestabile  sodalizio  ;  che 
quella  di  coloro,  che  per  difendere  le  loro  proprietà 
e  la  loro  vita,  per  prepotere  ed  imporsi  sui  propri  con- 
cittadini e  sugli  avversari,  e  per  esercitare  pressione 
elettorale  non  isdegnano  il  vile  e  degradante  pro- 
posito di  far  comunella  coi  seguaci  della  Maffia  ;  la 
quale  se  tal  fiata  ha  di  mira  il  furto  per  necessità 
della  vita,  e  l'assassinio  per  vendetta,  in  generale  &i 
atteggia  per  tradizioni  arabe  a  voler  primeggiare 
con  mezzi  stolti  ed  audaci  sui  contadi  quali  drap- 
pelli di  hraviy  quali  compagnie  di  ventura,  Nell'una, 
l'esagerazione  dilettuosa  della  bravura  e  dell'eroismo 
conduce  per  lo  più  con  animo  aperto  ed  impavido  al 
delitto  ed  all'ignominia;  nell'altra  (nella  Camorra)  la 
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avidità  sordida,  il  vizio,  l'occulta  e  bassa  deprava- 
zione dell'  animo  ,  V  imperversare  degli  appetiti  più 
degradanti  conduce  ad  atti  d'immoralità  umilianti  e 
detestabili  sotto  ogni  aspetto,  e  diffonde  fra  il  popolo 
germi  fatali  e  deleteri  di  morale  prostituzione,  ed  un 
veleno  sottilissimo  che  spegne  ogni  sentimento  di  di- 
gnità personale. 

In  Napoli  havvi  poi  un'infima  plebe,  un  rifiuto  del 
popolo  ,  misero  ,  lacero  ,  ricoverato  in  luridi  covili  ^ 
pronto  sempre  per  vivere  ad  ogni  mal'arte,  compresa 
quella  di  prostituire  le  mogli  e  le  figlie ,  il  quale 
serve  di  docile  strumento  all'alta  Camorra  per  ogni 
sorta  di  maleficii  e  di  estorsioni. 

Egli  è  perciò  che  dovrebbe  essere  meno  difficile^ 
quando  lo  si  volesse,  con  mezzi  poderosi  ed  eccezio- 
nali, in  ragione  della  gravità  eccezionale  dei  fatti, 
lo  sradicare  fino  dalla  radice  la  Maffia,  che  non  il 
togliere  le  fitte  barbe  che  alimentano  la  putrida  can- 
crena della  Camorra. 

Gli  uomini  di  Stato  di  alta  levatura  debbono  sa- 
persi difendere  dalle  seduzioni  dei  potenti,  del  pari 
che  contro  le  sottilissime  arti  degli  avventurieri  in 
guanti  gialli ,  avvegnaché  gli  uni  e  gli  altri  con 
mezzi  diversi  tentano  di  sorprenderne  la  buona  fede 
e  la  religione  del  dovere. 

Confucio  scrisse  che  quei  principi  e  quei  ministri 
che  trascurano  un  uomo  di  merito  e  dabbene,  sono 
passibili  della  morte ,  imperochè  in  tal  guisa  pri- 
vano il  popolo  dei  benefici  che  quest'uomo  potrebbe 
arrecargli. 

In  Italia  non  sarebbero  pochi  i  ministri,  ai  quali 
potrebbe  applicarsi  il  senso  di  quel  dettato,  mentre 

18 
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non  solo  in  tesi  generale  non  si  ricercarono  ,  ne  si 
ricercano  con  grande  sollecitudine  gli  uomini  di  me- 
rito e  dabbene  nel  modesto  ambiente  in  cui  si  trovano; 
ma  si  costrinsero  e  si  costringono  quelli  fra  loro,  che 
non  sono  in  condizione  di  poter  vivere  nelF  oblio  a 
valersi  dei  mezzi  poco  decorosi,  di  cui  tenni  discorso, 
(sollecitazioni,  preghiere,  alte  influenze,  ecc.),  per  non 
rimanere  posposti  agli  uomini  mediocri,  ma  procaci, 
audaci  ed  insidiosamente  adulatori,  che  in  Italia  sin 
qui  riescirono  in  notevole  numero  ad  imporsi  all'inge- 
nuità di  molti  fra  i  nostri  governanti. 

Queste  vie  tortuose  offendono  la  dignità  personale, 
sono  maestre  di  prevaricazioni  per  gli  indelicati,  abi- 
tuano alle  simulazioni  ed  all'infingardaggine,  e  pon- 
gono ostacolo  alla  formazione  del  carattere,  che  non 
si  acquista  che  col  rispettar  gli  altri  in  se  stessi. 
Se  le  conseguenze  di  questo  detestabile  costume  non 
sono,  per  ciò  che  riguarda  le  pubbliche  amministra- 
zioni, ancora  più  deleterie,  dipende  perchè  una  volta 
che  siasi  conseguito  l'intento  di  assidersi  per  simili 
più  0  meno  ignominiose  maniere  al  banchetto  dello 
Stato,  e  di  aver  ottenuto  le  laute  prebende  e  gli  ambiti 
onori ,  succede  molto  sovente  fra  noi  in  questo  ar- 
gomento quello  che  si  riscontra  fra  le  fanciulle  di 
alcuni  paesi  d'Europa,  le  quali,  dopo  aver  transatto 
col  pudore^  divengono  ottime  mogli  ed  ottime  madri. 

La  demoralizzazione  massima  in  Italia  per  ciò  che 
riguarda  gli  affari  pecuniarii,  ed  in  generale  gli  in- 
teressi materiali  si  riscontra,  come  dissi  nel  prece- 
dente Capitolo,  fra  l'aristocrazia  del  denaro  e  degli 
uomini  di  affari. 

Uomini  avidi,  egoisti  e  taccagni,  tendono  al  pub- 
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blico  insidie  d'ogni  specie  per  trarlo  abilmente  nelle 
reti  clie  ad  esso  preparano,  onde  mandarlo  frusto  nei 
suoi  averi  e  scornato  per  la  sua  dabbenaggine.  Si 
fanno  per  tal  modo  ricchi  e  potenti,  senza  lavoro, 
senza  studio,  senza  fatica.  Questa  aristocrazia,  scet- 
tica in  religione  più  ancora  che  in  politica,  ha  tutti 
i  vizii ,  e  nessuna  o  quasi  nessuna  delle  virtù ,  che 
pure  serba  anche  oggidì  l' aristocrazia  del  sangue , 
sebbene  in  massima  parte  tanto  decaduta  e  rinvilita. 

La  sete  di  arricchire ,  che  mai  per  lo  passato  fu 
maggiore  dei  tempi  presenti,  causa  delle  orgie  delle 
subite  fortune;  il  disagio  economico  ch'arreca  il  caro 
dei  viveri  e  la  mancanza  delle  industrie,  e  quindi 
del  lavoro  onesto  e  ben  rimunerato;  ed  ì  bisogni 
reali  e  fittizi  che  ora  sono  cocenti  agevolano  l'opera 
di  demoralizzazione,  che  s'  irradia  nelF  alta  borghe- 
sia, e  pur  troppo  va  pure  mettendo  radici  là  dove  il 
cuore  della  nazione  batte  più  forte,  cioè  nelle  classi 
medie  ed  industriose. 

Ormai  il  mancare  di  parola  non  è  più  un  abbomi- 
nio,  quando  vi  si  acconcia  e  l'esige  l'interesse.  An- 
che fra  i  gentiluomini  non  si  presta  più  quel  culto 
che  si  prestava  in  altri  tempi  alla  parola  d'  onore. 
Tutto  al  più,  fra  i  più  austeri,  non  vi  si  viene  meno 
quando  ne  vada  di  mezzo  l'interesse  materiale  di  chi 
si  sia ,  ma  in  tutto  V  immenso  e  delicato  intreccio 
degli  altri  rapporti  sociali  non  si  ha  più  in  generale 
nessun  scrupolo  di  mancarvi. 

Quale  meraviglia  se,  procedendo  di  balza  in  balza 
per  questa  via ,  non  si  finisca  collo  scalzare  le  fon- 
damenta dell'ordine  sociale? 

Le  dottrine  smithiane  intese  ed    applicate  troppo 
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rigidamente  hanno  contribuito  a  quest'  opera  di  de- 
molizione, rendendo  padrone  del  campo  T  egoismo 
sotto  tutti  i  suoi  luridi,  sebbene  larvati,  aspetti.  Per- 
ciò crebbe,  in  causa  ancbe  delle  condizioni  economico- 
sociali  in  cui  versa  l'Italia,  la  lotta  feroce  e  storilo 
ad  armi  disuguali  fra  il  ricco  ed  il  povero,  l'abbiente 
ed  il  non  abbiente. 

Quindi  bandita  la  morale,  tutte  le  armi  sono  buone 
per  prepotere  a  qualunque  costo,  ed  è  sempre  il  più 
debole  che  vi  rimane  oppresso.  Ed  i  più  deboli  alla 
loro  volta  reagiscono  colla  violenza,  quando  depra- 
vandosi sulle  orme  dei  potenti  non  bastano  a  pren- 
dere la  rivincita. 

Guai  a  chi  avvisasse  di  rintracciare  e  di  invocare 
l'ausilio  disinteressato  dei  poteri  sociali,  dove  l'egoi- 
smo non  attecchisce  e  non  può  seriamente  attecchire. 
Intanto  civiltà,  educazione,  religione  e  morale  sono 
menzogne  ed  ombre  fugaci  per  milioni  d'uomini,  che 
si  affannano  e  si  accapigliano  rabbiosamente  a  vi- 
cenda per  rendere  sempre  più  evidente,  che  alla  fin 
fine  la  civiltà  ed  il  progresso  non  migliorarono 
sin  qui. 

Senza  per  ora  dirne  d'  avvantaggio,  tutto  questo 
valga  a  provare  quanto  sia  necessario  fra  noi  di  muo- 
vere con  tutti  i  mezzi  aspra  guerra  alla  depravazione 
ovunque  si  rinvenga,  nel  mentre  istesso  che  conviene 
avvisare  con  sagacia  a  rimuoverne  le  cause.  So  an- 
che io  che  per  curare  il  male  dalla  radice  occorre 
tempo  non  breve ,  ed  il  concorso  dello  Stato ,  della 
scuola  e  della  famiglia. 

E  dico  dello  Stato,  della  scuola  e  della  famiglia, 
avvegnaché,  quando  non  vi  fosse  fra  di  essi    censo- 
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nanza  di  azione  e  di  termini,  quello  clie  uno  facesse 
l'altro  disfarebbe! 

Non  è  soltanto  nelle  regioni  meridionali,  ma  in  tutta 
Italia ,  che  si  deplorano  i  mali  che  io  descrivo  ,  ed 
ovunque  si  sente  vivo  il  bisogno  di  rialzare  il  mo- 
rale delle  classi  dirigenti,  e  di  additare  la  via  alla 
nuova  generazione,  mercè  della  quale  si  formano  gli 
uomini  di  carattere ,  senza  cui  non  può  aversi  una 
nazione  di  carattere. 

Nell'alta  Italia,  dove  pure  la  moralità  è  meno  scossa 
che  altrove,  ed  il  valore  grandissimo,  il  prof.  Gray, 
nell'inaugurare  ad  Asti  l'anno  scolastico  1876-77,  di- 
ceva alla  numerosa  adunanza:  —  u'E  che  siam  noi, 
o  signori,  colla  nostra  mollezza j  con  la  disarmonia 
tra  il  pensare  ed  il  fare  ,  che  siam  noi  verso  eroi 
quali  Galileo  Galilei ,  Giordano  Bruno ,  e  Tommaso 
Campanella,  che  sfidano  le  più  atroci  torture  e  sal- 
gono impavidi  sul  rogo,  e  che  hanno  in  si  alto  pre- 
gio il  loro  pensiero  e  la  loro  parola  da  dare  anche 
la  vita,  anziché  mancare  a  questa  od  a  quello?  (1)  t?. 

S'incominci  pertanto  a  dare  l'esempio  dall'alto,  che 
in  Italia  specialmente  ha  una  grande  efficacia. 

Prima  di  tutto  si  cerchino  gli  uomini  di  merito  e 
dabbene,  si  preferiscano  e  si  onorino  ovunque  si  tro- 
vano. Siccome  poi  conviene  sempre  fabbricare  coi 
materiali  che  si  hanno,  e  siccome  pur  troppo  per  mille 
cause  non  sono  ora  da  noi ,  parlando  in  generale , 
quello  che  di  meglio  si  potesse  desiderare:  si  faccia 
prestante  e  giudiziosa  opera  nelle  alte  regioni  del  po- 


(1)  Pel  carattere  degli  Italiani,  discorso   del  prof.  Giacomo   Gay ,   nel- 
l'inaugurazione dell'anno  scolastico  1876-77,  nel  Liceo  Alfieri  in  Asti, 
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tere  ed  in  tutte  le  grandi  amministrazioni  del  Kegno^ 
che  estendono  la  loro  influenza  e  la  loro  azione  di- 
rettamente 0  indirettamente  sino,  si  può  dire,  nel  più 
remoto  casolare:  si  faccia  opera,  ripeto,  che  non  vi 
sia  interesse  ad  essere  infinti,  adulatori,  corruttori, 
di  dubbia  fede,  versipelli,  spergiuri,  destreggiatori, 
vani,  maestri  d'insidie,  ecc.,  ecc.,  e  che  invece  vi  sia 
iìiteresse  ad  essere  franchi,  leali,  di  buona  fede,  one- 
sti, di  carattere  integro,  morali,  modesti,  e  di  sentire 
alto  della  dignità  personale,  ecc.,  ecc.,  e  già  ci  av- 
vieremmo  con  molta  prestezza  sopra  una  grande  via, 
che  conduce  alle  grandi  virtù  pubbliche  e  private. 

Si  dirà  che  io  sono  qui  soverchiamente  utilitario^ 
che  faccio  mal  governo  della  morale  col  porla  sulle 
bilancio  àelV interesse. 

Ne  chieggo  venia!  Ma  come  fare  altrimenti  per 
raggiungere  sollecitamente  l'intento  in  un'epoca,  in  cui 
quasi  tutto  si  vende  e  si  rivende  a  peso  d'oro  ? 

Tutto  questo  ancora  non  basterebbe  in  Italia,  dove 
i  ministri  di  Stato,  e  tutti  gli  alti  funzionari  ed  i  capi 
delle  pubbliche  amministrazioni  sono  assediati  e  so- 
vente tratti  in  inganno,  e  biasimevolmente  fuorviati  (in 
buona  fede)  dalle  sollecitazioni  di  Deputati ,  di  Se- 
natori, o  di  alti  personaggi  di  ogni  specie,  che  non 
isdegnano  di  prestarsi  a  tali  ufffci,  talvolta,  ed  anzi 
per  lo  più,  per  ragioni  politiche  individuali. 

Perfino  dalle  più  lontane  regioni  del  globo  ebbi  dai 
nostri  Consoli  delle  note  sugli  inconvenienti,  che  ar- 
recano nelle  nostre  colonie  (nucleo  d'italiani)  le  intro- 

Quando  l'argomento  della  mente 
Si  aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa 
Nessun  rimedio  vi  può  far  la  gente. 
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missioni  dei  personagj^i  parlamentari  presso  i  Mini- 
stri sovente  in  senso  opposto,  a  seconda  del  variare 
delle  opinioni  politiche. 

Il  trovare  un  rimedio  a  questa  piaga  ^  che  è  più 
micidiale  di  quello  che  non  si  crede,  è  cosa  estrema- 
mente ardua.  A  me  sembra  però  che  si  potrebbero 
attenuarne  le  cattive  conseguenze^  qualora  tutti  gli 
uomini  di  Stato,  a  qualunque  partito  appartengano, 
quando  fossero  al  timone  della  cosa  pubblica  si  scam- 
biassero la  parola  d'onore  di  non  ascoltare,  né  accet- 
tare sollecitazioni  e  raccomandazioni  da  Deputati , 
Senatori,  ecc.,  se  non  per  iscritto,  motivate  e  firmate. 

Un  avviso  nelle  anticamere  di  tutti  i  dicasteri  del 
Regno  dovrebbe,  a  lettere  cubitali,  rendere  manife- 
sta tale  inesorabile  e  salutare  determinazione. 

Potrei  ingannarmi,  ma  a  me  sembra  che  la  grande 
responsabilità  che  portano  seco  lo  scritto  ,  la  moti- 
vazione e  la  firma  sminuirebbe  di  gran  lunga  questo 
serra  serra  di  più  o  meno  autorevoli  sollecitatori 
presso  i  Ministri  e  gli  alti  funzionari  d'ogni  categoria, 
che  ne  vanno  per  lo  più  storditi  e  tormentati. 

Ognuno  comprende  inoltre  quanto  ne  avvantagge- 
rebbe la  morale  pubblica. 

Io  vorrei  che  tutta  Italia  prendesse  quelle  nobili 
e  grandiose  linee,  che  valgono  a  rigenerare  un  gran 
popolo,  onde  si  avverasse  quanto  il  Sismondi  augu- 
rava o  presagiva  agli  Italiani  nel  chiudere  la  grande 
sua  opera  sulle  nostre  repubbliche  del  medio-evo  : 

u  Sans  doute  ces  Italiens,  egli  scriveva,  auxquels 
55  nous  avons  consacrò  un  si  long  etude,  sont  aujour- 
57  d'hui  un  peuple  malheureux  e^fc  dègradé  :  mais  qu'on 
55  les  remette  dans  des  circostances  ordinaires,  qu'on 
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rj  lear  laisse  courir  ces  cbauces  que  courent  toutes 
■^  les  autres  nations  (se  non  lo  siamo  ora  in  tali  con- 
'1  dizioni^  quando  mai  più  Io  saremo  ?)  alors  l'on  verrà 
??  (Dio  lo  voglia)  qu'ils  n'ont  pas  perdu  le  germe  des 
'7  grandes  choses^  et  qu'ils  sont  dignes  de  se  mesu- 
?7  rer  encore  dans  cette  carriere  qu'ils  ont  parcoum 
Ti   deux  fois  avec  tant  de  gioire  j^. 


CAPITOLO  IX. 
Borghesia  alta  e  media. 

per  diversi  offici 

esser  diverse 

Convien  de' nostri  effetti  le  radici: 
Perch'  un  nasce  Solone  ed  aliro  Serse. 

Dame.  Paracl.  Vili,  v.  120. 

§  1. 

CONSIDERAZIONI    RETROSPETTIVE. 

Kivolgendo  il  pensiero  alle  più  antiche  età  stori- 
elle ci  risulta  evidente,  che  fra  le  tribù  come  fra  le 
repubbliche,  fra  le  repubbliche  come  fra  le  monarchie, 
la  classe  media,  che  ora  vuol  dirsi  borghesia,  fu 
sempre  la  più  operosa  e  la  più  influente  nei  consorzi 
umani. 

Essa  era  in  generale  la  risultante  degli  sforzi  più 
fortunati  del  proletariato  e  del  minuto  popolo  per 
estollersi  col  lavoro,  e  relativamente,  col  sapere  in 
condizioni  di  migliore  fortuna,  e  di  sociabilità  più 
eletta.  Essa  poi  diveniva  in  pari  tempo  il  vivaio 
delle  classi  superiori^  e  per  conseguenza  dei  mag- 
giorenti e  dei  reggitori  dei  popoli.  Moltissime  volte 
la  classe  media  fu  argomento  efficace  per  porre  in 
freno  il  trasmodare  dei  grandi  e  l'infellonire  delle 
plebi,  e  ad  essa  si  debbono  i  più  grandi  progressi, 
che  nobilitarono  la  stirpe  umana  nelle  tante  civiltà 
susseguentesi  ad  intervalli,  dai  tempi  più  remoti  fino 
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a  noi.  È  erroneo  il  credere  clie  la  civiltà  ed  il  pro- 
gresso debbansi  ai  pocbi  privilegiati  che  seppero^ 
ora  con  nobili  imprese  ed  ora  con  fosche  arti,  o  con 
esecrabili  prepotenze,  innalzarsi  sul  comune  degli 
uomini,  e  nemmeno  ai  geni  che  di  tratto  in  tratto 
vennero  a  far  fede  dell'arcana  potenza  che  governa 
il  creato.  È  la  condizione  morale,  intellettuale  e  ma- 
teriale delle  classi  medie  quella,  che  rese  sempre 
possibile  agli  uomini  privilegiati  ed  ai  geni  di  ope- 
rare fatti  meravigliosi,  temperandone  tcxlvolta  i  troppo 
audaci  propositi. 

Certo  che  vi  furono  tenebre,  e  ben  tetre;  ma  la 
vita  delle  nazioni  si  conta  a  secoli,  e  non  ad  anni, 
e  furono  sempre  le  classi  medie  quelle  che  fiaccarono 
r orgoglio  dei  tiranni  di  ogni  risma,  che  rivendica- 
rono i  diritti  dell'umanità  conculcata,  e  che  ristabi- 
lirono l' equa  omogeneità  delle  varie  compagini  so- 
ciali e  nazionali. 

Nelle  repubbliche  greche,  tolta  Sparta  che  si  reg- 
geva per  intero  ad  oligarchia,  le  classi  medie  furono 
tenute  in  grande  onore,  e  mentre  erano  intente  alle 
industrie,  ai  commerci,  alle  imprese  marittime,  alla 
letteratura  ed  alle  belle  arti,  esercitavano  una  grande 
influenza  sulla  pubblica  bisogna,  pronte  sempre  a 
sostenere  la  libertà  e  l'indipendenza  della  patria. 
Anche  negli  ordini  più  elevati  erano  meno  intensi 
in  Grecia,  che  a  Roma,  i  pregiudizi  contro  la  mer- 
catura^ tantoché  persino  Demostene  si  occupava  dei 
prestiti  marittimi. 

Nell'antica  Roma  la  classe  media  era  formata  in 
parte  dai  Cavalieri^  che,  dal  lato  commerciale,  erano 
veri    pubblicani,    aventi  gli  appalti  delle    pubbliche 
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contribuzioni,  e  tenenti  banchi  aperti  in  Africa,  in 
Asia,  ed  in  generale  nelle  città  marittime  soggette 
alla  repubblica,  tutto  ciò  in  parte  ben  maggiore  della 
plebe.  Non  deve  confondersi  la  plebe  romana  di  quei 
tempi  con  quella  classe  povera,  lacera,  abbietta,  die 
noi  sogliamo  nelle  nostre  città  battezzare  con  quel- 
l'appellativo, che  nei  più  desta  ribrezzo.  Anche  fra 
l'antica  plebe  di  Roma  vi  erano  i  proletari,  e  gli 
uomini  dediti  ad  ogni  vii  mestiere,  come  pure  ad 
ogni  infamia:  ma  oravi  compresa  altresì  ogni  eletta 
di  cittadini  armigeri,  agiati,  operosi,  istruiti,  che 
esercitavano  arti  e  commerci,  ed  ogni  nobile  disci- 
plina, talché  la  plebe  di  Roma  nel  suo  insieme  ebbe 
immensa  influenza  nel  governo  della  Repubblica  e 
ne  fu  parecchie  volte  correttrice  e  moderatrice,  onde 
da  essa  emersero  grandi  uomini,  le  cui  gesta  si  per- 
petueranno sino  alla  fine  dei  secoli. 

Sotto  il  rapporto  economico  vi  erano  in  Roma,  come 
in  tutte  le  società,  per  legge  inesorabile  i  viventi  dì 
lavoro j  i  viventi  di  lavoro  e  di  capitale  j  e  i  viventi 
di  solo  caj)itale.  Alla  prima  classe,  a  quella  vivente 
di  lavoro  corrispondeva  la  jplehe^  e  meglio  della 
jplehe,  la  parte  cosi  detta  ^proletaria. 

Alla  seconda  l'ordine  equestre  (Cavalieri),  che 
erano,  come  dissi,  i  prenditori  dei  dazj  delle  pro- 
vincie,  in  natura,  i  Nummularj ,  argentieri,  pristinai^ 
e  tutti  quelli  dediti  all'industria. 

La  società  dei  vectigalium^  composta  di  cavalieri, 
era  importantissima  ed  aveva  privilegi  speciali.  Gli 
argentieri  tenevano  i  C07iti  correnti,  vale  a  dire,  ri- 
scuotevano e  pagavano  per  conto  di  terzi,  ed  erano 
tenuti  a  rendere  di  pubblica  ragione  i  loro  conti. 
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Alla  classe  alta  corrispondeva  il  patriziato,  per 
cui  si  diceva  tre  essere  gli  ordini  politici  di  Roma: 
Plehsy  EquiteSj  Patricii. 

Però  sotto  Servio  Tullio  si  divise  il  popolo  in  cinque 
classi  secondo  il  censo,  o  possidenza  mobiliare  ed 
immobiliare.  La  sesta  classe  era  quella  dei  Prole- 
tari. Da  qui  venne,  che  siccome  i  testamenti  si  fa- 
cevano davanti  al  popolo  romano  diviso  in  cinque 
classi,  in  comitiis  calatis,  cosi  quando  il  testamento 
cessò  di  essere  fatto  dinanzi  al  popolo  si  fece  da- 
vanti cinque  testimonj,  chiamati  testimoni  classici. 

Cosi  in  Grecia  come  in  Roma  le  classi  medie  erano 
tenute  in  tanta  estimazione,  che  ad  esse  soltanto 
era  deferito  1'  onore  di  prestare  servizio  militare  in 
difesa  della  patria.  Prima  di  Alessandro  gli  eserciti 
greci  erano  formati  esclusivamente  mediante  coscri- 
zione dei  cittadini  agiati,  cioè  di  quelli  che  fossero 
in  grado  di  provvedere  alle  spese  della  guerra.  Per 
tal  mezzo  essi  poi  salivano  agli  impieghi  ammini- 
strativi e  giudiziarii  ed  ai  più  alti  onori,  i  quali  ve- 
nivano loro  conferiti  quasi  a  compenso  dei  durati  sa- 
crifìci e  dei.  patiti  disagi. 

Prima  di  Mario  in  Roma  non  erano  accettati  nell'ar- 
mata che  gli  uomini  liberi  della  classe  media,  i  quali 
pagassero  quattromila  ases,  di  imposta(L.  400  it.). 

Fu  Mario  che  ammise  poscia  i  poveri  ed  i  liberti, 
€  fu  quella  forse  la  prima  origine  dei  gregari  pagati, 
e  delle  compagnie  di  ventura  che  funestarono  i  se- 
coli posteriori  sino  quasi  ai  nostri  giorni.  Dopo  la 
battaglia  di  Cannes  si  arruolarono  perfino  gli  schiavi. 
A  parere  di  Mommsen  Mario  fu  costretto  ad  acco- 
gliere neirarmata  i  jaroletarij  perchè  le  classi  migliori 
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della  società  di^iù  in  più  ne  rifuggivano,  e  perchè 
la  classe  mediai  e  quella  degli  Italioti  di  più  in  più 
diminuivano. 

Egli  è  certo  però  che  un  confronto  esatto  non  può 
farsi  fra  la  borghesia  della  Grecia  e  di  Roma  antica 
con  quella  d' oggidì^  avvegnaché  il  regime  della  schia- 
vitù e  dei  liberti,  V  infanzia  delle  industrie,  del  com- 
mercio e  dell'agricoltura  a  fronte  dei  grandi  trovati 
moderni,  come  anche  i  pregiudizi  rispetto  alle  arti 
ed  alla  mercatura  fossero  un  ostacolo  —  rimosso  dal- 
l' odierna  civiltà  —  al  ripullulare  ed  al  rinfrancarsi 
della  classe  media  per  costituirsi  vieppiù  numerosa 
e  potente  in  ingegno,  in  virtù,  in  coltura^  ed  in  in- 
finita gradazione  di  agiatezza. 

A  tout  seigneur  tout  honnew  ;  la  borghesia  alta  e 
media  delle  repubbliche  italiane  del  medio  evo  fa 
oltremodo  laboriosa,  intelligente,  ardita,  pronta  alle 
grandi  opere  della  civiltà  e  del  progresso,  e  propa- 
gatrice  indefessa  delle  industrie  e  dei  commerci  ita- 
liani in  tutte  le  regioni  allora  conosciute.  Spirito 
d'iniziativa  in  grado  sommo,  tenacità  di  propositi 
ammirabile.  Per  essa  salirono  in  grande  fama  ed  in 
grande  ricchezza  tante  città  italiane:  per  essa  fiori- 
vano le  industrie,  la  mercatura  e  le  grandi  imprese 
marittime:  per  essa  infine  l'Italia  in  que' tempi  era 
cinta  da  tale  corona  di  splendide  colonie,  di  fattorie, 
e  di  fondachi  in  levante  e  nella  Barheria,  che  for- 
mava l'invidia  di  tutti  i  popoli. 

Se  si  escluda  Venezia,  dove  ha  sempre  predomi- 
nato l'elemento  oligarchico,  in  tutti  gli  altri  più  co- 
spicui municipi  liberi  italiani  le  classi  medie  ebbero 
nel  governo  della  cosa  pubblica  una  grande  influenza, 
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e  fu  quasi  sempre  propugnatrice  dJ^li  ordini  liberi, 
ed  ostile  al  prepotere  dei  grandi.  La  storia  delle 
compagnie  d'  arti  e  mestieri  di  quelle  età  è  storia 
di  progresso  relativo,  di  libertà  e  di  dignità  nazio- 
nale, ed  è  storia  che  ci  rende  manifesto  qual  fosse 
la  vigoria  ed  il  genio  operoso  delle  classi  medie  ita- 
liane di  quei  secoli.  In  Firenze,  più  clie  in  altre  città, 
ebbero  sovente  il  primato,  e  sempre  furono  un  pode- 
roso ostacolo  al  prevalere  assoluto  dei  patrizi,  fino 
a  fuorviare  in  rimedi  estremi.  Tal  fu,  a  mo'  d'esem- 
pio, la  cacciata  dell'aristocrazia  per  parte  di  Giano 
della  Bella  a  capo  dei  popolani  grassi,  e  l'ammu- 
tinamento dei  Ciompi  capitanato  da  Micbele  di  Landò 
e  dai  suoi  addetti  nell'  arte  della  lana,  a  cui  fece 
poi  ressa  il  popolino  pronto  sempre  alle  offese  contro 
coloro  cbe  salgono  in  qualcbe  fortuna. 

Più  tardi  furono  le  classi  medie  quelle  che  diedero 
origine  alVAnsa  Baltica  ^  e  che  portarono  a  grande 
splendore  le  città  anseatiche.  La  grande  rivoluzione 
inglese  dei  1688  fu  pure  promossa  dalla  borghesia, 
che  voleva  redimersi  politicamente  e  religiosamente 
dalle  ritorte  dell'arbitrio,  e  del  fatalismo.  Da  quel- 
r  epopea,  sebbene  attristata  da  orribili  carneficine,  eb- 
bero precipua  origine  la  ricchezza^  lo  splendore,  la 
potenza  e  1'  estimazione  di  quel  popolo  ammirabile. 
E  qui  siami  permesso  ricordare  uno  dei  più  colossali 
provvedimenti  d'indole  politico-guerresca  che  narrino 
le  istorie.  Voglio  dire  V  Atto  di  navigazione  di  Crom- 
well,  mercè  cui  l'Inghilterra  divenne,  ed  è  tuttavia, 
la  prima  potenza  marittima  e  commerciale  del 
mondo. 

Fu  infine  il  cataclisma,  ad  un  tempo  feroce  e  splen- 
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dido  della  rivoluzione  politico-sociale  del  1789  in 
Francia,  che  nell'occidente  di  Europa  diede  l'imperio^ 
per  V  ordine  civile  e  sociale,  alle  classi  medie,  o 
come  dicevasi  allora,  al  terzo  stato. 

Furono  le  classi  medie  quelle,  che  si  sollevarono 
irruenti  contro  secolari  abusi,  contro  inauditi  prfvi- 
legi,  e  contro  ogni  maniera  di  tirannide,  proclamando 
i  diritti  dell'uomo,  e  l'eguaglianza  di  tutti,  nei  diritti, 
come  nei  doveri,  in  faccia  alle  leggi.  —  Gli  ostacoli 
che  vi  si  volevano  calcolatamente  opporre,  all'  in- 
terno ed  all'  estero,  resero  furibonda  quella  sangui- 
nosa rivoluzione,  che  vedeva  insidie  da  ogni  lato:  e 
per  poco  la  face  della  civiltà  e  della  vittoria  non 
divenne  la  face  della  discordia  e  della  sciagura.  La 
diffidenza  di  tutti  e  su  tutto^  l'intemperanza  estrema 
delle  esigenze  fece  si  che  nel  tramestio  di  tante 
violente  passioni  prendesse  il  sopravvento  V  infima 
plebe  condotta  dai  fanatici  d' ogni  calibro  :  ciò  che 
produsse  il  periodo,  per  infamia  famoso,  del  terrore. 
Quale  grande  lezione  pei  popoli!  Né  bastò  —  che  in 
questo  secolo  ne  avemmo  altri  funesti  riscontri,  ai 
quali  fu  pure  inevitabilmente  connesso  il  trasmodare 
nella  rivendicazione  delle  libertà  e  dei  diritti  per 
avventura  conculcati.  Qui  non  accade  che  io  debba 
dirne  di  più.  Intesi  solo  porre  in  sodo,  che  in  gene- 
rale da  quegli  spaventevoli  attriti  fu  per  sempre  ri- 
vendicata la  supremazia  delle  classi  medie,  e  per 
conseguenza,  delle  classi  popolari  nel  governo  delle 
odierne  società.  Ma  il  grande  problema  popolare, 
che,  per  la  natura  stessa  delle  cose,  prendeva  le 
forme  e  le  tendenze  di  un  problema  politico-sociale, 
non  era  per  questo  sciolto.  Le  classi    medie    diven- 
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nero  alla-  loro  volta  esclusive  rispetto  al  minuto  po- 
polo;  che  di  tratto  in  tratto  tumultuava. 

Le  libertà  che,  con  ispensierata  prontezza,  si  vol- 
lero inaugurare  nell'ordine  politico,  senza  che  aves- 
sero termini  correlativi  nell'ordine  economico-sociale 
— •*  affinchè  il  progresso  seguisse  con  graduale  ar- 
monia —  destarono  bisogni,  aspirazioni  ed  appetiti 
nelle  moltitudini,  che  queste  fino  allora  ignoravano, 
ma  non  furono  in  condizione  di  appagarli  anche  nei 
termini  più  ragionevoli  e  piii  umani. 

Il  popolo  ama  la  libertà  politica  e  le  istituzioni 
liberali  per  i  vantaggi  che  ne  ritrae,  per  quelli  che 
spera,  e  per  quelli  che  gradatamente  ottiene.  Per 
lui  tutto  è  questione  di  benessere  materiale:  e  quando 
la  libertà,  che  rende  più  sentiti  i  bisogni  dell'  a- 
nimalità  personale,  che  scolpisce  nell'  animo  del  po- 
vero, e  del  derelitto  di  mente  e  di  corpo,  ridesta  a 
vita  nuova  1'  abisso  che  lo  divide  dal  ricco  e  dal- 
l'agiato, per  durare  con  impari  forze  nella  lotta  — 
imperversa,  e  si  ribella  anche  contro  le  classi  popo- 
lari salite  in  maggior  fortuna. 

Vi  ha  poi  di  più  che  l'egoismo  delle  dottrine  eco- 
nomiche della  scuola  scozzese  —  quando  si  vogliono 
considerare  ed  applicare  nel  loro  senso  assoluto, 
come  sventuratamente  vorrebbesi  da  taluni  fare  og- 
gidì, rispetto  a  milioni  d'uomini,  i  quali  non  possono, 
come  diceva  Gladstone  al  parlamento  inglese  accen- 
nando dell'  Irlanda,  che  rimanerne  schiacciati  ed  af- 
franti —  inasprisce  gli  odi,  e  fa  presagire,  con  cer- 
tezza di  non  errare,  tremendi  guai;  ed  io  ebbi  in 
passato  questa  luttuosa  preveggenza  senza  cadere 
in  fallo.  Né  mi  ravveggo  per  l'avvenire,  se  nel   go- 
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verno  della  cosa  pubblica,  e  specialmente  di  fronte 
al  minuto  popolo,  non  si  cangia  metro^  facendo  te- 
soro dell'  esperienza ,  ed  abbandonando  le  intempe- 
ranti pretese  dei  liberisti  della  cattedra  nelFapplica- 
zione  dei  principii  economici,  cb'essi  propugnano  ri- 
gorosamente alla  lettera,  senza  riflettere  al  noto  afo- 
rismo:  u  la  lettera  uccide,  lo  spirito  vivifica  77.  Che 
cosa  possono  essere  la  virtù,  la  solidarietà,  la  mo- 
ralità, l'amore  al  prossimo  ed  alla  patria,  per  chi  è 
in  preda  a  pene  e  sofferenze  continue,  e  che  nelle 
sue  lagnanze  ode  rispondersi,  che  sotto  il  regime 
della  libera  concorrenza,  prevale  la  massima  ognun 
per  sèy  Dio  jper  tutti  f  A  costui  non  rimane  che  as- 
sociarsi con  tutti  coloro,  e  sono  innumerevoli,  che 
trovansi  in  generale  abbandono,  per  muovere  guerra, 
sotto  ogni  aspetto,  alla  società  che  lo  disprezza,  lo 
avvilisce  e  lo  deturpa,  dopo  averlo  con  tanta  pompa 
reso  più  suscettibile  alle  sofferenze. 

Nel  mondo  fisico,  come  nel  mondo  animale,  nel- 
l'ordine economico^  come  nell'ordine  morale,  in  tutto 
il  sistema  delle  cose  e  degli  esseri,  sono  leggi  na- 
turali che  governano  ed  armonizzano  ogni  elemento. 
Quest'armonia  sovrana  deve  cercarsi  nelle  calamità, 
nelle  convulsioni  terrestri,  nei  più  violenti  catacli- 
smi^ non  altrimenti  che  nella  morte  dell'individuo 
sta  la  propagazione  della  specie;  e  tale  imponente 
dinamica  è  retta  da  forze  fatali,  il  cui  eterno  scopo 
è  di  mantenere  e  di  ristabilire  l'equilibrio  universale. 

Anche  l'umanità  subisce  con  maggiore  0  minore 
senso  di  causa  le  imperiose  conseguenze  di  codeste 
forze.  Quando  il  Galliani  diceva  u  il  mondo  va  da 
se  il  esponeva  un    alto   concetto    filosofico    astratta- 
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mente  ed  intrinsecamente  inconfatabile.  Quando 
Maltous  svolgeva  la  sua  teoria  della  popolazione, 
non  altro  faceva  clie  rialzare  un  lembo  della  cosmo- 
gonia dell'universo.  E  senza  oltre  distinguere,  sino 
dalle  età  più  remote,  nobilissimi  ed  acuti  ingegni 
diedero  opera  a  scoprire,  in  quanto  da  loro  si  po- 
tesse, l'intima  indole  di  tali  leggi  per  involare  alla 
natura  i  suoi  segreti,  o  più  praticamente,  per  inda- 
gare SO;  e  fin  dove  fosse  dato  di  temperarne  i  por- 
tati, di  mitigarne  i  più  funesti  parossismi,  o  nella 
ipotesi  peggiore,  per  umiliarsi  cogitabondi  alle  veci 
alterne  e  predestinate  che  alimentano,  rinvigoriscono, 
e  perpetuano  la  vita  deiruniverso. 

Col  progredire  delle  scienze  era  certo  che  l'atten- 
zione delle  menti  elevate  si  sarebbe  portata  sullo 
studio  delle  leggi  naturali,  essendoché  da  esse  sia 
pure  necessariamente  governato  il  mondo  economico. 
Ed  invero  gli  italiani  furono  i  primi,  non  dirò  a 
scoprire,  ma  ad  avvertire  e  descrivere,  l'esistenza  di 
queste  leggi,  le  quali,  giova  ripeterlo,  non  solamente 
appartengono  alla  economia  sociale,  ma  riflettono 
l'insieme  di  quei  grandi  ed  inconfutabili  dogmi,  che 
sono  l'incarnazione  della  divina  sapienza  nell'organa- 
mento dell'universo.  Dopo  gli  italiani  —  e  facendo  te- 
soro di  quanto  fu  da  essi  medesimi,  prima  che  da  altri, 
intravveduto  ed  esercitato  —  un  uomo  insigne,  lo 
Smith,  spinse  le  sue  investigazioni  più  oltre,  e  riesci 
—  raro  successo  —  a  codificare  quelle  leggi  con 
mirabile  senno,  se  non  sempre  con  inconfutabile  ra- 
ziocinio. 

Le  dottrine  dello  Smith  ebbero  grande  fortuna, 
perchè  diradarono   le  dense  nubi   che   allora   avvol- 
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gevano  il  processo  della  vita  economica  dei  popoli, 
perchè  distrussero  molti  pregiudizi,  e  perchè  segna- 
vano un  progresso  nelle  vie  della  libertà  in  tempi 
di  smodato  assolutismo  e  d'infrenata  smania  di  voler 
tutto  vedere  e  intravvedere,  legiferando  alla  cieca 
e  conculcando  aspramente  la  natura  delle  cose,  an- 
ziché secondandone  e  temperandone  le  anomalie. 

I  seguaci  di  quella  scuola ,  osservando  esistere 
forze  palesi  ed  occulte  nella  natura,  che^  per  una 
attività  costante  ed  inesorabile,  sono  fattori  princi- 
pali all'equilibrio  della  vita  mondiale,  senza  che  po- 
tere umano  valga  ad  influenzarle,  vollero  applicare 
all'economia  sociale  la  stessa  teoria.  Quindi  l'ultro- 
nea dottrina  del  lasciar  fare  e  jpassare,  della  libera 
concorrenza,  della  domanda  e  dell' offerta,  anche  ap- 
plicate ai  salari  —  cioè,  dell'abbandono  di  tutto  il  mo- 
vimento economico  dell'umanità  alle  leggi  naturali, 
quasiché  queste  si  prendessero  eziandio  la  pena  di 
correggere  le  intemperanze,  gli  errori,  e  le  violenze 
che  le  alterano  ed  inaspriscono. 

E  mai  sensato,  equo,  morale  lasciar  l'intera  con- 
gerie dei  bisogni  e  dei  diritti  umani  in  balia  al- 
l'attrito degli  interessi  individuali,  o  delle  varie  ag- 
glomerazioni di  popoli,  come  lo  vogliono  gli  econo- 
misti intransigenti,  e  puramente  confidando  che  le 
leggi  della  natura  sapranno  colle  proprie  inappella- 
bili transizioni  ristabilire  l'ordine^  e  vendicare  le 
vittime  dell'altrui  prepotenza? 

Per  difendere  cosiffatte  dottrine  contro  la  insoste- 
nibilità eventualmente  opposta  dai  fatti,  e  dalle  con- 
tingenze varie  di  individui  e  di  razze,  questa  scuola 
generalizza  e  plasma  a  suo  talento   l'umanità,    cer- 
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cando  in  iscala  vastissima  i  termini  dì  compensa- 
zione, senza  curare  se  intanto  migliaja  di  famiglie, 
od  anche  intere  nazioni^  ne  rimangano,  per  disparità 
incolpevole  di  condizioni,  di  casi,  di  sapere,  di  vo- 
lere e  di  potere,  impoverite  e  talora  lacerate  o 
perdute. 

Non  v'  ha  dubbio  esistono  forze  cosmiche,  le  quali 
fatalmente  governano  anche  il  mondo  economico  e 
sociale  ;  ma  vuoisi  avvertire,  come  in  codesta  grande 
orbita  agisca  l'uomo,  che  è  per  eccellenza  l'essere 
perturbatore,  ed  ordinatore.  Non  si  può  quindi  con- 
cedere che  quelle  forze,  da  cui  è  retto  il  mondo 
inanimato  ed  il  mondo  degli  animali  irragionevoli, 
abbiano  a  lasciarci  arbitri  assoluti  del  movimento 
sociale  dei  popoli. 

Egli  è  già  insito  nella  natura  dell'uomo  —  perciò, 
delle  nazioni  —  il  valersi  della  forza,  dell'audacia 
e  dell'astuzia  per  prevalere  su  altrui,  e  sopratutto 
su  chi  si  fa,  od  è  pecora;  onde  le  religioni,  la  mo- 
rale, le  leggi  ;  ma  onde  pure,  gli  odi  privati,  le  rivo- 
luzioni, le  vendette  di  popolo,  e  per  ultimo  le  guerre 
cruenti  di  nazioni. 

Ora  l'applicazione  sconsigliata,  e  senza  termini 
moderatori,  delle  dottrine  dettate  dalla  scuola  di 
Manchester  rende  per  naturale  conseguenza  più 
forte  il  forte,  più  audace  l'audace,  e  più  astuto 
l'astuto,  legittimando  la  prepotenza  loro,  non  meno 
che  scemando  la  malleveria  propria  delle  dottrine 
medesime,  le  quali  rimangono  in  ambiguo  modo  co- 
perte dall'assolutismo  dei  principii  di  libertà  econo- 
mica, e  dalla  generale  precauzione  adottata  di  non 
varcare  i  confini  del  codice  penale. 
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Questa  pretesa  dell'attuale  scuola  economica  pu- 
ritana di  voler  applicare  principii  generici,  a  pochis- 
simi dei  quali  compete  l'onore  di  assiomi,  fu  accam- 
pata, senza  por  mente  alle  singole  condizioni  civili 
e  politiche,  ed  alla  vasta  tela  dei  fatti,  che  concor- 
rono a  formare  l'ambiente  pratico  dei  vari  popoli: 
senza  considerare  i  danni,  che  per  ciò  subirono  alcune 
nazioni,  e  più  di  tutte,  l'Italia,  in  cui  molti  interessi 
rimasero  immolati  sull'altare  della  politica,  ed  in  omag- 
gio a  teorie,  che  servivano  ad  arricchire  altri  paesi: 
e  senza  neppure  far  conto  degli  inconvenienti,  che  si 
manifestarono  nella  stessa  Inghilterra,  comunque  que- 
sta avesse  però  sempre  il  retto  senso  del  ritirarsi  a 
tempo.  Onde  questa  pretesa  stessa  fu  la  prima  causa 
della  reazione,  che  si  sviluppò  in  Europa  contro  le 
egoistiche   dottrine    della    scuola  di  Manchester. 

Sorse  successivamente  in  Germania  la  scuola 
della  economia  politica  nazionale  e  sociale ,  avente 
per  iscopo  di  applicare  i  principii  generali  nell'or- 
dine dei  fatti,  e  fin  dove  cioè  torni  utile,  o  non 
nuoca  alle  contingenze  speciali,  ed  agli  interessi  riu- 
niti del  paese.  Scopo  ed  esempio,  che  ogni  nazione 
dovrebbe  assennatamente  far  suoi  ;  siccome  operò, 
ed  opera  l'Inghilterra  stessa,  che,  apostolo  dei  prin- 
cipii smithiani,  ne  fa  la  propaganda,  perchè  serve 
in  tal  modo  i  propri  interessi;  ma  non  li  adotta, 
ne  li  applica,  se  non  quando  sia  ben  sicura  che  le 
riescano  vantaggiosi,  che  non  le  rechino  parziale 
pregiudizio  sotto  nessun  aspetto,  e  che  nei  grandi 
attriti  sociali  non  abbiano  a  sminuire  per  larve 
d'inutile  liberalismo  la  prosperità  e  la  potenza  con- 
seguita sotto  regime  diverso. 
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I  dotti  tedeschi  si  accinsero,  com'è  loro  costume^ 
a  fondare,  per  quanto  possibile,  una  scienza  nuova, 
sorpassando  talora  i  termini  del  necessario.  L'Italia, 
che  ha  il  vanto  su  tutti  i  popoli  civili  di  non  trovare 
commendevole  che  quanto  viene  di  oltr'alpi,  contrap- 
pose agli  entusiasti  ed  agli  esageratori  delle  dot- 
trine smithiane  i  fanatici  delle  dottrine  germaniche^ 
cioè  della  scuola  dei  cosi  detti  socialisti  della  cattedra. 

Eppure  in  Italia  è  antica  la  scuola  economica  spe- 
rimentale, che  potrebbe  ora  anche  dirsi  romagnosiana^ 
quella  scuola  cioè,  che  rifugge  dagli  estremi,  e  che, 
senza  rinnegare  i  principii  di  libertà,  procede  a  ri- 
lento nella  loro  applicazione,  affinchè  non  degenerino 
in  elementi  di  scompagine  e  di  rovina.  Perchè  dunque 
non  inalberarla  da  principio?  In  vece  di  tante  lotte 
vane,  atte  soltanto  a  disperdere  forze  preziose,  od  a 
mascherare  intendimenti  politici,  si  prendano  di  fron- 
te, senza  generalizzazione  di  sorta  ,  i  vari  casi  ed 
i  vari  problemi,  ed  in  campo  chiuso,  respinta  ogni 
distinzione  di  coorti  scozzesi  o  tedesche,  si  discuta 
coll'animo  deliberato  di  rintracciare  i  punti  di  con- 
tatto, e  di  procedere  d'accordo  nella  linea  dei  fatti, 
ad  unico  benefìzio  della  ricchezza  e  della  potenza 
nazionale.  Così  finirebbero  gli  arcadici  di  aver  buon 
giuoco  sulla  fervida  immaginazione  della  gioventù, 
a  cui  si  fa  balenare  un  Eden  dall'applicazione  incon- 
dizionata dei  principii  economici  della  scuola  scoz- 
zese, panacea  generale  che  essi  propongono  per  sa- 
nare ogni  piaga  sociale;  e  così  gli  economisti  più 
testerecci  cesserebbero,  con  sommo  vantaggio  del  de- 
coro e  della  dignità  di  patria,  dall'  incocciarsi  nel  non 
volere    tener  conto  della  suprema  ragione  dei  fatti. 
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Fra  i  più  illustri  ed  emiuenti  cultori  delle  scienze 
economiche  sono  ormai  rari  in  Italia  quelli,  che,  ar- 
*denti  propugnatori,  o,  per  dir  meglio  esageratori  delle 
dottrine  di  Smith,  rifuggano  dalle  transazioni,  sotto 
il  pretesto  di  non  voler  creare  precedenti  che  pos- 
sano vulnerare  il  rigorismo  di  quei  principi  medesimi 
—  quasi  fosse  a  temere  che  l'essersi  riconosciuto  utile, 
savio  e  prudente  per  la  cosa  pubblica  di  allontanar- 
sene in  un  caso  dato,  implicasse  il  dover  fare  altret- 
tanto quando  ciò  non  fosse  ne  utile,  ne  savio,  né 
prudente.  Un  interessante  scritto  fu  elaborato  da  un 
dotto  pubblicista  italiano,  il  Baer  (1),  sulle  due  scuole, 
in  cui  si  dividono  quelli  fra  i  nostri  economisti,  che 
informano  plagiariamente  le  loro  opinioni  alle  teorie 
scozzesi  e  tedesche,  ed  in  esso  con  senno  ed  acr 
corgimento  si  addita  loro  il  modo  di  colmare  prati- 
camente l'abisso  che  sembra  dividerli. 

Non  rimane  che  fare  spassionato  tesoro,  ad  ogni 
agitarsi  di  problemi  amministrativi  e  politici,  del 
metodo  eh'  egli  suggerisce,  e  che  lo  conduce  a  sco- 
starsi dai  moderni  Smithiani  riguardo  al  lavoro  dei 
fanciulli,  ed  alle  leggi  forestali  e  minerarie.  Allora 
la  scuola  economica  sperimentale  italiana  risalirà  in 
onore  ad  incremento  e  lustro  della  pubblica  fortuna. 

I  trattati  di  commercio  teste  perenti  ebbero  per 
precipua  ed  infida  traccia  la  politica,  coonestata  dal 
principio  troppo  assoluto  del  libero  scambio.  In  gra- 
zia loro  molte  industrie  si  spensero,  altre  intisichi- 
rono, e  nessuna  nuova  potè  innalzarsi  e  prosperare; 
e  le  fitte  pagine  dell'ultima  inchiesta  industriale  ap- 

(1)  Nuova  antologia^  Aprile  1876.  ^ 
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paiono,  a  chi  sappia  imparzialmente  leggervi,  ben  do- 
lorose e  ben  umilianti  per  noi. 

Gli  economisti  puritani  accagionavano  l' interesse 
individuale  dello  sfiduciante  colore  di  quelle  pagine  ; 
ma  non  è  forse  agli  interessi  privati  die  presso  ogni 
popolo  civile  si  rivolgono  le  inchieste  ?  Ed  i  responsi 
che  se  ne  ottengono  non  si  hanno  forse  a  considerare 
conformi  in  tutto  alla  verità,  se  vero  è,  come  lo  è 
veramente,  che  il  cumulo  degli  interessi  privati  sia 
la  componente  principale  dell'interesse  pubblico? 

E  vano  sperare  che  ad  un  popolo,  com'è  per  due 
terzi  r  italiano,  molle  e  refrattario  al  lavoro,  possa 
giovare  lo  stimolo  di  una  impari  concorrenza  per 
farlo  operoso,  intraprendente,  e  pronto  ai  grandi  ed 
audaci  sforzi;  ne  che  riesca  di  fargli  sacrificare  la 
poca  fortuna  del  presente  alla  speranza  di  rintegrarsi 
nell'  avvenire,  lottando  con  'perdite  e  pene  nelle  in- 
dustrie, fino  a  reggere  in  quanto  possa  alla  concor- 
renza straniera.  Egli  è,  non  per  fatto  proprio,  ma 
per  ostacoli  che  non  può  rimuovere,  male  in  grado  di 
sperimentare  a  parità  di  condizioni  questa  lotta.  E  in- 
vero tutte  quelle  grandi  industrie  —  pochissime,  anzi 
rari  nantes  in  gurgite  vasto  —  che  ora  possono  reg- 
gere in  Italia  alla  concorrenza  straniera,  sorsero  e 
divennero  potenti  sotto  il  regime  del  protezionismo, 
soventi  anche  applicato  con  soverchio  rigore. 

E  quindi  certo  e  ovvio,  che  codesti  pochi  opulen- 
tissimi industriali  possono  rinunciare  a  dazi  compen- 
satori, perchè  per  essi  il  libero  scambio  equivale  ad 
un  privilegio. 

Ma  ciò  che  più.  importa  all'Italia  è  il  creare  in 
ogni  provincia,    anche,  e  più  specialmente,    con  un 
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assennato  e  generale  regime  doganale  jpro  tem^ore^ 
un  ambiente  propizio  a  quelle  particolari  industrie 
cho;  come  già  dissi^  dipendono  dalle  materie  prime  of- 
ferteci dal  nostro  suolo  stesso.  In  tal  guisa  vedendosi 
dal  popolo  la  possibilità  di  lottare  a  pari  condizioni, 
cioè  senza  cimentare  fatiche  durissime  contro  osta- 
coli quasi  insuperabili,  esso  scuoterà  l'inerzia  pro- 
verbiale, e  si  avvierà  al  lavoro.  Sotto  altri  termini^ 
aiutatelo  e  si  aiuterà. 

Anche  in  Francia  si  osserva  il  rincrescevole  con- 
vergere della  popolazione  agricola  alle  città;  ma 
quivi  almeno  l'industria  prospera  e  fiorisce,  ovunque 
si  lavora,  e  si  lavora  molto.  Da  noi  per  contro  una 
congenere  affluenza  nel  maggior  numero  delle  città 
e  dei  borghi  è  accompagnata  dall' impoltronire  e  dal 
pervertirsi. 

In  Francia  i  prodotti  agricoli  passano  alle  officine 
nazionali  per  essere  lavorati  in  mille  modi,  e  fecon- 
dare mille  industrie. 

In  Italia  invece,  in  gran  parte,  vanno  ad  alimen- 
tare l'industria  straniera,  per  essere  poscia  reimpor- 
tata decuplicata  di  valore  in  merci  manifatturate  di 
ogni  specie. 

La  differenza  è  enorme,  e  per  noi  argomento  d'inopia. 

In  Italia  si  idolatrano  i  principi  fin  quasi  all'in- 
coerenza. Così  un  giornale  ufficioso  trovava  un 
giorno  che  molte  industrie  italiaae  non  possono  rin- 
vigorire e  reggere  alla  concorrenza  estera  per  man- 
canza di  carbon  fossile  indigeno,  ed  invocava  ausilio  a 
prò  di  coloro  che  si  accingono  alla  ricerca  dispendiosa 
del  prezioso  combustibile.  Ed  aveva  ragione  da  ven- 
dere, sebbene  si  limitasse  ad  indicare  uno  solo  fra  i 
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molti  ostacoli  che  non  ci  lasciano  essere  industriali- 
ma  poi  alcuni  giorni  dopo,  inneggiava  alle  dottrine 
della  libera  concorrenza,  alle  sue  virtù,  ai  suoi  van- 
tati benefici,  senza  neppure  ammettere  una  eccezione 
per  quelle  industrie,  che  il  caro  del  carbon  fossile 
rende  inesercibili  ad  egual  saggio  cbe  le  straniere,  e 
dimenticando  così  la  sua  stessa  sensata  avvertenza 
del  giorno  innanzi. 

Le  nostre  masse,  persuadiamocene,  anziché  porsi 
ad  estremi  cimenti  per  gareggiare  nelle  industrie  in 
dispari  condizioni,  s'infiacchiscono  ognora  più,  e  si  ac- 
conciano piuttosto  a  mendicare,  a  soffrire,  ed  al  vivere 
sconcio  e  penoso.  In  cosi  fatti  estremi  di  cose  sa- 
ranno forse  questi  i  consumatori  che  i  dottrinari  vo- 
gliono favoriti?  Non  riflettono  essi  come  il  popolo  si 
cruccia  meno  del  prezzo  delle  cose,  che  dell'avere, 
mercè  un  lavoro  ben  rinumerato  e  continuo,  i  mezzi 
per  comprarle  ?  I  prodotti  si  cambiano  coi  prodotti, 
ne  può  consumare  gran  cosa  chi  è  impossibilitata 
a  produrre  da  provvedimenti  inconsulti.  Altri  pro- 
durrà per  lui  all'estero,  ed  egli  intanto  vivrà  ino- 
peroso e  mendico. 

Tutto  questo  dissi,  imperocché  ninno  v'ha  che  non 
vegga  quale  efficacia  abbia  il  lavoro  y  e  quindi  il 
benessere  materiale,  sui  costumi  di  un  popolo. 

§  2. 

INDAGINI   SULLE   CLASSI   MEDIE. 

Dopo  aver  percorso  e  tratteggiato  la  lunga  e  pe- 
nosa sequela  di  censure  che  mi  vennero  esposte  ri- 
guardo all'aristocrazia  del  sangue,  ed  a    quella  del 
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danaro  e  degli  affaristi,  di  tratto  in  tratto  resa  sol- 
tanto meno  increscevole  da  onorate  eccezioni,  V  ci- 
mino mio  trova  con  infinita  compiacenza  lieto  pa- 
scolo, ed  il  cuor  mio  conforto  grandissimo  nei  giu- 
dizi e  negli  apprezzamenti,  che  riguardano  le  classi 
medie  di  ogni  parte  d'Italia.  In  questo  argomento 
è  il  bene  che  prevale  sul  male,  la  virtù  sui  vizi,  l' o- 
perosità  sull'inerzia,  il  patriottismo  sullo  scetticismo 
politico,  ed  anche  —  gradevolmente  accentuato  — 
lo  spirito  religioso  nell'interno  delle  famiglie  sull'in- 
differenza, sul  bigottismo,  e  sul  feticismo. 

Per  quanto  il  consenta  l'indole  italiana,  che  non 
può  cambiarsi  in  un  baleno,  e  le  tradizioni  deleterie 
degli  ultimi  secoli,  dalle  quali  non  è  dato  riaffran- 
carsi di  un  tratto,  la  borghesia  alta  e  media  ama 
generalmente,  è  costretta  ad  amare  il  lavoro  e  la 
vita  frugale  e  modesta;  fa  poi  opera  prestante  per 
isvincolarsi  dalle  antiche  ritorte  morali  ed  economi- 
che, e  stimola  la  nuova  generazione  allo  studio  ed 
al  lavoro.  E  ardente  sovratutto  in  essa  il  desiderio 
di  educare  e  d'istruire  le  fanciulle  per  renderle  utili 
alle  famiglie  ed  alla  società,  più  che  noi  fossero  per 
lo  passato.  Questo  mi  è  di  buon  augurio ,  ed  io  vi 
ravviso  uno  dei  più  potenti  mezzi,  qualora  si  sappia 
e  si  voglia  valersene,  per  rendere  migliori  le  future 
generazioni,  e  per  formare  il  carattere  degli  italiani. 

Nella  classe  media  trovasi  la  vita,  il  vigore  ed  il 
nerbo  della  nazione.  In  essa  si  comprendono  in  ge- 
nerale gii  uomini  di  scienza,  e  questo  solo  basterebbe 
per  renderla  un  grande  focolare  di  civiltà  e  di  pro- 
gresso. In  essa  precipuamente  batte  il  cuore  della 
nazione. 
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Le  belle  arti,  le  industrie^  i  commerci,  l'agricol- 
tura, la  piccola  e  grande  navigazione,  i  mestieri  in 
tutte  le  loro  infinite  gradazioni  vi  trovano  inesau- 
ribile alimento. 

Rimase  anch'essa  abbagliata,  e  perciò  alquanto 
fuorviata  dalla  rapidità  di  baleno  con  cui  la  fortuna 
ci  diede  l'iadipendenza,  e  con  essa,  tanta  libertà 
quanta  non  avremmo  mai  osato  sperarne,  mentre  al- 
tri popoli  non  giunsero  a  conseguirla  che  dopo  im- 
mense lotte,  ed  in  lungo  volgere  di  lustri. 

Qual  meraviglia  dunque  se  siamo  tutti  caduti  in 
un  nugolo  di  errori,  e  se  ci  sedussero  certe  fanta- 
smagorie che  ora  ci  farebbero  arrossire? 

Il  cibo  pel  digiua  si  apprezza. 

Non  conosce  la  pace,  e  non  la  stima 

Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima. 

A  quei  parossismi,  a  quelle  smodate  pretese,  a  quelle 
inconsulte  speranze  di  elevarsi  in  migliore  condizione 
di  fortuna,  solo  pel  fatto  dei  mutamenti  politici, 
senza  sforzi,  senza  studio,  e  quasi  senza  lavoro,  è 
subentrata  la  riflessione,  e  V  indirizzo  degli  animi  si 
va  di  giorno  in  giorno  facendo  migliore. 

Nelle  classi  medie  italiane  sono  pure  tutti  gli 
elementi  per  fare  ricca  e  potente  la  nostra  patria, 
e  sono  anche  elementi  sufficientemente  in  azione  ;  ma 
perchè  abbiano  ad  acquistare  tutto  il  loro  sviluppo 
e  tutta  la  loro  potenza,  vi  è  ancora  mestieri  d' un 
grande  lavorìo  di  riforme  individuali. 

La  più  grande  e  fruttuosa  forza  d'azione  dobbiamo 
cercarla  in  noi,  e  non  fuori  di  noi.  E  per  trovarla  in 
noi   conviene  anzitutto   veder  modo    di  costituire  in 
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noi  medesimi  colla  moralità,  collo  studio^  coli'  educa- 
zione e  col  lavoro  intellettuale  e  materiale  tutte 
quelle  forze,  clie  valgano  ad  innalzarci  dinanzi  a  noi 
stessi.  Per  tal  modo  ognun  di  noi  avrà  sua  parte, 
e  concorrerà  a  creare  quell'ambiente  sociale  propi- 
zio allo  svolgimento  di  tutto  quanto  concorre  a  for- 
mar grande  e  reputata  una  nazione. 

Non  sono  io  certo  che  voglia  escludere  V  ausi- 
lio, e  razione  dei  poteri  sociali.  Anzi  io  credo,  che 
le  grandi  arti  di  governo  debbano  rivolgersi  a  ren- 
dere per  ogni  modo  possibile  l'estrinsecazione  del- 
l't'o  nel  modo  che  per  me  s'intende,  e  ciò  in  parti- 
colar  modo  riguardo  alle  classi  medie,  che  sono  ad 
ogni  istante  il  riepilogo  di  quanto  vi  ha  di  più  eletto 
negli  strati  inferiori  del  civile  consorzio,  dal  cui 
brulicame  esse  sorgono,  e  debbono  essere  aiutate  a 
sorgere  col  prestar  loro  a  tal  uopo  cure  e  mezzi  de- 
gni di  popolo  morale  e  libero.  Ad  esse  poi  il  com- 
pito severo  di  non  dimenticare  la  loro  origine  sotta 
pena  di  essere  travolte  in  un  baratro  di  sventure  da 
quell'inesauribile  semenzaio  di  infelici  da  cui  esse 
rilevano,  e  che  ha  diritto  di  fornire  reclute,  alle 
quali  non  solo  nessuno  deve  osare  di  dar  ostracismo, 
ma  che  tutti  anzi  hanno  obbligo  di  agevolare  nel  fa- 
ticoso cammino. 

Gl'imperdonabili  errori  commessi  dalla  borghesia 
francese,  quand'  essa  era  arbitra  dei  destini  della 
Francia,  iri  particolar  modo  sotto  la  monarchia  degli 
Orleans,  facciano  manifesto  alle  classi  ora  predomi- 
nanti in  Italia,  che  non  si  vien  meno  impunemente^ 
in  tempi  di  democrazìa,  alle  sollecitudini  efficaci  verso 
le  classi  lavoratrici  e  sofferenti  coir  ìd differenza,  colle 
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esclusioni  partigiane,  coli'  osteggiare  la  giustizia  di- 
stributiva in  fatto  d' imposte,  sotto  il  fallace  usbergo 
delle  dottrine  assolute. 

E  rivolgendomi  agli  uomini  di  mente  e  di  cuore, 
che  pur  son  molti,  ed  a  tutti  gli  altri  a  cui  Tinte- 
resse  è  guida  in  ogni  azione,  che  pur  son  troppi, 
farò  osservare  come  l'Italia  non  sia  ancora  paese 
da  poter  sopportare  nelle  questioni  sociali  prove 
estreme,  per  estollersi  come  fece  la  Francia,  in  mezzo 
a  ferali  cataclismi,  più  savia,  più  ricca,  più  rispet- 
tata e  più  temuta. 

u  Les  nations  de  nos  jours  ne  sauraient  faire  que 
7)  dans  leur  sein  les  conditions  ne  soient  pas  égales  ; 
77  mais  il  dépend  d' elles  que  l' égalité  les  conduise 
77  à  la  servitude  ou  à  la  liberté,  aux  lumiéres  ou  à 
?7  la  barbarie,  à  la  prosperité  ou  aux  misères  77  (1). 

§  3. 

CONDIZIONI   PECULIARI 
DELLA   BORGHESIA   ALTA   E   MEDIA. 

E  fuor  di  dubbio  cbe  la  grande  maggioranza  della 
borghesia,  e  più  specialmente  della  media,  è  fornita, 
come  dissi,  in  relazione  delle  tradizioni  e  delT  in- 
dole presente  degT Italiani,  di  preziose  doti.  Il  biso- 
gno la  spinge  al  lavoro,  anche  dove  per  le  seduzioni 
della  natura  propenderebbe  all'  ozio.  Mi  viene  de- 
scritta, da  ogni  parte  d'Italia,  onesta,  frugale,  eco- 
nomica e  modesta.  L'istruzione  vi  è  limitata^  ma  la 
svegliatezza  naturale  dell'  ingegno,  dietro  lo  stimolo 

(1)  Tocqueville,  op.  cit,  voi.  Il,  pag    547. 
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di  legittimi  interessi  vi  supplisce^  e  tanto  fa  ed 
opera,  clie  riesce,  per  lo  più,  a  forza  di  privazioni  a 
salire  man  mano  in  migliore  fortuna.  Oggidì  è  vivo 
più  che  mai  il  desiderio  del  benessere  materiale,  ed 
ognuno,  nella  modesta  sua  sfera  di  lavoro,  lia  per 
obbiettivo  colui  che  già  lo  precedette  nella  via  delF  a- 
giatezza.  Questo  fa  sì  che  nella  media  borghesia  si 
fa  tesoro  d'ogni  virtù  per  emulare  i  migliori,  e  so- 
pravanzarli. 

Le  male  arti  si  fanno  poi  palesi  in  taluni  quando 
abbiano  di  già  raggiunto  una  posizione  più  elevata. 
L' apjpetito  viene  mangiandoj  suona  il  proverbio  po- 
polare, e  non  si  sottilizza  più  gran  fatto  sui  mezzi 
per  largamente  soddisfarlo.  In  questa  classe  non  pre- 
vale la  biasimevole  abitudine,  che  fa  tanti  proseliti 
fra  nostri  artigiani  ed  i  nostri  operai,  di  consumare 
con  baldorie  in  un  giorno  ciò  che  hanno  con  somma 
fatica  raggranellato  in  una  decade  di  lavoro. 

La  donna  vi  è  alquanto  incolta,  ma  in  generale 
onesta,  laboriosa,  e  buona  massaia.  Rarissimi  sono 
gli  scandali.  Non  molte  le  fanatiche  in  religione,  o 
le  dedite  ciecamente  ai  suggerimenti  di  quella  parte 
del  clero,  che  propugna  interessi  mondani  con  arte 
finissima.  Le  scuole  tecniche,  ed  in  generale  quelle 
d'arti  e  mestieri,  in  gran  parte  di  recente  istitu- 
zione, sono  frequentatissime  dai  giovani  appartenenti 
a  queste  classi^  e  ciò  pure  è  di  buon  augurio  per 
l'avvenire  d'Italia.  Fra  questo  popolo  di  strenui  la- 
voratori, che  tende  a  produrre  per  se,  e  per  godere 
di  una  relativa  agiatezza,  non  fanno  breccia  le  teo- 
rie eccessive,  purché  non  lo  si  costringa  a  rumoreg- 
giare colle  gravezze  inconsulte  delle  imposte,  e  con 
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esclusioni  che  F  offendano.  Diffatti  in  un  gran  nu- 
mero di  rapporti  trovo  che  si  hrontola  per  l'enor- 
mità dei  balzelli  e  per  la  viziosa  loro  applicazione, 
e  si  consiglia  qualche  savio  provvedimento  a  fine  di 
ottenere  che  tanta  ottima  e  laboriosa  gente  non  sia 
costretta  a  tumultuare  cogli  intransigenti,  e  cogli 
irrequieti  fanulloni.  Mi  è  di  rammarico  il  dover  ri- 
levare che  negli  affari  la  fedeltà  alle  promesse  la- 
scia in  molte  parti  d' Italia,  e  piìi  al  mezzogiorno 
che  altrove,  molto  a  desiderare,  lo  che  nuoce  allo 
sviluppo  del  commercio  e  dell'industria. 

Neil'  alta  borghesia  si  riscontrano  di  tratto  in  tratto 
parecchi,  che  per  volere  sostituirsi  all'antica  aristo- 
crazia, incominciano  coli' imitarne  i  vizi  e  le  abitu- 
dini meno  corrette,  senza  condividerne  le  qualità 
pregevoli  che  ancora  la  rendono  distinta.  Quindi  si 
eccede  nel  lusso  esterno,  si  travia,  e  si  fa  ressa,  spe- 
cialmente da  molti  giovani,  nei  luoghi  di  giuoco, 
nelle  bische  e  nelle  case  di  dubbia  fama;  ne  man- 
cano in  talune  famiglie  esempi  scandalosi,  per  non 
essere,  almeno  in  questo,  al  disotto  di  alcune  fami- 
glie patrizie  che  si  vuol  scimiottare.  Poveri    grulli  ! 

Non  è  questa  la  via  per  emergere  e  per  acqui- 
stare fra  noi  il  primato  civile,  che  sventuratamente 
vien  meno  in  tanta  parte  del  nostro  patriziato!  Per 
debito  d'imparzialità,  e  per  rispondere  all'intendi- 
mento supremo  di  patriottismo  e  di  morale  che  mi  son 
proposto  in  questi  studi,  ho  dovuto  accennare  a  quelle 
pecche  ;  ma  soggiungo  subito ,  che  a  fronte  della 
grande  massa  di  cittadini  appartenenti  alle  classi 
medie,  sono  rare  eccezioni,  quantunque  non  cessino 
in  date  città  dall'essere  per  irradiamento  assai  nocive. 


BORGHESIA   ALTA   E    MEDIA.  305 

Se  poi  si  considera,  che  dalle  classi  medie  sorgono 
le  più  elette  intelligenze  del  paese  nel  fóro,  nelle 
lettere,  nelle  arti,  nelle  scienze,  nel  commercio^  nelle 
armi  e  nella  politica,  si  può  ben  tollerare  che  vi 
siano  sciagurati,  i  quali  si  compiacciono  di  rendere 
coi  loro  difetti,  e  coi  loro  vizi,  più  rifulgenti  le  virtù 
di  tanti  uomini  dabbene. 

Le  feste,  i  passatempi,  e  le  divagazioni  che  sol- 
levano Tanimo,  e  giovano  al  fisico^  e  che  si  prediligono 
dalla  classe  media,  sono:  le  funzioni  religiose  per 
dovere,  e  gli  spettacoli  religiosi  per  diletto,  senza  che 
in  generale  essa  vi  s'innebrii  di  troppo:  le  gite  cam- 
pestri, i  teatri  popolari,  i  grandi  spettacoli,  i  balli, 
ed  i  giuochi  pubblici  d' ogni  specie.  Per  difetto  di 
educazione,  ed  anche  perchè  il  costante  lavoro  ne 
toglie  il  bisogno,  non  ha  codesta  classe  V  abitudine 
degli  esercizi  ginnastici,  del  nuoto,  della  scherma, 
del  tiro  a  segno,  che  sarebbero  cosi  giovevoli  alla 
patria  se  venissero  posti  in  onore,  mediante  il  con- 
corso dei  municipi.  In  generale  rifugge  dalle  bettole 
e  dalle  combricole  indecorose.  Essa  dà  il  maggior 
contingente,  specialmente  nell'Alta  Italia,  ai  volon- 
tari nell'armata;  e  quei  giovani  che,  per  malvagità 
di  fortuna,  o  per  mancanza  od  insufficienza  di  la- 
voro, si  rivolgono  a  quella  virtuosa  carriera  sono 
i  più  giudiziosi  ed  onesti.  Da  questa  classe  ha  pure 
suo  precipuo  alimento  la  gerarchia  ecclesiastica,  ma 
ora  più  dagli  abitanti  dei  contadi,  che  da  quelli 
delle  città. 

Riguardo  ai  costumi  popolari  del  secolo  scorso  os- 
servava il  Baretti  (1750  c.^)  u  che  quando  un 
*7  italiano  si  sveglia  la  mattina,  la  sua  prima  azione 
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!j  e  di  segnarsi  e  di  pregare  ginoccliionì  avanti  al 
7?  letto.  Un  Pater  noster^  un  Ave  Maria^  un  Angelus 
^1  Dominiy  coli' aggiunta  dei  dieci  comandamenti  di 
??  Dio,  e  dei  cinque  della  chiesa.  Alla  sera  il  popolo 
??-  ama  le  passeggiate  per  godere  il  fresco  (d'estate)  ed 
?7  ascoltare  le  serenate.  In  generale  quei  giuochi,  che 
7?  tengono  occupata  la  mente,  non  lo  divertono  :  esso 
'7  vuole,  in  tutti  i  suoi  piaceri,  del  rumore,  dello  schia- 
7>  mazzo^  del  moto.  E  assiduo  alle  processioni  ed. 
77  alla  benedizione  della  sera,  che  è  effettivamente 
77  un  brillante  spettacolo  per  la  bellezza  delle  illu- 
77  minazionì,  la  magnificenza  degli  apparati;  e  sopra- 
77  tutto  pel  concorso  delle  belle  donne,  vi  va  in 
77  gran  folla  77  (1). 

A  colui  che  bene  osservi  apparirà  chiaro,  come 
l'indole  della  classe  media  (popolo  ad  immagine  del 
Baretti),  per  ciò  che  si  riferisce  alle  feste,  ai  pas- 
satempi ed  alle  pratiche  religiose,  non  ha  fra  noi 
variato  gran  fatto  nel  correre  lungo  di  ben  venti 
lustri. 

Quello  che  vi  ha  di  più  saliente  ai  nostri  tempi 
è  la  ressa,  che  si  fa  dalla  piccola  borghesia  ai 
teatri  popolari.  Ne  sarebbe  da  dolersene,  se  an- 
cora non  prevalesse  fra  noi  il  gusto  depravato  di 
portare  sulle  scene,  in  prosa,  ed  in  semi-musica^  im- 
moralissime  produzioni  francesi,  e  se  il  pubblico  sol- 
leticato da  quelle  penembre  lascive,  non  vi  accor- 
resse in  gran  numero. 

Vi  reagiscono,  convien  dirlo,  in  Italia  elette  e  no- 
bili intelligenze,  ma  ancora  le  loro  produzioni  morali 
non  sono  in  abbastanza  copia,  ne   tutte    abbastanza 

(1)  Op.  cit.  pag.  210-236. 
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notevoli  e  vivaci,  per  sostituirsi  nelF  ardente  imma- 
ginazione del  nostro  popolino,  ed  anche  di  una  parte 
dell'  alta  borghesia  alle  immorali  e  detestabili  produ- 
zioni di  molti  scrittori  della  vicina  Francia,  le  quali 
falsano  e  traviano  il  senso  morale  delle  popolazioni. 
Oserei  dire,  che  giova  più  il  teatro  a  moralizzare  il 
popolo,  che  la  chiesa  :  almeno  lo  può  moralizzare 
quanto  la  chiesa.  Alla  chiesa  si  parla  all' immagina- 
zione, al  teatro  si  parla  ai  sensi;  alla  chiesa  si  agi- 
sce coir  estetica,  al  teatro  si  traduce  in  azione,  direi 
quasi  tangibile,  il  bello  ed  il  vero,  V  orrido  ed  il  ri- 
provevole, colle  loro  inevitabili  ed  evidenti  sanzioni 
della  felicità,  o  dell'  infamia  ;  alla  chiesa  infine  s' in- 
spira, al  teatro  s'impone. 

I  nostri  autori  drammatici  sono  oggidì  sulla  buona 
strada,  e  giova  sperare  che  le  loro  condizioni  mi- 
gliorino per  tal  guisa  da  incoraggiarli  a  continuare 
nel  coraggioso  apostolato.  E  ciò  sarebbe  grande- 
mente da  augurarsi,  avvegnaché  in  generale  il  senso 
morale  della  nostra  borghesia  non  sia  corrotto  come 
altrove,  e  possa  tuttavia  essere  rinfrancato  in  quelle 
parti  in  cui  fosse  deficiente,  o  fosse  per  avventura 
vulnerato. 

Convien  dire  che  nel  secolo  ultimo  scorso  la  scena 
italiana  fosse  per  immoralità  detestabile,  riflettendo 
forse  i  costumi  di  quei  tempi  più  corrotti  dei  nostri. 
Non  ho  fatto  studi  per  essere  in  questa  bisogna  giu- 
dice competente.  Ho  però  letto  una  lettera  che  Vol- 
taire scriveva  a  Goldoni,  da  cui  è  lecito  trarre  le 
deduzioni  a  cui  accennava.  Eccone  alcuni  brani: 

u  Signor  mio,  pittore  e  figlio  della  natura,  vi  amo 
Jì  dal  tempo  che  io  vi  leggo.  Ho  veduto    la    vostra 
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7?  anima  nelle  vostre  opere.  Ho  detto:  ecco  un  uomo 
j?  onesto  e  buono,  che  ha  purificata  la  scena  italiana,. 
T)  che  inventa  colla  fantasia  e  scrive  col  senno.  Oh 
57  che  fecondità!  Mio  signore,  che  purità!  Avete  ri- 
77  scattato  la  vostra  patria  dalle  mani  degli  arlec- 
Y)  chini!  V. 

Se  il  Goldoni  a  giudizio  del  Voltaire  ci  riscattava 
dagli  arlecchini  italiani,  pensino  i  moderni  comme- 
diografi a  riscattarci  dagli  arlecchini  stranieri. 

§  4. 

PUNTI   NERI. 

È  fuor  di  dubbio  che  la  maggioranza  della  classe 
media,  relativamente  alle  condizioni  presenti  del 
nostro  paese,  può  ritenersi  piena  di  vita,  studiosa, 
intelligente,  lavoratrice,  economa  e  virtuosa.  Questo 
però  non  mi  esime  dal  dovere  di  porre  in  evidenza 
i  difetti  e  le  insanie  che  in  parte  la  tribolano.  Anche 
uìi  ente  collettivo  di  esseri  umani  segue  la  natura,  e 
subisce  le  leggi  dell'ente  individuale.  Non  basta  al- 
l'individuo essere  aitante  della  persona,  e  nella  pie- 
nezza delle  sue  facoltà  per  avviarsi  baldo  al  peri- 
glioso cammino  della  vita,  se  qualche  inavvertito 
malore  lo  minacciasse  insidiosamente  in  qualche  parte 
del  corpo. 

Così  per  quanto  le  mende,  che  andrò  svolgendo  in 
base  alle  risultanze  degli  indicati  rapporti,  siano 
parziali,  tuttavia  non  cessano  dall'avere  somma  im- 
portanza per  l'uomo  di  stato;  avvegnaché  gli  spo- 
stati per  qualsiasi  causa,  i  traviati,  coloro  che  sono, 
o  che  si   credono    impunemente    offesi    nei    legittimi 
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loro  interessi,  i  presuntuosi,  gli  incontentabili,  i  pe- 
tulanti fannulloni,  ed  i  malati  moralmente  nel  sangue 
Q  nel  cervello^  per  quanto  non  siano  molti,  possono 
sempre  divenire  pericolosi;  anzitutto  perchè  bastano 
dieci  di  costoro  su  mille  ottimi  cittadini  per  met- 
tere il  campo  a  rumore  in  tempi  difficili,  trovando 
essi  sempre  numerose  reclute  negli  avidi  e  nei  meno 
avveduti;  secondariamente,  perchè  cogli  infiniti  con- 
tatti che  la  classe  media  ha  colle  moltitudini  lavo- 
ratrici da  cui  emana,  ed  in  generale  col  minuto 
popolo,  trovano  elementi  pronti  a  secondarli  nei  piìi 
sconsigliati  propositi.  Quindi  sarà  opera  da  giudi- 
ziosi e  previdenti  governanti  quella  di  ridurre,  per 
quanto  ciò  sia  possibile,  ai  minimi  termini  quelle  so- 
ciali infermità,  cioè  di  ridurle  a  quel  limite  estremo, 
nel  quale  non  possono  più  essere  fatali  alla  civile 
convivenza. 

Generalmente  in  Italia  vi  è  nella  classe  media  il 
mal  vezzo,  che  quando  taluno  abbia,  a  forza  di  stenti 
e  di  lavoro,  raggruzzolato  poche  migliaia  di  lire  di 
rendita,  si  ritira  dalla  sua  industria  e  dalle  sue  o- 
neste  intraprese  per  menare  il  resto  della  sua  vita 
nel  dolce  far  niente.  Questa  gretta  e  nociva  abitu- 
dine serpeggia  e  prevale  anche  nelle  nostre  campa- 
gne, ed  è  una  delle  cause  della  soverchia  affluenza 
degli  agiati  campagnuoli  ai  grandi  centri  popolosi, 
€  dell'abbandono  in  cui  si  lascia,  in  tanta  parte  del 
regno,  l'industria  agricola,  e  gli  infelici  proletari  che 
vi  traggono  la  vita.  Or  bene,  le  conseguenze  di  que- 
sto biasimevole  indirizzo  sono  più  gravi  di  quanto 
non  parrebbe  a  prima  giunta,  avvegnaché  la  gio- 
ventù di  queste  patriarcali  famiglie  perda  le    avite 
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abitudini  del  lavoro,  del  viver  parco,  della  modesta 
esistenza  e  del  risparmio  per  darsi  talvolta  ad 
ambiziose  carriere,  a  cui  non  è  chiamata  dalla  sua 
attitudine;  o  che,  non  richiedendosene  l'opera,  diven- 
gono per  essa  improduttive;  più  sovente  poi  tien 
bordone  ai  bellimbusti  ed  ai  tanti  traviati  che  for- 
micolano nelle  città  più  popolose,  con  quale  vantag- 
gio della  morale  e  degli  interessi  sociali  altri  lo 
dica.  E  quella  buona  gente,  che  crede  per  tal  mezzo 
di  condurre  lieti,  ed  in  pacifico  ozio,  gli  ultimi  lu- 
stri della  vita,  si  trova  sbalestrata  il  più  sovente  in 
mille  angustie  dallo  scapestrare  dei  figli,  quando 
non  è  tratta  di  bel  nuovo  nella  primitiva  indigenza. 
E  ancora  quella  stessa  buona  gente,  che  per  di-^ 
fetto  di  virtuose  tradizioni,  le  quali  servono  a  far 
loro  onorare  il  lavoro,  come  per  difetto  d'istruzione 
ed  anche  un  poco  di  educazione,  si  tiene  per  umi- 
liata a  fronte  della  società  civile,  perchè  ripete  la 
sua  modesta  fortuna  dai  fondachi,  dalle  officine^  e 
dalle  fattorie  agricole  —  incapace,  l'incauta,  di  ca- 
pire quanta  dignità  e  quanta  alterezza  stiano  nel 
ripetere  dal  lavoro  la  propria  fortuna,  e  come,  ec- 
cetto i  rapaci  di  ogni  risma,  tutti  abbiano  attinto  a 
quella  nobile  fonte  —  è  quella  buona  gente,  ripeto,, 
che  spinge,  per  quanto  può,  i  figli  a  popolare  i  licei 
e  le  università  per  farne  avvocati,  procuratori^  me- 
dici, letterati  ed  aspiranti  fuor  d'ogni  misura  alle 
grandi  carriere  governative,  ed  ai  pubblici  impie- 
ghi. Il  male  sarebbe  minore,  se  alla  dabbenaggine  di 
ritirarsi  dalle  rispettive  industrie,  per  quanto  li  ri- 
guarda personalmente,  unissero  il  sensato  accorgi- 
mento d'indirizzare  i  figli  alla  grande  industria,  al 
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grande  commercio^  alle  imprese  marittime^  mandan- 
doli ad  istruirsi  negli  istituti  tecnici,  che  ora,  la 
Dio  mercè,  sorgono  e  fioriscono  in  ogni  parte  d'Italia. 
Ma  questo  sin  qui  non  fannd,  per  cui  abbiamo  le 
nostre  città,  e  le  nostre  borgate  gremite  di  avvo- 
cati, di  procuratori,  di  notai  e  di  medici  senza  clien- 
tela (1)  e,  quel  eh' è  peggio,  di  molti  mezzo -sajpienti 
disoccupati  e  spostati,  i  quali  sono  la  tortura  della 
moderna  società  —  non  bastando  nemmeno  il  gior- 
nalismo in  Italia,  in  generale  sterile  e  gretto,  a  tutti 
occuparli,  e  tanto  meno  ad  appagarne  tutte  le  ar- 
denti brame  di  salire  in  estimazione  ed  in  fortuna. 
Questa  per  l'Italia  è  una  grande  iattura.  E  la  iat- 
tura è  tanto  maggiore;  in  quanto  che  tale  anomalia  ha 
sua  ragione  nel  proletariato  delle  intelligenze,  e  delle 
mezze  intelligenze,  ben  altrimenti  pericoloso  del  mi- 
serando e  compassionevole  proletariato,  che  pullula 
dalle  infime  classi  sociali.  Sono  forze  perdute,  sono 
elementi  di  disordine,  sono  reclute  temibili  per  ogni 
temerario  ed  insensato  proponimento,  sono  infine  la 
negazione  di  una  società  bene  ordinata,  perchè  con- 
sumano senza  produrre,  e  per  ciò  stesso  consumano 
in  pura  perdita,  quando  anche  non  distolgano  altri 
dal  lavoro  produttivo  stremandoli  nei  capitali. 

Potrei  citare  molte,  provincie  nelle  quali  questa 
specie  di  ardimentosi  spostati  viene  tratteggiata , 
con  parole  severe,  come  una  cancrena  ed  un  emun- 


(1)  Nel  foro  siciliano,  scrive  il  Franchetti  {Condizioni  politiche  ed  am- 
ministrative della  Sicilia)  e  negli  affari  dell"  ìsola  una  perniciosa  influenza 
viene  esercitata  da  un  nugolo  di  avvocatuncolì,  maestri  d'ogni  sorte  d'in- 
ganni, troppo  più  numerosi  che  non  lo  sieno  quegli  egregi  forensi,  i  quali 
anclie  in  Sicilia  si  sforzano  di  educare  la  coscienza  pubblica  al  concetto 
dei  vero  diritto,  e  della  coscienza  civile. 
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torio  malefico  della   fortuna    degli    iacauti,    i    quali 
ìian  perciò  quasi  senza  avvedersene 

....  dietro,  dinanzi  e  d'ambo  i  lati 
Notai,  procuratori  ed  avvocati. 

Ariosto. 

Questa  mala  pianta  germoglia ,  s' abbarbica  ed 
estende  le  sue  acuminate  spine  con  maggior  vigoria  e 
maggiore  sperpero  di  utili  forze  in  particolar  modo 
su  alcune  provincie  dell'Italia  centrale  e  meridio- 
nale, là  dove  appunto  sarebbe  mestieri  che  meno  vi 
allignasse. 

§  5. 

PUNTI    NERI. 

Un'altra  infermità^  che  vizia  ed  altera  lo  sviluppo 
della  pubblica  ricchezza,  ed  il  sentimento  della  di- 
gnità personale,  e  che  si  riscontra  quasi  in  tutta  Ita- 
lia, si  è  la  caccia  agV impieghi,  la  quale  è  però  mag- 
giore nell'Italia  centrale  e  meridionale  che  altrove. 
Questo  malore,  che  snerva  ed  umilia,  tiene  non  solo 
ad  antiche  spregievolissime  tradizioni,  ma  altresì  ad 
un  difettoso  indirizzo  di  educazione  e  di  istruzione. 
Esso  pare  è  alimentato,  e  reso  maggiormente  cronico, 
dal  semenzaio  degli  spostati,  di  cui  sin  qui  tenni 
discorso.  Quando  il  sangue  nell'individuo  è  infettato 
da  malefici  umori,  convien  bene  che  da  qualche 
parte  essi  irrompano,  ed  è  in  queste  manifestazioni 
che  l'abile  medico  ricerca  le  cause,  ed  i  mezzi  a  ra- 
dicalmente rimuoverle,  mentre  sarebbe  stoltezza  la 
sua  il  credere  che  fosse  sufficiente  il  curare  o  sof- 
focare il  morbo  dove  soltanto  si  faccia  più  evidente. 
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Per  chi  non  si  ferma  alla  corteccia  delle  cose  è 
<ìliiaro  che  il  morbo  della  impiegomania  è  fomentato 
fra  noi  da  condizioni  peculiari  all'Italia^  che  sin  qui 
gli  uomini  di  governo  non  ebbero  la  sagacia  di  av- 
visare ai  mezzi  atti  a  temperarne  l'asprezza,  perchè 
questi  mezzi  si  dilungano  in  qualche  parte  dalle 
teorie  assolute  di  libertà  economica ,  eh'  essi  malau- 
guratamente adorano,  travisando  tempi  e  fatti  come 
articoli  di  fede.  E  non  solo  i  nostri  uomini  di  go- 
verno non  si  curano  con  fine  previdenza  di  modi- 
:ficare  a  i^riori  l'ambiente,  in  cui  si  svolge  la  vita 
economica  del  paese,  ma  poi  rifuggono  inconsulta- 
mente dal  ricorrere  con  alte  vedute  —  come  vien 
fatto  sovente  presso  altri  popoli  —  a  quei  grandi 
mezzi,  che  giovano  a  rendere  meno  gravi  i  danni 
dell'imprevidenza  loro  negli  ordinamenti  a  'priorij 
ed  a  rivolgere  elementi  d'inquietudini  e  di  sterilità 
in  elementi  di  ordine  e  di  produzione.  Non  conviene 
dimenticare  che  il  valore  morale  civile  e  storico  di 
un  popolo  non  scaturisce  dal  merito  eminente  di 
pochi  cittadini,  ma  dall'elevazione  morale  ed  intel- 
lettuale della  grande  maggioranza  delle  moltitudini. 

In.  quelle  città  ed  in  quelle  provincie,  che  in  Italia 
sono  ben  poche^  dove  l'industria  ed  il  commercio 
sono,  relativamente  al  nostro  paese,  più  in  onore,  ivi 
la  caccia  agli  im]pieghi  ha  scarsi  seguaci.  Questo 
io  ho  potuto  arguire  dai  molti  rapporti  che  ho  sotto 
mano.  Come  pure  ho  potuto,  mercè  di  essi,  farmi 
un  criterio  più  esatto  di  un'altra  deformità,  che  vizia 
il  nostro  organismo  nazionale,  voglio  dire  del  dolce 
J^ar  niente. 

Il  dolce  far   niente  s'intreccia    coli' impiegomania 
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nelle  sue  conseguenze  funeste.  Il  dolce  far  niente  è 
il  rimprovero  obbligato  cbe  quasi  da  secoli  si  fa  dagli 
stranieri  all'Italia^  talvolta  con  esagerazione  e  con 
sarcasmo  pungente.  Anche  fra  noi  farono  sempre 
uomini  di  mente  e  di  cuore,  che  rimproverarono  ai 
loro  concittadini  tale  degradante  inerzia,  eccitandoli 
a  redimersene  coiroperosità  e  col  lavoro.  Io  pure,  per 
quanto  valessi,  non  ho  cessato  da  molti  e  molti 
lustri  dall'insistere  su  quel  tema.  Pochi  però  ne  svi- 
scerarono per  bene  le  cause.  Nessuno,  che  io  mi  sap- 
pia, ha  tentato  di  farne  la  diagnosi,  e  di  studiare 
profondamente  il  problema  da  ogni  lato.  Si  è  parlato 
del  clima,  delle  abitudini,  dell'educazione  molle  e 
scipita ,  dell'  istruzione  eccessivamente  pedante  e 
classica,  del  pietismo  religioso,  delle  mire  e  delle 
male  arti  dei  governi  più  o  meno  assoluti,  più  o  meno 
stranieri,  il  tutto  commisto  colle  fatali  tradizioni  del 
dominio  e  del  predominio  spagnuolo.  u  Nelle  relazioni 
J7  fra  classe  e  classe,  scrive  il  Sonnino  riguardo  alla. 
il  Sicilia^  resta  ancora  molto  dei  costumi  feudali,  e 
77  la  classe  borghese  imita  l'aristocrazia  solo  nella 
;?  vanità,  nell'ozio^  e  nella  smania  di  prepotere. '77 

Certamente  che  in  tutto  ciò  si  ha  del  vero.  E  da 
questo  vero  può  trarsi  benissimo  argomento  ad  utiK 
previsioni.  Ma^  a  parer  mio,  vi  è  ben  altro  a  con- 
siderare. 

Era  indubitato,  che  in  tanta  quantità  di  documenti 
e  di  dati  mi  sarebbe  stato  posto  in  evidenza  anche 
quel  tristo  malore ,  perchè  veramente  serpeggia  in 
quasi  tutte  le  nostre  provincie.  M'  avvidi  per  altro 
che  la  maggiore  vitalità  di  questa  crittogama  sociale 
riscontrasi  nelle   grandi     città,    ed   in   generale    nei 
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più  popolosi  comuni  urbani,  come  mi  avvidi  clie  essa 
Ila  poi  ovunque  un  funesto  rigoglio,  in  ragione  diretta 
della  mancanza  delle  industrie  e  dei  commerci.  Dove 
regna  sovrana  l'atonia  nelle  industrie  e  nei  commerci, 
ivi  pure  signoreggia,  con  tutte  le  sue  funeste  figlia- 
zioni, il  dolce  far  niente.  Ho  riscontrato  da  ogni  parte 
d'Italia  una  gradazione  mirabile,  e  di  cosi  eloquenti 
proporzioni,  da  farmi  ritenere  quei  due  termini  asso- 
lutamente e  fatalmente  correlativi. 

Fra  le  provincie  uniche  sono  le  liguri  dove  in 
tutte  le  loro  parti  sia  sconosciuto  nel  suo  peggiore  si- 
gnificato il  dolce  far  aliente.  Può  inoltre  dirsi  un  mito 
per  le  industriose  popolazioni  degli  spalti,  e  degli  alti- 
piani dello  stupendo  anfiteatro  alpino,  che  corona  l'Ita- 
lia dalle  Alpi  marittime  sino  alle  Alpi  carniche  ed  alle 
rezie,  avvegnaché  molto  rimanga  ancora  a  desiderarsi 
dal  lato  delle  giulie.  Ma  percorrete  poi,  provincia  per 
provincia^  città  per  città,  tutta  Italia  con  quel  regolo 
a  mano,  e  da  per  tutto  esso  vi  segnerà  con  ineso- 
rabile precisione  il  graduale  rapporto  fra  quei  due 
termini. 

Trovata  quella  delle  cause,  che  io  reputo  la  prin- 
cipale e  la  più  essenziale,  riuscirà  più  agevole  l'esco- 
gitare i  rimedi. 

Il  dolce  far  niente^  che  induce  tanti  a  vivere  im- 
mersi nell'ozio  e  nei  vizi,  e  tanti  a  vivere  tranquilli 
nell'inerzia  e  nell'  apatia,  ha  poi  a  lato  V amaro  far 
niente  di  coloro  che  pure  amerebbero  ed  abbisogne- 
rebbero del  lavoro,  e  che  noi  trovano.  Da  questa 
seconda  categoria  d' inoperosi  sorgono  i  cacciatori 
d'impieghi  tratti  a  ciò  da  necessità  inesorabili:  sic- 
come sorgono  gl'irrequieti,  e  tutti    coloro,    che,    resi 
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più  sensibili  dall'istruzione  e  dalle  leccature  della 
moderna  civiltà,  non  che  turbati  dalle  angustie  del 
bisogno,  tumultuano  nella  credenza  di  potersi  redi- 
mere colle  improntitudini,  e  colle  mene  turbolente. 

Tengasi  per  fermo  cbe  il  dolce  far  niente  è  una 
piaga,  la  quale  non  infierisce  che  nelle  grandi  città, 
ed  in  generale  nei  centri  più  popolosi.  Nelle  campa- 
gne si  lavora  e  si  lavora  molto,  e  quando  manca  il 
lavoro,  o  cbe  sia  male  rimunerato,  si  emigra,  e  si 
emigra  per  andare  in  cerca  di  lavoro  oltr'alpi  ed 
oltremare,  dove  è  raro  il  caso  che  i  campagnuoli  ita- 
liani non  si  distinguano;  comunque  non  vi  facciano 
in  generale  fortuna,  perchè  privi  di  mezzi  pecuniari 
e  di  giudizioso  ausilio  da  parte  del  governo  e  dei 
capitalisti.  E  pur  troppo  quando  manca  il  lavoro,  o 
sia  male  retribuito,  anche  i  proletari  agricoli  afflui- 
scono nelle  città  ad  accrescere  le  sofferenze  di  tutti. 
A  questo  formicolaio  incandescente  di  inoperosi  cosa 
-si  risponde  dai  liberisti  della  cattedra,  e  dai  moralisti 
irriflessivi  ed  apatici  ? 

Lavorate.  Ma  come  lavorare,  se  appunto,  dove  più 
essi  sono  gremiti,  più  manca  l'industria  ed  il  com- 
mercio nelle  loro  più  notevoli  ed  utili  manifesta- 
zioni ?  D' altra  parte  non  si  cessa  dal  ripetere  a 
squarciagola  che  l'Italia  è  un  paese  eminentemente 
agricolo,  per  cui  all'agricoltura  debbono  esser  rivolte 
tutte  le  cure,  tutte  le  menti,  e  tutte  le  traccia.  In 

massima  sta  bene.  Ma  che  serve contro    le  fata 

dar  di  cozzo?  Più  di  un  terzo^  anzi  poco  meno  che 
la  metà  della  popolazione  d'Italia  abita  negli  in- 
terminabili litorali  marittimi  e  nelle  più  o  meno 
grandi  città,  le    quali    esercitano   una    fatale    forza 


BORGHESIA   ALTA    E    MEDIA.  31T 

centripeta  di  attrazione  sulla  popolazione  delle  cam- 
pagne. E  un  sogno  di  mente  inferma  il  credere  che 
la  popolazione  delle  nostre  città  spinta  dalle  soffe- 
renze^ e  dalla  mancanza  di  lavoro  s' irradii  pei  con- 
tadi in  cerca  di  lavoro,  e  di  coltivar  terre.  Di 
preferenza  essa  intristisce  maggiormente,  e  si  ab- 
bandona ad  ogQÌ  mala  arte,  pur  di  uscire  dalle 
strette,  ed  a  costo  di  finire  negli  ergastoli  e  nei  ba- 
gni penali,  o  di  essere  vittime  della  povertà  e  dei 
patimenti.  Ma  intanto  che  giungesi  a  tali  estremi, 
forse  la  società  non  si  risente  e  non  soffre  del  sof- 
frire di  tanti  infelici?  ^ 

Il  disagio  delle  classi  popolari  inasprito  dalla  mala 
amministrazione,  dal  caro  dei  viveri,  e  dall'orgia 
delle  improvvisate  fortune,  tristo  lievito  ond' escono 
gli  affigliati  alla  Mafia,  ai  sodalizi  più  abominevoli 
ed  all'internazionale,  deve  preoccupare  i  nostri  go- 
vernanti, u  Io  sono  convinto,  diceva  Robert  Peel^, 
r)  che  il  mio  paese  (l'Inghilterra)  non  può  altrimenti 
77  preservarsi  da  tutti  i  mali  che  gli  sovrastano, 
V  che  facendo  ogni  sforzo  per  acquistare  comodità 
n  di  agiata  esistenza  alle  classi  inferiori  ??.  A  que- 
sto pensiero  è  d'uopo  si  rivolgano  in  Italia  gover- 
nanti e  governati,  che  ve  n'ha  donde;  imperocché 
anche  il  popolino  è  composto  di 

Gente  che  incoccia  maledettamente 
D'esser  di  carne,  come  tutti  siamo. 

Giusti. 
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§   6. 

CONSIDERAZIONI     ECONOMICO-SOCIALI 
SULLE    CLASSI   MEDIE. 

La  formazione  di  un  numero  così  considerevole  di 
città  popolose  in  Italia  data,  nel  lato  politico,  dalla 
rigogliosa  vita  dei  nostri  antichi  liberi  municipi. 
Questa  era  in  quei  remoti  tempi  una  conseguenza 
del  grandioso  sviluppo  dell'industrie  e  dei  commerci 
che  vi  erano  in  sommo  onore.  L'  agricoltura  in  ge- 
nerale vi  concorreva  per  ben  poco.  Basta  ricordare 
fra  le  prime  Firenze,  Pisa,  Amalfi,  Genova,  Venezia, 
Bologna,  Milano,  Chieri. 

Anche  ai  nostri  tempi  vediamo  sorgere  rapidamente 
popolose  città,  dove  si  svolgono  V  industria  ed  il 
commercio.  I  nostri  padri,  più  savi  certo  che  non 
siamo  noi  in  tale  argomento,  nulla  trascuravano  af- 
finchè fiorissero  le  industrie,  proteggendole  in  ogni 
modo  sino  a  concessioni  gratuite  di  terre  e  di  ac- 
que, sino  a  dichiarare,  come  osserva  il  Calvi,  di  pub- 
blica utilità  r  espropriazione  per  erigere  opifici,  sino 
ad  indire  estremi  e  troppo  severi  ordinamenti  per 
proteggere  dalla  straniera  concorrenza  le  industrie, 
sino  condannando  all'infamia  colui  che  portava  fra 
genti  estranee  l'arte  sua  propria.  Gli  antichi  fioren- 
tini, scrive  Burckhardt  (1),  pregavano  lo  stato  a  di- 
seredare i  loro  figli^  qualora  non  avessero  esercitato 
qualche  utile  professione. 

(1)  La  civiltà  del  secolo  del  rinascimento,  traduzione  Valbusa,  Firenze, 
pag.  120,  voi.  II. 
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Non  voglio  cosi  dire  che  non  si  eccedesse  in  quel 
senso,  ma  ciò  non  fa  che  noi  bonariamente  non  ec- 
cediamo in  senso  inverso  a  beneficio  e  con  grande 
plauso  degli  stranieri,  i  quali  s' impinguano  ai  no- 
stri danni.  Cosi  l'Italia^,  o  vincitrice  o  vinta^  sarà 
sempre  Fumile  ancella  delle  altre  nazioni   civili. 

I  nostri  padri  riescivano  peraltro  con  quei  mezzi 
ai  loro  intenti,  checche  ne  dicano  in  contrario  gli 
economisti  puritani;  ed  imperitura  testimonianza  ne 
fanno  i  monumenti  insigni,  che  rendono  le  nostre 
città  l'ammirazione  degli  stranieri.  Per  me  quindi 
sarebbe  esilarante  il  sentirli  ripetere,  come  rispetto 
all'atto  di  navigazione  di  Cromwell,  che  quei  nostri 
potenti  municipi  avrebbero  raggiunto  Io  stesso  grado 
di  ricchezza  e  di  potenza,  anche  senza  quelle  cau- 
tele e  quei  provvedimenti! 

D'altronde,  per  forza  dei  tempi,  le  grandi  nazioni 
moderne  debbono  a  quei  mezzi  la  loro  opulenza,  la 
loro  forza,  e  la  loro  estimazione.  L'Inghilterra,  l'Olan- 
da, la  Francia,  gli  Stati  Uniti  del  nord- America,  la 
Germania,  e  l'Austria  non  camminarono  mai,  ne  cam- 
minano oggidì,  per  diversa  via:  soltanto  rallentano 
i  freni  man  mano  che  le  pendenze  si  fan  meno  pe- 
ricolose, e  sempre  alla  stregua  dei  loro  interessi,  né 
mai,  come  facciamo  noi,  per  prestare  omaggio  in- 
consulto a  teorie  astratte. 

A  misura  che  per  tutte  le  ragioni  esposte  par- 
lando dell'aristocrazia,  l'industria  ed  il  commercio 
decadevano  nei  nostri  antichi  municipi,  le  città 
perdevano  in  proporzione  lo  splendore,  la  potenza, 
e  l'antica  agiatezza.  Per  molte  delle  nostre  città, 
anche  fra  le  più  cospicue,    chi  sa  vedere  al  fondo, 
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potrebbe  a  mi  dipresso  ripetere  quel  che  diceva  il 
Masaccio  (1)  nel  1500  rispetto  alla  piccola  città  della 
Cava:  u  Ora  che  iavece  di  strumenti  da  muratori  e 
r>  di  telai  non  vi  si  veggono  che  sproni  e  cinghie  do- 
j?  rate,  e  tutti  aspirano  ad  essere  dottori,  medici, 
n  ufficiali  e  cavalieri,  vi  è  subentrata  la  desolante 
77  miseria.  ?? 

Si  spensero  le  industrie,  e  rimasero  i  grandi  centri 
più  o  meno  depauperati.  Quindi  è  che  in  virtù  di 
questo  incancellabile  addentellato  ora  assistiamo  al 
doloroso  fenomeno  di  vedere  progressivamente  aumen- 
tare la  popolazione  delle  città,  senza  che  in  generale 
vi  risorgano  in  congrua  misura  le  industrie  ed  i 
commerci,  e  sensibilmente  diminuire  quella  dei  con- 
tadi, i  quali  rimangono  disertati  da  coloro  che  s'i- 
nurbano, e  da  coloro  che  emigrano.  Nelle  campagne 
vien  meno  il  lavoro,  e  nelle  città  aumentano  le  sof- 
ferenze delle  classi  popolari.  Fuggono  i  campagnuoli 
dai  contadi  per  moltissime  cause  che  altra  volta  ho 
enumerato;  ma  principalmente  pel  lavoro  intermit- 
tente e  di  solito  male  rimunerato,  per  i  cattivi  al- 
loggi, e,  nei  meno  poveri,  per  la  mancanza  di  capi- 
tali facili  ed  a  buon  prezzo,  onde  le  primizie  delle 
loro  fatiche,  quando  non  le  fatiche  intiere,  vengona 
assorbite  dai  vampiri  dell'usura  feneratizia. 

E  in  verità  posso  dire  per  queste  mie  indagini 
al  lettore  a  costo  d'impietosirlo,  che  in  migliaia  dei 
nostri  piccoli  comuni,  e  più  particolarmente  nell'Italia 
centrale  e  meridionale,  il  personaggio  più  importante 
del  villaggio  è  l'usuraio:  questo  sia  memento  riguardo 
alle  condizioni  di  gran  parte  dei  nostri  contadi  de- 
li) Nov.  -19. 
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fiorati  artificiosamente  dalla  più  funesta  delle  iisure^ 
Tusura  feneratizia. 

Converrebbe  relegare  quei  personaggi  dove  Dante 
cosi  li  fiagella: 

Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
Giù  per  lo  fondo  dove  la  ministra 
Dell'  alto  Sire  iufallibil  giustizia 
Punisce  i  falsator  che  qui  registra. 

Inferno,  xxix.  55. 

A  ciò  si  aggiunge  ora,  che  la  quasi  libera  concor- 
renza straniera,  ed  i  grandi  opifici  hanno  distrutto, 
e  stanno  distruggendo  l'industria  casalinga,  eh'  era 
conforto  in  molte  e  molte  provincie  ai  poveri  conta- 
dini. Questa  è  una  nuova  causa  di  diserzione  dalle 
campagne,  e,  quel  che  peggio  —  perchè  le  riguarda 
più  specialmente  —  è  anche  causa  che  le  povere 
fanciulle  affluiscono  nelle  città  a  prostituirsi  nel  fa- 
mulato;  le  statistiche  della  prostituzione  ne  danno, 
come  ne  diedero  a  me,  le  prove  strazianti.  Hanno 
bel  dire  i  liberisti  della  cattedra  u  se  non  potete  reg- 
gere alla  concorrenza  nelle  industrie  avite  cercatene 
altre  75.  Ma  dove,   quando,  e  con  quai  mezzi? 

L'industria  casalinga  è  preziosa  ai  contadini,  per- 
chè completa  ed  aiuta  il  lavoro  agricolo,  che  soffre 
tante  intermittenze:  perchè  moralizza,  e  fa  amare 
il  focolare  domestico  destandovi  risorse  e  conforti 
graditissimi  :  perchè  infine  tien  ferme  nei  contadi  le 
popolazioni  campagnuole,  che  in  generale  preferiscono 
una  modestissima,  purché  sicura,  agiatezza  alle  se- 
duzioni delle  città. 

Sono  questioni  codeste,  alle   quali  le  classi    medie 

21 
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non  pos&oao  rimanere  indifferenti,  perchè  sono  la  causa 
dei  mali  eh'  esse  pure  accusano,  a  cui  incombe  loro 
obbligo  di  porre  e  d'invocare  adeguati  rimedi,  tanto 
più  che  in  esse  si  compenetrano  le  più  ardenti  que- 
stioni sociali. 

Più  diverrà  morbosa  1'  agglomerazione  d' uomini 
nelle  città  per  essere  scompagnata  dallo  sviluppo  delle 
industrie  e  dei  commerci,  più  diverrà  morbosa  l'emi- 
grazione dalle  campagne  per  deficienza  di  lavoro,  e 
più  saranno  facili  i  disordini  e  le  intemperanze,  che 
sono  naturale  conseguenza  delle  sofferenze  delle  mol- 
titudini^ e  se  si  vuole  anche  delle  piccole  e  delle  grandi 
ambizioni  di  molti  uomini  spostati,  che  non  trovano 
una  palestra  propizia  per  rendersi  utili  a  sé  stessi 
ed  al  civile  consorzio. 

Di  tratto  in  tratto  anche  i  moderni  scrittori  rim- 
proverano l'inerzia  e  le  male  abitudini  delle  popola- 
zioni di  parecchie  delle  nostre  città,  di  Venezia  so- 
pratutto, di  Bologna,  di  Napoli  e  di  Firenze.  Uno  fra 
di  essi  scriveva  teste,  riguardo  a  Firenze,  le  seguenti 
parole^  che  con  poche  varianti  potrebbersi  riferire  a 
molte  città  italiane. 

;?   A  Firenze  manca  propriamente  lavoro. 

j?  E  pensare  che  una  volta  Firenze  era  delle  più 
industriose  e  commercianti  città  dell'Europa,  mentre 
ora  vive  una  vita  tisica  e  miserevole,  e  che,  se  è  ca- 
duta in  sì  basso  stato,  è  tutta  colpa  del  suo  popolo 
cinico,  e  orgogliosamente  indifferente  a  tutto! 

;?  Siamo  grati  invero  ai  nostri  maggiori,  che  ci  la- 
sciarono r  eredità  di  monumenti  stupendi,  di  monu- 
menti che  rendendo  famosa  Firenze  attraggono  qui 
gran  numero  di  visitatori;  che  se  ciò  non  fosse,  non 
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■sappiamo  immaginare  che  cosa  sarebbe  ridotta  la  no- 
;stra  città. 

77  Firenze  sembra  che  non  sappia  scordare  che  dessa 
non  è  più  la  capitale  della  piccola  Toscanina  5  tempo- 
ribus illisy  quando  era  la  prima  città  dell'omeopatico 
gran  ducato^  cosi  alla  meglio  una  vita  gretta  di  fa- 
miglia Firenze  la  poteva  vivere,  se  non  altro  alle 
spalle  delle  città  sorelle  minori. 

77  Ma  ora  Firenze  bisogna  che  pensi  a  provve- 
dere a  se  stessa,  e  chi  ha  capitali  bisogna  che  gli 
associ  e  gli  congiunga  per  dar  vita  a  qualche  indu- 
stria e  qualche  commercio. 

77  II  popolo  di  Firenze  bisogna  che  smetta  una 
volta  di  darsi  spensieratamente  bel  tempo,  e  di  non 
lasciare  occasione  per  divertirsi  e  sciupare  in  una 
festa  tutto  il  guadagno  d'una  settimana. 

77  II  materialismo  ha  cresciuto  i  bisogni,  e  con  que- 
sti i  vizi  sociali,  e  sovratutto  ha  soffocata  intera- 
mente la  virtù,  modesta  sì,  ma  capace  di  grandi  cose, 
che  consiste  nel  sapersi  accontentare  del  proprio  stato. 

77  L'insofferenza  della  propria  condizione  ha  susci- 
tata la  febbre  dei  subiti  guadagni,  ha  spostato  gl'in- 
dividui e  le  famiglie^  e  pochi  sono  quelli  che  oggidì 
sieno  ancora  nelle  condizioni  di  dieci  anni  or  sono. 
Il  materialismo  infine  distruggendo  l'idea  di  un'  altra 
destinazione  per  l'uomo  riuscì  ad  assopire  in  molti 
l'idea  dei  grandi  e  nobili  sacrifizi. 

77  Una  seria,  un'  efficace  educazione  civile,  il  ri- 
sveglio del  principio  religioso,  la  costanza  nel  bene 
per  parte  dei  buoni,  e  i  disinganni  e  i  rimpianti  e  i 
severi  esempi  verso  i  perversi  ed  i  traviati  riusci- 
ranno poi  a  correggere    anche    quella    parte  di   so- 
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cietà,  che,  dovendo  essere  la  migliore^  non  diede  però 
di  se,  finora  almeno,  le  più  degne  prove,  jj 

A  tutto  ciò  io  faccio  adesione  di  gran  cuore  e  senza 
riserva  rispetto  alla  intera  Italia,  ma  questi  rimpianti 
e  questi  suggerimenti  sono  ben  lungi  dal  bastare^ 
Conviene  prendere  di  fronte  le  cause  per  rimuoverle,, 
a  costo  anche  di  lasciare  ai  poteri  sociali  maggiore 
libertà  che  non  abbiano  avuto  sinora,  onde  avvisare 
ai  modi  concreti,  positivi,  efficaci,  affinchè,  come  scrisse 
un  economista  non  sospetto,  Eugenio  Daire,  possano 
governare,  a  de  telle  sorte^  qu'il  n'y  ait  jamais  de  sa 
fante  si  les  citoyens  ne  peuvent  se  procurer  toutes 
les  choses  par  ìeur  travail.   v 

Come  in  molte  altre  città,  così  a  Firenze,  in  cui  la 
perspicacia  è  tradizionale,  non  poteva  passare  inos- 
servato che  sta  bene  il  dire  agli  inoperosi  d'ogni 
classe  —  lavorate  —  ma  conviene  anche  far  opera 
che  vi  sia  il  lavoro.  Quindi  in  Firenze  la  città,  che 
sull'altare  di  molti  dei  suoi  balzelli  municipali  immola 
quell'idolo  che  adora  all'accademia,  per  mezzo  dello 
stesso  illustre  suo  pontefice  (Peruzzi)  fu  costituita  una 
società  per  incoraggiare  l'industria  della  seta.  E  an- 
che  questa  una  specie  di  protezione  locale,  e  vi  faccio 
plauso,  ma  non  occorre  di  essere  profeta  per  affer- 
mare che  non  si  riescirà  nel  nobile  intento,  perchè  il 
o^rande  ambiente,  l'ambiente  generale  del  paese  non 
corrisponde  nemmeno  a  questo  minuscolo    tentativo.. 

Conviene  anzitutto  che  nelle  alte  sfere  governative, 
ed  in  generale  nelle  classi  prevalenti ,  si  cangi , 
come  io  ho  suggerito  da  parecchi  lustri,  la  formola 
negativa  della  scienza  economica  lasciar  fare  e  la- 
sciare passare  nella  formola  positiva  aiutare  a  fare, 
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<iiutare  a  passare ^  tanto  più  verso  le  masse  popo- 
lari ridestate  a  nuova  vita ,  e  poi  abbandonate  in 
preda  a  mille  sofferenze  che  prima  erano  loro  ignote. 
Questa  è  l'unica  via,  lasciando  prudentemente  la  lente 
deir avaro  pel  telescopio  dsl  veggente,  che  può  con- 
durre l'Italia  senza  commozioni  popolari  ad  un  grande 
avvenire.  Ed  è  la  via  che  percorsero  tutti  i  grandi 
popoli  esordienti,  che  poscia  ne  temperarono  le  super- 
flue esigenze  man  mano  che  per  essa  ne  ottenevano, 
nelle  industrie  e  nei  commerci,  ricchezza  e  potenza^ 
da  non  temere  in  sul  serio  i  pericoli  della  concor- 
renza straniera,  e  da  essere  in  grado  di  poterne  e 
saperne  rivolgere  a  proprio  profitto  il  lato  vulnerabile. 

Questa  è  la  politica  economico-sociale,  che  ha  gui- 
data e  condotta  la  Francia  sotto  tutti  i  governi,  ad 
onta  d'immani  cataclismi,  conseguenza  d'intemperanze 
politiche,  a  quel  grado  di  ricchezza  agricola  industriale 
e  commerciale ,  che  la  rende  oggidì  la  meraviglia 
d'ogni  popolo.  Altra  volta  narrai  quanto  fecero  in  tal 
senso  per  essa  a  favore  dell'agricoltura,  dell'indu- 
stria e  del  commercio  tutti  i  governi  (più  o  meno) 
dalla  sua  grande  rivoluzione,  sino  e  compreso  quello 
<iel  terzo  impero  (1). 

Ebbene  ora  la  terza  repubblica  segue,  in  ragione 
dell'acquistato  vigore  dell'agricoltura,  dell'industria 
e  del  commercio,  la  stessa  politica.  Basta  a  convin- 
cersene lo  studio  del  suo  sistema  doganale  e  dell'a- 
zione diretta  del  governo  che  si  estrinseca  in  mille 


(1)  Ciò  che  fece  Napoleone  III  per  incoraggiare  direttamente  l'agricoltura 
e  rindustria  è  difficile  a  dirsi  in  poche  linee.  Rammenterò  solo  rispetto  al- 
l'industria  ferroviaria  che  diede  gratis  alle  compagnie  per  un  miliardo  e 
mezzo  di  lavori  fatti. 
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modi  abiìissimi  all'interno  ed  all'estero  per  favorirà 
i  suindicati  grandi  rami  della  opulenza  delle  na- 
zioni; e  la  circolare  del  ministro  Picard  (Marzo  1876) 
ai  prefetti  della  Repubblica  che  è  informata  alla  mia 
formola  —  aiutare  a  fare^  aiutare  a  passare  —  es- 
sendo iO;  come  disse  Antonio  Ciccone^  smithiano  come 
un  medico  sarebbe  ippocratico.  Nego  recisamente^  e. 
con  tanto  maggior  insistenza  in  quanto  che  i  nostri 
appassionati  liberisti  della  cattedra^  e  non  pochi  dei- 
nostri  diari  che  non  si  accorgono  del  male  che  essi 
fanno  all'  Italia  ancora  fanciulla  rispetto  a  questi 
grandi  problemi,  e  sollevano  gran  rumore  per  propa- 
larlo ai  quattro  venti;  nego  cioè  che  la  politica  eco- 
mico-sociale di  cui  tenni  parola,  e  che  si  fonda  in 
Italia  sulla  scuola  sperimentale  del  Romagnosi,  è 
ostile  alle  libertà  politiche  ed  amministrative.  K 
un'arte  codesta  che  merita  gran  biasimo. 

Forse  che  in  Olanda^  in  Inghilterra,  in  Francia, 
e  sovratutto  negli  Stati  Uniti  d'  America  le  li- 
bertà politiche  hanno  avuto  jattura  dalla  politica 
economico-sociale,  che  io  da  tanti  lustri  propugno 
per  l'Italia,  come  l'unica  consentanea  alle  condizioni 
in  cui  versa  ?  Eppure  calcarono  sempre  e  calcano  lo 
stesso  sentiero  in  ragione  dello  sviluppo  delle  forze 
loro,  e  dobbiamo  avere  la  sciocca  presunzione  di  ri- 
tenerci in  grado  di  fare,  noi  adolescenti^  quello  ch'esse 
sono  molto  prudenti  a  fare  nel  vigore  della  vita  ? 

Ciò  può  sedurre  la  nostra  gioventù^  avvegnaché  i. 
giovani  presto  s'inebriano  delle  idee  di  libertà  senza 
poi  misurarne  le  miserande  conseguenze,  quando  ten- 
dono nell'ordine  economico-sociale  ad  arricchire  i: 
pochi,  ed  a  immiserire  i  molti,  ed  a  rendere  l'Italia 
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umile  ancella  delle  altre  nazioni.  Dagli  altri  governi 
io  preferisco  l'invidia  alle  moine.  Può  darsi  clie  un 
pigmeo  uccida  un  gigante,  come  Davide  uccise  Golia, 
può  darsi  che  un  pugno  di  valorosi  salvi  la  patria, 
come  i  Maccabei  contro  i  Sirii,  e  Leonida  contro  i 
Persi  ;  ma  è  follia  il  credere  che  una  nazione  possa 
rinascere,  e  porsi  pari  a  pari  con  nazioni  giganti  e 
provette^  senza  avvisar  al  modo  diretto  di  crearsi 
una  grande  base,  una  base  quasi  inesauribile  di  ric- 
chezza e  di  potenza  nell'industria,  nell'agricoltura  e 
nel  commercio,  onde  tutte  le  sue  forze  trovino  mezzo 
di  svilupparsi,  e  farsi  veramente  e  per  virtù  propria 
poderose. 

Io  divido  in  questo  argomento  le  opinioni  del  se- 
natore Rossi,  il  quale  scriveva  che  le  tariffe  doganali 
devono  essere  l'espressione  tecnica  della  differenza 
che  passa  fra  i  fattori  economici  di  una  data  indu- 
stria all'interno  raffrontati  coi  fattori  economici  che 
servono  ad  alimentare  una  medesima  industria  al- 
l'estero. 

'  Capisco  che  in  tempi  di  assolutismo  e  di  spietate 
ed  insensate  interdizioni  sia  lecito  valersi  di  tutti  i 
mezzi,  anche  i  più  estremi,  per  scuotere  il  giogo  del- 
Toppressione  e  dei  pregiudizi^  ma  quando  si  è  rag- 
giunto l'intento  conviene  rallentare  la  foga  dei  prin- 
cipi estremi  che  ci  servirono  alla  riscossa  per  con- 
solidare con  azione  sensata  e  pratica  le  libertà  acqui- 
site, a  costo  di  lasciarne  individualmente  qualche  bran- 
dello a  vantaggio  dell'intera  nazione,  u  Quand  le  sou- 
'?  verain  represente  la  nation,  et  dejpend  d^elle^  les 
'J  forces  et  les  droits  qu'on  enléve  à  chaque  citoyen 
"ne  servent  pas  seulement  au  chef  de  TEtat,  mais 
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7?  profìtent  à  l'Etat  lui  inème,  et  les  particuliers  re- 
77  tirent  quelque  fruit  du  sacrifice  qu'ils  ont  fait  au 
7?  public  77  (1).  Nella  tesi  che  io  sostengo  non  trat- 
tasi nemmeiK)  di  porre  inciampo  o  di  menomare  la 
libertà  individuale,  ma  bensì  di  completarla  e  di  ren- 
derla più.  efficace,  più  solida  e  più  fruttuosa  aiutan- 
done lo  svolgimento  per  ogni  maniera.  Il  governo  può 
e  devC;  dirò  qui  con  Carlo  de  Cesare  u  ingerirsi  nelle 
77  cose  economiche  fino  al  punto  che  la  sua  ingerenza 
'7  non  inceppi  il  libero  movimento  della  produzione, 
•7  del  lavoro,  dei  capitali  e  dell'industria,  e  sopratutto 
^7  quando  la  sua  benefica  azione  cerca  di  allontanare 
■■>  le  perturbazioni  che  l'interesse  privato  male  inteso 
77  suol  cagionare  ;  quando  i  vantaggi  isolati  osteg- 
77  giano  il  benessere  universale  e  le  più  utili  istitu- 
77  zioni  ;  quando  l'interesse  dei  pochi  cerca  danneg- 
77   giare  l'interesse  dei  molti,   n 

§   7. 

QUANTO  IMPORTI  ALLE  CLASSI  MEDIE  IL  PORRE  BENE, 
ED  IL  RISOLVERE  BENE  IL  PROBLEMA  ECONOMICO- 
SOCIALE. 

Io  respingo  per  indole  tutto  ciò  che  sa  di  vago  e 
di  indeterminato,  avvegnaché  le  incertezze  diano  un 
giorno  vita  alle  illusioni,  ed  un  altro  ai    disinganni. 

Le  classi  predominanti  debbono  convincersi  che  è 
la  questione  economico-sociale  quella  che  ora  agita 
la  società,  e  che  non  si  scioglie,  ma  si  rende  più  acre 
a  più  incandescente  colle  franchigie  politiche;  per  cui 

(1)  Tocciuevìlle,  voi,  II,  pag.  523. 
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conviene,  come  diceva  il  Conte  di  Cavour,   che  u  il 

V  risorgimento  politico  di  una  nazione  non  vada  mai 

V  disgiunto  dal  suo  risorgimento  economico. ...  A  che 
w  servono,  egli  soggiungeva^  le  riforme  che  non  con- 
77  eludono,  le  dimando  che  acconsentite  o  negate  tur- 
?7  bano  lo  stato,  e  diminuiscono  l'autorità  morale  del 
jj  governo  ?  '>  Non  conviene  fingere  di  capire  le  aspi- 
razioni ed  i  desideri  delle  masse  lavoratrici  per  ad- 
dormentarsi sull'orlo  di  un  baratro,  che  anche  in  Ita- 
lia ci  sta  sotto  aperto,  ma  conviene  ricercarne  fran- 
camente le  cause,  onde  veder  mezzo  di  rimuoverle, 
e  di  risolvere  il  problema  sociale,  per  quanto  umana- 
mente sia  concesso  di  fare,  in  modo  pacifico,  normale, 
equo,  per  schivare  violente  manifestazioni,  mentre  (è 
inutile  dissimularlo)  è  il  benessere  materiale  quello 
che  si  vuole,  e  per  cui  ci  s'incalza  da  ogni  lato, 
anche  quando  prende  le  sembianze  ingannevoli  di 
questione  puramente  politica. 

Io  credo  di  avere  posto  in  rilievo  la  concomitanza 
di  quei  termini  pei  quali  languono  in  Italia  centinaia 
di  migliaja  d'uomini  nell'ozio  e  nella  scioperataggine, 
nonché  nell'  inopia  per  mancanza  di  lavoro  fecondo 
e  fruttuoso  in  relazione  alla  miriade  di  richiedenti. 

Nella  più  parte  dei  contadi  si  conduce  dai  più,  per 
le  esposte  ragioni,  una  vita  meschina  e  piena  di  tri- 
boli ;  ciò  che  determina,  insieme  al  mal  giuoco  di  ri- 
tirarsi dalle  occupazioni  agricole  appena  si  abbia  mo- 
destissima fortuna,  l'affluenza  dei  campagnuoli  alle 
città,  e  l'emigrazione  all'estero  e  nelle  città  manca 
un  confacente  e  proporzionato  lavoro,  perchè  non  vi 
fioriscono  industrie  e  commerci  adeguati,  e  non  vi  ha 
fra  noi  stimolo    di  sofferenze    estreme,  come  dissi,  e 
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persino  di  fame  che  possa  indurre  gli  abitanti  delle 
città  ad  irradiarsi  per  cercare  lavoro  nei  contadi. 
Inoltre  ripeterò  con  uno  scrittore  francese  :  u  Tout 
75  dans  nos  moeurs^  dans  nos  idees^  dans  notre  educa- 
77  tioD;  tend  à  donner  la  préponderance  à  Tavocat^. 
77   au    medicin,  au  bureaucrate.  77 

Tutto  questo  si  traduce  in  uno  squilibrio  sociale,  in 
mancanza  relativa  di  utile  lavoro,  e  per  conseguenza 
in  grave  deficienza  di  produzione  ;  nel  mentre  che  au- 
mentano i  consumatori  improduttivi  nei  grandi  centri,, 
dove  formicolano  parassiti  di  buona  e  di  cattiva  lega 
a  cui  non  può  dirsi  —  lavorate  — ,  senza  sentirsi 
rispondere  —  dove  e  come  ?  —  essendo  stoltezza 
l'indicare  loro  i  lavori  campestri. 

Chi  volesse  accertarsi  della  verità  delle  mie  rifles- 
sioni, non  avrebbe  che  a  studiare  le  statistiche  che 
pubblica  annualmente,  con  sufficiente  chiarezza,  la  Di- 
rezione generale  delle  Gabelle  sulle  esportazioni  e 
le  importazioni  del  regno.  Inoltre  gli  rimarrebbe  a 
compulsare  i  registri  della  emigrazione,  degli  istituti 
di  pubblica  beneficenza,  della  prostituzione,  delle  que- 
sture, dei  tribunali,  per  rimanerne  mestamente  con- 
vinto. L'Italia  novera  ben  centomila  ^persone  spregiu- 
dicate (1)  in  generale  senza  lavoro  e  senza  pane  (le- 
gittimo), imperocché  nessuno  individualmente  offre  la- 
voro a  quegli  infelici,  nel  mentre  che  col  lavoro  in 
grandi  opifici  potrebbero  riabilitarsi,  e  più  ancora, 
quando  si  potesse  deportarli  a  lavorare  e  ad  arric- 
chire in  colonie  territoriali  italiane. 

Io  però  ho  altri   dati    eloquentissimi    per   provare 

(1)  Veggasi  la  bella  Monografia  del  Curcio  sulle  persone  pregiudicate.  — 
Milano  1874.  Soc.  Ed.  Lombarda. 
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quali  sieno  le  conseguenze  dello  squilibrio  sopra- 
detto^  e  della  mala  sorte  che  c'infligge  il  contrasta 
insuperabile  fra  le  abitudini  degli  abitanti  dei  con- 
tadi e  di  quelli  delle  città,  nel  mentre  cbe  ci  si  vuole 
un  popolo  eminentemente  agricolo,  ad  onta  che  più- 
di  dodici  milioni  d' Italiani  si  trovino  più  o  meno 
mollemente  adagiati  nei  grandi  centri  popolosi. 

Perciò  adunque  l'Italia  si  trova,  per  chi  non  voglia, 
confondere  la  verità  reale  colla  verità  apparente,  iu 
una  penosissima  condizione.  Da  ogni  lato  all'estera 
ci  si  dice,  con  fino  accorgimento  e  con  viste  interes- 
sate, che  siamo  una  nazione  agricola^  e  noi  vi  fac- 
ciamo eco  con  singolare  bonomia,  per  illudere  noi 
stessi  col  crederci  disadatti  ed  impotenti  a  divenire 
anche  un  popolo  industriale,  come  il  popolo  francese, 
che  è  allo  stesso  tempo  l'una  e  l'altra  cosa.  Disa- 
datti ed  impotenti  lo  siamo  perchè  vogliamo  esserlo. 

Intanto  i  fatti  per  chi  sa  consultarli  ci  danno  so- 
lenne smentita.  Poco  meno  della  metà  della  nostra 
popolazione,  come  dissi^  popola  le  città  senza  ombra 
d'inclinazione  di  espandersi  a  lavorare  nei  contadi. 
I  ricchi  e  gli  agiati  preferiscono  vivere  nell'ozio,  a 
tenere  presso  i  grandi  istituti  di  credito  centinaia  di 
milioni  a  lievissimo  interesse,  e  sovente  anche  senza 
interesse,  quando  non  giuocano  alla  borsa,  ciò  che  è 
ancora  peggio,  piuttosto  che  impiegarli  nell'industria 
agricola.  La  classe  media  dà  la  caccia  al  foro^  agli 
ospedali,  alla  cattedra,  agli  impieghi,  alle  arti  più  o 
meno  belle,  si  dissipa,  mormora,  si  agita  a  rincalzare 
le  querimonie  delle  plebi,  ma  nemmeno  per  sogno 
pensa  a  recarsi  a  fecondar  campi.  Il  minuto  popolo,, 
posto  alle  strette,  si  acconcia  più  di  buon  grado  ai 
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più  umili  e  servili  mestieri,  piuttosto  di  recarsi  ad 
ofìfrir  braccia  airagricoltura.  E  tutto  ciò  nel  mentre 
che  le  campagne  riversano  una  incessante  corrente 
d'uomini  alle  città  ed  all'emigrazione  all'  estero.  Per 
chi  voglia  elevarsi  colla  mente  alla  ricerca  delle  con- 
seguenze dei  grandi  fatti,  delle  grandi  anomalie  eco- 
nomiche è  agevole  trovare  la  riprova  del  nostro  ma- 
lessere spingendo  l'occhio  e  le  indagini  anche  sui  mari. 

E  generale  il  lamento  dei  nostri  arditi  armatori  per- 
chè non  trovano  quasi  mai  nei  nostri  porti  carico  com- 
pleto. La  maggior  parte  della  nostra  marina  a  vela 
scioglie  le  vele  in  zavorra,  e  va  a  cercare  lavoro  ed 
a  vettureggiare  per  le  nazioni  più  ricche  del  mondo. 
Dal  sessanta  al  settanta  per  cento  (di  portata  in  ton- 
nellaggio) dei  nostri  bastimenti  a  vela  (1)  dà  annual- 
mente l'addio  ai  lidi  italiani  in  zavorra. 

In  altri  termini  la  nostra  marina  mercantile  è  co- 
stretta ad  imitare  gì'  infelici  nostri  contadini,  che  emi- 
grano all'estero  per  trovare  lavoro  e  pane  meno 
amaro. 

I  piroscafi  della  nostra  marina  mercantile  a  vapore 
partono  sempre,  non  esclusi  i  postali,  dai  nostri  paraggi 
€on  carichi  incompleti,  con  mezzo  carico  ed  anche 
meno,  se  si  tolgono  i  vapori  Lavarello,  perchè  tra- 
sportano animali  umani  che  spatriano. 

Tutti  i  consoli  italiani  all'estero,  da  me  interpellati 
per  la  cortese  annuenza  di  S.  E.  il  Ministro  degli 
esteri,  mi  risposero  quasi  all'unisono  dalle  più  oppo- 
ste ed  estreme  regioni  del  globo,  che  noi  siamo  nel 
commercio  al  4.^,  5.^  e  6.^  grado  a  fronte  degli  altri 
popoli,  e  pressoché  ovunque  al   disotto  dei  Greci,  dei 

(1)  Veggasì  la  Statistica  ufficiale  del  movimento  della  navigazione  1874, 
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Danesi,  degli  Olandesi  e  degli  Svizzeri,  senza  dire  del- 
ringhilterra,  della  Francia,  degli  Stati  Uniti  di  Ame- 
rica, della  Germania  e  dell'Austria,  e  ciò  anche  ri- 
spetto alle  nostre  colonie  (cioè  agglomerazione  di  cit- 
tadini italiani)  nell'America  del  Sud,  qualora  si  ec- 
cettui quella  del  Perù.  Tutti  i  consoli  all'  unisono, 
con  sommo  cordoglio,  mi  risposero  clie  noi  non  pos- 
siamo reggere,  salvo  rarissime  eccezioni,  alla  concor- 
renza straniera,  sia  per  la  qualità  delle  merci,  sia 
pel  costO;  sia  infine  per  la  rozzezza  degli  apparecchi, 
sino  al  punto  che  i  Francesi  comprano  molti  dei  no- 
stri prodotti,  e  dopo  averli  ripuliti,  perfezionati,  ac- 
conciati e  vestiti  a  festa,  li  vendono  quali  prodotti 
francesi.  Tutti  poi  eccitano  i  loro  compatriotti  a  stu- 
diare, ad  associarsi  per  lavorare  piià;  e  lavorare  me- 
glio, invocando  ove  occorra  l'ausilio  del  governo. 

A  fronte  di  ciò,  a  che  giova  arrovellarsi  per  sov- 
venzionare la  marina  a  vapore,  se  non  sappiamo 
creare  prima  ad  essa,  come  alla  marina  a  vela,, 
in  vaste  proporzioni  i  prodotti  da  esportare  ? 

Io  sono  favorevole  al  partito  di  sovvenzionare  la 
marina  a  vapore  postale,  ma  vorrei  che  tutto  proce- 
desse di  pari  passo. 

Cosi  potrebbe  dirsi  :  a  che  giova  fondare  in  vaste 
proporzioni  scuole  tecniche  d'arti  e  mestieri,  se  poi 
gli  allievi  ed  i  nostri  abili  artigiani  dovranno  in  gran 
parte  emigrare  per  trovare  lavoro,  come  già  pur  troppo 
avviene  anche  oggidì  ?  Si  vuole  forse  creare  dei  vi- 
vai di  ottimi  ed  istruiti  operai  a  comodo  delle  altre 
nazioni?  A  che  adunque  spendere  centinaia  di  milioni 
nelle  ferrovie  e  nei  telegrafi  ? 

Così  accade   quando    tutti    gli    elementi    della    ci- 
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viltà  non  incedono  d'accordo^  ed  in  maniera  propor- 
:zionale. 

Non  parole,  non  declamazioni,  non  vani  rimpianti; 
quelli  che  ho  narrato  sono  fatti,  e  fatti  eloquentissimi. 
Messa  sul  vero  ed  a  nudo  la  nostra  condizione  eco- 
nomico-sociale, cosa  adunque  ci  rimane  a  fare  ? 

Per  me  lo  dico  francamente;  quello  che  ci  rimane 
a  fare,  e  lo  ravviso  una  ineluttabile  necessità,  si  è 
d'imitare  la  Francia,  di  farci  cioè  ad  ogni  costo  una 
nazione  industriale,  senza  perciò  venir  meno  al  no- 
bile proposito  di  rinvigorire  per  quanto  sia  possibile 
la  patria  agricoltura,  come  seppero    fare  i  Francesi. 

In  Francia  i  prodotti  agricoli  passano  per  la  mas- 
sima parte  negli  opifìci  per  essere  trasformati,  mol- 
tiplicandone il  valore,  in  prodotti  industriali.  In  Ita- 
lia invece  i  prodotti  agricoli  si  esportano  nella  più 
gran  parte  greggi  all'estero,  onde  poscia  reimportarli 
manifatturati,  moltiplicati  di  valore,  a  beneficio  degli 
stranieri,  ed  a  rovina  degli  interessi  italiani. 

Non  invocherò  per  questo  un  Cromwel,  un  Colbert, 
una  Convenzione  francese,  od  un  Napoleone  I.  Con 
molto  di  meno  oggidì  si  può  risolutamente  stimolare 
gl'Italiani  a  farsi  industriali,  sino  alla  concorrente  di 
molti  milioni  d'essi,  che  di  proposito  deliberato  non 
ne  vogliono  sapere  d'industria  agricola,  additando 
loro  in  pari  tempo  la  vastità  dei  mari  là  dove  la  na- 
tura umana  si  completa  e  si  fa  gigante,  qualora  si 
emancipi  dalle  ritorte  dell'ignavia  per  darsi  al  lavoro. 
L'agricoltura  fra  noi  è  in  grado  di  alimentare  molte 
e  molte  industrie,  che  alla  loro  volta  gioverebbero  in 
mille  modi  ad  essa.  L'industria  alimenta  il  grande 
commercio,  ed  il  grande  commercio  alimenta  la  ma- 
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rina,  e  per  conseguenza  le  più  brillanti  intraprese  su 
tutti  i  mari  del  globo.  Conviene  perciò  inaugurare  ìiei 
J^atti  in  Italia  un'  economia  politica  nazionale ,  come 
fece  la  Germania  sulla  guida  del  List. 

L' Inghilterra  di  Cobden  stizzisce  e  ricalcitra 
quando  le  si  chiede  diminuzione  di  dazi  sui  vini 
e  le  bevande  spiritose,  perchè  da  una  sensibile  ridu- 
zione di  quei  dazi  ne  risentirebbero  grande  jattura 
le  colossali  sue  fabbriche  di  bevande  spiritose,  be- 
vande che  in  Inghilterra  fanno  anche  le  veci  del 
vino,  e  che  vuol  proteggere  sotto  larvato  pretesto  di 
scopi  fiscali. 

a  La  Grermania,  scrive  il  Carlo  De  Cesare,  applica 
Ti  le  dottrine  economiche  che  maggiormente  favori- 
?j  scono  gli  interessi  del  paese,  e  le  applica  con  quel- 
n  l'arte  economica  che  non  può  ne  dee  confondersi 
»   con  certi    canoni  di  scienza  che  non   trovano  più 

V  riscontro  nelle  durate  esperienze,  nei  fatti  sociali, 
J5   e  negli  interessi  nazionali  ??. 

§  8. 

LE    CLASSI   MEDIE    NEI   LORO   RAPPORTI 
RISPETTO    AL   PROBLEMA    ECONOMICO-SOCIALE. 

Le  classi  medie  che  ora  in  Italia  sono  quelle  che, 
come  suol  dirsi,  hanno  nelle  mani  il  mestolo,  debbono 
grandemente  preoccuparsi  della  anomala  condizione 
economico-sociale  che  affligge  l'Italia,  e  del  malcon- 
tento del  minuto  popolo,  imperocché  esse  saranno  le 
più  bersagliate  nelle  commozioni  popolari,   u  Fino  a 

V  tanto  che  le  classi  elevate,  scriveva  un  buon  cit- 
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n  tadino  (1),  non  si  occupino  dello  sviluppo  sociale^ 
yi  e  nello  stesso  tempo  imparino  a  dirigerlo,  sempre  si 
il  opererà  con  rivoluzione  e  grossi  danni.  Una  delle 
n  principali  cause  di  simili  disordini  è  la  mancanza 
yi  di  spirito  di  fratellanza,  e  di  solidarietà  nelle  classi 
??  elevate,   w 

Passando  dall'opinione  di  un  modesto  cittadino  a 
quella  di  un  illustre  filosofo,  il  Mamiani,  trovo  in  lui 
nell'ordine  delle  idee  un  potente  ausilio  al  mio  modo 
di  ravvisare  la  questione  sociale  nell'ordine  delle  idee 
e  dei  fatti  in  tutte  le  sue  attinenze,  in  uno  splen- 
dido di  lui  scritto  su  tale  argomento  (2). 

La  nostra  epoca  si  può  chiamare  l'epoca  dell'egoi- 
smo. Ma  le  leggi  dello  sviluppo  sociale  non  sono  quelle 
del!'egoismo. 

Nella  natura  del  progresso  evvi  una  legge  cte  vuole 
che  siavi  consonanza  di  termini  fra  il  sapere,  la  mo- 
ralità e  la  ricchezza,  altrimenti  c'è  squilibrio,  e  que- 
sto ingenera  perturbazioni  d'ogni  specie. 

Conviene  adunque  che  la  classe  media,  da  cui  ora 
emanano  i  poteri  sociali,  faccia  prestante  opera  af- 
finchè il  Governo  da  un  lato  concorra  a  correggere 
le  anomalie  che  io  ho  indicato  col  preparare  l'am- 
biente propizio  allo  sviluppo  delle  industrie,  ed  i  Co- 
muni e  le  Provincie  dall'altro,  onde  vogliano  attiva- 
mente fecondare  l'impulso  che  venisse  dato  dai  po- 
teri sociali.  Conviene  però  far  senno,  e  dar  di  bando 
a  tutte  le  gare  meno  che  nobili,  alle  ire  ed  alle  con- 
tumelie che  ora  i  partiti  politici  si  palleggiano  sino, 
sventuratamente,  a  respingere    il  bello  ed   il    buono 

(1)  Profumo.  Religione  sociale,  Opusc.  Genova  1873. 

(2)  ]*\uova  Antologia,  Agosto  1875. 
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solo  perchè  da  uno  piuttostochè  da  un  altro  partito 
vengono  propugnati  ;  onde  tutti  uniti  avvisare  al  com- 
pito supremo  di  fare  veramente  ricca  e  potente  Tlta- 
lia  nostra,,  eliminando  le  cause  dell'ozio,  della  inope- 
rosità, e  della  infingardaggine. 

Una  mutua  fiducia  legava  governo  e  popoli  quando 
si  è  trattato  di  combattere  le  signorie  nostrali  e  stra- 
niere per  acquistare  l'indipendenza,  ed  una  mutua 
fiducia  deve  ora  legare  governo  e  popolo  per  com- 
battere tutti  gli  ostacoli  cbe  impediscono  a  che  l'Ita- 
lia divenga,  oltreché  agricola,  una  potenza  eminente- 
mente industriale  e  marittima.  Il  compito  non  è  meno 
nobile,  ed  i  nemici  sono  tanto  piii  insidiosi  e  letali^ 
quanto  meno  sono  avvertiti.  Questa  nostra  malvagia 
avversione  a  tutto  ciò  che  si  possa  fare,  e  che  si 
dovrebbe  invocare  con  animo  pacato,  e  non  per  dispe- 
razione ed  inettitudine,  dal  governo,  non  è  un  feno- 
meno nuovo,  ma  appunto  perchè  non  è  nuovo,  tocca 
a  noi  a  redimercene. 

u  Les  hommes,  scrisse  Tocqueville  (1),  qui  vivent 
>5  dans  les  siècles  démocratiques  cu  nous  entrons^ 
77  ont  naturelment  le  goùt  de  l'indépendance.  Natu- 
?5  rellement  ils  supportent  avec  impatience  la  regie  :  la 
77  permanence  de  l'état  méme  qu'ils  prèferent  les  fa- 
7?  tiguent.  Ils  aiment  le  pouvoir  *  mais  ils  sont  en- 
77   clins  à  mepriser  et  à  hair  celui    qui   l'exerce.  r) 

Quando  il  Parlamento,  mercè  dell'illuminata  insi- 
stenza delle  classi  medie,  sarà  convinto  che  è  que- 
stione vitale  per  l'Italia,  più  ancora  che  quella  dei 
fortilizi  e  delle    armate,  il  costituirla  senza   indugio 

(1)  Op.  cit.  voi.  II,  pag.  539. 

22 
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nazione  al  sommo  grado  industriale  ed  agricola  sul- 
Fesempio  della  Francia,  non  vorrà  certo  negare  a 
dei  ministri  di  alta  mente  e  di  elevato  sentire  tutti 
quei  mezzi,  senza  riguardo  a  principii  assoluti,  clie 
possano  occorrere  per  raggiungere  il  patriottico  scopo. 
Uno  dei  grandi  mezzi,  e  forse  il  precipuo,  che  fu  ado- 
perato da  tutti  i  popoli  che  da  umilissime  origini  si 
fecero  giganti,  è  di  certo  quello  di  formare  un  am- 
biente propizio  allo  svolgersi  delle  industrie  paesane, 
di  quelle  cioè  che  hanno  ragione  di  essere  fra  noi, 
si  è  quello  del  sistema  doganale,  che  deve  avere  di 
mira,  oltre  all'interesse  del  fìsco,  a  far  si  che  le  no- 
stre industrie  possano  fiorire  e  reggere  alla  concor- 
renza delle  industrie  consimili  straniere. 

Il  dotto  prof.  Mohl  di  Tubinga  (1)  scriveva  :  u  La 
?)  protezione  dello  stato  deve  essere  negativa  ;  non 
?7  cosi  se  lo  svolgimento  dell'attività  individuale  in- 
??  centra  ostacoli,  o  per  opera  dell'uomo,  o  per  la  pre- 
?5  potenza  di  altre  cagioni  esteriori.  In    questo   caso 

V  spetta  allo  stato  apprestarvi  il  necessario  soccorso, 

V  perchè  esso  ha  l'obbligo  di  esercitare  la  sua  pro- 
?7  tezione  verso  la  personalità  fisica  dei  cittadini, 
yj  verso  la  loro  personalità  morale,  e  verso  le  loro 
77  relazioni  col  mondo  dei  beni,  o  con  la  proprietà... 
n  Deve  pure  facilitare  l'acquisto  delle  materie  prime, 
"  ed  arginare  una  troppo  potente  concorrenza  stra- 
n  niera  n  (2). 

E  tutto  ciò  deve  essere  fatto  con  insigne  arte  di 


(1^  Scienza  della  polizia  secondo  i  principi  di  diritto  pubblico^  Tubinga 
1832. 

(2)  Sono  molti  i  moderni  economisti  riformatori,  quali  J.  S.  Mill  iu  In- 
ghilterra, Engel,  Wagner,  Schmoller  in  Germania. 
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governo  e  con  sommo  discernimento,  onde  non  cadere 
in  estremi  da  far  sorgere  industrie  fittizie,  da  pre- 
star mano  all'inerzia  od  al  regresso,  ed  a  destare 
per  tal  guisa  speranze  fallaci. 

In  tutto  questo  i  principi  di  giudiziosa  libertà  di 
commercio  non  sono  punto  in  giuoco,  e  ne  sia  prova 
il  contegno  degli  altri  popoli,  che  non  agiscono  cer- 
tamente, in  relazione  alla  rispettiva  loro  condizione, 
in  diversa  guisa. 

Conviene  indicare  per  quali  ragioni  alcuae  indu- 
strie sono  rachiticiie,  ed  altre  non  si  affermano.  In- 
tendo sempre  delle  industrie  paesane  a  fronte  delle 
consimili  straniere.  Il  danaro,  forza  motrice  per  eccel- 
lenza, ed  essenziale  argomento  al  fiorire  d'ogni  indu- 
stria, a  noi  costa  il  cento  per  cento  più  d'interesse 
che  ai  popoli  più  industriosi  del  globo.  Le  imposte  di 
consumo  sono  sovramodo  pesanti. 

Le  alte  cognizioni  tecniche  in  Italia  sono  di  una 
intensità  minore  di  nove  decimi  che  altrove.  Il  co- 
sto della  forza  motrice  a  vapore  in  Italia  eccede 
di  un  terzo  a  fronte  delle  altre  nazioni  industriali. 
Le  forze  idrauliche  ancora  ben  poco  usufruite.  La 
fondazione  degli  opificii,  che  richiede  rilevanti  ca- 
pitali, di  cui  conviene  valutare  l'interesse  e  T  am- 
mortizzazione, nel  mentre  che  presso  le  altre  na- 
zioni il  capitale  di  fondazione  è  già  di  lunga  mano 
estinto.  Gli  stabilimenti  di  tintorie  e  di  apparecchi 
&ono  tuttavia  ben  lungi  dal  rispondere  a  perfezione 
^lle    esigenze    delle    varie   industrie ,  e   richieggono 

Lampertìco,  Scialoja  ,  De  Cesare,  Cossa,  Mussomano  in  Italia,  ecc. 
combattono  alcune  teorie  bmithiane  collo  scopo  di  sciogliere  la  questione 
sociale.  Da  umile  gregario  io  faccio  altrettanto  da  ben  30  anni.  ' 
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molte  spese  a  capitale  perduto,  e  molta  scienza  ed 
esperienza.  Anche  il  sistema  stradale,  tanto  quello 
a  locomozione  a  vapore,  come  a  locomozione  di  vei- 
coli comuni  ci  mette,  in  molte  parti  d'Italia,  in  uno 
stato  d'inferiorità  relativa.  Tutti  questi  peculiari  e 
legittimi  motivi  d^inferiorità,  che  pesano  anche  sovra 
le  più  naturali  e  legittime  industrie  paesane,  vale  a 
dire  su  quelle,  per  cui  produciamo  noi  la  materia 
prima,  danno  onestamente  e  patriotticamente  luogo- 
ad  imporre  giudiziosamente  dazi  di  r,iparazione  e  di 
compensazione,  senza  venir  meno  ai  principii  liberali; 
imperocché  le  libertà  sono  fatte  per  gli  uomini  e  non^ 
gli  uomini  per  le  libertà.  Leon  Say  diceva  in  un 
agape  a  quei  signori  della  City  di  Londra ,  che  la 
Francia  in  seguito  alle  imposte,  a  cui  dovette  sotto- 
stare in  causa  dei  disastri  del  1870,  non  poteva  per 
talune  industrie  reggere  alla  concorrenza  in  parità 
di  condizioni.  Che  la  disparità  emerga  da  uno  piut- 
tosto che  da  un  altro  motivo,  le  conseguenze  logiche 
devono  essere  le  stesse. 

Possono  tuonare  a  loro  posta  i  liberisti  della  cat^ 
tedra  dalle  loro  tribune,  ma  non  potranno  per  niun 
modo  negare  la  verità  dei  fatti  che  è  tale,  quale 
io  r  espongo.  Pur  troppo  al  rigore  delle  loro  dot- 
trine, buone  forse  per  una  repubblica  d'  innocenti, 
per  dirla  con  Cicerone,  che  rimproverava  Catone  di 
non  ricordare  che  viveva  fra  il  popolo  di  Roma,  e 
non  fra  quello  della  repubblica  di  Platone;  pur  troppo, 
ripeto ,  nutrita  al  rigore  delle  loro  dottrine  sor-^ 
gerà  una  generazione  d'  uomini,  che  perpetueranno 
l'abbiezione  in  cui  giace  l'Italia  sotto  l'aspetto  eco- 
nomico-sociale !    I  professori    di    economia    politica  ^ 
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molti  degli  uomini  clie  a  volta  a  volta  seggono  nei 
Consigli  della  Corona,  e  la  più  gran  parte  degli  uo- 
mini politici  che  popolano  le  aule  del  Parlamento^ 
che  cosa  sanno  riguardo  alle  funzioni  economiche  di 
milioni  d'  uomini  ad  essi  perfettamente  sconosciuti, 
delle  classi  lavoratrici  e  del  minuto  popolo,  per  co- 
noscerne le  sofferenze,  i  bisogni,  le  aspirazioni  ed  i 
legittimi  desiderii  ?  Nulla  affatto.  Se  n'accorgono  sol- 
tanto quando  la  marea  monta,  ed  in  allora  ricorrono 
tutti  indistintamente  alla  extrema-ratio^  senza  ram- 
mentare che 

L'onta  irrita  lo  sdegno  alla  vendetta 
E  la  vendetta  poi  l'onta  rinnova  (1). 

Quindi  è  che  se  quelle  dottrine  continuassero  ad 
avere  la  prevalenza  nei  Consigli  della  Corona  e  nel 
Parlamento,  (non  dico  nel  paese  che  lavora  e  suda, 
11^  quale  vi  è  quasi  tutto  fieramente  contrario) ,  io 
veggo  fosco,  ma  assai  fosco,  l'avvenire  d'Italia, 
che  rimarrà  relativamente  stremata  di  quelle  forze 
economiche,  che  solo  fanno  grandi  i  popoli,  e  li  ren- 
dono capaci  di  resistere  alle  più  grandi  sciagure  ;  lu- 
dibrio sotto  tale  riguardo  delle  altre  nazioni,  da  cui 
sovente  sarà  costretta  intercedere  mercè ,  oltre  al- 
Tavvicendarsi  delle  tormentose  commozioni  popolari 
interne,  che  sfibrano  sempre  anche  le  nazioni  più 
salde,  Q  più  provette. 

Se  il  Sella  si  propose  con  indomita  fierezza  il  pa- 
reggiOy  e  lo  raggiunse  con  mezzi  che  sembrano  crudeli^ 
e  lo  furono  in  parte,  alle  turbe  ignare  e  non  ignare, 

(1)  Tasso,  Gcì^usalemme,  Canto  XII. 
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il  Depretis  si  propone  con  non  minore  risolutezza* 
dì  sradicare  ad  ogni  costo  la  piaga  purulenta  del 
coì^so  coatto,  e  voglia  Iddio  che  vi  riesca.  Sorga  adun- 
que un  uomo  di  stato  di  vasta  mente,  fornito  di  fer- 
rea volontà^  un  Colbert  infine  (salvo  i  mezzi  che  sa- 
rebbero diversi),  col  chiodo  confitto  nella  mente  di 
voler  fare/  dell'Italia  ad  ogni  costo  una  nazione  in- 
dustriale ed  al  massimo  grado  marittima,  e  nel  cor- 
rere di  pochi  lustri  non  v'  ha  dubbio  riescirà  nel- 
Tintento.  Iniziata  una  grande  politica  economico-so- 
ciale italiana  non  verrà  di  certo  meno,  per  volgere 
di  secoli  e  cangiar  d'  uomini ,  come  non  venne  mai 
meno  la  politica  coloniale  commerciale  e  marittima 
deir  Inghilterra  per  succedersi  di  casi  e  mutare 
di  uomini.  Robert  Peel  diceva  u  Io  sono  convinto 
che  il  mio  paese  non  può  altrimenti  preservarsi  da 
tutti  i  mali  che  gli  sovrastano ,  che  \  facendo  ogni 
sforzo  per  acquistare  comodità  di  agiata  esisteìiza 
alle  classi  inferiori  ??.  E  questo  può  ripetersi  con 
tanto  maggior  ragione  rispetto  all'Italia. 

La  Germania  ne  porge  di  già  un  notevole  esempio, 
quantunque  essa  sia  ben  lungi  dalFaverne  la  neces- 
sità suprema  che  abbiamo  noi,  e  dal  correre  pericolo 
di  esautorarsi  e  di  rinfiacchire,  qualora  venisse  meno 
a  suoi  sensati  e  patriottici  divisamenti.  Carlo  De 
Cesare  vede  giusto  nel  dire  :  u  Ma  checche  ne  sia 
delle  scuole  e  dottrine  germaniche,  havvi  un  fatto 
storico  splendidissimo  che  merita  di  essere  notato. 
I  governi  tedeschi,  e  sopratutto  il  prussiano,  nelle 
applicazioni  delle  teorie  economiche  si  appigliarono 
sempre  alla  parte  migliore  delle  dottrine  propugnate, 
a  quelle  che  erano  più  efficaci  nel    promuovere    gli 
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interessi  della  Grermania;  sia  dal  punto  di  vista  po- 
litico^ sia  dal  lato  dei  vantaggi  materiali  e  civili 
delle  popolazioni  j7. 


9. 


LE   CLASSI   MEDIE   RISPETTO    ALLE   RIFORME 
ECONOMICO-SOCIALI. 

È  una  follia  il  credere  clie  lo  stimolo  della  libera 
concorrenza  valga  a  rinvigorire  le  industrie  esistenti 
in  tanta  disuguaglianza  di  rapporti,  e  tanto  meno  a 
crearne  delle  nuove,  per  quanto  potessero  esserci 
connaturali.  Chi  voglia  compulsare  la  storia  econo- 
mica di  tutti  i  grandi  popoli  moderni  senza  le  tra- 
veggole e  senza  idee  preconcette  dovrà  convincersi 
e  confessare^  che  essi  percorsero  l'opposta  via  onde 
elevarsi  dalle  più  umili  alle  più  splendide  condizioni 
nelle  industrie  e  nei  commerci. 

Io  non  so  scorgere  nessun  popolo  che  da  povero 
ed  umile  stato  sia  giunto  a  tanta  altezza  di  opu- 
lenza e  di  splendore  in  virtù  delle  teorie  assolute 
del  libero  scambio,  quali  si  propugnano  dai  nostri 
dogmatici,  quanto  quelli  che  tennero  l'opposto  metro 
fino  ad  intento  assicurato  e  compiuto.  Altrimenti  i 
popoli  meno  avveduti^  che  lasciano  agli  stranieri  la 
facoltà  di  fare  a  loro  posta  il  commercio,  gli  scambi^ 
senza  o  quasi  senza  barriere  doganali  che  vi  con- 
trabilancino^  dovrebbero  essere  fra  i  più  ricchi  ed 
i  più  industriosi,  ed  invece  sono  fra  i  più  derelitti 
ed  i  più  inetti. 

Non  mancano  di  ciò  nella  stessa  nostra  Italia  al- 
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cuni  esempi.  La  Toscana,  quasi  priva  d'industria,  e 
con  un  suolo  che  non  le  fornisce  abbastanza  der- 
rate alimentari  pel  proprio  consumo,  si  appigliò,  come 
al  minore  dei  mali,  credendo  di  trovarvi  miglior  for- 
tuna, al  sistema  del  libero  scambio.  Francesco  IV 
di  Modena  fece  di  tutto  il  suo  ducato  quasi  un  por- 
tofranco.  Invece  nel  medesimo  tempo  la  Lombardia 
ed  il  Piemonte  erano  rette  da  un  opposto  sistema 
doganale,  da  quello  cioè,  che  all'  interesse  del  fìsco 
accoppia  in  modo  accentuato  la  protezione  delle  patrie 
ÌBdustrie.  Quali  fra  le  quattro  regioni  teste  menzio- 
nate sono  le  più  operose  e  le  piìi  ricche  ?  Le  due 
di  certo  dell'Alta  Italia.  A  nulla  valse  alle  altre  due 
lo  stimolo  delle  basse  tariffe  per  estollerle  dalla  loro 
umile   condizione  in  cui  giacciono  pure  oggidì. 

La  Dio  mercè  non  siamo  più  in  simili  condizioni, 
<jome  per  lo  passato,  di  dovere  sacrificare  sull'altare 
della  patria  indipendenza  i  nostri  interessi  industriali 
e  commerciali.  Ora  si  può  ben  dire  ai  nostri  gover- 
nanti col  Romagnosi  u  Non  abbiate  la  dabbenag- 
??  gine,  per  sacrificare  i  vostri  interessi,  di  contare 
->}  sulla  gratitudine  di  un  altro  popolo,  o  di  un  altro 
77  governo;  ma  contate  soltanto  sul  bisogno  ch'esso 
V  ha  di  voi,  e  sul  timore  della  vostra  potenza  ??. 

'  Colle  angustie  in  cui  si  agita  il  minuto  popolo  e 
<ìoir energia  con  cui  oggi  più  che  mai  il  quarto  stato, 
oome  suol  dirsi,  fa  opera  per  prendere  la  parte  che 
gli  spetta  al  banchetto  sociale,  diventa  necessità  di 
^tato  il  fare  dell'  Italia  una  nazione  industriale  e 
marittima. 

In  questa  bisogna  la  classe  media  ha  dei  grandi 
impegni  da  compiere,  onde  offrire  lavoro  alle  molti- 
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tudini  che  la  stringono  da  vicino,  u  Le  miserie  dei 
'j  poveri,  scrive  un  Inglese  (1) ,  gettano  un'  ombra 
7?  ognora  più  fosca  sulla  nostra  società,  spargono  la 
^^  tristezza  in  ogni  cuore,  e  si  presentano  come  spet- 
77   tri  nelle  più  brillanti  scene  di  gioia  ^l. 

Conviene  far  largo  a  questa  marea  popolare  che 
€Ì  incalza  da  ogni  lato,  e  per  farle  largo  conviene 
aprirle  adito  a  redimersi  col  lavoro  in  tutte  le  sue 
molteplici  forme.  È  un  errore  egoistico  delle  classi 
medie  predominanti  quello  di  respingere  con  arte 
ignobile,  o  di  seminare  la  via  di  triboli  a  coloro  che 
dai  bassi  fondi  della  società  battono  iracondi  ed  al- 
teri alle  nostre  porte  per  voler  prendere  parte  alla 
vita  politica,  economica  e  sociale  delle  classi  preva- 
lenti. Vanno  loro  agevolate  le  vie,  e  vanno  invece 
aperte  loro  le  porte  a  quattro  hattenti  affinchè  fac- 
<ìiano  le  loro  prove,  rammentando  loro  con   Goethe, 

«  Bas  ist  der  Weisheit  letgter  Schluss, 
Nur  der  verdient  sich  Freicheid  Wie  des  Leben 
-     Ber  taglich  sie  erobern  miss.  » 

Riescono?  Bene  per  loro  e  pel  civile  consorzio.  Non 
riescono,  ed  è  tolto  loro  ogni  fascino  per  agitare  i  po- 
polani inesperti. 

Ma  per  conseguire  tali  nobilissimi  intenti  fa  d'uopo 
che  molteplici  sieno  le  risorse  del  lavoro  che  l'Italia 
possa  offrire  ai  suoi  figli,  anche  i  più  derelitti,  ed  i 
più  turbolenti. 

Sta  a  noi  il  prevenire  i  pericoli  dell'avvenire  senza 
rimanere  impassibili,  od  impaurire  da  imbelli  di  fronte 
alla  questione  sociale,  a  Ayons  de  l'avenir  cotte  crainte 

(1)  Scienza  sociale,  traduzione  dall'inglese,  Milano  1875.  Pag.  311. 
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T)  salutaire  qui  fait  veiller  et  combattre,  et  non  cett& 
77  sorte  de  terreur,  molle  et  oisive  qui  abat  les  coeurs 
77   et  les  enervo.   7?   (1). 

Dal  lato  della  scienza  mi  appoggierò  di  nuovo  ancbe 
all'autorità  del  De  Cesare  (Carlo),  a  E  se  mai,  egli 
scrive,  dalla  discussione  risultasse  clie  per  dar  pace 
ai  10  milioni  di  affiliati  alla  Società  Internazionale,^ 
per  far  cessare  l'aspra  guerra  dell'operaio  contro  il 
capitalista,  per  distruggere  l'ignoranza  nella  plebe, 
gli  attacchi  contro  la  proprietà,  i  paradossi  che  mi- 
rano all'abolizione  della  Patria,  dello  Stato,  della. 
Religione  in  genere,  della  famiglia  e  d'ogni  altra  cosa 
indispensabile  al  presente  ordinamento  della  società 
civile,  debbano  pur  modificarsi  taluni  principii  della 
scienza  economica  accettati  sinora  come  canoni  in- 
concussi, sarà  per  avventura  questo  un  regresso?  77 
E  sarà  questo  per  avventura  soggiungerò  io,  una  har- 
harie  economica,  come  la  direbbe  1'  illustre  Ferrara 
(Francesco),  0  non  piuttosto  un  progresso  del  buon 
senso  e  della  morale  —  senza  della  quale  diceva  il 
Filangeri  essere  inutile  pensare  ad  arti,  a  commercio, 
a  governo  —  sulla  scuola  economica  puritana? 

Nulla  potrebbe  esservi  di  più  nobile,  di  più  elevato, 
e  soggiungerò  anche  di  più  utile,  che  quello  di  far 
opera  preventiva  d'alto  senno  politico  onde  disporre 
provvisioni  che  valgano  a  togliere,  senza  umiliazione, 
individui,  famiglie  ed  intere  classi  sociali  dall'  inopia 
e  dalle  incolpevoli  sofferenze.  Inoltre  preparando  un 
ambiente  favorevole  allo  svolgersi  del  lavoro  indu- 
striale e  commerciale  sotto  mille  aspetti  si   toglie  il 

(1)  Tocqueville,  op.  cit.  yag.  540. 
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pretesto  alle  plebi  d'inferocire,  e  si  adonesta  il  pro- 
posito di  spingerle  con  ogni  mezzo  al  lavoro  negli 
opifici;  0  di  stimolarle  di  proposito  deliberato  ad  emi- 
gr^are  in  cerca  di  lavoro  e  di  agiatezza  su  terra  ita- 
liana,, come  dirò  in  appresso.  Prego  l'attento  lettore 
di  considerare,  come  io  ho  sempre  considerato,  la  mal- 
vagia indole  della  razza  umana  abbandonata  ai  suoi 
istinti  di  animalità.  L'  uomo  in  preda  al  bisogno,  e 
sovente  anche  al  solo  bisogno  convenzionale,  giunge 
persino  alla  ferocia,  e  lo  spinge  sino  contro  sé  stesso 
e  le  sue  creature^  non  che  contro  la  società. 

Se  la  fortuna  propiziasse  l'Italia  di  un  uomo  di  ge- 
nio, od  almeno  fornito  di  un'  altissima  mente  ordina- 
trice, il  quale  si  proponesse  di  rendere  l'Italia  un 
paese  industriale  e  marittimo  nel  più  vasto  senso 
della  parola,  non  avrebbe  certo  mestieri  una  tale  eletta 
intelligenza,  che  altri  le  suggerisse  i  mezzi  per  conse- 
guire lo  scopo.  I  mezzi  sono  infiniti  per  colui  che 
voglia  e  sappia  raggiungere  un  generoso  intento  ad 
ogni  costo. 

Ma  questa  è  un'  incognita,  e  perciò  insisto  verso 
la  classe  media  che  oggidì  jpuò  q^uello  che  vuole^  af- 
finchè spinga  con  ogni  arte  i  poteri  sociali  ad  adot- 
tare la  politica  economico-sociale  di  cui  ho  sin  qui 
discorso,  per  evitare  quel  lento  e  penoso  processo  pre- 
conizzato dal  Gioberti  nella  conclusione  del  Rinno- 
vamento colle  seguenti  parole  u  1  passaggi  da  un' 
'?  epoca  ad  un  altra  disparatissima  sono  lunghi  e 
??  difficili;  e  prima  che  la  democrazia  si  assolidi  an- 
n  che  presso  i  popoli  più  avanzati  nella  coltura  si 
?7  dovrà  attraversare  una  specie  di  medio-evo,  che  sarà 
n  certo  più  breve  e  meno  angoscioso  del  primo,  ma 
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7?  che  pur  le  basterà  al  tormento  di  parecchie  gene- 
7?  razioni.   ?? 

Guai  per  l'Italia  se  si  dovesse  abbandonare  per 
sua  ignavia  al  fatalismo  di  quella  previsione.  Lo 
spezzi  e  ne  inverta  l'ordine,  che  il  farlo  sta  nelle  sue 
mani,  ed  afferrerà  per  tal  guisa,  arbitra  suprema,  le 
redini  della  propria  fortuna. 

Il  cardine  della  virile  e  grande  politica  economico- 
sociale  che  io  propugno  onde  scuotere  l'Italia  e  co- 
stringerla a  divenire  una  ricca,  potente  e  temuta  na- 
zione (che  sin  qui  le  son  tutte  lustre,  mancandole  una 
base  solida  ed  inesauribile  anche  in  mezzo  all'infu- 
riare dei  marosi  della  politica  e  delle  sventure  so- 
ciali), conviene  ricercarlo  nel  sistema  doganale  di  cui 
tenni  parola. 

Rispetto  alla  forza  motrice  potrebbe  e  dovrebbe 
il  governo  col  mezzo  del  Genio  civile  far  studi  ed 
indagini  ovunque  onde  rinvenire  possibilmente  com- 
bustibile minerale,  e  quel  che  ancora  più  importa 
per  noi,  far  studi  ed  elaborare  progetti  a  comodo  dei 
privati,  dei  Comuni  e  delle  Provincie  sovra  tutte  le 
possibili  derivazioni  di  acque  più  o  raeno  patenti  e 
latenti  in  ogni  angolo  d' Italia  per  forza  motrice,  e 
per  irrigazione.  Tutto  ciò  fu  operato  dal  governo  fran- 
cese in  questi  ultimi  lustri  ritraendone  enormi  van- 
taggi, avvegnaché  sia  sempre  un  grande  ostacolo 
quello  di  trovare  chi  si  accinga  a  quegli  studi  ed  a 
quelle  laboriosissime  indagini  a  proprie  spese. 

Quando  si  sappia  in  ogni  provincia  che  esistono 
gli  studi  ed  i  progetti  fatti  all'indicato  intento,  sor- 
gono facilmente,  stimolati  dall'interesse,  privati  e  so- 
dalizii  che  si  accingono  a    trarne   profitto    a  proprie 
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spese;  rimborsando  perfino,  come  tante  volte  accade 
in  Francia,  al  governo  le  spese  per  gli  studi  e  per 
gli  elaborati  progetti. 

Converrebbe  che  quel  supremo  intento  fosse  lo  spi- 
rito  che  animasse  l'alta  amministrazione  dello  Stato. 
Quindi  converrebbe  operare  in  guisa  che  il  credito 
divenisse  in  tutte  le  sue  manifestazioni  più  facile,. 
ed  il  frutto  del  danaro  per  conseguenza  meno  caro 
con  quei  mezzi  indiretti  (non  essendovene  dei  diretti, 
perchè  il  credito  s'inspira  e  non  s'infpone)  che  ser- 
vissero all'uopo;  veder  modo  di  riformare  giudizio- 
samente, e  per  quanto  possibile,  quelle  imposte  che 
più  peculiarmente  offendessero  le  industrie  che  si 
volessero  rincalzare  ed  instaurare;  escogitare  un 
sistema  giudizioso  di  esenzione  da  ogni  imposta  per 
un  dato  correre  di  lustri  a  vantaggio  delle  fabbriche- 
dei  nuovi  opifici,  ed  anche  del  prodotto  delle  indu- 
strie che  vi  si  esercitassero,  sin  dove  non  pregiudi- 
casse le  consimili  industrie  che  per  avventura  già 
esistessero  nel  Regno. 

Risponderebbe  pure  al  nobile  intento  il  concetto 
economico-sociale  che  io  ho  propugnato  sino  dal  1872 
rispetto  al  monopolio  delle  grandi  linee  ferroviarie,  le 
quali  appunto  come  monopolio,  e  come  pubblico  ser- 
vizio, io  sosteneva  che  dovessero  essere  di  proprietà 
dello  stato,  e  da  esso  direttamente  esercitate,  per  ri- 
volgerle senza  preoccupazioni  di  bassi  e  momenta- 
nei interessi,  come  è  naturai  costume  delle  compa- 
gnie private,  allo  sviluppo  diretto  dell'industria,  del- 
l'agricoltura e  del  commercio.  A^i  pensino  gli  uomini 
di  stato  che  avessero  col  potere  il  sapere  ed  il  vo- 
lere  di  rigenerare  radicalmente  l'Italia  nostra  da  ogni 
inferiorità. 
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Anche  per  questa  questione  delle  ferrovie  farei 
appello  al  patriotismo  dei  liberisti  della  cattedra, 
rammentando  loro  il  famoso  motto:  Salus  populi  su- 
jprema  lex  estOj  essendone  veramente  il  caso  per  chi 
non  abbia  le  traveggole,  e  non  ignori  le  vere  con- 
dizioni economico  sociali  del  nostro  popolo.  Ma  pur 
troppo  gli  uomini  politici  e  gli  uomini  di  stato  che 
ne  sanno  di  codeste  cose?  pressoché  nulla! 

Considerata  l'indole  degli  Italiani,  che  non  modifi- 
casi con  un  tratto  di  penna ,  converrebbe  far  stu- 
diare in  tutte  0  quasi  tutte  le  Provincie  del  regno 
quali  fossero  le  industrie  che  vi  potessero  prosperare^ 
sia  per  la  natura  dei  prodotti  greggi  del  suolo,  nei 
quali  dovrebbero  ricercare  il  precipuo  elemento  di 
buona  riuscita,  sia  per  il  complesso  delle  buone  con- 
dizioni idro-telluriche,  economiche  e  sociali,  piii  o 
meno  favorevoli  allo  svolgimento  d'una  piuttostochè 
di  un'altra  industria;  conciliando  il  tutto  con  la  esi- 
stenza dell'industria  casalinga  e  col  pietoso  compito 
di  avvalorarla  per  quanto  possibile. 

Tutto  sta  che  questo  moderno  Colbert  italiano 
sappia  in  ragione  dell'  età  presente  dare  V  impulso 
e  l'intonazione  a  tutte  le  fibre  del  paese,  onde  con- 
durlo, anche  suo   malgrado,  alla  meta    suprema. 

Qual  difficolta,  a  mo'  d'esempio,  di  eccitare  i  Co- 
muni e  le  Provincie  a  nobili  gare^  onde  concorressero 
energicamente  ed  efficacemente  a  facilitare  la  bisogna, 
da  cui  tanto  utile  ne  trarrebbero  essi  loro  pei  primi? 
l^oì  vediamo  sovente  Comuni  e  Provincie  donare 
terreni  e  fabbriche,  e  perfino  erigere  appositamente 
costosi  stabilimenti,  concorrere  in  molte  spese,  e  dare 
sussidii  in  casi   speciali    per  avere  una  guarnigione 
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militare ,  un  poligono ,  una  rimonta  di  cavalli ,  uno 
istituto  di  belle  arti,  di  canto,  di  ballo,  un  teatro, 
un'università,  degli  istituti  tecnici  e  professionali  di 
perfezionamento;  e  perchè  non  dovremmo  ripromet- 
terci altrettanto,  quando  ne  fosse  dato  l'impulso  da 
una  mente  eletta,  per  la  fondazione  di  opifìci  indu- 
striali cbe  sarebbero  in  moltissime  Provincie  il  com- 
plemento necessario  degli  istituti  tecnici  (come  ve- 
diamo a  Biella,  a  Como  ed  a  Monza),  e  impedireb- 
bero cbe  degli  infelici  allievi  per  non  basire  dalla 
fame  fossero  poi  costretti  a  disertare  l'Italia? 

Non  va  inoltre  dimenticato  che  se  si  vuole  che  il 
paese  paghi  senza  agitarsi,  senza  artifici  per  frodare 
lo  stato ,  e  senza  inaridire  le  fonti  della  pubblica 
ricchezza  e  del  lavoro,  conviene  coadiuvarlo  ad  au- 
mentare gli  elementi  della  produzione.  Così  il  tesoro 
vi  troverebbe  i  più  grandi  vantaggi^  ed  il  governo  si 
porrebbe  in  grado  di  rallentare  la  soverchia  rigidezza 
e  la  gravezza  delle  imposte  senza  risentirne  danno. 
Tocca  a  noi  il  dimostrare,  nuovo  esempio  nella  sto- 
ria, che  non  occorre  il  più  assoluto  dispotismo  di  re- 
pubbliche, d'imperi  e  di  monarchie  per  operare  delle 
grandi  e  salutari  riforme. 

§  10. 

LE  CLASSI  MEDIE  RISPETTO  ALLE  CONDIZIONI  DEGLI 
OPERAI,  DELLE  PLEBI,  E  DEGLI  SPOSTATI  DI  OGNI 
SPECIE. 

E  ben  lungi  da  me  il  pensiero  di  aver  svolto  in 
ogni  suo  lato  il  vasto  argomento. 

Ho  tracciato  delle  grandi  linee,  ad  altri  poi  Tarn- 
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pliarle  ed  il  farle  convergere  allo  scopo  determinato. 
Ho  gettato,  dei  semi  ai  poteri  sociali  il  fecondarli^ 
ed  alle  classi  medie  a  secondarne  con  ogni  possa  lo 
sviluppo. 

Le  classi  medie,  nella  loro  grande  maggioranza, 
sono  preoccupate  dai  loro  negozi,  ed  intente  alle  oc- 
cupazioni onde  onoratamente  provvedere  ai  bisogni 
della  vita  in  relazione  alla  rispettiva  posizione  so- 
ciale. Non  spingono,  almeno  in  Italia,  molto  più  ol- 
tre i  loro  sguardi.  Esse  deplorano  il  tramestio  e  le 
meschine  gare  dei  partiti  politici ,  che  talvolta  per 
ambizione  personale  si  fanno  guerra  ambiziosa  per 
prepotere  j  d'onde  l'avidità  d'alcuni  per  salire,  la  te- 
nacità riprovevole  d' altri  per  sbarrare  il  cammino  ; 
leggono  per  diletto  e  distrazione  quei  giornali  che 
più  solleticano  e  sollevano  momentaneamente  lo  spi- 
rito, avido  in  mezzo  ai  giornalieri  travagli  di  distra- 
zione ;  senza,  troppo  accorgersi  che  le  rabbiose  po- 
lemiche di  molti  diarj  falsano  il  senso  morale  e  po- 
litico del  popolo  all'interno,  facendoci  in  pari  tempo 
perdere  in  estimazione  presso  l'altre  nazioni.  Anche 
per  queste  ragioni  è  ancora  di  estrema  necessità  in 
Italia  che  l'impulso  venga  dai  poteri  sociali,  special- 
mente per  quei  grandi  concetti,  che  interessano  tutto 
il  paese,  e  la  grande  politica  nazionale,  e  per  l'incar- 
nazione dei  quali  non  è  soverchio  il  concorso  d'ogni 
classe  di  cittadini. 

Oltre  dodici  milioni  d' Italiani ,  come  dissi ,  ripu- 
gnano a  spargersi  nei  contadi  in  cerca  di  lavoro  ;  ed 
il  più  di  loro  per  indole  e  per  tradizione  rifugge 
dalle  occupazioni  agricole,  nel  mentre  che  diecine  di 
migliaia    di  coloro    che    ora  vi  sono    intenti   spiana 
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Ogni  anno  l'istante  per  essi  più  opportuno  per  diser- 
tare i  campi  e  recarsi  ai  grandi  centri  ed  all'estero. 
Cosi  pure  le  numerose  popolazioni  delle  nostre  spiag- 
gia marittime  è  aliena  dal  lavoro  dei  campi. 

Questo  malefico  fenomeno  è  causa  che  le  nostre 
città  più  0  meno  formicolano  di  plebi  corrotte^  di  pro- 
letarj  intelligenti  e  irrequieti,  d'oziosi,  di  malcontenti, 
pronti  ad  ogni  estremo  cimento,  e  di  ambiziosi  fan- 
nulloni d' ogni  risma ,  senza  dire  di  tutti  quegli 
onesti  che  mendicano  il  lavoro  e  non  lo  trovano. 

Come  possono  nomini  seri  e  riflessivi  rimanere  im- 
passibili di  fronte  a  tale  spettacolo ,  solo  perchè  i 
pericoli  e  le  micidiali  conseguenze  non  si  toccano  e 
non  appariscono  d'un  tratto  ? 

Sarà  benissimo  che  in  tempi  ordinari  questi  ele- 
menti deleteri;  questi  tarli  sociali  non  faranno  che 
sgretolare  l' edifizio,  ma  in  tempi  straordinari,  in 
tempo  di  crisi  economiche  o  politiche,  in  tempo  di 
commozioni  popolari^  in  tempo  di  guerra,  chi  saprebbe 
predire  quali  rovine  essi  possono  arrecare? 

La  Francia  e  la  Spagna  per  ragioni  diverse  ne 
ebbero  teste  dolorosissime  prove.  Oltre  a  questo 
sono  tutte  forze  perdute,  e  che  si  cangiano  in  ele- 
menti di  disordini  e  di  debolezza  all'interno,  di  di- 
sprezzo e  disdoro  all'estero.  Gli  uomini  più  colti  ed 
avveduti,  che  fra  le  classi  medie  vanno  per  la  mag- 
giore, riflettano  che  non  è  lecito,  e  che  oltre  all'es- 
sere sommamente  pericoloso ,  non  è  morale  il  rima- 
nersi impassibili,  come  dice  il  Mamiani,  in  sul  mar- 
gine di  una  voragine.  In  Italia  o  si  è  inerti,  o  si 
attendono  gli  estremi  fatti  per  gettarvisi  comunque 
a  capo-fitto,  avvenga  che  può.  E  quello  che  è  peg- 

23 
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gio  si  è  che  talvolta    senza    avvedersene  si  corre  a 
precipizio  verso  il  regresso. 

u  Ora  che  la  borghesia  (si  meditino  queste  nobili 
?7  ed  inspirate  parole  del  Lomonaco  (1)  )  ha  circo- 
V  scritto  in  brevi  confini  il  principato,  spenta  quasi 
n  Faristocrazia^  è  rimasta  signora  del  campo,  tem- 
??  peri  il  suo  egoismo,  provvegga  ai  bisogni  del  pro- 
?7  ■  letariato,  ch'è  certamente  assai  più  numeroso  e 
?7  virtuoso  di  lei:  distrugga  un  monopolio,  che  si  ca- 
77   muffa  con  sembianze  scientifiche. 

n  II  fremito  dei  popoli  non  si  può  sedare  ne  colla 
?7  pace  armata,  ne  colle  bajonette,  ne  coi  plebisciti, 
?7  ma  colla  prudenza  e  colla  giustizia.  Date  a  cia- 
77  scuno  ciò  che  gli  spetta,  e  la  civil  comunanza  ri- 
77   poserà  su  colonne  adamantine. 

77  Non  disprezzate  come  impotenti  i  conati  delle 
77  plebi.  Le  acque  disprezzate  di  Ezechiello  diven- 
77  nero  torrenti,  e  non  si  poterono  più  guadare  (2). 
77  Anche  nel  petto  plebeo  batte  un  cuore  che  aspira 
77  alla  virtù,  alla  scienza,  alla  felicità  ;  esclami  an- 
77  che  egli  in  un  impeto  di  sincero  e  dignitoso  com- 
77  piacimento:  Io  sono  italiano  77. 

Ora  mi  rimane  a  dire  poche  cose  riguardo  all'al- 
tro grande  mezzo,  che  ho  sfiorato  in  queste  conside- 
razioni, per  dare  alla  nostra  Italia  vita  rigogliosa  e 
sana,  ricchezza  e  potenza  vera,  onde  possa  stabilirsi 
su  basi  incrollabili  per  lungo  correre  di  secoli,  ar- 
gomento d'invidia  e  di  rispetto  agli  altri  popoli. 

Il  fare  dell'Italia,  per  quanto   possibile,  un  paese 
seriamente  industriale  non  basta  a  risolvere  il   pro- 
ci) Memoria  citata,  pag.  135. 
(2)  Ezech.  XLVII. 
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Hema  sociale.  Yi  saranno  sempre  turbe  fameliche  che 
rifuggiranno  dal  lavoro,  riottosi    che    nulla  vale  ad 
appagare;  famiglie  spostate  per  cagione  di  sventure, 
che  male  si  acconciano  al  lavoro  in  patria,   cervelli 
balzani  che  fantasticano  radicalissime  ed  estreme  ri- 
forme, poveri  contadini  che  anelano    di    lavorare   a 
proprio  benefìcio  su  terre  proprie,  scontenti  che   da 
niun  lato  sanno  trovar  requie,  centinaia  di  migliaia 
d'infelici    che    caddero  colpiti  da  più  o  meno  gravi 
sanzioni  penali,  pei  quali  la  riabilitazione   in  patria 
è  un  mito,  audaci  speculatori  ed  audaci  avventurieri 
pei  quali  il  mondo,  non  che  V  Italia,  è  insufficiente 
all'incarnazione  dei  loro  superlativi  propositi.  Arrogi 
la  corrente  dell'  emigrazione   all'  estero  dai    contadi, 
che    non    si    può    ne  si  deve    impedire.    Su    questo 
soggetto    io    scrissi  a  lungo ,  e  due    principalissime 
preoccupazioni  io  m'ebbi  sempre  in  proposito  di  esso  ; 
prima    cioè    quali    sieno  le    cause    che    determinano 
l'emigrazione,  che  dovrebbe  essere  un  effetto  di  ecce- 
denza   di    vitalità    e    di    vita   industriale    vigorosa , 
salvo  dove  i  dirupi  semi-sterili  spingono  gli   uomini 
a  cercare    all'  estero    lavoro    e    pane    che  la  patria 
non  possa  dar  loro,  e  non  un  effetto  della  dispera- 
zione e  della  miseria,  come  si  verifica  in  molti  fra  i 
■contadi    più   ricchi    d'Italia:    secondariamente   qual 
fine  facciano  all'estero  questi  eserciti    di    emigranti 
italiani,  fine  che  sin  qui  fu  per  il  più  gran  numero 
oltremodo  miserando  e  indecoroso  per  l'Italia,  come 
me  lo  affermarono  pressoché  tutti  i  consoli  nei  loro 
rapporti.  Con  tali  studi  soltanto  può  essere  dato  al 
civile  consorzio    di    rendere  benefica    1'  emigrazione^ 
•col  rimuovere  cioè  le  cause    morbose  che  in  moltis- 
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simi  luoghi  la  determinali o,  e  coll'avvalorare  gli  ele- 
menti che  la  rendano  desiderabile  ed  utile  in  altre 
regioni,  oltre  al  veder  modo  di  volgere  all'  estero 
questa  corrente  d'emigrazione  a  maggior  grandezza 
e  potenza  d'Italia. 

Ridestata  l'Italia  all'antico  splendore  delle  sue  re- 
pubbliche in  fatto  d'industrie  e  di  commerci,  non 
v'ha  dubbio  che  crescerà  in  essa  il  bisogno  d'espan- 
dersi; e  se  il  Mommsen  affermava  estinguersi  in  un 
paese  la  scienza  dove  essa  non  sia  espansiva,  io  ri- 
confermo ciò  che  altra  volta  dissi ,  che  le  industrie 
ed  i  commerci  vengono  meno  ed  intisichiscono  quando 
non  siano  sorretti  ed  accompagnati  da  una  grande 
forza  di  espansione  (e  l'Inghilterra  lo  sa  per  bene). 
Anche  in  politica  pel  corso  di  milennj,  e  ce  lo  atte- 
stano le  storie  antiche  e  moderne,  i  popoli  furono 
condannati  da  una  forza  fatale  ad  essere  od  in- 
vasori  od  invasi.  Chi  ben  osserva  con  occhio  di 
lince  si  accorge  che  non  del  tutto,  sebbene  sotto 
altre  forme ,  i  popoli  sono  ancora  redenti  da  simile 
ferale  destino. 

Quindi  restringendomi,  ben  inteso,  al  commercio  ed 
all'industria^  meglio  invadere  che  essere  invasi.  Col 
rimettere  in  onore  le  industrie  per  tutta  Italia,  e 
coir  erigere  stabilimenti  ed  opificj  all'  uopo  non  v'ha 
dubbio  che,  per  quanto  si  sia  circospetti,  prudenti  e 
moì^ali,  pure  può  rincrudelirsi  tal  fiata  la  questione 
sociale,  che  già  è  più  che  latente  fra  noi  per  chi  non 
si  pasce  d'illusioni. 

Per  tutte  le  sopra  esposte  ragioni  riesce  di  somma 
urgenza  l'inaugurare  una  grande  politica  commer- 
ciale marittima,  che  risponda  in  pari  tempo  alle  vec- 
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chie  ed  alle  nuove  esigenze,  comprese  quelle  supreme 
della  politica  nazionale. 

Base  indispensabile  di  questa  grande  politica,  su 
cui  ogni  indugio  è  per  noi  fatale,  è,  come  ce  lo  prova 
la  storia  di  tutte  le  nazioni  marittime,  la  fondazione 
di  colonie  territoriali  transoceaniche  libere,  non  che 
di  colonie  di  deportazione.  Sia  pei  rimedi  da  contrap- 
porre a  molte  infermità  sociali  che  ci  opprimono  e 
travagliano,  sia  rispetto  al  tema  della  fondazione 
delle  colonie  territoriali,  od  all'inaugurazione  di  una 
grande  politica  commerciale,  mi  permetto  rimandare 
il  lettore  ad  altri  miei  scritti,  in  cui  trattai  colla 
massima  ampiezza  tali  ardui  problemi  (1). 

La  questione  della  fondazione  delle  colonie  ter- 
ritoriali libere  e  delle  colonie  di  deportazione  ha 
fatto  un  grande  cammino  in  Italia,  e  l'opinione  pub- 
blica vi  è  sommamente  favorevole.  Gli  uomini  poli- 
tici in  maggioranza,  non  che  parecchi  uomini  di 
Stato,  e  non  pochi  uomini  di  alto  senno  politico  e 
scientifico  ne  sono  strenui  propugnatori;  e  citerò 
fra  i  molti  il  Boccardo,  il  Menabrea,  il  Mantegazza, 
il  Carrara,  il  Negri,  il  Mamiani,  ed  altri  di  simile 
levatura.  Colui  che  volesse  trattare  in  Italia  l'argo- 
mento delle  colonie  territoriali  libere  e  di  deporta- 
zione alla  stregua  del  negoziante  che  compra  e  vende 
una  merce,  senza  preoccuparsi  che  dell'utile  o  della 
perdita  del  momento,  farebbe  meglio  volgere  altrove 
il  suo  pensiero,  perchè  egli  di  certo  mancherebbe 
dell'intuito  dei  grandi  interessi  politici,  e  sociali   di 

(1)  Dell'emigrazione  degli  italiani  all'estero.  Firenze^  Civelli  1871.  Delle 
Colonie  nei  loro  rapporti  coli'  industria^  V  agricoltura  ed  il  commercio. 
Milano  1874,  Società  Editrice  Lombarda. 
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un  gran  popolo,  e  perchè  per  esso  sarebbe  muta  la 

storia  dei  grandi  popoli  marittimi  antichi  e  modernio 

Io  non  parlerò  dei  molteplici  mezzi  che  possono 
servire  a  raggiungere  lo  scopo  supremo,  e  come  si 
possa  slanciare  un  popolo  per  ogni  verso  alle  intra- 
prese marittime,  perchè  ne  ho  discorso  a  lungo  nei 
già  citati  scritti  ;  ma  non  voglio  defraudare  il  lettore 
di  alcune  parole  scritte  da  D' Israeli  alla  Società 
geografica  di  Londra  nel  1874,  quando  trattavasi 
di  organizzare  una  spedizione  polare.  Egli  vi  accon- 
sentiva a  nome  del  Governo  per  molte  ragioni:  u  come 
)j  pure,  soggiungeva,  per  Vimjportanza  d'incoraggiare 
11  quello  spirito  d'intraprese  marittime  che  ha  sem- 
n  jpre  distinto  la  nazione  inglese  v.  E  il  D'Israeli 
ha  perfettamente  ragione,  imperocché  fu  una  plejade 
di  audaci  avventurieri,  più  o  meno  apertamente  coa- 
diuvati da  tutti  ì  governanti  inglesi  quali  essi  si 
fossero,  senza  distinzione  di  partiti,  che  diede  alFIn- 
ghilterra  una  corona  di  splendide  colonie,  che  la  co- 
stituisce regina  dei  mari,  e  ne  fa  la  nazione  più.  ricca 
e  più  potente  del  globo,  mentre  in  principio  era  in 
condizioni,  e  non  certo  migliori  di  quelle,  in  cui  versa 
l'Italia  oggidì.  Quindi  è  insussistente  il  pretesto  ob- 
bligato di  coloro  che  vorrebbero  fare  degli  Italiani 
un  sodalizio  di  Fratelli  Moravi ,  per  timore  di  de- 
stare le  suscettibilità  degli  altri  popoli. 

Non  è  che  i  nostri  governanti  non  sentano  il  biso- 
gno estremo  che  ha  Y  Italia  di  possedere  colonie 
territoriali  transoceaniche,  ma  sin  qui  non  si  ebb& 
l'arte  e  il  coraggio,  sull'esempio  degli  altri  popoli,  di 
arricchirnela. 

Dopo  commessi  molti  errori  su   questo    argomento 
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soprattutto  quello  della  Baja  d'Assab^  e  dopo  altri 
vaghi  ed  infruttuosi  tentativi,  venne  dato  incarico 
ad  uno  scienziato  (notisi  che  un  dotto  da  solo  e  la 
persona  meno  adattata  per  simili  missioni)  a  fare 
neirimmensità  dei  mari  e  dei  continenti  che  ne  sono 
lambiti  delle  indagini  e  delle  investigazioni ,  onde 
rintracciare  regioni  adattate  per  la  fondazione  di  co- 
lonie territoriali  italiane.  Ebbene  questo  valentuomo, 
dopo  aver  fatto  quasi  un  viaggio  di  circumnaviga- 
zione; ritornò  in  Italia  con  la  convinzione  che  espo- 
neva al  governo,  che  non  vi  erano  più  regioni  pro- 
pizie e  relativamente  libere  per  fondare    colonie. 

Ma  intanto  che  egli  manifestava  questa  sua    opi- 
nione i  fatti  gli   davano  una  solenne  smentita. 

L'Inghilterra  con  uno  di  quei  mille  mezzi  con  cui 
seppe  sempre,  e  sa  tuttavia  appropriarsi  direttamente 
od  indirettamente  quelle  regioni  che  ad  essa  conven- 
gono, si  faceva  cedere  dai  nativi  le  isole  Fidij  nella 
Polinesia  per  colonizzarle.  La  stessa  Inghilterra  con 
un  violente  pretesto  s'impossessava  della  repubblica 
Transvaal  di  origine  Olandese,  poco  lungi  dalla  co- 
lonia di  Natal  nell'Africa  orientale,  perchè  quei  creoli 
desideravano  possedere  su  quel  littorale  (Golfo  di 
Monzambico)  un  porto,  cosa  che  non  gradiva  agli 
Inglesi,  gelosi  del  prevalere  di  quegli  industriosi  creoli 
in  quei  paraggi.  E  come  se  ciò  non  fosse  misura 
abbastanza  violenta,  il  governo  Inglese  si  dichiarò» 
di  motu  proprio  protettore  di  una  grande  zona  dì 
terre  di  oltre  220,000  chilometri  quadrati  in  quelle 
regioni  per  meglio  conseguire  lo  scopo  che  si  pre- 
figgeva. 

E  noi  Italiani  siamo  tanto  in2:enui   che   ci   lascia- 
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mo  impaurire,  quando,  sventuratamente  a  torto,  ci  di- 
cono Macchiavellisti  ! 

Carnarvon,  primo  lord  dell'ammiragliato,  disse  alla 
Camera  dei  comuni  che  Schestane  avendo  esaurito 
tutti  i  mezzi  per  una  conciliazione  fu  obbligato  (si 
ponga  attenzione  all'  arte  fina)  di  impossessarsi  di 
quella  repubblica.  Poco  dopo  il  signor  Lovvther  se- 
gretario delle  colonie  affermò  alla  stessa  camera 
l'annessione  fattasi  all'Impero  Inglese  (altro  clie  co- 
lonie !)  della  repubblica  di  Transvaalr 

Ancora  più  di  recente  l'Inghilterra  conchiuse  un 
trattato  col  Ahelat  (Afganistan)  per  proteggere  il 
Kan  dai  suoi  nemici,  pagandogli  10,000  sterline  an- 
nue^ acquistando  con  ciò  il  diritto  di  occupare  mili- 
tarmente le  principali  città,  di  erigere  fortilizi,  di 
far  strade,  ecc.   ecc.  ! 

La  Germania  tanto  si  è  destreggiata  che  ha  inco- 
minciato, quantunque  non  possa  dirsi  potenza  ma- 
rittima come  è  l'Italia,  sull'esempio  degl'Inglesi  e  dei 
Francesi,  coll'impadronirsi  delle  isole  Degli  Amici  fir- 
mando trattato  (uno  dei  tanti  mezzi  per  imporsi  e 
padroneggiare,  come  fece  la  Francia  nella  Nuova  Ca- 
ledonia,  che  se  la  prese  per  proteggerla)  col  re  delle 
isole  Fonga  (Oceania),  onde  stabilirvi  delle  fattorie, 
e  dei  punti  di  rilascio  e  di  approvigioìiamento  per 
la  sua  marina.  In  questo  proposito  il  Messager  franco- 
americain  faceva  teste  le  seguenti  riflessioni:  u  II 
principe  di  Bismark  non  ignora  sicuramente  che  le 
isole  Fonga  sono  situate  quasi  a  metà  cammino  tra 
Tahiti  e  la  Nuova  Caledonia,  due  possessioni  fran- 
cesi, e  che  questo  arcipelago  potrebbe  essere  utiliz- 
zato^ in  caso  di  guerra,  come  base  di  operazioni. 
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u  II  governo  francese  avrebbe  dunque  fatto  me- 
glio a  prevenire  questa  installazione  della  Prussia 
in  Oriente.  Perchè  non  ha  esso  occupato  le  isole 
Fonga,  come  gli  inglesi  hanno  occupato  le  Fidji?  ?). 

Anche  la  Russia  seppe  recentemente  indurre  il 
Giappone  a  cedergli  la  parte  meridionale  dell'  Isola 
Seghelin  nel  golfo  del  Griappone  e  nel!'  Oceano  Pa- 
cifico russo  per  fondarvi  colonie. 

Detta  isola  era  posseduta  per  metà  soltanto  (  la 
settentrionale)  dalla  Russia^  ed  ora  l'ebbe  per  in- 
tiero. —  È  un  possesso  prezioso  per  la  Russia,  av- 
vegnaché le  rende  più.  agevole  il  penetrare  prima  o 
poi  nella  semi-selvatica  Corea  (reame  vassallo  della 
China)  e  nella  parte  orientale  della  Manciuria,  vastis- 
sima provincia  dell'impero  celeste. 

Inoltre  quel  possesso  serve  mirabilmente  alle  ve- 
dute della  grande  politica  commerciale  russa  nell'e- 
stremo Oriente. 

Essa  tende  a  portare  sin  dove  è  possibile  il  com- 
mercio di  quelle  immense  regioni  dalle  foci  dell'A- 
mour mediante  le  ferrovie  siberiche  al  nord-est 
di  Europa  facendo  capo  a  Nijninowgorod  ed  a 
Mosca. 

Inoltre  essa  intende  di  far  concorrenza  all'America 
nelle  navigazioni  del  Pacifico,  del  Giappone,  ed  in 
generale,  dall'estremo  Oriente  agli  immensi  paraggi 
dell'  America  occidentale,  e  più  particolarmente  a 
San  Francisco,  essendo  provato  (ed  un  esperimento 
lo  fece  anche  il  nostro  Console  di  lokohama)  essere 
più  breve  la  traversata  del  Pacifico^  e  quindi  della 
ferrovia  da  S.  Francisco  a  New-Yorck  e  dell'Atlan- 
tico, per  le  corrispondenze,  i  passeggieri,  e  le  merci 
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preziose  pei*  l'Europa  occidentale^  clie  non  la  grande 
via  marittima  delle  Indie  e  del  Mar  Rosso. 

Mi  sono  limitato  a  narrare  i  fatti  accaduti  nel 
mentre  clié  l' illustre  scienziato  italiano  faceva  il  suo 
viaggio  di  esplorazione^  e  dopo  ch'egli,  rimpatriando, 
portava  conclusioni  negative. 

Non  basterebbero  più  volumi  se  volessi  descrivere 
tutti  i  fatti  di  simile  natura,  che  da  150  anni  a  que- 
sta parte  raccontano  le  istorie,  e  perfino  le  popolari 
leggende ,  fatti  che  resero  ricchi  e  potenti  tanti 
popoli. 

Mi  fa  fatto  osservare  dai  pusilli,  che  noi  italiani 
siamo  slxìgoy piccoli  e  deboli,  per  cui  noi  dobbiamo  ci- 
mentarci commercialmente  sotto  tali  forme  coi  popoli 
più  potenti  del  globo.  Se  il  Conte  di  Cavour  avesse 
avuto  sotto  l'aspetto  politico  cosi  povere  idee,  e  tanto 
disprezzo  di  noi  stessi,  l'Italia  sarebbe  ancora  lace- 
rata dai  suoi  sette  principati. 

Tutte  le  nazioni,  innanzi  di  divenire  grandi  e  po- 
tenti, furono,  dirò  così,  nella  loro  età  giovanile  pzc- 
cole  e  relativamente  deboli^  ma  è  per  l'appunto  nel- 
l'età giovanile  che  i  popoli  pieni  di  vigore  diedero 
prova  di  quell'audacia  che  non  si  confonde  colla  te- 
merità, e  che  non  esclude  il  senno  e  l'accorgimento. 

Per  riescire  in  queste  grandi  ed  ardite  giostre 
non  occorre  la  scienza  dei  sette  savi  della  Grecia^ 
ma  bensì  fa  d'uopo  di  una  gran  dose  di  finissimo 
buon  senso,  e  di  una  volontà  di  ferro. 

Fu  pure  fatto  osservare  da  diplomatici  stranieri 
ad  alcuni  dei  nostri  uomini  di  stato  oltremodo  riguar- 
dosi ed  ossequenti  essere  passato  il  tempo  di  fon- 
dare colonie,  che  le    colonie    sono    d'  impaccio    alla 
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madre  patria  a  cui  arrecano  più  pensieri  e  più  pe- 
ricoli che  sollievo  e  vantaggio,  che  le  colonie  fini- 
scono per  rendersi  indipendenti  (tanto  meglio  !),  e 
giù  giù  di  questa  china;  allo  scopo  di  rendere  an- 
cora più  titubanti  i  nostri,  già  abbastanza  timidi  uo- 
mini di  StatO;  in  questa  bisogna;  ed  anche  il  Times- 
ci  volle  ammonire  in  quel  senso.  Ma  come  sì  possono 
conciliare  tali  amorevoli  consigli  con  le  recentissime 
occupazioni  di  territori  fatte  per  fondare  colonie,  e 
da  me  sovra  esposte  ? 

Io  dirò  francamente  che  diffido  di  questi  benevoli 
consigli  degli  stranieri  !  E  tanto  è  vero  che  ho  ra- 
gione di  diffidarne^  che  non  appena  V  Italia  ha  ac- 
cennato di  lontano  di  voler  fondar  colonie  territo- 
riali sulla  traccia  delle  altre  nazioni,  il  campo  si  è 
levato  a  rumore,  e  più  specialmente  per  parte  del- 
l'Inghilterra e  dell'Olanda,  le  più  grandi  peccatrici 
in  fatto  di  usurpazioni  territoriali  nella  vastità  degli- 
oceani;  e  di  ciò  che  asserisco  posseggo  prove.  Vi  fu 
pure  un  alto  uomo  di  Stato  inglese  che  ci  additava, 
per  fondare  colonie  di  deportazione ,  le  coste  della 
Senegambia  e  del  Senegal  sull'  Africa  occidentale. 
Stolto  ed  interessato  consiglio  ! 

E  noi  siamo  così  ingenui  per  prendere  quei  consi- 
gli per  oro  di  coppella  ? 

L'Inghilterra  che  deve  in  gran  parte  ai  suoi  ar- 
diti uomini  di  mare  ed  ai  suoi  audaci  avventurieri,, 
per  lo  più  favoriti  dall'  ammiragliato,  o  da  qualche 
astuto  ministro,  l'immensa  sua  fortuna,  continua  im- 
perturbabile e  persiste,  checche  consigli  agli  altri^  q 
senza  rifuggire  da  nessun  mezzo,  in  quella  sua  grande 
politica  di  espansione. 
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Io  quindi  insisto  vigorosamente^  affinchè  nell'inte- 
resse economico-sociale  e  politico  d'Italia  si  inauguri 
una  grande  politica  industriale,  commerciale  e  ma- 
rittima, e  si  fondino  colonie  territoriali  libere  e  di 
deportazione  transoceaniche ,  avvegnaché  soltanto 
col  mezzo  di  esse  si  possono,  oltre  agli  altri  immensi 
vantaggi  che  vi  sono  inerenti,  cangiare  in  elementi 
di  forza  e  di  ricchezza  le  più  turpi  congreghe  di 
malfattori^  le  plebi  scioperate  delle  nostre  città,  il 
rifiuto  anche  più  abbietto  del  civile  consorzio,  coloro 
che  ripugnano  dal  lavoro  in  patria,  gli  spostati  d'o- 
gni specie  dalle  bufere  economiche  e  politiche,  gl'in- 
temperanti, e  tutti  coloro  infine  che  a  ragione  o  a 
torto  si  ribellano  nella  madre  patria  contro  le  ingiu- 
stizie sociali  (che  pure  sono  molte),  o  che  sono  co- 
munque vittime  della  civiltà  o  del  progesso  moderno. 

Nelle  colonie  troveranno  terre  gratuite  o  semigra- 
tuite, e  lavoro  gradevole,  perchè  spontaneo  e  ben 
rimunerato  a  loro  profitto.  La  fortuna  per  1'  uomo 
laborioso,  per  l'uomo  che  si  riabilita  e  rinsavisce;  la 
tomba  per  colui  che  vuol  oziare  nelle  colonie,  come 
oziava  in  patria,  dove  era  per  tutti  mesto  argomento 
di  povertà  e  di  terrore. 

Chiuderò  questo  argomento  colle  parole  dell'  illu- 
stre Cristoforo  Negri  (1)  riguardo  alle  colonie  greche, 
parole  che  vengono  in  appoggio  della  mia  tesi,  u  L'in- 
77  tiero  sistema  coloniale  giovava  ai  traffici  greci, 
?j  alla  civiltà  propagata  lentamente  nell'interno,  al- 
V  V  alleggerire  di  plebaglia  le  greche  città,  al  dare 
57  a  turbolente  persone  governi  secondari  e   lontani, 

(1)  storia  antica  restituita  a  verità,  pag,  78.  Torino  1852. 
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77  a  coperta  d'esilio^  ad  arricchire  avari,  a  spegnere 
77  in  campi  ingloriosi  la  sfrenata  concitazione  di  molti, 
77  al  trarre  di  schiavi  e  di  valorosi  soldati.  Così  fu 
77  più  tardi  delle  colonizzazioni  genovesi  e  veneziane 
77  in  Levante  e  nel  Mar  Nero,  delle  Anseatiche  sul 
77  mare  di  Germania  e  sul  Baltico,  delle  Portoghesi 
77  nell'Africa ,  delle  Spagnuole  in  America ,  delle 
77  Inglesi  per  tutto  il  mondo^  ecc.  77 

E  l'eloquenza  di  questi  reclami  e  di    questi   fatti 
sarà  muta  per  gl'Italiani  ? 


CAPITOLO  X 


Clero  alto  e  basso. 


.    .    ,    .  1'  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo'  significando. 
Dante.  Purgatorio,  Canto  XXIV. 


§    1. 
PREMESSE   STORICHE. 

Io  non  sono  ne  mi  sento  capace  di  percorrere,  nem- 
meno a  grandi  linee,  la  splendida  epopea  del  catto- 
licismo  contrassegnato  pel  correre  di  tanti  secoli  dal 
papato  e  dal  clero  cattolico-romano. 

Questa  vasta  e  potente  istituzione  religiosa  non 
lia  riscontro  nella  storia  dei  popoli.  Per  numero  di 
fedeli  novera  bensì  per  rivali  il  Buddismo,  il  Brami- 
smo  e  rislamismO;  ma  tutte  queste  mancano  di  quello 
spirito  di  vita  e  di  progresso,  che  in  virtù  del 
monoteismo  mosaico  da  cui  rileva  lia  il  cristia- 
nesimo. Tale  fede  religiosa,  che  implica  ed  ha  suo 
fondamento  sul  teismo,  fu  sempre  ed  è  tuttavia  per- 
fettibile nelle  sue  estrinsecazioni.  Le  riforme  passate 
segnarono  di  già  un  grande  progresso;  ed  a  quelle 
avvenire,  che  devono  ancora  più  conciliarsi  colla  ci- 
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viltà,  la  quale  a  passi  giganteschi  conducer  umanità 
a  grandi  destini,  è  riserbato  di  stringere  legame  in- 
dissolubile fra  lo  spirito  religioso  e  le  libertà  civili, 
niuna  eccettuata.  Ne  per  raggiungere  tale  supremo 
intento  occorre  rompere  radicalmente  col  passato,  e 
fantasticare  nuovi  cardini  su  cui  fondare  una  fede 
religiosa,  di  cui  nessun  popolo,  anche  fra  i  più.  civili, 
può  assolutamente  fare  a  meno  :  basta  si  sappia  e 
si  voglia  ricercare  nelF  addentellato  del  passato  il 
meglio  ed  il  buono  che  è  nello  spirito  per  conser- 
varlo, e  ricercare  in  pari  tempo  ciò  che  per  la  sua 
indole  subbiettiva  può  essere  perfettibile  e  messo, 
con  giudiziose  riforme,  in  armonia  colla  civiltà  mo- 
derna^ la  quale,  si  tenga  per  fermo,  non  esclude  ma 
implica  la  fede  religiosa. 

Ecco  con  quali  ammirabili  concetti  Voltaire  espri- 
meva l'importanza  suprema  della  fede  religiosa  : 

Consultez  Zoroastre  et  Miaos  et  Solon 
Et  le  martyr  Socrate,  et  le  graa  Cicéron; 
Ils  ont  adoré  tous  un  maitre,  un  juge,  un  pére. 
Ce  systeme  sublime  à  l'homme  est  nécessaire; 
C'est  le  lien  sacre  sacre,  de  la  société, 
Le  premier  fondement  de  la  sainte  équité, 
Le  frein  du  scelerat,  Tespèrance  du  juste, 
Si  les  cieux  dépouillés  de  son  empreinte  auguste 
Pouvaint  cesser  jamais  de  le  manifester. 
Si  Dieu  n'existait  pas,  il  foudrait  l'inventer  : 
Que  le  sage  l'annonce  et  que  le  rois  le  craignent. 

E  la  necessità  di  una  fede  religiosa  è  tanto  viva- 
mente oggidì  sentita,  che  sotto  mille  aspetti,  non 
esclusi  i  più  strani  ed  inattendibili,  si  cerca  qualche 
concetto  per  concretarvela ,  onde  isfuggire  alle  ri- 
torte che  si  temono  dal  fanatismo  della  teocrazia  in- 
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transigente  delle  varie  formole  delle  molteplici  chiese 
cristiane.  Un  esempio  eloquentissimo  di  questo  su- 
blime bisogno  dell'umano  spirito  può  rintracciarsi  ne- 
gli Stati-Uniti  del  Nord  America,  uno  dei  più  liberi 
paesi  civili  del  globo. 

L'idea  religiosa  nacque  prima  di  quella  dello  Stato. 

Confucio  diceva,  cbe  la  religione  è  un'emanazione 
divina,  la  cui  suprema  legge  è  la  concordia  della 
natura  colla  ragione  :  tutto  ciò  che  si  oppone  a  que- 
ste due  guide  della  vita  umana  non  viene  dal  cielo. 
Rimane  sempre  vero  che  dovunque  l' idea  religiosa 
è  innata  negli  uomini,  e  che  primeggia  ovunque  e  si 
fa  largo  da  se  senza  nessun  stimolo  esteriore.  Que- 
sto appunto  è  quello  che  avviene  negli  Stati  Uniti 
d'America:  si  erigono  templi,  si  pagano  i  leviti  d'o- 
gni specie,  si  provvede  all'esercizio  dei  culti,  per 
impulso  spontaneo  ed  a  spese  dei  fedeli ,  e  quando 
si  paga  senza  che  nessuno  vi  costringa  moralmente 
o  materialmente  a  farlo,  vuol  dire  che  si  crede,  od 
almeno  che  si  presente  il  bisogno,  prima  o  poi,  di 
credere. 

Con  ciò  non  intendo  per  parte  mia,  sopratutto  nella 
vecchia  Europa,  che  lo  Stato  debba  essere  del  tutto 
indifferente  nell'avere  un  popolo  di  atei,  od  un  po- 
polo che  professi  una  fede  religiosa  colle  afferma- 
zioni positive  di  una  morale  religiosa  sommamente 
efficace  a  raffermare  la  morale  civile,  ed  il  carattere 
dei  popoli.  Perciò  io  sono  perfettamente  col  Tocque- 
ville dove  scrive  u  La  sociétéj  n'a  rien  à  craindre 
w  ni  a  espérer  de  l'autre  vie;  et  ce  qui  lui  importe 
3)  le  plus  ce  n'est  pas  tant  que  tout  les  citoyens  pro- 
n  fessent  la  vraie  religion,  mais  qu'ils  professent  une 
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>7  religion  (1)  n.  A  coloro^  clie  negano,  o  die  pongono 
in  dubbio  la  necessità  per  gli  uomini  di  una  fede 
religiosa,  affermativa  e  non  negativa^  farò  osservare 
cbe  i  più  numerosi  ed  anche  i  più  splendidi  e  gran- 
diosi monumenti  fra  tutti  i  popoli,  dalla  più  remota 
antichità  fino  a  noi,  sono  in  generale  monumenti  re- 
ligiosi, fra  i  quali  vanno  pur  noverate  le  tombe. 
u  L'iiomme,  dice  Quinet,  ne  se  deciderà  pas  à  tra- 
77  verser  la  vie,  sans  qu'aacune  parole  le  relie  à  la 
•1  société  des  étres  immortels  ;  il  ne  veut  ni  entrer 
j?  dans  le  monde,  ni  en  sortir  en  secret  comme  une 
^1  feuille  des  bois  qui  nait  et  meurt  sans  que  per- 
il  sonne  le  sacbe.  Il  a  besoin  d'un  temoin  qui  reponde 
j?  de  lui  devant  la  société  des  vivants  et  des  morts. 
^^  Force^  grandeur  ou  faiblesse^  telle  est  sa  nature. 
il  Nous  ne  la  cbangerons  pas  ??. 

Sopra  questo  grave  subbietto  io  scriveva  sino  dal 
1868-69  (2)  le  seguenti  parole,  al  cui  senso  V  espe- 
rienza mi  rende  sempre  più  attaccato  u  Quelle  cen- 
tinaia di  milioni  d'uomini  clie  da  secoli  s'inchinarono 
ai  precetti  di  Mosò,  di  Cristo,  di  Maometto,  ch'essi 
rispettivamente  considerano  come  messaggeri  della 
divinità,  non  abbandoneranno  le  loro  convinzioni  per 
invaghirsi  di  astrazioni  che  non  sono  atte  a  compren- 
dere. Se,  invece  di  formare  incommensurabile  abisso 
tra  i  pochi  uomini  d'alto  pensiero,  di  elevato  sentire, 
e  le  masse  incolte,  cercherete  l'addentellato  nelle  mi- 
gliori credenze  di  queste  per  eliminarne  le  supersti- 
zioni, per  semplicizzarle  e  appurarle  ognora  più,  grado 
grado  che  si  elevi  lo  stato  loro  di  coltura  e  civiltà^ 

(1)  De  la  democratie  in  Amerique. 

(2)  Dell'  emigrazione  all'estero.  Op.  cit. 

24 
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rendendole  religiosamente  migliori,  otterrete  l'intento 
il  cui  deve  aspirare  ogni  uomo  onesto,  cioè  la  ele- 
vazione vera,  non  spuria,  materiale  e  morale  delle 
classi  pur  troppo  rozze,  bruttamente  pregiudicate  e 
derelitte,  che  tuttavia  formano  il  fondo,  e  Dio  non 
voglia  la  minaccia  dell'odierno  consorzio  civile,  che 
nella  sua  superfìcie  appare  così  vivido  e  brillante; 
in  caso  diverso  colle  migliori  intenzioni  del  mondo, 
non  riescirete  se  non  che  a  disciogliere  vieppiù^  con 
incalcolabili  danni,  quelle  già  indebolite  compagini  che 
ancora  tengono  unite  le  varie  classi  della  moderna 
società  ?5. 

Il  padre  Curci  (1)  rispondendo  ad  un  Córso  che 
gli  chiedeva  come  potrebbe  colle  armi  spazzare  dalla 
Penisola  codesto  schifoso  luridume  rivoluzionario,  e 
ritenendone  Vunità  e  l'indipendenza  fatta  coi  suoi 
delittij  fondare  un'Italia  cristiana  e  libera  e  veramente 
grande  con  a  capo  il  Romano  Pontefìce,  la  quale  si 
scaglierebbe  a  rifare  cristiana  l'Europa  come  già  fece 
la  prima  volta,  gli  disse  celiando  (ed  aveva  ragione 
di  celiare)  si  potrehhe^  qual  dubbio  ci  è?  a  Ma  voi 
ci  dovreste  mandare  dalla  vostra  isola  un  Napo- 
leone I  cristiano  ;  ed  io  vi  prometto  che  in  un  mese 
sareìiòe  fatto  il   becco  alVoca  ìk 

Io  invece  mi  sono  fatto  un  concetto  sì  grande  del 
sommo  ingegno  di  Gregorio  VII  (Ildebrando)  che  io 
credo  che  s' egli  potesse  redivivere  ai  tempi  nostri 
sarebbe  l'unico,  per  la  vastità  della  mente  e  dei  con- 
cetti ,  che  potrebbe  rifare ,  comprendendo  la  sin- 
tesi dei  fatti  imminenti,  l'Europa  cristiana  nel  senso 

(1)  Lezioni  sui  quattro  evangeli.  Voi.  I,  pag.  29,  Firenze  1874.. 


CLERO    ALTO    E   BASSO.  371 

spirituale  della  parola ,  ed  operare  il  miracolo  che 
quella  religione,  che  fu  anche  nei  suoi  cattolici  pa- 
ludamenti auspice  d'ogni  progresso,  cessasse  dal- 
l' essere  la  nemica  dell'  opera  propria ,  e  fosse  ri- 
temprata e  ricondotta  a  quei  principii  cosi  da  co- 
stituirla il  faro  luminoso  dei  progressi  futuri,  senza 
osteggiare  per  niuna  guisa  ne  popoli  ne  governi  nel 
loro  libero  cammino  e  nello  sviluppo  d'ogni  elemento 
di  civiltà. 

Siccome  i  periodi  storici  non  ritornano  mai  sotto 
le  stesse  forme,  e  sovratutto  colle  stesse  conseguenze, 
e  siccome  quelle  meteore  luminose  che  si  chiamano 
geni  non  si  determinano  a  piacere  d'uomini  e  di  po- 
poli, cosi  si  può  essere  certi  che  non  verrà  un  Napo- 
leone I  a  far  cristiana  l'Europa  col  ferro  e  col  fuoco 
sull'esempio  di  Carlo  Magno,  quando  con  tali  feroci 
argomenti  imponeva  il  cristianesimo  ai  Pannoni,  ai 
Boemi  ed  agli  Scandinavi,  secondo  il  pio  desiderio 
del  rozzo  e  fanatico  corso  citato  dal  Curci  ;  e  non 
verrà  un  Gregorio  VII  a  rifar  cristiana  l' Europa 
col  pensiero  e  colla  parola,  come  io  vorrei,  detergendo 
il  Cattolicismo  da  quelle  superfluità  che  lo  rendono 
troppo  sovente  infesto  ai  governi  liberi,  ed  allo  svol- 
gersi ordinato  della  libertà  e  del  progresso  dei  nostri 
tempi,  incominciando  coll'invertire  i  precetti  del  Sil- 
labo, col  convenire  radicalmente  nelle  idee  del  padre 
Curci  rispetto  al  potere  temporale  dei  pontefici,  e 
col  ridonare  al  clero  i  diritti  della  natura  che  Gre- 
gorio VII  gli  tolse  con  inconsulto  rigore  per  cor- 
reggerne i  traviamenti. 

Nel  condurre  questi  studi   mi  è  accaduto  natural- 
mente di  trovarmi  di  fronte  a  coloro  —  e  non  sono 
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pochi  anche  in  Italia  —  i  quali  affermano  essere 
il  cattolicismo  incompatibile  colla  civiltà  e  col  pro- 
gresso. 

A  me  non  sembra  che  il  cattolicismo^  quale  prin- 
cipio religioso,  possa  essere  incompatibile  con  la  ci- 
viltà e  col  progresso,  e  la  storia  di  un  milennio  ce 
ne  fa  fede. 

Riandando  nel  buio  dei  tempi  si  scorge  che  i  prin- 
cipi religiosi  furono  in  generale  argomento  ed  inizio- 
di  civiltà  e  di  progresso;  le  più  portentose  civiltà 
dei  tempi  remoti  crebbero  e  si  svilupparono  anche  a 
lato  del  feticismo,  del  politeismo,  delFidolatria,  del 
gentilesimo  e  del  paganesimo. 

Io  non  so  quindi  comprendere  la  ragione  di  coloro, 
che  vogliono  negare  al  jprinci])io  cristiano-cattolico 
la  virtù  di  essere  palladio  di  civiltà  e  di  progresso. 
Questa  opinione  estrema  condurrebbe  ad  estremi  pe- 
ricoli. Ed  è  strano  che  uomini  eminenti  vi  persistono 
con  tanta  pertinacia,  in  un  secolo  dove  mancano  le 
convinzioni  religiose,  allo  scopo  di  creare  nuovi  altari; 
e  quando  è  evidente  che  il  progresso  e  la  civiltà  in- 
cedono giganti ,  anche  malgrado  certe  formolo  reli- 
giose estrinseche,  che  le  passioni  degli  uomini  vogliono 
far  passare  per  articoli  di  fede. 

Inoltre  non  va  dimenticato  che  anche  le  religioni' 
in  tesi  generale  seguono  nei  loro  principi  il  pro- 
gresso dei  tempi,  e  si  trasformano  con  un  processa 
lento  ed  ordinato  nei  tempi  più  civili  senza  che  vi 
abbia  bisogno  di  ricorrere  a  mezzi  violenti. 

u  Un  religion,  scrisse  Ed.  Frank,  est  un  puissance^ 
Ì-)  vivante,  et  tout  ce  qui  vit  ce  meuvent,  ce  de- 
^>  veloppc;  et  se  trasforme.    Il   n' y' a    pas,  quelque- 
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?7   energie    que    V  on    mette  a  affirmer  le  contraire  ; 

V  une    seule    religion  qui  soit  restèe  absolument  la 

V  mème  à  toutes  les  èpoques  de  son  histoire.  Un 
7)  religion  devenue  immoble  dans  ses  dogmes,  dans 
71  sa  discipline^  dans  son  organisation  extérieures, 
^?   est  bien  près  de  sa  dècadanye   ??  ! 

Si  tranquillizzino  adunque  quei  valent'uomini,  che 
in  ogni  modo  la  forza  delle  cose  è  più  potente  della 
volontà  e  della  perversità  degli  uomini. 

Tuttavolta  trattandosi  di  un  problema  poderoso, 
e  tale  che  io  mi  trovo  incompetente  a  perscrutare, 
ho  creduto  opportuno  di  rivolgermi  ad  alcuni  dotti- 
amici,  quali,  il  prof.  Raffaele  Mariano,  il  senatore 
Carlo  De-Cesare,  ed  il  conte  Carlo  Rusconi,  onde 
volessero  espormi  le  loro  opinioni  sul  problema  teste 
indicato. 

Essi  annuirono  cortesemente  alla  mia  domanda, 
^d  il  lettore  ne  troverà  le  categoriche  risposte  negli 
allegati  A  B  e  C,  che  fanno  seguito  a  questo  capi- 
tolo, e  cosi  dalla  diversità  delle  opinioni  potrà 
formarsi  col  proprio  discernimento  un  giudizio  cor- 
retto. 

TI  processo  storico  delle  religioni  ci  rende  avver- 
siti essere  opera,  più  che  ciclopica,  impossibile,  quella 
di  voler  distruggere  una  formola  religiosa  nelle  masse 
^Dopolari,  senza  sostituirne  in  pari  tempo  un'altra  che 
si  fondi  sulle  tradizioni  del  passato. 

Per  rimanere  fra  i  popoli  Semitici,  le  sette  che 
anelavano  a  riforme  religiose  fra  il  popolo  d'Israele, 
e  che  ebbero  il  cristianesimo  per  ultima  espres- 
^sione ,  la  sostituzione  del  cristianesimo  al  paga- 
.nesimo ,    e    quelle  numerose   delle  varie  chiese  cri- 
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stiane   al  cattolicismo   romano^  ne    sono    una    prova 
evidentissima. 

Il  voler  far  astrazione  da  ciò  clie  esiste  in  religione 
per  voler  fondare  una  religione  nuova  è  un'  utopia 
che  potrebbe  essere  fatale  a  taluno  fra  i  popoli  ci- 
vili d'Europa,  u  La  religione  non  si  muta ,  scrisse 
7?  il  Trezza,  per  volontà  di  qualche  legislatore,  ne  un 
j?  popolo  depone  di  subito  il  suo  Dio  come  un  vesti- 
57  mento  logoro  '?.  Le  riforme  graduate  e  giudiziose 
si  comprendono  anche  dalle  masse  popolari,  i  concetti 
superlativi  degli  innovatori  radicali  in  fatto  di  for- 
molo religiose  sono  per  esse  incomprensibili.  Potranno 
talvolta  servire  a  distruggere,  mai  a  creare  una  fede 
religiosa,  che  valga  a  riempiere  nell'  animo  il  vuoto 
lasciato  dall'  abbandono  della  fede  avita  ;  lo  che 
condurrebbe  contro  lo  scopo  stesso  degli  innovatori, 
avvegnaché  vi  farebbe  seguito  una  reazione  da 
spingerci  ben  oltre  il  punto  da  cui  fossimo,  mercè  di 
essi,  dipartiti.  Bastano  per  tutti  a  rendercene  con- 
vinti gli  esempi  che  ce  ne  porge  la  Francia  dal 
1789  fino  ai  tempi  nostri.  In  questa  guisa,  e  se  ne 
persuadano  i  lihevi  pensatori^  si  farà  sempre  gV  in- 
teressi dei  partiti  reazionari  d'  ogni  indole  e  na- 
tura. 

Anche  fra  i  popoli  dell'antichità  vi  furono,  in  re- 
ligione, i  liberi  pensatori,  e  non  è  difficile  il  rintrac- 
ciarli fra  i  Greci  e  i  Romani  ;  ma  come  e  quando 
sono  essi  mai  riesciti  a  fondare  una  fede  religiosa, 
col  suo  dogma  ed  il  suo  cultOj  in  guisa  da  rendere 
paghi  e  soddisfatti  milioni  e  milioni  d' uomini  ri- 
guardo a  quella  mistica  e  fatale  necessità,  che  è 
impressa  e  scolpita    nell'  animo  umano    di  riportarsi 
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cioè  nei  gaudi  e  nelle  afflizioni  della  vita  a  qualche 
cosa  ch'essi  credono  essere  al  disopra  d'  ogni  ter- 
rena impronta,  vale  a  dire  al  sentimento  religioso,- 
che  ha  pure  il  bisogno  di  estrinsecarsi  in  pratiche  e 
fatti  direi  quasi  tangibili  ?  Tutto  al  più  potrebbe 
ripetersi  con  Polibio  che  la  religione  del  minuto  po- 
polo non  è  conforme,  pur  serbando  la  stessa  fede^ 
a  quella  delle  classi  colte,  u  Je  crois  fermement, 
7?  scrisse  il  Tacqueville  (1),  à  la  necessité  des  for- 
T)  mes,  je  sais  qu'elles  fixent  l'esprit  humain,  dans 
jj  la  contemplation  des  verités  abstraites,  et  Taident 
V  à  les  saisir  fortément,  les  lui  font  embrasser  avec 
J7  ardeur.  Je  n'  imagine  point  qu'  il  soit  possible  de 
J7  maintenir  une  religion  sans  pratiques  estérieures; 
Ti  mais  d'un  autre  part,  je  penso  que  dans  le  siécles 
TI  Od  nous  entrons,  il  serait  dangéreux  de  les  mul- 
T>  tiplier  outre  mesure^  et  q'  on  ne  doit  en  retenir 
75  que  ce  qui  est  absolument  necessaire  pour  la  per- 
J7  petuité  du  dogme  lui  méme,  qui  est  la  substance 
J7   des  religions   ti. 

Questo  ho  voluto  dire  per  togliere  il  ruzzo  dalla 
mente  di  coloro,  i  quali  pensano  che  la  questione 
religiosa  non  meriti  di  essere  fra  noi  profondamente 
studiata  nel  senso  di  una  riforma  avente  per  base 
ciò  che  esiste,  e  che  miglior  partito  sia  quello  di 
demolire  per  ogni  mezzo  ogni  religione,  per  sosti- 
tuirvi quella  nebulosa  del  libero  pensiero,  che  non 
farebbe  a  parer  mio  che  inasprire,  senza  risolverlo, 
quel  gran  problema  con  sommo  danno  del  consorzio 
civile  e  degli  ordini  liberi. 

(1)  Voi.  Il,  pag.  41. 
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§  2. 

CONSIDERAZIONI   STORICHE. 

E  intendimento  mio  in  queste  investigazioni  di  ri- 
trarre la  società,  per  quanto  possibile,  tal  quale  si 
trova  e  delinea  oggidì  coi  suoi  vizi,  e  le  sue  virtù, 
i  suoi  difetti  e  le  sue  bonomie,  e  tutto  ciò  per  ser- 
vire ai  grandi  interessi  della  nazione. 

Quello  che  feci  per  le  altre  classi  sociali  farò 
pure  pel  clero,  ritentando  di  volo  i  vastissimi  campi 
del  passato  innanzi  di  addentrarmi  nello  studio  del 
presente. 

Anche  nel  clero  possono  dirsi  tramontate  le  età 
delle  grandi  passioni,  che  rendevano  meno  ributtanti 
le  scelleratezze,  le  turpitudini  e  persino  i  delitti,  e 
più  insigni  le  nobili  e  generose  azioni,  per  far  luogo 
ad  un'  epoca  in  cui  le  laidezze  e  le  intemperanze, 
come  le  virtù  e  l'abnegazione  non  sortono  gran  fatto 
dal  comune. 

a  La  sete  del  diletto  ed  il  culto  sempre  più  lar- 
77  gamente  diffuso  degli  interessi  materiali,  scrisse 
T)  il  Canonico  (1),  inaridisce  negli  animi  le  fonti  della 
?7  vita,  vi  genera  l'indifferenza  per  la  virtù  e  pel 
V  vizio  :  ed  invece  della  lotta  santa  del  vero  contro 
11  il  falso,  del  bene  contro  il  male,  non  v'ha  ornai 
Ti  più  che  lotta  di  partiti  agitata  dal  soffio  delle 
57   passioni  ìu 

Altri  scrivi  delle  infamie  e  delle  glorie  del  pa- 
pato e  del  clero;  in  quanto  a  me  tengo  per  indubi- 

(1)  Tancredi  Canonico.  Sul  nuovo  papaj  1878. 
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tato  che  le  glorie  si  perpetuarono  nelle  loro  conse- 
guenze a  beneficio  dell'umanità,  e  clie  le  nequizie, 
delle  quali,  fra  gli  altri,  fa  un'eloquente  e  tetra  nu- 
merazione il  Sismondi  (1),  caddero  nell'oblio;  noc- 
quero .  a  loro  soltanto,  e  non  valsero  a  rendere  per- 
verso ed  incorreggibile  lo  spirito  umano,  quand'anzi 
provvidenzialmente  non  sieno  state,  per  forza  di  rea- 
zione, cause  determinanti  di  maggiore  civiltà  e  di 
maggiore  e  più  rapido  progresso.  Nei  tempi  più  tetri 
fu  nei  cenobj  che  si  conservò  il  fuoco  sacro  della 
scienza,  ed  ai  cenobj  dobbiamo  se  il  mondo  occiden- 
tale non  si  è  rimbarbarito,  e  se  al  risvegliarci  dal 
secolare  abbrutimento  abbiamo  potuto  rinfrancarci,  in 
virtù  dei  tesori  scientifici  ch'essi  riuscirono  a  conser- 
vare, ed  anche  ad  avvalorare  in  ragione  dei  tempi, 
con  studi  e  con  scoperte  d'immensa  portata  per  le 
posteriori  generazioni,  le  quali  ne  fecero  punto  di 
partenza  onde  investigare,  nell'ordine  dell'idee  e  dei 
fatti,  campi  sino  allora  inesplorati,  e  che  furono  e 
sono  fecondi  di  portentose  scoperte. 

La  chiesa  cattolica  romana  fu  per  lungo  correre 
di  secoli  la  protettrice  dei  deboli  contro  il  trasmo- 
dare e  le  crudeltà  dei  forti.  Essa  proteggeva  le  po- 
polazioni inermi  contro  la  ferocia  dei  feudatari,  non 
che  i  Comuni  minacciati  dall'invadente  tirannide  di 
spietati  signorotti;  e  molti  ricorrevano  ad  essa  e  si 
facevano  ad  essa  tributari  nelle  proprietà  territoriali, 
onde  essere  coperti  dalla  sua  egida. 

Ed  anche  l'eterna  lotta  fra  la  chiesa  e  l'impero,  che 
fu  tante  volte  per  condurre  l'Italia  all'  estrema  ro- 

(1)  Storia  delle  repubbliche  italiane. 
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vina  e  che  impedì  ad  essa  sino  ai  giorni  nostri  dì 
costituirsi  ad  unità  di  nazione^  giovò  non  poco  in 
quei  grandi  attriti  allo  sviluppo  delle  idee  di  libertà 
e  di  progresso. 

Furono  molti  i  Pontefici  dotti,  colti,  e  modello  d'o- 
gni virtù  cristiana  e  civile,  e  molti  quelli  che  inco- 
raggiarono in  tutte  le  maniere  le  scienze,,  le  lettere  e 
le  arti.  Perciò  l'arte  cristiana  sali  a  tale  splendore 
che  mai  più  l'eguale. 

I  monumenti  che  ci  hanno  tramandati  formano  la. 
maraviglia  di  tutti  i  popoli  del  globo.  In  quei  tempi 
in  Italia  tutto  rivolgevasi  ad  immortalare  l'idea  re- 
ligiosa con  opere  di  arte  insigni,  a  cui  uomini  fer- 
venti di  fede  dedicavano  le  loro  ricchezze;  come  pure 
l'obolo  del  meno  agiato,  e  perfino  del  minuto  popolo^, 
condusse  accumulato  spinto  dalla  fede  religiosa  ad 
erigere  edifici  meravigliosi.  Ne  mancarono  religiosi 
che  seppero  richiamare  i  grandi  traviati  alla  resipi- 
scenza, e  da  costoro  si  ripetono  monumenti  e  fonda- 
zioni non  meno  grandi  dei  loro  delitti  e  delle  lora 
concussioni.  Le  istituzioni  di  beneficenza  sorsero  ovun- 
que in  gran  parte  per  opera  del  clero ,  e  nessuna 
nazione  ne  ebbe  mai  tante,  e  così  riccamente  dotate 
come  l'Italia;  e  forse  all'eccesso  di  esse,  insieme  alla 
elargizioni  dei  sodalizi  religiosi,  dobbiamo  in  parte^ 
l'indole  fiacca  e  poco  operosa,  che  ci  si  rinfaccia  non 
sempre  imparzialmente.  * 

Perfino  i  governi    tirannici  a  scopo    di    prepotere 
tennero  più  tardi  bordone  al  clero  nello  spremere  dal 
laicato  elargizioni   forzate  in  favore  dei  sodalizi  re-  . 
ligiosi  e  delle  opere  di  beneficenza.  Rinaldo  II  D'Este^. 
a  mo'  d'  esempio,    obbligava  i  notai  a  costringere  i 
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clienti  a  far  doni  in  ogni  atto  pubblico  alle  cbiese;. 
ed  ai  conventi,  perchè  egli  diceva  nella  sua  ordi- 
nanza, cbe  il  sovrano  deve  essere  sollecito  della 
felicità  dei  propri  sudditi  in  questo  e  nell'altro 
mondo. 

Conviene  rammentare  cbe  per  lunga  stagione  la 
civiltà,  il  progresso  e  la  dottrina  furono  appannag- 
gio quasi  esclusivo  del  clero,  e  cbe  per  mezzo  di  esso 
la  civiltà  ed  il  sapere  s'irradiavano  fra  popoli  igno- 
ranti, rozzi  e  violenti.  Chi  più  sa  più  può.  Ecco 
perchè  il  papato  potè  salire  più  volte,  anche  nelle 
faccende  mondane,  a  tanto  splendore,  e  preponderare 
politicamente  su  quasi  tutti  i  popoli  d'Europa. 

Air  epoca  del  rinascimento  il  laicato  fattosi  più 
istruito,  la  fede  religiosa  perdette  della  sua  intensità, 
e  fra  le  classi  elevate  venne  inaugurato  in  sua  vece 
un  misticismo  classico-religioso  semi-pagano.  Pote- 
vasi  dire  per  quei  tempi  quello  che  il  Mamiani  disse 
dei  nostri:  u  Piaceri  in  alto^  piaceri  in  basso;  cosa 
se  ne  poteva  presagire  ?  ji  Però  scrive  il  Bur- 
ckhardt (1)  u  gV Italiani  di  quelV epoca  (1500-1600) 
continuarono,  ad  onta  di  tutti  i  loro  difetti,  ad  ap- 
partenere alle  popolazioni  più  sane  di  corpo  e  di 
mente  di  tutta  Europa  n. 

Il  clero  ebbe  un  gran  numero  d'uomini  insigni  per 
cultura,  per  dottrina,  per  religione,  per  costumatezza 
da  eclissare  qualunque  altro  popolo,  e  sovratutto  ne 
furono  luminari,  per  diversi  titoli  insuperabili  e  di 
eterna  fama,  S.  Agostino  e  S.  Francesco  di  Paola. 

Cardinali  e  legati,  forniti  di  alte  doti  in  politica  ed 

(1)  Op,  cit.  Voi.  II,  pag.  228, 


380  CAPITOLO    X, 

in  amministrazione,  furono  talvolta  chiamati    a    go- 
vernare grandi  popoli. 

E  le  nostre  gloriose  e  potenti  repubbliche  del  me- 
dio-evo non  propiziavano  forse,  in  fatto  di  fede  re- 
ligiosa, al  cattolicismo?  Se  poscia  gli  uomini  nelle 
sue  estrinsecazioni,  e  nei  suoi  rapporti  colla  società 
civile  lo  fecero  peggiore,  ciò  non  puossi  onestamente 
attribuire  all'essenza  che  lo  informa,  tal  quale  almeno 
è  svolta  nel  sermone  della  montagna^  che  è  il  teismo, 
ossia  il  monoteismo  mosaico.  Se  gli  uomini,  per  mal- 
nate passioni,  lo  resero  peggiore,  tocca  agli  uomini 
forniti  di  alto  senno  e  di  rettitudine  il  richiamarlo 
alla  purezza  antica;  cosa  ben  diversa  dal  volerne, 
se  fosse  possibile,  divellere  ogni  traccia  della  terra. 
Perchè  devesi  a  priori  credere  impossibile  continuare 
r  opera  storica  della  Riforma,  e  cercare  soltanto  di 
distruggere  ciò  che  esiste  per  andare  in  traccia  di 
nuove  rivelazioni  ?  In  fatto  di  altari,  diceva  persino 
Voltaire,  valer  meglio  l'attenersi  agli  antichi;  lo  che 
non  esclude  i  possibili  miglioramenti. 

Non  abituato  certo,  come  ad  ognuno  che  mi  legga 
è  noto,  a  piaggiare  i  miei  concittadini  per  assonnarli 
^ulle  glorie  avite,  mi  è  lecito  più  forse  che  ad  altri 
di  risentirmi,  quando  gli  stranieri  c'infliggono  esage- 
rate censure;  dai  quali  stranieri  non  escludo  i  più. 
insigni  scienziati  (fra  cui  pongo  il  Lavelaye)  (1)  che 
ultimamente  vollero  con  labile  memoria,  ed  incerto 
e  contestabile  giudizio  dannarci  all'impotenza. 

u  Ma  chi  oserà,  scrisse  il  Burckhard  (2),  pronun- 
■ii  ciare  sentenze  generali  sui  popoli  ?  Quello  fra  essi, 

(1)  L'avvenire  dei  popoli  cattolici,  Bruxelles  1875. 

(2)  Op.  cit.  pag.  215. 
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V  che  più    sembra  infermo  può  essere  invece  il   più 

V  prossimo  alla  guarigione,  e  un  altro  apparentemente 
7?  sano  può  covare  in  se  un  germe  di  morte  certa  e 
77  sicura,  che  però  non  si  manifesterà  che  nel  dì  del 
'j  pericolo  7'. 

Se  guardo  alla  storia  dei  popoli  non  saprei,  se 
bene  mi  appongo,  ravvisarne  alcuno,  che  anche 
nelle  sue  catastrofi  politiche,  nelle  sue  escandescenze 
religiose  e  nella  sua  decadenza  morale  e  materiale^ 
sia  stato  tanto  ribelle  come  il  popolo  italiano  ad  ac- 
conciarsi impassibile  alla  fatalità  dei  casi  ed  all'  e- 
strema  rovina.  Esso  ha  sempre^  per  quanto  gli  fosse 
conccbso,  energicamente  reagito  ;  per  cui  si  conservò 
degno  di  risorgere  a  dignità  di  nazione,  e  se  il  sa- 
prà volere,  a  grandi  destini. 

Potrebbe  persino  dirsi,  con  una  formola  biblica,  che 
il  suo  genio  aleggiasse  sempre  insieme  allo  spirito  re- 
ligioso sul  caos,  e  sui  tenebrosi  abissi  delle  sue  sven- 
ture, dei  suoi  delitti,  dei  suoi  errori,  delle  sue  feroci 
improntitudini  religiose,  e  dei  suoi  peccati  civili  e  po- 
litici a  fine  d'infondergli  vita  nuova  e  vigorosa. 

u  Quando  il  viaggiatore  d'altre  gen^-azioni  di  po- 
77  poli,  cala  fra  noi  altero  77  scrive  poeticamente  il 
77  Revere  (1)  u  del  nome  che  il  suo  s'ha  di  pre- 
77  sente  nel  mondo,  gli  sa  quasi  male  di  vedere  la 
77  grandezza  propria  quasi  svergognata  da  quella 
77  che  si  mostra  ancora  sulla  faccia  della  terra  no- 
77  straj  grandezza  che  gli  ricorda  quali  e  di  che 
77  tempra  fossero  i  nostri  avi,  e  come  in  ogni  avanzo 
'7  de'  nostri  monumenti  si  leggano  le  imprese  de'  suoi 

(1)  Op,  cit.  pag.  52. 
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?7  primi  conquistatori.  Perfine  ne'  tempi  cupi  del 
.'?  medio  evo,  quando  la  barbarie  spense  ogni  lume 
'•>  di  civiltà,  e  lasciò  ardere  soltanto  i  moccoli  sul- 
n  l'altare  ad  illuminare  i  suoi  assassinamenti  ;  quando 
75  l'ingegno  invigliacchito  faceva  capo  all'abate  del 
V  monastero,  o  al  frate  del  Cenobio,  gl'Italiani  ve- 
ì-i  nivan  tirando  fuori  alla  cheta  le  celate  ricchezze 
•1  del  loro  intelletto,  le  quali  forse,  come  colpe, 
TI   aveano  nascosto  agli  occhi  de'  Vandali  e  dei  Groti. 

J7  Imperciocché  l' Italia,  nella  sua  rovinosa  bel- 
77  lezza  isterica,  è  altissima  testimonianza  della  pre- 
77  valenza  dell'ingegno;  quando  altri  popoli,  a  fon- 
11  damento  dei  loro  nuovi  ordinamenti,  erano  con- 
77  dotti  a  marcia  forza  a  togliere  per  se  gli  avanzi 
77  della  civiltà  romana  sfigurata  o  soffocata  dalla 
77  loro  medesima  natura.  E  noi^  fra  i  quali  la  nuova 
77  barbarie  s'  era  pur  venuta  dirugginendo,  ridesta- 
77  vamo  la  nostra  antica  operosità,  e  da  che  la  terra 
77  non  era  più  nostra,  commessi  al  mare,  portavamo 
77  fra'  popoli  lontani  il  documento  della  gagliardezza 
77  del  nostro  intelletto;  sicché  il  mondo  vedeva  qual  si 
77  fosse  stato  quell'imperio,  se  dalle  sue  ultime  scintille 
'•)   di  vita  traeva  ancora  sì  larga  copia  d'imprese  77. 

Se  grandi  furono  le  virtù,  grandi  pure  furono  i 
vizi  e  la  corruzione  fra  il  clero,  e  fra  i  Pontefici. 
Anche  fra  i  leviti  di  tutti  i  popoli  le  passioni  non 
trovarono  abbastanza  freno  nella  morale  religiosa  da 
essi  propugnata.  Molte  volte  anzi,  per  effetto  d'indole 
malvagia,  si  faceva  servire  la  religione  a  scopi  i  più 
perversamente  mondani.  Non  è  quindi  a  meravigliarsi 
se  le  accumulate  ricchezze,  o  se  la  grande  influenza 
■che  il  clero  esercitava  sulle  moltitudini  abbia  fatto 
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Tenir  cosi  di  sovente  le  vertigini  in  coloro,  clie  più 
elle  di  robusta  fede,  erano  forniti  di  ambizione,  di 
tendenze  lascive,  di  sete  d'oro,  e  di  onori  mondani. 
Perciò  Dante  lamentava  V  opulenza  del  clero  e  del 
papato  quando  scriveva: 

Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  !  (1). 

Vi  furono  papi  cK'  erano  con  scandalo  e  ludibrio 
infinito  promossi ,  esaltati  e  disonestamente  guidati 
da  donne,  quali  erano  Marozia  e  Teodosia.  In  quei 
secoli  — attorno  il  mille  —  tutta  la  chiesa  era  zeppa 
di  scandali,  di  corruzione;  ed  il  concubinaggio,  e  la 
simonia  signoreggiavano  negli  episcopi,  nei  conventi 
e  nelle  parroccbie,  facendo  scempio  di  ogni  idea  re- 
ligiosa, rimanendone  profanati  perfino  i  templi.  Grrande 
era  perciò  il  lutto  nei  fedeli  e  nei  sacerdoti  virtuosi 
e  dabbene,  che  non  erano  pochi. 

A  tanta  improntitudine,  a  tanta  lascivia  venne 
quel  gigante  di  Gregorio  VII  a  porre  riparo,  e  la 
chiesa  sali  per  opera  sua  a  tanto  splendore  di  virtù 
e  di  potenza  che  mai  più  l'eguale.  Egli  fu  inesora- 
bile contro  Fimmoralità,  ovunque  si  manifestasse,  non 
risparmiando  i  più  alti  dignitarii  della  chiesa,  nonché 
principi,  magnati  ed  imperatori. 

Spenta  queir  alta  intelligenza,  si  ricadde  nei  secoli 
posteriori  quasi  nelle  stesse  empietà.  Ne  puossi  pre- 
tendere che  la  natura  degli  uomini,  sotto  l' impulso 
delle  stesse  cause,  possa  essere  cangiata  soltanto  dal 

(1)  Inferno,  Cap.  XIX,  v.  ii5. 
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rigore  della  disciplina  che  venga  loro  imposta^  più 
che  inspirata,  da  mani  potenti. 

Già  anche  all'epoca  di  Carlo  Magno  la  corruzione 
del  clero  aveva  assunto  triste  e  luride  proporzioni, 
nel  mentre  istesso  che  quell'eroe  cristianizzava  colla 
forza  i  pagani  e  gl'idolatri  dell'Europa  settentrionale. 

Non  faccio  che  sorvolare  sopra  i  secoli,  onde  por- 
gere indizi  sulla  moralità  del  clero,  che  possono  ser- 
vire in  qualche  maniera  di  confronto  colle  condizioni 
presenti.  Dopo  Gregorio  VII  tornò  in  voga  la  simonia, 
e  per  tutto  il  mondo  cristiano  d'allora  si  faceva  mer- 
cato delle  più.  sante  istituzioni,  e  si  deturpava  per 
tal  modo  ogni  sentimento  di  moralità  religiosa. 

Fatto  vi  avete  Dio  d'oro  e  d'argento 
E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre, 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento?  (1). 

Talvolta  Roma  era  Vavara  hahilonia  come  la  di- 
ceva il  Petrarca,  che  toccava  il  massimo  della  cor- 
ruzione^ e  tal  altra  erano  molte  provincie  del  cristia- 
nesimo in  peggiore  condizione  di  Roma. 

I  secoli  di  Giovanni  XXIII,  di  Alessandro  VI,  di 
Sisto  IV,  di  Innocenzo  Vili  e  di  Paolo  III  furono 
fra  i  più  perversi  in  fatto  di  corruzione  e  di  costu- 
matezza sovente  feroce.  La  sete  di  mondano  dominio, 
e  l'audace  pretesa  di  preponderare  politicamente  su. 
tutti  i  governi,  non  che  d'Italia,  di  Europa,  e  se 
fosse  stato  possibile  dell'  universo,  rese  di  tratto  in. 
tratto  i  Pontefici  ed  altri  dignitari  della  chiesa  oltre 
ogni  misura  crudeli.  Un  Urbano  VI  fa  strozzare  a. 
Genova  cinque  cardinali  ;   ed  un  arcivescovo  Ruggiera 

(1)  Dante,  Inf.  XIX,  v.  112. 
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condanna  alla  più  terribili  delle  morti  gli  innocenti 
col  reo  (posto  che  lo  fosse);  barbarie  stimmatizzata 
dal  nostro  divino  poeta  con  versi  immortali. 

Tutte  le  improntitudini  producono  di  rimando  prima 
0  poi  delle  violente  reazioni,  ed  il  papato  n'  ebbe 
perciò  a  patirne  molte.  In  Italia  stessa  un  Sciarra 
Colonna,  per  citare  un  esempio,  osò  insultare  villana- 
mente nel  viso  Bonifacio  Vili  ;  ed  anclie  il  popolo 
romano  fu  parecchie  volte  ben  severo  contro  alcuni 
pontefici,  sia  durante  il  loro  pontificato,  sia  dopo  la 
loro  morte,  insultandone  la  salma. 

Le  classi  popolari  di  Roma  serbarono  sempre,  e 
serbano  ancora  un  sentimento  irresistibile  dell'antica 
potenza,  dell'antica  fierezza  e  della  antica  dignità, 
che  le  fa  in  generale  recalcitranti  dalle  prepotenze 
d'onde  si  vengano. 

Molte  volte  il  popolo  romano  nei  tempi  di  mezzo 
non  voleva  saperne  ne  di  papi,  ne   d' imperatori. 

Anche  ai  tempi  di  Federico  I  imperatore  svevo 
il  popolo  di  Roma  voleva  scuotere  il  giogo  tempo- 
rale dei  pontefici.  Ma  il  prepotente  straniero  vi 
si  rifiutava  insolente,  dichiarandolo  popolo  estinto^ 
schiavo  e  vinto  da  tutti.  Ci  avrebbe  voluto  fra  il 
patriziato  partigiano  ed  imbelle  d'allora  un  Piero 
Capponi  per  fiaccare  l'orgoglio  del   sire   tedesco. 

Ma  ad  onta  di  tutto  ciò,  lo  spirito  religioso  per- 
correva il  suo  cammino  e  lo  percorre  tuttavia.  Per- 
sino ai  nostri  giorni  il  contadino,  il  popolano,  che 
vuol  infliggere  disprezzo  e  rimprovero  contro  un 
Prete  prevaricatore,  premette  sempre,  salvando  quello 
che  va  salvato  (cioè  la  santità  del  suo  ministerio  re- 
ligioso) è  un  birbante. 

25 
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Anche  alla  splendida  corte  del  Pontefice  Leone  X 
non  era  gran  fatto  in  fiore  la  moralità,  se  deve 
giudicarsi  dalla  lettura  che  vi  si  faceva  dinanzi  a 
quel  magnifico  pontefice  della  Mandragola  di  Mac- 
chiavelli.  Il  fanatismo  religioso  ed  i  roghi  del  S.  Uf- 
fizio, ai  quali  ben  sovente  la  religione  non  era  che 
un  pretesto ,  per  molti  secoli  resero  la  scena  più 
luo^ubre. 

E  quando  si  rallentarono,  e  presero  forme  meno 
impudenti  e  scandalose  la  simonia  e  le  abitudini  cor- 
rotte, sorse  la  piaga  del  nepotismo,  che  ha  perdu- 
rato sino  ai  tempi  nostri,  fatta  splendida  eccezione 
riguardo  al  defunto  Pio  IX. 

E  naturale  che  la  corruzione  del  clero  in  quei 
tempi  rifletteva  sinistramente  sui  costumi  degli  ita- 
liani in  guisa  che  il  Macchiavelli  esclamava:  Pur 
tro^jpo  noi  Italiani  siamo  in  modo  particolare  ir- 
religiosi e  corrotti. 

L'About  (1)  a  cui  ne  lascio  intera  la  responsabili- 
tà, perchè  credo  i  suoi  apprezzamenti  sotto  un  aspetto 
cosi  generale,  assai  esagerati,  pretende  che  sino  agli 
ultimi  tempi  (1860)  "  le  haut  clerge  était  corromj>u, 
ìiorrihle  ;  la  moralité  ^uhlique  outragèe  j^artout 
par  les  jprétres  n  citando  nomi  e  fatti  che  destano 
ribrezzo. 

Convien  dire,  ad  onore  del  vero,  che  vi  furono  pon- 
tefici, concilii,  e  santi  uomini  in  tutti  i  tempi,  che 
sa^ncirono  provvedimenti  e  tuonarono  contro  tante 
brutture,  e  riescirono  più  d'una  volta  a  rimarginare 
piaghe  che  minacciavano    d' incancrenire ,  ed    a   ri- 

(i)  La  question  romaine.  Londra,  1860. 
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mettere  in  onore  la  purezza  delle  istituzioni  che 
indegnamente  venivano  vulnerate.  Tuttavia  bisogna 
pure  riconoscere  che  il  trasmodare  di  alcuni  pon- 
tefici e  la  corruzione  di  molta  parte  del  clero,  in- 
sieme alle  pretese  del  papato  di  sovrastare  anche 
nella  politica  a  tutti  i  governi  cristiani  d'Europa,  e 
all'irruenza  crudele  del  S.  Ufficio,  furono  le  grandi 
cause  determinanti  della  Riforma;  ne  Lutero  né  Cal- 
vino, pel  solo  processo  dello  spirito  innovatore  dei 
tempi,  sarebbero  forse  riusciti  a  scindere  la  compa- 
gine Cattolica,  senza  l'ausilio  di  cui  sopra  è  parola. 
Anche  il  socinismo,  che  non  ne  era  che  la  continua- 
zione, sotto  quella  tempesta  di  depravazione  tentò 
le  sue  prove  per  riformare  la  Chiesa;  ed  anche  in 
Italia  preti  e  monaci  d' irreprensibili  costumi  si  ri- 
voltarono contro  tante  nequizie  ,  tenendo  fede  in 
pari  tempo  al  cattolicismo.  Alcuni,  associandovi  le 
questioni  politiche,  espiarono  colla  vita,  come  il 
Savonarola  ed  Arnaldo'  da  Brescia,  il  loro  apostolico 
coraggio.  Anche  i  governi  lottavano  strenuamente 
per  rendersi  indipendenti,  per  quanto  possibile,  dalle 
inaudite  pretese  del  papato,  e  da  ciò  la  Chiesa  Gal- 
licana, il  contegno  apertamente  ostile  della  Repub- 
blica di  Venezia  rinfrancata  nei  suoi  propositi  da 
quel  vasto  e  poderoso  ingegno  di  fra  Paolo  Sarpi  ;  e 
più  tardi  le  riforme  di  Giuseppe  Secondo  e  di  Maria 
Teresa  in  Austria,  di  Pietro  Leopoldo  in  Toscana,  e 
del  Tanucci  a  Napoli ,  che  furono  piuttosto  subite 
■che  consentite  dai  pontefici. 

Non  ho  fatto  cenno  di  persecuzioni  religiose,  av- 
vegnaché non  furono  una  colpa  speciale  del  cattoli- 
<JÌsmo,    ma  una    colpa    pur    troppo    comune  a  quasi 
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tutte  le  religioni,  e  ne  sia  prova  la  ferocia  dei  pro- 
testanti verso  i  cattolici,  che  ha  eguagliato,  se  non. 
sorpassato,  quella  dei  cattolici  verso  ogni  sorta  di 
dissidenti,  anche  per  soli  argomenti  di  liturgia.  Molte 
volte  persino  i  Pontefici  sconfessavano  quegli  atroci 
eccessi,  e  fra^  questi  ricordo  Gregorio  IX,  se  la  me- 
moria mi  è  fedele. 

Sarebbe  stato  impossibile,  anche  avendo  lo  studio 
e  l'ingegno  a  ciò  adeguato,  il  tracciare  in  poche 
pagine,  anche  solo  per  sommi  capi,  Y  immensa  storia- 
dei  papato,  a  cui  si  connettono  le  istorie  di  quasi 
tutti  i  popoli  di  Europa.  Io  ho  voluto  dirne  soltanto 
quel  poco  che  a  mio  avviso  importava,  onde  il  let- 
tore, a  cui  fosse  sconosciuta  quella  fenomenale  istoria, 
avesse  qualche  bandolo  per  rannodare  il  passato  a 
quello  che  sarò  per  dire  del  presente. 


3. 


ALCUNE   NOTIZIE    STATISTICHE   RISPETTO    AL    CLERO. 

Prima  della  pubblicazione  di  questi  studi  ho  &- 
ducia  di  poter  condurre  una  statistica  speciale  (del 
Clero  secolare,  onde  il  lettore  possa  rendersi  conta 
deir  importanza,  ed  in  pari  tempo  rendersi  ragione 
del  valore  relativo  degli  apprezzamenti  che  io  man 
mano  andrò  esponendo.  Se  per  avventura  io  non 
potessi  conseguire  Tintento  che  mi  propongo,  valgano 
i  seguenti  dati  tolti  dal  censimento  del  1871  a  sup- 
plire ad  una  più  corretta  esposizione  statistica. 
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Secondo  la  statistica  ecclesiastica  a  tutto  il  1865 
le  parrocchie  in  Italia  sarebbero  18,344,  senza  quelle 
della  Venezia  e  della  provincia  romana.  Secondo  in- 
vece la  statistica  governativa  portata  dair  onore- 
vole Cortese  nella  sua  relazione  sulla  legge  di  sop- 
pressione degli  ordini  religiosi  (1865)  sarebbero  sol- 
tanto 16,330  ed  ecco  in  qual  modo  esse  vengono 
classificate. 


Parrocchie 

Rendita 

Popolazione 

Antiche  Provincie  N." 

3262 

L. 

2,782,473 

N.°    4,080,000 

Lombardia    ....     » 

2492 

» 

2,269,688 

»       3,039,085 

Modena » 

836 

» 

747,859 

»          643,887 

Parma » 

736 

» 

611,479 

»          469,435 

Romagna 

Marche,  Umbria  .     » 

3323 

» 

2,941,030 

»       2,398,234 

Toscana » 

2623 

» 

2,105,292 

1,815,243 

Napoli  e                      » 

Sicilia » 

3058 

» 

3,104,864 

»       9,449,032 

NO 

16,330 

L. 

14,563,658 

N.o  21,894,816 

Per  cbi  voglia  approfondire  questo  argomento,  allo 
«copo  di  farne  studi  comparati,  le  sono  cifre  elo- 
quentissime  rispetto  s'  intende  alle  regioni  a  cui  si 
riferiscono.  Per  tutta  Italia  non  si  va  gran  fatto 
lungi  dal  vero  nel  considerare  le  parroccbie  per  20,000, 
con  cinque  sacerdoti  in  media  per  ogni  parrocchia. 
Vi  sono  però  parrocchie  che  hanno  più  di  14,000  fe- 
deli, e  molte  e  molte  che  non  ne  hanno  cento!  Ma 
di  ciò  a  suo  luogo.  Penso  confacente  allo  spirito,  se 
mi  è  lecito  così  esprimermi,  che  mi  guida  in  questi 
'Studi,  l'esporre  qui  la  statistica  officiale  dei  sacer- 
doti insegnanti  nei  Licei,  ne'  Grìnnasi  e  nelle  scuole 
tecniche  dipendenti  direttamente  dal  Ministero  della 
pubblica  istruzione. 
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Da  questa  tabella  resulta  che  sopra  1443  inse- 
gnanti ve  ne  sono  320  clie  appartengono  al  Clero. 

Rispetto  poi  agli  insegnanti  delle  scuole  comu-^ 
nali  pubbliche  e  private,  sopra  45,596  insegnanti 
d'ambo  i  sessi,  ve  ne  erano  nel  1875,  fra  sacerdoti  e 
monache,  8927. 

Mi  è  stato  impossibile  poter  raccogliere  dati,  onde 

rilevare  in  quali  proporzioni  gli  alunni    frequentano 

le  scuole  secondo  che  i  maestri  o  le  maestre  ap- 
partengono al  laicato,  od  agli  ordini  religiosi.  Io  ho 

la  convinzione  avvalorata  da  casi  speciali,  che  ad 
ognuno  è  lecito  riscontrare  'in  varie  provincie  del 
Hegno  e  più  specialmente  in  Toscana  e  nelle  pro- 
vincie insulari,  che  le  monache  ed  i  preti  che  si  de- 
dicano all'insegnamento  hanno  (fatte  le  debite  pro- 
porzioni) molti  più  alunni  dei  maestri  e  delle  maestre 
che  appartengono  al  laicato. 

Ecco  altra  statistica  più  particolareggiata  delie- 
Diocesi,  delle  Parrocchie  e  dei  Canonicati,  comprese 
le  Provincie  venete  e  quella  di  Roma,  di  fonte  go- 
vernativa. 

In  Italia  vi  sono  298  Diocesi,  divise  nel  modo  se- 
guente: 

Patriarcato  (Venezia) 1 

Arcivescovadi  semplici -10 

Arcivescovadi  Metropolitani 36 

Vescovadi    immediatamente    soggetti  al  Metropoli-  "^ 

tano  di  Roma  (alla  S.  Sede) 86- 

Vescovadi  suffraganei 153 

Prelature  NuUins  Dioecesis 12 

298 

In  tutte  queste  Diocesi  v'  ha  una  cattedrale  con; 
un  Capitolo  di  Canonici,  e  con  un  numero  di  Bene- 
fizi minori. 
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I  soli  Canonici  prima  della  pubblicazione  della 
legge  15  Agosto  1867  erano  non  meno  di  4699.  E 
qui  bisogna  avvertire  cbe  vi  sono  Capitoli  cbe  ave- 
vano, e  cbe  hanno  tuttavia  un  numero  di  Canonici 
ancbe  minore  di  dodici.  Ridotti  adunque  i  Capitoli 
al  numero  legale  di  12  canonicati,  compresi  quelli 
che  ne  hanno  di  meno,  tutti  i  canonicati  in  Italia 
non  superano  i  3110.  Quanto  ai  Benefizi  minori,  ad- 
detti al  servizio  dei  Capitoli  cattedrali,  il  numero 
era  assai  grande;  ma  non  se  ne  ha  una  statistica 
speciale.  "Vi  sono  Cattedrali  che  non  ne  hanno  punti, 
e  ve  ne  sono  di  quelle  che  ne  hanno  un  numero  in- 
feriore a  quello  di  sei  che  permette  la  legge  anzi- 
detta. Si  può  quindi  affermare  che  in  media  oggi 
non  possono  superare  i  1700.  Si  avverta  che  nel 
suindicato  numero  di  Vescovadi  son  compresi  quelli 
che  sono  uniti  aeque  jprincip aliterà  o  come  dicesi, 
con  unione  personale. 

Non  sono  comprese  in  questo  novero  le  due  Cap- 
pellanie  maggiori  di  Napoli  e  di  Sicilia,  le  quali  seb- 
bene non  abbiano  una  Diocesi  speciale,  hanno  giu- 
risdizione episcopale  diretta  sopra  molte  parrocchie 
sparse. 

Parrocchie, 

Roma  e  Sedi  Suburbicarie 157 

Provincia  Romana     . 1074 

Umbria 659 

Marca  inferiore 443 

Marca  superiore  (compreso  S.  Marino) 484 

Romagne 1019 

Napoletano  e  Siciliano 3659 

Toscana 1683 

Parmense  e  Modanese  .     .    * 1451 

Veneto     . 1659 

Lombardia 2556 

Piemonte  e  Sardegna 3198 

18,04:^ 
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In  questo  numero  non  sono  comprese  le  cure 
soggette  alle  due  Cappellanie  maggiori,  le  quali  sono 
altre  87^  comprese  le  Chiese  curate  poste  nei  Forti 
e  negli  Ospedali  militari. 

Quanto  alle  Coadjutorie  non  se  ne  ha  una  stati- 
stica esatta  —  variano  di  numero  secondo  l'impor- 
tanza della  parrocchia  —  in  media  può  dirsi  che  se 
ne  trova  una  per  ciascuna  parrocchia,  tenuto  conto 
delle  molte  parrocchie  che  non  ne  hanno  alcuna,  e 
di  quelle  che  ne  hanno  più  d'una. 

/Statistica  risguardaiite  i  condannati  Ecclesiastici 
che  scontavano  la  pena  nei  Bagni  jpenali  e  nelle 
Case  di  pena  del  Regno  al  31  Dicembre  1874. 

N.  19.  Ecclesiastici,  che  al  31  Dicembre  1874  sta- 
vano scontando  la  pena  nei  Bagni  penali  dello  Stato, 
appartenevano  alle  provincie  seguenti: 

Antiche  provincie  continentali. 1 

Romane «^ 

Napoletane 11 

Siciliane •     *  ^ 

Provincie  che  non  fanno  parte  del  Regno  d'Italia     .  1 

19 

ed  erano  stati  condannati  per  reati 

Contro  l'ordine  pubblico *  ,  •     *  ^ 

»        il  buon  costume  e  1'  ordine  delle  famiglie     .  1 

le  persone 1~ 

le  proprietà.     ........•••••       2 

le  persone  e  le  proprietà.     . 1 

l'ordine  pubblico,  le  persone  e  le  proprietà  .  _2_ 

19 

N.  29,  che  si  trovavano  nelle  Case  di  pena,  appar- 
tenevano alle  Provincie  di 
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Lombardia  e  Veneto 6 

Antiche  continentali 4 

Ducali 1 

Toscane 3 

Romane 3 

Napoletane ' 11 

Sarde 1^ 

"29"" 
Erano  stati  condannati  per  reati 

Contro  l'ordine  pubblico 3 

»  il  buon  costume  e  l'ordine  delle  famiglie      ,  13 

»  le  persone 4 

»  le  proprietà 6 

»  l'ordine  pubblico  e  le  persone 1 

»  le  persone  e  le  proprietà 1 

»  l'ordine  pubblico,  persone  e  proprietà  ...  1 

"29" 
Riunendo  queste  due  serie  di  condannati  si  avrebbe  : 
Provincie 

Lombardo  Veneto *     .  6 

Antiche  continentali 5 

Ducali 1 

Toscane 3 

Romane 6 

Napoletane 22 

Siciliane  e  Sarde 4 

Non  facenti  parte  del  Regno  d'Italia 1 

Reati 

Contro  l'ordine  pubblico 4 

il  buon  costume  e  l'ordine  delle  famiglie.     .  14 

le  persone 16 

le  proprietà 8 

l'ordine  pubblico,  e  le  persone 1 

le  persone  e  le  proprietà 2 

l'ordine  pubblico,  le  persone,  e  le  proprietà.  3 

18 

§  4. 

INDOLE   E   COSTUMI   DEL   CLERO. 

Tremant  omnes  dicam  quod  sentio. 
Cicerone. 

Ora  andrò  ricalcando  il  malagevole  sentiero  sulle 
"traccie  dei  numerosi  rapporti  che  mi  vennero,  come 
dissi,  da  ogni  parte  d'Italia. 
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Li'  aristocrazia  tal  quale  essa  è  ora  in  Italia  può 
considerarsi;  parlando  in  generale,  quale  una  forza 
d' inerzia  clie  nuoce  al  paese,  rendendo  più  tardo  lo 
svolgimento  di  tutti  gli  elementi  clie  possono  farlo 
ricco  e  potente;  ma  sotto  l'aspetto  politico  l'aristo- 
crazia, per  le  discorse  ragioni,  non  può  essere  per 
l'Italia  argomento  di  serio  pericolo.  Essa  non  ha,  nò 
potrà  mai  avere  fra  noi,  unità  di  vedute  e  di  azione, 
né  capi  clie  possono  farne  un  grande  strumento  ma- 
lefico a  danno  delle  nostre  istituzioni.  Dirò  anzi  di 
più,  che  nel  caso  di  grandi  sconvolgimenti  politici 
per  un  buon  terzo  essa  correrebbe  spontanea  sotto 
le  armi  a  difesa  delF unità  e  dell'indipendenza  d'I- 
talia, e  sarebbe  per  di  più  capace  di  fiaccare  l'arro- 
ganza di  coloro,  fra  l' aristocrazia  stessa,  che  anche 
solo  di  lontano  si  attentassero  per  tradizioni  regio- 
nali di  atteggiarsi  a  paladini  del  passato. 

Se  rivolgiamo  invece  l'attenzione  al  Clero  dobbiamo 
convenire  ch'esso,  guidato  com'è  da  una  autorità  su- 
prema, indiscutibile,  in  una  politica  religiosa  ostile 
all'unità  d'Italia,  può  divenire,  quando  fossimo  tra- 
vagliati da  gravi  contingenze,  estremamente  perico- 
loso. Attorno  ad  esso  farebbero  ressa  tutti  coloro 
che  osteggiano  le  libere  istituzioni^  e  tutti  coloro  che 
rimpiangono  le  spente  signorie,  certi  di  trovare  una 
organizzazione  meravigliosa,  che  risponde  alia  volontà 
assoluta  di  una  signoria  che  non  ha  eguale  sulla 
terra. 

Per  dare  una  idea  dell'  immensa  importanza  del- 
l'organizzazione politico-religiosa,  e  dell'  azione  cen- 
tripeta e  centrifuga  del  Vaticano  per  tutta  Italia 
(non  occupandomi  io  dell'orbe  cattolico)  dirò  come  il 
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Cormenin  scolpiva  la  potenza  della  centralizzazione 
francese  clie  poteva  allora  paragonarsi  a  quella 
della  Curia  Romana,  u  Au  méme  instant  le  gouver- 
n  nement  veut^  le  ministre  ordonne,  le  prefet  tran- 
n  smet^  le  maire  éxécute,  les  regiments  s'ebranlent^ 
'7  les  flottes  s'avancent ,  le  tocsin  sonno,  le  canon. 
57  gronde,  et  la  Franco  est  debout  n. 

Date  le  proporzioni,  e  qualora  venissero  circostanze 
terribili  di  sovvertimenti  politici  e  sociali,  la  parola 
di  ordine  del  Vaticano  diverrebbe  la  face  della  di^ 
scordia  che  potrebbe  arrecare  danni  infiniti  in  ogni 
angolo  d' Italia.  Tutti  i  popoli  non  vanno  pur  troppo 
soggetti  a  grandi  cataclismi  quando  meno  il  credono  ? 
Cercbiamo  adunque  che  non  vi  sia  chi  abbia  inte- 
resse a  rinfocolare  il  bitume.  So  bene  che  non  man- 
cherebbero i  mezzi  vigorosi  ed  anche  violenti  per 
tener  costoro,  per  quanto  fosse  possibile,  a  freno.  Ma 
perchè  esporci,  come  facciamo  noi  di  proposito  de^ 
liberato,  al  rischio  di  dover  ricorrere  ad  armi  che 
sono  sempre  a  doppio  taglio? 

Meno  rarissime  eccezioni,  tutto  il  clero  in  Italia 
mi  viene  descritto  come  strettamente  legato  alla  po- 
litica religiosa  del  Vaticano,  e  perciò  avverso  all'u- 
nità d'Italia,  ed  alle  istituzioni  che  ci  reggono.  Non 
è  che,  specialmente  nel  basso  clero,  non  vi  sieno^ 
molte  migliaia  di  preti,  a  cui  batte  in  petto  un  cuore 
italiano,  ma  sono  a  forza  costretti  di  obbedire  alla 
politica  religiosa  del  Vaticano,  sotto  l'alternativa  di 
perire  d'inedia,  vittime  d'una  spietata  disciplina,  che 
li  vuole  ad  ogni  costo  docili  strumenti  del  papato 
politico.  E  noi  ideoligi  impenitenti  1'  abbiamo  posto- 
mani  e  piedi  legati  in  balìa  del  Vaticano,  senza  che 


396  CAPITOLO    X. 

almeno  fosse  da  esso  riconosciuta  l'unità  politica  della 
nazione,  e  per  conseguenza  la  soppressione  del  potere 
temporale  dei  Pontefici.  Ma  vi  ha  ancora  di  peggio, 
mi  si  aggiunge  quasi  ovunque,  ed  è  che  il  clero  è 
disprezzato  indegnamente  e  trascurato  dai  liberali,  e 
da  una  gran  parte  del  giornalismo  politico.  Quindi 
posto  così  fra  due  fuochi,  esso  si  getta  nelle  braccia 
del  Vaticano,  da  cui  almeno  ha  qualche  sussidio  al 
presente  e  qualche  speranza  di  un  meno  penoso  av- 
venire. 

La  sintesi  delle  informazioni  raccolte  può  formu- 
larsi nei  seguenti  termini:   essere  cioè  il  basso  clero: 

1.^  Irresistibilmente  avvinto,  volente  o  non  volente, 
alla  politica  religiosa  del  Vaticano  ; 

2P  Abbandonato  e  trascurato  dal  Governo; 

3.°  Avversato  dai  liberali; 

4.°  Povero  nella  più  gran  parte  d' Italia,  ed  in 
preda  a  sofferenze  materiali,  ed  a  torture  morali  le 
pili  crudeli. 

Ecco  perchè  quei  sacerdoti,  che  cercano  di  eman- 
ciparsi delle  ritorte  politico-religiose  del  Vaticano, 
non  sono  per  lo  più,  come  con  rara  imparzialità  mi 
si  afferma,  i  migliori. 

Padrone  assoluto  del  campo,  si  nota  ovunque  come 
il  Vaticano  faccia  una  persistente  epurazione,  sosti- 
tuendo, ogni  volta  che  il  possa.  Vescovi  e  Sacerdoti 
retrivi,  fanatici  per  la  politica  Vaticana,  e  più  sovente 
digiuni  di  soda  istruzione,  a  Vescovi  ed  a  Sacerdoti 
rispettabili,  dotti  e  modelli  di  ogni  virtù  civile  e  reli- 
giosa, i  quali  peraltro  non  sanno  capacitarsi  come  deb- 
basi  pretendere  d'innestare  con  incestuoso  connubio 
la  politica  alla  religione.  Qualche  lustro  ancora  che 
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si  proceda  di  questa  guisa,  e  tutto  V  Episcopato  e 
quasi  tutto  il  basso  clero  saranno  plasmati  a  voglia 
del  Vaticano.  Possibile  che  dobbiamo  essere  tanto 
ingenui  da  non  prevederne  le  conseguenze?  Sin  qui 
intanto  siamo  noi  che  vi  prestiamo  esca  per  rimaner 
fedeli  a  principi  assoluti  che  potrebbero  finire  colFin- 
cenerirci. 

Non  è  una  semplice  per  quanto  vasta  associazione 
religiosa  che  V  Italia  ha  in  seno  (di  cui  certo  non 
avrebbe  che  ad  esserne  lieta),  ma  è  un  immenso  e 
poderoso  sodalizio  jpolitico-religiosOj  e  per  ciò  stesso 
uno  stato  nello  stato.  In  ogni  angolo  d'Italia  esso  ha 
e  mette  profonde  radici,  penetra  ovunque  cogli  occhi 
di  Argo  e  le  braccia  di  Briareo,  e  penetra  invisibile, 
per  cui  di  esso  potrebbe  dirsi  come  di  Dio  : 

Dimmi  dov'ei  non  è  ! 

Quale  garanzìa  abbiamo  noi  d'istruzione  civile,  di 
vera  dottrina,  di  patriottismo,  di  moralità  nazionale, 
d' indipendenza  di  carattere  rispetto  a  Vescovi  e 
Sacerdoti,  onde  non  vadano  nelle  diocesi  e  nelle  par- 
rocchie a  rinfocolare  i  partiti  politici,  ed  a  seminare 
zizzania  per  servire  alla  politica  del  Vaticano  a 
scapito  ed  a  rovina  della  compagine  nazionale?  Nes- 
suna! Fossero  almeno  stabilite  delle  condizioni  ri- 
guardo alla  coltura  generale  per  la  ricognizione  ci- 
vile del  ministro  del  culto!  Avesse  almeno  il  go- 
verno un'  ingerenza  civilizzatrice  nei  seminari  !  Ma 
nulla  di  tutto  questo;  e  di  più  si  abolirono,  per 
stolti  principi  di  liberalismo,  le  cattedre  di  diritto 
canonico  dalle   Università  del  Regno! 

L'odierno  episcopato  è  in  ogni  parte  d'Italia  vir- 
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tuoso,  modesto  e  sobrio.  Le  eccezioni  sono  assai  rare, 
ed  inoltre  più.  che  eccezioni,  sono  sfumature  di  ec- 
cezioni da  non  potersi  paragonare  in  nessuna  guisa 
a  talune  delle  passate  prevaricazioni.  In  complesso 
repiscopato  fa  onore  pei  suoi  costumi  e  per  la  sua 
morigeratezza  all'Italia,  ed  è  degno  riflesso  di  un 
Pontefice  virtuoso  come  fu  Pio  nono.  Non  ricercliiamo 
però  in  esso  l'istruzione  e  la  dottrina  deirepiscopato 
francese ,  avvegnaché  sarebbe  frustraneo  il  farlo. 
Vi  sono  però  delle  splendide  eccezioni  riscontran- 
dosi parecchi  dignitari  forniti  di  virtù  intellettuali 
ammirande.  Nella  bassa  prelatura  la  morale  lascia 
ancora  molto  a  desiderare. 

La  più  gran  parte  dell'episcopato  italiano  è  però, 
per  tradizioni  che  ancora  non  sa  dimenticare,  e  per 
convinzione,  strettamente  legato  alla  politica  religiosa 
del  Vaticano^  e  quindi  si  vale  di  tutti  i  mezzi  per 
fanatizzare  in  quel  senso  il  clero  e  le  popolazioni  più 
Ignoranti.  Su  questo  grave  argomento  è  intransigente; 
e  vi  son  Vescovi  che  giungono  perfino  a  perseguitare 
il  clero  della  diocesi,  dove  il  clero  non  inclina  al 
feticismo  religioso  rivolto  ad  intendimenti  politici. 

Dopo  vengono  quei  dignitari,  che  subiscono  V  im- 
mane giogo  della  politica  vaticana  e  ne  seguono  a 
rigore  i  responsi,  costringendo  il  basso  clero  a  fare 
altrettanto.  Infine  vi  sono  quelli,  in  piccolo  numero, 
d'indole  mite,  concilievole,  poco  teneri  della  jpoliticaj 
e  molto  della  religione,  che  venerano,  come  mi  viene 
da  più  luoghi  indicato,  il  Papa,  amano  il  Ke,  l'Italia 
ed  il  potere,  procurando  di  non  essere  troppo  mo- 
lesti al  clero  ed  ai  fedeli.  Questi  sono  della  categoria 
di  quei  Vescovi  ed  Arcivescovi  destinati  pur  troppo 
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il  sparire  per  far  luogo  a  dignitari  reazionari  e 
fanatici. 

In  generale  in  Italia  V  episcopato  è  ben  veduto  e 
stimato  dalle  popolazioni,  se  si  tolgono  pochi  digni- 
tari, clie  operano  a  tutta  possa  onde  rendersi  odiosi 
a   tutti   a  forza  di  essere  intolleranti  ed  imperiosi. 

In  quanto  a  morale,  coltura,  istruzione  ed  onestà 
non  ho  riscontrato  differenze  notevoli  fra  una  parte 
o  Taltra  d'Italia.  Non  cosi  rispetto  alla  ostilità  con- 
tro il  progresso  e  la  civiltà  moderna,  contro  l'unità 
e  l'indipendenza  d'Italia,  e  contro,  in  generale,  le  isti- 
tuzioni che  ci  reggono;  imperocché  gli  intolleranti 
•ed  i  fanatici  di  tale  infausta  congrega  sono  in  più  gran 
numero  delle  provincie  meridionali  di  terra  ferma, 
e  dell'Italia  centrale.  Ciò  dipende,  come  dissi,  in  parte 
dalle  tradizioni,  ed  in  parte  dalla  maggiore  ignoranza 
del  clero  e  delle  popolazioni.  Di  fatti  non  vi  ha  quasi 
•esempio  nell'Alta  Italia,  ed  anche  in  alcune  provincie 
della  media,  di  quei  tripudi,  di  quelle  baldorie,  di 
quegli  artificiosi  spettacoli  religiosi,  che,  come  mi 
si  racconta  in  tante  relazioni,  vengono  fatti  con  pompa 
idolatra  allo  scopo  di  fanatizzare  quelle  rozze  e  cre- 
dule popolazioni,  in  parecchie  provincie  più  special- 
mente della  media  e  bassa  Italia,  ed  in  alcune  par- 
rocchie della  Liguria.  Un  buon  Parroco  li  parago- 
nava ai  lazzi  carnevaleschi^  per  cui  si  rammaricava 
che  il  Governo  non  volesse  almeno  tenerli  nello  stesso 
conto  e  permetterli  in  egual  maniera. 

In  parecchie  provincie  meridionali  e  centrali  d'I- 
talia gli  spettacoli  religiosi  vengono  fatti  strumento 
<ìi  mire  politiche.  L'ottenere  il  permesso  di  farli  con 
gran  pompa,  il  concorrervi  con  danaro  e  doni  d'ogni 
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specie,  il  prendervi  parte  solenne,  sono  mezzi  per 
essere  preferiti  da  quelle  fanatiche  ed  ignoranti  po- 
polazioni nelle  elezioni  amministrative  e  politiche! 
Nell'alta  Italia  invece  e  specialmente  nella  Liguria, 
ove  sono  pure  in  gran  voga,  non  hanno  per  iscopo 
precipuo  un  basso  mercato  di  voti^  ma  sono  con  arte 
stimolati  da  interessi  materiali,  a  guisa  di  esempio, 
dagli  osti,  dai  bettolieri,  dai  giocolieri,  dai  negozianti 
al  minuto,  dagli  appaltatori  del  dazio  consumo,  dagli 
impresari  d'ogni  specie,  e  più  particolarmente  da  quelli 
di  pubbliche  giullerie.  In  altri  tempi  per  quel  mezzo  si 
giungeva  persino  a  spingere  le  plebi  a  truci  propositi. 

La  maggiore  influenza  che  esercita  V  episcopato 
italiano  si  è  sull'aristocrazia,  e  sulla  popolazione  delle 
campagne,  dove  per  lo  più  (e  ciò  per  tutta  Italia)  la 
visita  pastorale  del  Vescovo  è  un  avvenimento  fé- 
steggiatissimo.  Non  occorre  aggiungere  che  è  sempre 
sulla  donna  di  tutte  le  classi,  che  esercita  con  più 
efficacia  il  suo  imperio. 

Mi  duole  non  poter  ripetere  per  tutta  Italia,  ri- 
spetto alla  morale  del  basso  clero,  quello  che  dissi 
dell'episcopato.  Sventuratamente  vi  è  una  parte  no- 
tevole del  basso  clero,  nelle  provincie  meridionali  e 
centrali,  che  è  scostumata,  avida  e  faziosa,  non  man- 
cando gli  esempi  di  disubbidienza  ed  insubordina- 
zione verso  r  episcopato,  che  in  fatto  di  morale,  ri- 
peto, è  degno  in  generale  d'ogni  elogio.  Vi  sono  preti 
scostumati  che  per  emanciparsi  si  atteggiano  da  li- 
berali, come  se  fosse  compatibile  la  libertà  colla 
scostumatezza.  Non  pochi  sono  pure  i  faziosi  ed  i 
fanatici  nemici  alla  civiltà,  ed  all'Italia  una  ed  in- 
divisibile, che  coprono  sotto  quel  manto  basse  e  spre- 
gevoli passioni. 
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Nell'alta  Italia  invece,  ed  anche  in  alcune  orovin- 
eie  dell'Italia  centrale  ed  insulare^ .  il  basso  clero  è 
in  notevole  maggioranza  irreprensibile  rispetto  ai 
costumi,  non  che  onesto  e  frugale  ;  soffrendo  con  ras- 
segnazione la  miserrima  condizione  in  cui,  insieme 
con  otto  decimi  di  tutto  il  clero  italiano,  si  trova,  e 
la  tirannide,  o  la  pressione  delle  eurie  secondo  l'in- 
dole dei  rispettivi  Diocesani. 

Con  ciò  non  voglio  dire  che  in  tutte  le  provincie 
d'Italia  non  si  trovino  sacerdoti  degni  d'ogni  enco- 
mio per  purezza  di  costumi,  per  modestia,  e  per  in- 
dole frugale  e  benefica;  ma  ho  voluto  soltanto  ac- 
cennare a  proporzioni,  che  ho  trovato  così  diverse 
fra  le  varie  regioni  del  Regno,  e  che  in  parte  si 
spiegano  colle  tradizioni  del  passato.  Dei  fanatici  e 
dei  faziosi  (politicamente)  ve  ne  sono  anche  nell'alta 
Italia;  ma,  se  non  fossero  purtroppo  i  beniamini  ed 
i  preferiti  di  alcuni  Vescovi  intransigenti  riguardo 
alla  politica  vaticana,  non  sarebbe  certo  per  loro 
quello  terreno  propizio,  avvegnaché  sieno  dispregiati 
anche  dalla  più  gran  parte  del  clero  stesso,  sebbene 
questo  non  si  azzardi  a  far  salire  più  in  alto  le  sue 
censure  e  le  sue  rampogne  contro  individui,  che  se 
non  disonorano,  certo  non  onorano  il  sacro  sodalizio. 

In  quanto  ad  istruzione  pur  troppo  non  vi  è  gran 
fatto  da  allietarsi  in  nessuna  parte  d'Italia,  quan- 
tunque nell'alta  Italia  ed  in  alcune  provincie  mediane 
sia  di  molto  superiore  che  altrove. 

Non  è  possibile  instituire  un  paragone  in  fatto  di 
coltura  civile  e  d'istruzione  fra  il  clero  francese  ed 
il  nostro  (salvo  non  poche  personali  eccezioni);  ma 
pure  se  dovessi  essere  costretto  a  fare  un  paragone, 

2Q 
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mi  permetterei  dire,  per  quanto    a  me    risulta,    clie 

fra  le  diocesi,  nelle  quali    questo  meno    si    discosta 

da  quello,  potrebbonsi  annoverare  quelle  di  Milano, 

Salerno,   Venezia,    Alessandria,    Padova,    Bologna, 

Vercelli,  Potenza,  Como,  Parma,  Firenze,  Livorno  e 

Novara. 

Dove  e  maggiore  Fignoranza,  il  fanatismo  e  la 
superstizione  trovo  pure,  in  generale,  maggiore  la 
corruzione,  lo  scandalo,  e  le  ignobili  abitudini  nel 
basso  clero.  Io  poi  tengo  per  fermo  cbe  la  grande 
povertà,  in  cui  versa  una  parte  notevole  del  clero, 
spenga  in  esso  il  sentimento  della  dignità  personale, 
e  per  ciò  stesso  tolga  ad  esso  la  virtù,  di  sentir  alto 
del  suo  sacro  ministero  e  della  patria. 

Più  della  metà  del  basso  clero  italiano  non  solo  sta 
ciecamente  col  Sillabo,  ma  è  decisamente  contraria 
all'unità  d'Italia  ed  alle  istituzioni  che  ci  reggono. 
Sia  cbe  militi  sotto  la  sua  bandiera,  sia  cbe  trovi 
il  suo  conto  a  militare  sotto  bandiere,  a  di  lui  pa- 
rere, più  o  meno  sovversive,  esso  cospira  in  modo 
latente,  e  talvolta  ancbe  trincerandosi  dietro  la  forza 
d'inerzia,  in  favore  delle  cadute  dinastie  e  del  po- 
tere temporale  dei  pontefici;  ed  in  ciò  è  abilmente 
secondato  da  una  notevole  parte  dell'episcopato,  che 
semina  ovunque  sotto  velate  forme  gl'intendimenti 
della  politica  religiosa  del  Vaticano,  non  che  dalla 
massima  parte  dell'antica  aristocrazia.  Anche  su  tale 
riprovevole  contegno  ha  grande  influenza  l'interesse 
individuale,  imperocché  il  basso  clero  spera  di  tro- 
varsi meno  povero,  meno  angustiato,  e  meno  tortu- 
rato,  qualora  l'Italia  si  rifacesse  a  brani. 

L'altra  metà  circa  del  basso  clero  sarebbe  aliena 
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•dalle  passioni  politiche,  e  dalle  idee  reazionarie;  ma 
pur  troppo  tutto  il  clero  è  stato  fatto  dal  governo 
italiano  schiavo  della  politica  Vaticana,  da  cui  è 
severamente  dominato  e  fatto  inesorabile  strumento 
di  reazione.  Esso,  nella  sua  parte  migliore,  ubbidi- 
sce in  gran  parte  a  malincuore,  quando  vede  che  si 
mira  a  conculcare  gl'interessi  nazionali  sotto  pretesto 
religioso;  ma  è  costretto  ad  ubbidire  per  disciplina  di 
partito,  e  pei  pericoli  a  cui  si  esporrebbe  col  non  farlo. 
Anche  il  basso  clero  patriottico  di  Sicilia,  di  Pie- 
monte^ del  Lombardo-Veneto,  e  di  qualche  altra  sin- 
gola provincia  d' Italia  stremato  di  mezzi  di  fortuna 
per  nostra  poca  avvedutezza,  e  posto  da  noi  in  as- 
soluta balìa  del  Vaticano,  ora  milita,  sommessamente 
mormorando,  sotto  la  bandiera  della  politica  religiosa 
del  Vaticano,  che  lo  vuole  a  forza  stretto  ad  un  solo 
patto  e  ad  un  solo  fine.  Quindi  è,  concludono  i  rap- 
porti quasi  air  unisono,  che  il  Vaticano  dispone  di 
un  numeroso  esercito  compatto^  bene  ordinato,  seve- 
ramente disciplinato;  che  ha  le  sue  vedette  in  tutti 
i  comuni  del  Regno,  e  che  in  tutte  le  contingenze 
si  muove  con  unità  di  veduta  e  di  azione  per  favo- 
rire in  ragione  dei  tempi  la  politica  religiosa  del 
Vaticano.  Coli'  opera  di  epurazione  che  si  va  dal 
Vaticano  man  mano  facendo  in  tale  formidabile  eser- 
cito sacerdotale,  a  cui  non  sono  chiusi  i  penetrali 
più  segreti  delle  famiglie,  e  coll'istruzione  che  ora 
vien  data  al  giovine  clero  (che,  come  mi  venne  da 
più  luoghi  riferito,  è  ben  diverso  per  minor  sapere 
e  maggior  fanatismo  da  quello  che  appartiene  alla 
generazione  che  tramonta)  verrà  tempo,  ed  in  breve, 
che  l'Italia  avrà  seriamente  a  lottare  con  un  formi- 
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dabile  avversario  della  sua  unità  e  delle  sue  libera 
istituzioni. 

I  primi  sintomi  di  questo  grande  conflitto,  che,  se 
anche  non  avesse  conseguenze  funeste,,  avrebbe  sem- 
pre quello  di  farci  condurre  una  vita  nazionale  di 
lotte,  di  gare,  di  attriti  continui  che  stancano  e 
snervano,  si  manifestano  di  già  in  ogni  angolo  della 
penisola.  Da  ogni  parte  mi  si  fa  rilevare  un  risveglio 
religioso^  un  parossismo  più  o  meno,  a  seconda  delle 
civiltà  delle  popolazioni,  ascetico,  che  ha  per  conse- 
guenza di  rendere  mancipii  della  curia  romana  le. 
classi  più  elevate  della  società,  ed  il  minuto  popolo. 
Se  in  tutto  questo  non  entrasse  sebbene  non  vista  la 
politica,  io  sarei  il  primo  ad  esserne  lietissimo;  ma 
chi  sa  leggere  u  sotto  il  velame  delli  versi  strani  ?? 
trova,  che  tutto  si  muove  a  scopo  d'imperio,  e  vi 
hanno  dabben  uomini  nel  clero  in  alcune  parti  d'Italia, 
che  persino  vagheggiano,  strano  a  dirsi,  una  Monar- 
chia unitaria  Italiana  con  a  capo  il  sommo  pontefice. 

II  basso  clero  esercita  in  Italia  non  poca  in- 
fluenza specialmente  fra  le  popolazioni  campagnuole. 
I  più  ignoranti  con  i  modi  e  le  maniere  degli  igno- 
ranti verso  popoli  rozzi  e  fanatici  ;  ed  i  più  colti  ed 
istruiti  coi  modi  e  le  maniere  che  si  convengono  ad 
uomini  istruiti  e  colti  riguardo  a  parrocchiani  più 
colti  e  civili. 

§  5. 

RIFLESSIONI   POLITICO-SOCIALI   SUL    CLERO. 

L'ultima  delle  domande  che  io  faceva  nel  mio 
questionario  era  rivolta  ad  aver  lume  sui  mezzi  che 
si  giudicassero  idonei  ed  opportuni,  affinchè  il  basso 
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•clero  non  trovasse  ostacoli  a  considerarsi  politica- 
mente italiano,  amante  degli  ordini  liberi,  dell'unità 
e  dell'indipendenza  della  patria,  e  cessasse  per  conse- 
guenza di  essere  uno  strumento  della  politica  reli- 
giosa del  Vaticano  ai  danni  d'Italia.  Perchè  —  io  lio 
domandato  a  me  stesso  —  il  clero  italiano  non  deve 
avere,  come  il  clero  francese,  il  belga,  lo  spagnuolo  e 
l'inglese,  alla  cima  di  ogni  suo  pensiero  l'unità  e  l'in- 
dipendenza della  patria?  Il  clero  italiano  a  cui  non 
mancano  splendide  tradizioni  di  patriottismo,  e  cbe 
fu  pure  in  altri  tempi  strenuo  propugnatore  dell'  indi- 
pendenza nazionale,  ed  anche^  per  quanto  il  conce- 
dessero i  tempi,  di  libertà  e  di  progresso  ?  Potevasi 
in  passato  rispondere  cbe  a  ciò  era  di  ostacolo  il 
potere  temporale  dei  papi.  Ma  ora  che  questo  potere 
è  cessato,  potere  che  non  fu  mai  un  dogma  della 
chiesa  cattolica,  perchè  mai  questa  numerosa  ed  in- 
:fluente  parte  della  nostra  popolazione  deve  avere 
aspirazioni  liberticide  ed  ostili  all'  unità  italiana  ? 

Mi  venne  unanimamente  risposto  da  un  estremo 
all'altro  della  penisola,  che  ciò  in  principal  modo 
dipende  dalla  soggezione  in  cui  fu  avvinto,  per  nostra 
insipienza,  alla  politica  religiosa  del  Vaticano,  di  cui 
in  parte  morde  il  freno^  senza  potersene  emancipare, 
dall'abbandono  in  cui  è  lasciato  dai  poteri  sociali, 
dall'incessante  inveire  che  fanno  una  gran  parte  dei 
liberali  contro  di  esso,  ed  infine  da  una  certa  av- 
versione che  inconsultamente  serpeggia  fra  le  classi 
dirigenti  di  accomunarsi  seco  lui,  lo  che  mi  trar- 
rebbe a  dire  che  questo  povero  nostro  clero  è  : 

In  odio  a  Dio  ed  ai  nemici  suoi. 
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Nel  suo  insieme  è  questo  pei  preti  uno  stato  di 
cose  pieno  di  triboli,  e  che  se  fosse  meglio  avver- 
tito dalla  stampa  liberale  risparmierebbe  a  tanti  il- 
libati e  rispettabili  sacerdoti  acerbi  dolori,  avvegna- 
ché è  fuor  di  dubbio,  come  scrisse  il  prof.  Padel- 
letti  nel  confutare  alcune  opinioni  del  senatore  Pan- 
taleoni,  che  l'abbandono  di  tutti  i  diritti  giurisdizionali 
vuol  dire  il  dispotismo  del  Vaticano  sui  Vescovi,  e 
dei  Vescovi  sul  Clero  (1),  e  vuol  anche  dire,  po- 
trebbe aggiungersi,  la  supremazia  della  politica  reli- 
giosa del  Vaticano  sullo  Stato. 

Il  rimedio  che  viene  dai  più  suggerito,  oltre  quello 
di  una  istruzione  più  patriottica,  si  è  di  render  il 
clero  indipendente,  per  quanto  possibile,  dal  Vaticano 
pei  mezzi  di  sussistenza.  Ed  in  questo  si  insiste  tena- 
cemente da  uomini  di  ogni  partito  politico,  come  da 
uomini  ferventi  di  fede  cattolica  e  di  specchiata 
probità  religiosa.  Pochi  uomini,  diceva  Vico,  sono 
spartani  davanti  alle  supreme  necessità  della  vita. 

Coir  applicazione  della  formula  libera  Chiesa  in  li- 
hero  Stato  noi  abbiamo  reso  più  malagevole  la  so-^ 
luzione  di  questo  problema.  Anzi  in  virtù  di  tale 
principio,  che  come  tutti  i  principii  assoluti  male  sL 
acconcia  coi  fatti,  ci  siamo  creati  un  ultrapotente 
sodalizio,  di  cui  è  arbitro  supremo  il  Vaticano ,, 
ch'esso  condurrà  compatto  a  combatterci  sul  terreno 
politico,  come  già  lo  conduce  a  prepararsi  il  terrena- 
propizio  alla  ristaurazione  degli  ordini  antichi  nelle^ 
scuole,  nelle  famiglie,  e  nella  chiesa.  Sempre  in  o- 
maggio  a  quella  fortunata  frase  ci  siamo  tolti  quasi 

(1)  Lettere  due    al   giornale  l'Opinione  15  e  19  Gennaio  1876.  —Vanno 
studiate  da  coloro  che  si  occupano  di  cosi  grave  problema. 
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Ogni  mezzo  di  alta  tutela  nell'interesse  della  società 
per  ciò  che  riguarda  la  istruzione  del  clero,  la  no- 
mina dei  Vescovi  e  dei  Parroci;  e  quasi  che  que- 
sto fosse  poco,  andiamo  man  mano  eliminando  l'istru- 
zione religiosa  da  tutte  le  scuole,  cosa  di  cui  vanno 
grandemente  lieti  tutti  coloro  che  caldeggiano  la 
politica  religiosa  del  Vaticano.  Difatti  dove  si  toglie 
dalle  scuole  l'istruzione  religiosa  gli  alunni  vanno  a 
frotte  nelle  scuole  e  negli  istituti  diretti  da  religiosi 
d'ambo  i  sessi.  Vi  sono  città,  in  cui  le  case  religiose 
d' istruzione  duplicarono  o  triplicarono  col  singolare 
fenomeno  di  vederle  popolate  di  giovanetti  e  di  zit- 
telle appartenenti  a  famiglie,  che  in  politica  sono 
libéralissime  ed  ostili  alle  pretese  di  supremazia 
mondana  del  Vaticano. 

Questi  sono  fatti  che  è  vano  lo  smentire,  e  sono 
fatti  che  espongono  l'Italia  d'oggidì,  prima  o  poi,  ad 
estremi  pericoli,  nel  mentre  che  sarebbero  innocui  ed 
anche  forse  commendevoli  presso  qualsiasi  altra  na- 
zione cattolica  di  Europa.  Tutti  i  Governi,  anche  fra 
i  più  legati  per  principii  politico-religiosi  col  Vati- 
cano, si  premunirono  contro  gl'inconvenienti  di  una 
azione  troppo  arbitraria  del  clero  dove  si  connette 
colle  istituzioni  civili  del  paese,  e  dove  può  vul- 
nerarle; e  toccava  proprio  a  noi,  nel  mentre  che 
per  costituirci  abbiamo  dovuto  spodestare  il  papato 
del  potere  temporale,  a  dar  prova  di  tanta  inge- 
nuità nell'applicazione  rapidissima  di  pericolose  mas- 
sime, che  si  sarebbero  dovute  tradurre  sul  terreno 
dei  fatti  man  mano  che  andasse  rassodandosi  un 
vero  e  leale  accordo  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  per 
ciò  che  riguarda  l'unità  e  l'indipendenza  d'Italia,  e 
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le  libere  istituzioni  che  ci  reggono.  In  queste  ar- 
due e  difficili  questioni  conviene  risalire  con  fran- 
chezza e  lealtà  alle  cause  degli  inconvenienti  per 
rimuoverle  o  temperarle;  onde  evitarne  i  più  deplo- 
revoli effetti,  e  non  arrovellarsi  dopo  per  reprimere 
con  soverchio  ardore,  e  forse  fuor  di  tempo,  le  con- 
seguenze naturali  delle  inconseguenze  nostre. 

Se  l'Italia  fosse  politicamente  nelle  condizioni  del 
Belgio,  dell'Inghilterra,  ed  anche  della  Francia  non 
terrei  questo  sermone. 

L'attitudine  dei  clericali  belgi,  scriveva  non  ha 
guari  da  Bruxelles  un  console  generale  italiano  a 
S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  Min- 
ghetti,  differisce  notabilmente  da  quella  dei  clericali 
italiani.  I  primi  sono  strettamente  attaccati  alla  loro 
nazionalità,  all'autonomia,  ed  all'indipendenza  del 
loro  paese.  I  secondi  riconoscono  il  Papa  per  loro 
re,  ed  aspirano  prima  d'ogni  cosa  alla  ristaurazione 
del  potere  temporale.  Ne  basta  ad  essi  imprecare  con- 
tro la  rigenerazione  dell'Italia  ;  vorrebbero  di  più  ri- 
pristinato l'antico  stato  delle  cose.  V"*  hanno  giornali 
clericali,  scrittori  ed  uomini  politici  italiani,  che  do- 
mandano la  restaurazione  del  Granduca  di  Toscana, 
e  perfino  il  ristabilimento  dei  Borboni  di  Napoli.  Il 
Veneto- Cattolico  di  Venezia  ha  osato  fare  un  paral- 
lelo fra  l'Austria  e  l'Italia,  esprimendo  il  dispiacere 
di  non  essere  più  ai  tempi  felici  della  clominazione 
austriaca  nella  Venezia! 

Nel  frattempo  che  io  conduceva  questi  studii  ar- 
dui e  lunghi  per  la  difficoltà  delle  indagini  a  cui  si 
riferiscono  l'onorevole  Minghetti,  a  cui  nessuno  può 
negare  una  splendida  intelligenza,  ed  idee  e  convin- 
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zioni  liberali  progressive  a  tutta  prova,  pubblicava 
il  suo  libro  Stato  e  Chiesa,  che  richiamò  l'attenzione 
dei  pubblicisti  e  degli  uomini  di  Stato  di  tutta  l'Eu- 
ropa cattolica  e  cristiana. 

Amante  di  libertà  com'egli  è  spingendo  lo  sguardo 
nel  fìtto  dell'  avvenire,  facendo  malauguratamente 
astrazione  dal  presente^  si  è  dato  a  sostenere  in  quel 
suo  dotto  lavoro  con  ogni  sorta  di  argomenti  il  prin- 
cipio della  separazione  assoluta  della  Chiesa  dallo 
Stato,  ed  in  altri  termini  la  formola  del  Montalam- 
bert  libera  Chiesa  in  libero  Stato  j  che  in  tempi 
diffìcili,  con  insigne  arte  di  Stato,  fece  abilmente  sua 
il  Conte  di  Cavour. 

Dal  puato  di  vista  fìlosofìcamente  astratto,  da  cui 
l'onorevole  Minghetti  ha  trattato  il  poderoso  tema, 
nessuno  potrebbe  muovergli  censura;  ma  a  mio  subor- 
dinato avviso  l'insigne  uomo  di  Stato  non  ha  tenuto 
conto  delle  condizioni  reali,  in  cui  oggidì  si  trovano 
in  Italia  la  Chiesa  e  lo  Stato,  l'una  di  fronte  al- 
l'altra, e  dei  gravi  pericoli  da  cui  lo  Stato  è  minac- 
ciato dalle  occulte  insidie  del  Vaticano. 

Anche  negli  Stati,  come  il  Belgio  e  gli  Stati  Uniti 
d'America,  dove  tale  separazione  'pare  che  esista, 
non  si  è  mai  potuto  defìnire  nettamente  i  termini 
delle  rispettive  attribuzioni  e  delle  rispettive  in- 
fluenze; per  cui  la  lotta  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato 
sotto  aspetti  diversi  vi  è  sempre  vivace.  Fortuna- 
tamente però  quegli  Stati  nell'  ardore  della  lotta 
non  risicano  la  loro  esistenza;  ciò  che  non  può  dirsi 
dell'Italia,  la  quale  applicando  rigidamente  quella 
formola,  come  si  vorrebbe  dai  clericali  e  dagli  ultra 
liberali,  porrebbe  in  giuoco  la  propria  esistenza. 
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L'on.  Minglietti  scostandosi  dalle  regioni  del  pen- 
siero scende  sul  terreno  dei  fatti  quando  desidera: 
u  Che  l'associazione  religiosa  abbia  suo  peculiare 
essere,  e  sua  organizzazione  riconosciuta  dallo  Stato, 
entro  tali  limiti  però  che  non  possa  offendere  i  di- 
ritti dei  cittadini,  delle  altre  associazioni,  dello  Stato 
stesso,  della  civile  società;  che  rispetto  alle  funzioni 
sociali  sinora  esercitate  dagli  ecclesiastici,  o  delle 
quali  pretendono  il  monopolio,  essi  rientrino  nel  di- 
ritto comune,  e  siano  pareggiati  agli  altri  cittadini. 
u  Che  cessi  ogni  ingerenza  ecclesiastica  in  tutto 
ciò  che  è  atto  civile,  e  cessi  ogni  ingerenza  gover- 
nativa in  tutto  ciò  che  è  atto  veramente  religioso  w. 
Ma  quando  egli  dovesse  accingersi  al  cimento 
di  determinare,  nell'ordine  morale  come  nell'ordine 
politico,  nell'ordine  legislativo  come  nell'ordine  am- 
ministrativo, i  limiti  ch'egli  è  tratto  dalla  forza  delle 
cose  a  delineare  come  indisjpens abili j  s'ingolferebbe,^ 
a  mio  credere,  in  tale  prunajo  da  cui  l'Italia  d'og- 
gidì non  potrebbe  sortire  incolume. 

Dove  però  i  miei  studii  sociologici  riguardo  le  vere 
condizioni  in  cui  versa  l' Italia  mi  traggono  in  una 
opinione  del  tutto  opposta  a  quella  dell'on.  Minghetti 
si  è  rispetto  all'istruzione  morale,  civile,  educativa,, 
religiosa  nelle  scuole. 

u  Nelle  scuole  pubbliche  elementari  e  mediane,  scrive 
il  Fon.  Minghetti,  sopratutto  nelle  inferiori,  alle  quali 
;?  la  moltitudine  dei  fanciulli  accede,  si  dee,  o  non,  in- 
57  segnar  religione  ?  E'  pare  veramente  che  il  difetta 
'■)  di  ogni  ammaestramento  religioso  sia  capitale,  e 
55  quasi  renda  nulla  ogni  efficacia  degli  altri  primi 
jj  rudimenti  ;  cosicché  in  un  paese  dove  non  è  pluralità 
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J7  di  credenze,  i  padri  di  famiglia  si  disvogliano  dal 
jj  mandare  i  figliuoli  loro  ad  una  scuola  così  arida^  e 
J7  destituita  di  ciò  che  più  agevolmente  può  insinuarsi 
J7  in  quelle  tenere  menti,  e  deporvi  i  germi  dell'onesto 
??  vivere  e  dei  più  nobili  sentimenti  dell'animo.  Lad- 
'7  dove  molte  sono  le  sette  religiose,  il  padre  può  com- 
J^  prendere  questa  disposizione  riguardo  al  figlio,  ma 
jj  lo  può  difficilmente  dove  c'è  una  sola  fede.  Epjpure^ 
J7  se  vogliamo  essere  coerenti  al  principio  da  noi  sta- 
n  hilitOy  se  il  governo  è  davvero  incompetente  in  ma- 
•1  teria  religiosa^  così  com'  esso  non  fornisce  lo  inse- 
di gnamento  teologico ^  NON  dee  neppuhe  imporre  il 
77  catechismo,  E  quando  io  parlo  di  governo,  intendo 
77  similmente  di  provincia  e  comune,  che  in  ciò  ponno 
77  considerarsi  come  piccoli  Stati.   77 

In  quanto  a  me  dico  che,  se  è  da  deplorarsi  la^ 
soppressione  delle  cattedre  di  diritto  canonico,  e  l'ab- 
bandono incondizionato  del  regime  dei  Seminarli  al 
Vaticano,  sarebbe  fonte  di  grandi  perturbazioni  po- 
litiche e  sociali  l'abolizione  di  ogni  istruzione  mo- 
rale, civile,  educativa,  religiosa  nelle  scuole  del  Regno,. 
per  lasciarne  arbitro  assoluto  il  clero  del  Vaticano ^ 
il  quale  simulando  rimpianti  vi  farebbe  plauso  di 
gran  cuore. 

Fra  noi  gì' ipercattolici  fanno  capo  al  Vaticano^ 
e,  volenti  0  nolenti,  ne  debbono  seguire  la  politica^, 
che  è  ostile  all'unità  d'Italia  ed  alle  libere  sue  istitu- 
zioni. Il  giovane  Regno  d' Italia  manca  ancora  di 
quella  forza  di  coesione,  e  di  una  gran  parte  di 
quegli  elementi,  che  valgono  presso  altri  popoli  a 
renderli  sicuri  da  ogni  insidia  partigiana  diretta  ai 
danni  della  sua  esistenza  nazionale. 
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Noi  non  siamo  ancora  in  parità  di  condizioni  per 
lottare  liberamente  colla  politica  religiosa  del  Vati- 
cano; e  tutto  giorno  senza  accorgerci  perdiamo  ter- 
reno nel  mentre  stesso  che  crediamo  di  prevalere^, 
e  che  con  più.  o  meno  fatui  espedienti  ci  proponiamo 
di  soffocare  delle  manifestazioni,  che  non  sono  altro 
che  gli  antesignani  di  quanto  si  opera  alla  cheti- 
chella su  vastissima  scala  e  con  finissimo  accorgi- 
mento per  minarci  sotto  i  piedi  il  terreno;  e  le  cen- 
tinaia di  rapporti  che  io  posseggo  ne  fanno  all'unis- 
sono  indubbia  prova. 

Se  il  nostro  non  fosse  un  clero  politico,  parte  per 
tradizioni  che  non  è  dato  di  svellere  in  breve  lasso 
di  tempo,  e  parte  per  assoluta  necessità  se  non  per 
violenza,  per  averlo  noi  costretto  ad  accostarsi  alla 
politica  invadente  del  Vaticano,  nessuna  jattura  po- 
trebbe da  esso  temere  l'Italia.  Anzi  io  credo  che  vi 
troverebbe  argomento  d'ordine,  di  morale,  di  forza. 
Individualmente,  come  cittadino,  ognuno  si  accoste- 
rebbe a  quel  partito  politico  nazionale  che  più.  lo 
persuadesse  fare  la  prosperità  della  nazione,  e  vote- 
rebbe liberamente  secondo  coscienza,  e  non  dietro 
una  parola  d'ordine,  che  esclude  qualsiasi  discus- 
sione sotto  la  sanzione  di  persecuzioni  ecclesiastiche 
d'ogni  specie.  Se  così  fosse,  ridonderebbe  parimenti 
-a  benefizio  dell'  Italia  nell'occulto  esercizio  delle  sue 
mansioni  religiose  con  piena  libertà  di  coscienza.  Ma 
<ìiò  non  è,  e  da  noi  non  ci  si  pensa.  Si  dichiara  bensì 
con  ostentazione  che  il  governo  non  debba  influire 
sulle  elezioni^  ne  predisporne  l'andamento  in  uno 
piuttosto  che  in  un  altro  senso,  e  tanto  meno  che 
le    pubbliche    amministrazioni     debbano    con    unità 
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d'azione  far  proseliti,  od  ordinare  che  in  tutte  le 
parti  del  Regno  si  voti  dai  dipendenti  unanimamente 
per  un  dato  partito  ;  e  poi  siamo  cosi  incauti,  per 
non  dire  frivoli,  da  creare  propizio  il  terreno  ad  un 
potente  partito^  che  pur  troppo  in  Italia  può  dirsi 
senza  impertinenza  antinazionale,  che,  oltre  a  tutti 
gli  altri  mezzi  che  in  regime  libero  hanno  tutti  i 
partiti  politici,  ha  per  se  un'organizzazione  formida- 
bile sotto  un  solo  capo,  ed  ha  per  se  l'elemento  reli- 
gioso di  cui  si  fa  arma  politica  ;  elemento  che  io 
credo  potentissimo  ed  efficacissimo  in  Italia ,  quan- 
tunque forse  non  molti  dividano  questa  mia  ponde- 
ratissima  opinione. 

Le  apparenze  ingannano.  E  ciò  perchè  in  que- 
sto argomento  l'Italia  è  un  paese  eccentrico  e  hiz- 
zarro.  Nell'Europa  settentrionale  anche  lo  scettico  e 
l'incredulo  si  atteggiano  a  credenti:  in  Italia  invece 
anche  il  credente  si  arrovella  onde  prendere  le  sem- 
bianze dello  scettico  e  del  miscredente  ;  come  se  fosse 
un  vituperio  d'essere  apertamente  religiosi. 

Dove  è  la  parità  di  condizioni  fra  il  Vaticano  ed  il 
laicato?  Esso  colla  scuola,  col  confessionale,  col- 
l'ascetismo  religioso,  cogli  uffici  solenni  e  sacri,  che 
compie  nella  società  in  tutti  i  grandi  atti  della  vita, 
si  prepara  elementi  che  al  laicato  sfuggono,  ed  al 
momento  dato  se  ne  vale  con  meravigliosa  unità  di 
azione,  quand'abbia  il  basso-clero  complice  forzata 
dei  suoi  voleri,  perinde  ac  cadaver. 

Se  non  vi  si  provvede  senza  indugio  con  giudiziosi 
temperamenti,  quali  s'invocano  nelle  succitate  rela- 
zioni da  ogni  parte  della  Penisola,  prepareremo  al- 
l'Italia convulsioni  tormentose,  e  saremo  poi  costretti 
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^d  espiare  la  nostra  imprevidenza  contraponendovi 
rimedi  violenti,  sempre  infausti,  anche  quando  rag- 
giungono lo  scopo. 

Se  si  persiste  adunque  nella  irreflessiva  applica- 
zione, come  per  lo  più  si  fece  fin  qui,  della  formola 
libera  Chiesa  in  lihero  Stato ,  la  compagine  nazio- 
nale prima  o  poi  ne  andrà  infranta.  Sino  dal  1865  (1) 
io  osservava  che  quella  formola  poteva  benissimo 
servire  in  allora  alla  fina  politica  del  Conte  di  Ca- 
vour, ma  che  non  potevasi  accettare  nel  governo 
della  cosa  pubblica  rispetto  alla  Chiesa  se  non  con 
grandi  precauzioni,  e  mai  forse  nella  sua  pienezza, 
in  causa  della  assoluta  divergenza  fra  il  laicato  ed 
il  Vaticano  nell'  agone  delle  lotte  politiche.  Lotta 
immane,  nella  quale,  non  mi  stancherò  dal  ripeterlo, 
il  laicato  non  ha  i  mezzi,  l'energia  e  la  forza  col- 
lettiva di  volontà  per  rimaner  vincitore,  u  Niegar 
n  non  si  può,  scrisse  il  Gladston  e  (2),  il  fatto  evi- 
■n  dente  che  la  politica  italiana  verso  il  potere  ec- 
7j  clesiastico,  e  fors'anco  verso  la  religione  in  generale, 
7?  riposa  sopra  una  illusione  patente  e  dannosa.  Non 
TI  la  si  può  assolvere  d'avere  traditi  gì'  interessi 
11  popolari  nelle  nomine  ecclesiastiche  abbandonan- 
11  dole  al  Papa  ed  a' suoi  agenti,  se  non  allegando 
11  quel  che  par  vero;  cioè,  avere  quella  politica 
11  creduto  che  quegli  ufficii  abbiano  perduta  ogni 
11  importanza,  e  la  religione,  all'  insegnamento  della 
11  quale  erano  destinati^  ogni  efficacia  n. 

Il  Vaticano^  nel  propugnare  la  sua  politica  religiosa, 
ha  un  altro  enorme  vantaggio  sul  laicato,  e  consiste 

(1)  Spagna  e  V  Italia,  Torino  1865. 

(2)  Saggio  sull'Italia,  1876. 
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cK'esso  coirimmensa  e  compatta  schiera  dei  suoi  gre- 
gari non  ha  nulla  che  lo  distragga  dall'obbiettivo  che 
si  propone;  e  ad  esso  subordina  tutte  le  sue  azioni 
e  tutte  le  sue  cure  d'ogni  giorno,  d*ogni  minuto. 

Quando  mai  potrebbe  il  laicato  fare  altrettanto , 
distratto  com'è  da  mille  occupazioni,  per  essere  in 
grado  di  accettare  la  lotta  ad  armi  uguali? 

Uunità  cattolica  quale  istituzione  tendeva  a  so- 
stituirsi, e  si  sostituiva  in  gran  parte,  al  feudalismo 
che  è  r  estrema  espressione  dell'  individualismo  dei 
secoli  scorsi ,  individualismo  che  ai  tempi  nostri  ri- 
sorge potente,  coperto  dall'insidiosa  bendiera  liberale 
intransigente  del  lasciar  fare  e  jpassarej  e  dalla  dot- 
trina eccessiva  della  concorrenza ,  che  rende  per  lo 
più  il  povero  mancipio  del  ricco.  Quindi  l'unità  cat- 
tolica nel  suo  apogeo  fu  a  que'  tempi  un  coefficiente 
di  civiltà  e  di  progresso ,  cioè  fino  all'  epoca  in  cui 
la  civiltà  ed  il  progresso  trovarono  in  essa  un  osta- 
colo, anziché  un  ausilio  nel  loro  sovrano  cammino. 
Ma  ciò  non  vuol  dire  che  siavi  incompatibilità  fra 
il  cattolicismo,  come  principio  religioso,  colla  civiltà 
ed  il  progresso,  che  procedono  nel  loro  meraviglioso 
incesso  in  virtù  ed  anche  malgrado  di  qualsiasi  al- 
tro principio  delle  religioni  rivelate, 

E  sempre  quel  precetto  assoluto  e  negativo  del 
lasciar  fare  Q  lasciar  gassare ,  senza  aver  riguardo 
alle  circostanze  peculiari  in  cui  versiamo ,  che  mi- 
naccia la  solidità  della  nostra  compagine  nazionale^ 
vuoi  negli  argomenti  economici,  vuoi  nelle  questioni 
sociali,  vuoi  infine  nella  politica  religiosa  a  fronte 
del  Vaticano.  Siccome  io  amo  il  progresso  ordinato  e 
non  mediante  il  funesto  alternarsi  di  reazioni,  cosi 
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non  vorrei  si  lasciasse  del  tutto  arbitro  il  tempo  in 
queste  questioni;  ma  piuttosto  vorrei  che  fossero  con- 
dotte a  soddisfacenti  soluzioni  per  l'opera  savia  e  per- 
sistente dello  Stato,  senza  per  questo  offendere  nella 
loro  essenza  i  principii  di  libertà.  Il  Mamiani  osser- 
vava che  il  mondo  cammina  verso  un  cangiamento 
mistico  religioso.  Cammini  pure  a  sua  posta  il  mondo;, 
ma  intanto  io  desidero,  per  quanto  possibile,  che 
ritalia  non  vi  sia  trascinata  inconsciamente. 

A  coloro  che  vogliono  tutto  demolire  prima  di  es- 
sere ben  certi  di  trovar  mezzi  di  riedificare  solida- 
mente, e  non  a  henejlcioj  come  è  sovente  accaduto  e 
come  accade  direi  quasi  oggidì,  di  una  reazione^  non 
può  importare  gran  fatto  se  si  corre  agli  estremi  ; 
imperocché  essi  si  lusingano  trar  partito  di  ciò  per 
un  radicale  rinnovamento,  in  fatto  di  fede  religiosa, 
nei  suoi  rapporti  col  governo  dello  Stato. 

Ma  io,  per  il  bene  d' Italia  su  questo  subbietto,. 
non  rintendo,  come  dissi,  a  quel  modo,  e  sovratutto 
rifuggo  dal  panteismo ,  che  finirebbe  per  padroneg- 
giare, e  che  una  volta  inculcato  nelle  masse  popo- 
lari arrecherebbe  all'Italia  disastri  infiniti,  a  Farmi 
J7  les  differents  systémes,  scrisse  Tocqueville  (1),  à 
?j  Faide  des  quels  la  philosophie  cherche  à  expliquer 
n  l'univers,  le  pantheisme  me  parait  Tun  des  plus 
57  propres  à  seduire  l'esprit  humain  dans  les  siécles 
J7  democratiques  ;  c'est  contre  lui  que  tous  ceux  qui 
J7  restent  èpris  da  la  veritable  grandeur  de  l'homme, 
jj  doivent  se  réunir  et  combattre  (2)  ??. 


(1)  Op.  cit.  Voi.  II,  pag.  51. 

(2)  Coloro  che  volessero   approfondire  lo   stato  militante  del  problema 
religioso  in  Italia  leggano  :  Le  lettere  del  Vera  in  confutazione  delle  opi- 
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§  6. 

KIFLESSIONI  POLITICO-SOCIALI   SUL   CLERO 
E   PROVVEDIMENTI   ANALOGHI. 

Il  problema  acquista  gravità  maggiore  in  quanto 
che  la  politica  del  Vaticano  ha  subito  ^  o  va  certa- 
mente a  subire  in  un  vicino  avvenire^  una  notevole 
mutazione  a  riguardo  del  Regno  d'Italia. 

Questa  politica  è  quella  di  combatterci  sul  terreno 
della  libertà,  o  per  dire  più  giusto,  di  oppugnare  i 
principii  di  governo  che  ci  reggono,  valendosi  delle 
armi  legali  autorizzate  dalle  nostre  leggi.  È  la  po- 
litica della  Gazette  de  France  e  di  Berrier  sotto  la 
monarchia  orleanese,  ed  è  la  politica  dell'  oligarchia 
clericale  Belga,  colla  quale  raggiunse  il  potere.  E  una 
politica  non  v'ha  dubbio  corretta  e  giudiziosa,  e  nulla 
sarebbevi  da  osservare,  qualora  non  se  ne  volesse 
far  perno  a  scopo  d'impero  politico-religioso. 

Sarebbe  anzi  da  desiderarsi,  come  dissi,  che  il 
clero  e  gli  ipercattolici  accorressero  alle  urne  per 
le  elezioni  politiche.  Ciò  avrebbe  per  risultato  —  al- 
meno giova  sperarlo  —  di  rendere  più  compatto  il 
partito  liberale,  che  ora  è  dilaniato  da  ambizioni 
personali,  da  rabbiose  ed  inconcepibili  sfumature  di 
partiti,  da  dissidi  e  da  animosità  che  potrebbero  di- 
venire fatali. 

nionì  del  Treitschke  21  e  22  aprile,  e  quelle  del  Mariano  Raffaele  del  24 
aprile  1876  sul  Diritto.  Inoltre  studino  i  due  opuscoli  del  Loveleye  :  L'avve- 
nire dei  popoli  cattolici  e  l'avvenire  religioso  dei  popoli  civili.  Bruxelles 
gennajo  ed  aprile  1876.  —  11  primo  dei  suindicati  due  opuscoli  fu  tradotto 
dal  marchese  Carlo  Gonzaga  e  pubblicato  a  Roma  dalla  Tipografia  Romana. 

«V  è 
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Soltanto  per  quel  mezzo  si  potrebbe  dar  vita  nella 
Camera  dei  Deputati  ad  un  partito  conservatore  che 
sin  qui  non  lia  esistito^  ne  poteva  esistere. 

Un  partito  conservatore  nazionale  sarebbe  oltre- 
modo utile  agli  ordini  costituzionali  ed  all'  Italia , 
come  benissimo  osserva  fra  gli  altri  il  sig.  Roberto 
Stuard  in  una  recente  di  lui  memoria  sull'importante 
subbietto. 

Ma  affincliè  questa  inevitabile  e  legale  evoluzione 
del  Vaticano  non  debba  essere  fonte  di  pericoli  e 
di  sciagure  per  il  nostro  paese  tormentato  dal  lievito 
insidioso  del  potere  temporale  dei  Pontefici,  conviene 
neutralizzare,  come  si  desidera  ardentemente  in  ogni 
parte  d'Italia,  tutte  quelle  cause,  e  quei  malefici  che 
fanno  ora,  in  gran  parte  per  colpa  nostra,  del  clero 
e  dei  sodalizi  religiosi  una  falange  serrata  agli 
ordini  del  Vaticano,  nemica  all'Italia  una,  libera  ed 
indipendente.  Perciò  non  conviene  abbandonarci  alla 
infida  formola:  libera  Chiesa  in  libero  Stato:  tanto 
più  quando  abbiamo  sott'  occliio  l'esempio  del  Bel- 
gio,  dove  infine  nessuno  insidia  l'esistenza  dello 
Stato,  e  nessuno  anela  di  farlo  a  brani,  come  avver- 
rebbe fra  noi  qualora  ci  lasciassimo  soprafare  dal 
Vaticano  e  dagli  ipercattolici  in  tutti  gli  ordini  dello 
Stato. 

E  non  sono  i  miei  dubbi,  sogni  di  mente  inferma. 
Nell'ultimo  Annuario  statistico  del  Belgio  (1877)  vi 
trovo  fra  le  altre  prove  riguardo  al  prevalere  del 
partito  cattolico  —  che  in  Italia  si  direbbe  del  Va- 
ticano —  le  seguenti  cifre  di  una  formidabile  elo- 
quenza. 

a  Le  Università  dello  Stato    a    Liegi    e    a    Gand 
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hanno  inscritto  899  alunni  nell'anno  1876-77,  e  l'U- 
niversità di  Lovanio,  cattolica  e  libera,  anche  pre- 
scindendo dai  corsi  speciali,  ne  aveva  1055.  Quella 
libera  e  razionalista  di  Brusselle,  anche  noverando 
gli  alunni  della  scuola  politecnica,  giungeva  nello 
stesso  anno  a  721  alunni.  E  quella  di  Lovanio^  colle 
scuole  speciali,  piglia  1257  alunni,  che  essa  ri- 
versa nella  società  belga  istruiti  nelle  più  rigide 
fedi  del  clericalismo.  Eppure  non  mancano  in  Italia 
i  glorificatori  di  cotale  sistema  universitario  belgico, 
i  quali  si  trovano  d'accordo  colla  più  schietta  reazione! 
Né  meno  gravi  sono  le  cifre  che  riguardano  i 
chiostri.  Nei  due  censimenti  del  1846  e  del  1866  si 
notano  i  seguenti  dati  ufficiali: 

Num.  delle  Congregazioni  religiose  Popolazione 

1846  18@S  t§4®  t§6® 

779  1322  11,968         18,196 

Le  donne  tengono  il  campo,  e  nel  1866  pigliavano 
1144  conventi  con  15,205  religiose!  Il  Laveleye,  in 
un  suo  opuscolo  pubblicato  alcuni  anni  or  sono,  as- 
seriva che  il  Belgio  è  tornato  alla  condizione  nella 
quale  lo  trovò  Giuseppe  II!   ;? 

La  politica,  di  cui  sopra  è  parola,  fu  già  inaugu- 
rata in  Italia  nelle  elezioni  municipali,  e  sin  qui  con 
tale  successo  che  il  Vaticano  può  andarne  lieto.  Que- 
sta politica,  non  v'ha  più  alcun  dubbio,  segnerà  il 
suo  cammino  per  ogni  dove,  insinuandosi  in  tutte  o 
quasi  tutte  le  pubbliche  amministrazioni  per  far 
capo  alle  elezioni  politiche.  Le  scuole^  e  in  generale 
l'istruzione   religiosa  dei  chierici  e  dei  laici,  il  per- 
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gamo,  il  confessionale,  gli  uffici  religiosi  che  il  clero 
esercita  in  tutte  le  famiglie,  tutto  vien  posto  al  ser- 
vizio di  questa  politica  in  modo  da  non  destare  so- 
spetti, e  sovratutto  da  rasentare,  quando  occorra, 
ma  non  da  cadere  nelle  spire  del  Codice  penale. 

Non  sono  più  due  partiti  politici  che  si  contendono 
il  terreno  con  armi  legali  ed  a  bandiera  spiegata  senza 
insidie  ne  sottintesi,  ma  è  lotta  fra  un  partito  ])oli- 
tico-religiosOy  ed  un  altro  meramente  politico. 

Quest'ultimo  non  ha  clie  un  solo  arsenale  per  guer- 
reggiare, e  Taltro  ne  ha  due,  uno  dei  quali  fornita 
di  argani  e  di  leve   d'inarrivabile  possanza. 

Il  cardinale  Antonelli  si  accostò  a  tale  politica  ^ 
e  Pio  IX,  se  non  le  divenne  del  tutto  propenso,  vi 
sono  indizi  che  inducono  a  credere  come  anch' egli 
fosse  per  prestarvi  l'insigne  sua  adesione,  o  per  lo 
meno  lasciare  che  se  ne  facesse  la  prova  (1).  Quasi 
tutto  r  episcopato  francese  cogli  autorevoli  ed  insi- 
stenti suoi  consigli  spinge  ora  il  Sommo  Pontefice 
su  quella  china.  E  già  vi  fece  in  questo  senso  brec- 
cia da  non  dispregiarsi ,  e  non  poteva  essere  altri- 
menti, avvegnaché  il  contegno  che  si  consiglia  è  lo- 
gico. Un  partito  che  non  combatte  è  irremissibilmente 
perduto.  Un  partito  che  si  astiene  (ne  eletti  ne  elet- 
tori) è  un  partito  scipito,  per  non  dire  imbecille^  da 
rassegnarsi  al  limbo. 

Fra  i  gesuiti  piii  intelligenti  ed  esperti  si  è  pure 
formato  un  manipolo  d'uomini  egregi  che  propugnano 


(1)  La  morte  di  quei  due  alti  personaggi  non  farà  che  rendere  più  solle- 
cita l'inaugurazione  di  quella  politica-religiosa,  come  la  sola  che  possa  ri- 
donare al  papato  (che  non  muore,  almeno  per  secoli)  l'antico  prestigio,  me- 
cliante  l'ausilio  delle  libere  istituzioni. 
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la  politica  religiosa  di  cui  sopra  è  menzione.  Il  Pa- 
dre Curci ,  dotto  ed  influente  gesuita ,  seppe ,  dopo 
alcune  avvisaglie ,  clie  destarono  di  primo  acchito 
delle  contrarietà  in  Vaticano  e  presso  i  suoi  colleghi, 
con  sodezza  di  criterio  e  molta  finezza  di  argomen- 
tazione rendere  evidente  che  vera  salvezza  per  il 
papato,  rispetto  alla  sua  influenza  ed  al  suo  prepo- 
tere nel  governo  dei  popoli,  non  può  esservi  che  nel- 
r  adottare  la  politica  battagliera  di  cui  ragiono ,  e 
che  è  precisamente  quella  del  partito  cattolico  belga. 
Finché  egli  parla  di  principiì  religiosi  non  v'ha  nulla 
a  ridire  per  parte  di  chi  professa  la  libertà  di  co- 
scienza,  e  che  tiene  ai  vincoli  religiosi;  ma  egli  vi 
innesta  sotto  mille  aspetti  la  questione  politica,  quan- 
tunque a  prima  giunta  consigli  a  non  dare  nessuna 
importanza  al  potere  temporale  dei  pontefici,  ed  an- 
che a  rinunciarvi. 

In  lui  non  è  che  un  individuo  che  parla,  e  per 
quanto  eminente  egli  sia,  è  sempre  un  individuo,  che 
deve  essere  ed  è  fedele  alla  politica  religiosa  del 
Vaticano  governata  dal  Sillabo  e  dall'infallibilità  del 
Pontefice:  politica  religiosa  che  può  benissimo  svol- 
gersi colla  lotta  a  cui  viene  spinta,  ma  sempre  allo 
scopo  di  conseguire  moralmente  e  materialmente  l'an- 
tico potere. 

)i  Quello  pertanto,  egli  scrive  (1),  che  tutti  dob- 
>j  biamo  desiderare  è  una  maniera  àeìVadveniat  re- 
J5  gnum  tuum  applicata  alla  vita  dei  popoli,  per  ef- 
n  fetto  della  quale  Cristo  sia  riconosciuto  come  Re 
^5  sovrano  delle   nazioni,  sicché  vi  abbiano   governi 

(1)  Op.  cit.  pag.  19. 
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57  veramente    cristiani Di  fatti    come  prima  Ie> 

j?  nazioni  furono  divenute  socialmente  e  civilmente 
l^  cristiane,  i  Pontefici  nella  loro  qualità  di  vescovi 
-n  di  Roma,  senza  averlo  mai  pensato,  e  meno  ancora 
-n  ambito ,  quasi  dissi  senza  accorgersene  ,  si  trova- 
n  vano  di  fatto  e  di  diritto  sovrani  temporali  55. 

A  pagina  24  continua:  u  Ne  ci  si  venga  innanzi 
;?  collo  spauraccliio  della  conciliazione^  che  quanto 
57  alle  disposizioni  divine  noi  non  abbiamo  bisogno 
5?  di  conciliarsi  con  esse  ...  e  quanto  alle  furfante- 
;?  rie  umane,  noi  cristiani  possiamo  conciliarsi  con 
«  esse,  come  si  conciliò  8.  Pietro  col  Senato  Komano 
:?  e  con  Nerone.  O  si  vorrà  dunque  dire  che  il  santo 
57  Apostolo  si  conciliò  col  paganesimo,  perchè  giudi- 
•">  cando  quella  essere  allora  la  condizione  del  mondo,. 
5?  avrà  fatto  del  suo  meglio  per  navigarvi  colla  bar- 
n  chetta ,  la  quale  sola  non  poteva  temere  le  tem- 
J3  peste  del  mondo?  5?  Indi  a  pagina  28:  ìì  E  per- 
57  tanto  di  questi  presidi  temporali  conferiti  alla 
'1  Chiesa  per  meglio  operare  il  bene  spirituale  del 
-n  mondo  non  vi  essendo  nessuna  promessa  divina^ 
n  quanto  all'averne  molta  0  poca,  ed  anche  il  man- 
n  carne,  salvo  sempre  l'indispensabile  alla  promessa,, 
?3  debbono  i  cristiani  rapportarsene  a  ciò  che  Dio 
/•7  ne  dispone,  ne  quelle  disposizioni  possono  imparare 
n  altrove  -che  dall'intreccio  naturale  dei  fatti.  Tal- 
)•)  mente  che  quando  veggiamo  che  Dio  lascia  spo- 
n  gliare  la  Chiesa  del  temporale^  ed  al  mondo  per 
rt  necessaria  conseguenza  di  quella  spogliazione  sot- 
57  trae  terribilmente  lo  spirituale ,  dobbiamo ,  come 
57  dissi  più  sopra ,  riconoscere  e  lodare  la  giustizia 
yj   divina  che  castiga  il  mondo,  sottraendogli  lo  spi- 
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;7  rituale  cui  abusò,  e  ringraziare  la  misericordia  cli- 
•1  vina  clie  purifica  la  Chiesa,  lasciandola  spogliare 
>7  del  temporale,  di  cui  alcune  sue  membra  poterono 
j?  non  usare  a  quei  fini  santi  per  cui  fu  dato  ^u 

E  così  seguita  con  molto  acume  e  finezza  di  per- 
cezione il  dotto  gesuita  per  molte  pagine,  e  poscia  per 
stimolare  alia  lotta  nell'arena  dei  fatti  contingibili 
dice  essere  un  errore  il  credere  cbe  tutto  fosse  bene 
quello  che  operavasi  per  lo  passato  per  cui  u  è  fa- 
Ti  cile  il  trapasso  ad  immaginarsi,  che  Iddio  se  vuole 
n  salva  la  Chiesa,  deve  anche  con  miracoli  riporre  in 
-n  piedi  precisamente^  ne  più  ne  meno,  quell'ordine  di 
57  cose  che  ad  essi  pare  ottimo,  e  nel  quale  credono 
n  nella  miglior  fede  del  mondo  di  essersi  ottimamente 
57  contenuti.  Eppure  dal  vedere  come  Iddio  ha  permes- 
57  so  che  quello  fosse  dall'empietà  prepotente  e  fortu- 
J5  nata  distrutto,  dal  vedere  come  gli  avvenimenti  non 
'^  lasciano  nessuna  ragionevole  probabilità  umana,  che 
77  quello  sia  ricostituito,  anzi  fanno  presentire  addi- 
77  rittura  il  contrario,  non  dovremmo  piuttosto  giu- 
77  dicare,  che  egli  lo  abbia  lasciato  distruggere,  per- 
J7  che  dal  mondo  sconosciuto,  calunniato^  abusato  in- 
'7  degnamente  non  riusciva  di  utilità  spirituale  al 
77  mondo  stesso,  che  n'  è  divenuto  quello  che  vediamo, 
77  ed  intanto  ai  servi  suoi  non  tornava  più  a  quella 
j?  vera  santificazione  loro  per  la  quale  era  stato  sta- 
57  bilito  .  .  .  Ma  vede  ognuno  come  il  fare  entrare  nei 
77  nostri  discorsi  e  nelle  nostre  provvisioni  l'onnipo- 
77  tenza  divina,  sarebbe  renderci  impossibile  il  discor- 
77  rere  di  nulla  ed  il  ^provvedere  a  nulla  (1).  '?  Infine 

(1)  Op.  cit,  pa;j.  45. 
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dopo  avere  biasimato  l'illusione  di  colorò  che  sperano 
in  una  restaurazione  miracolosa,  ed  avere  reso  evi- 
dente che  il  fatalismo  e  l'inerte  rassegnazione  non 
conducono  a  nessun  profìcuo  risultato,  invita  i  fedeli 
a  ritemprarsi  lo  spirito  ai  maschi  e  sevèri  principii 
del  Vangelo. 

Si  direbbe  che  quelFegregio  uomo  profetizza  che 
anche  la  rigidissima  formola  u  Aut  sint  ut  sunt^  aut 
non  sint  j?  ha  fatto  il  suo  tempo,  e  che  per  ripren- 
dere l'antico  dominio  e  l'antica  supremazia  conviene 
prender  consiglio  dalle  esigenze  dei  tempi   moderni. 

Il  precipuo  scopo  si  è  di  sottoporre  con  ogni  mezzo 
la  civiltà  ed  il  laicato  al  predominio  ecclesiastico,  al 
cui  intendimento  si  adoperano,  come  dissi,  mille  più 
o  meno  ascose  influenze  nelle  scuole  di  ogni  specie, 
negli  asili  infantili,  nelle  chiese,  nel  confessionale,  nelle 
associazioni  di  beneficenza,  nelle  sacre  funzioni,  nei 
comizi  politici,  ecc.;  il  tutto  col  mezzo  di  una  disci- 
plinata falange  che  ubbidisce  ad  una  sola  parola 
d'ordine,  ad  una  sola  consegna  ! 

Fa  d'uopo  inoltre  por  mente  che  l'abolizione  degli 
ordini  religiosi  non  ha  prodotto  la  conseguenza,  come 
molti  erroneamente  credono,  che  quelle  istituzioni  non 
più  riconosciute  come  enti  morali  dalla  legge  sieno  per 
ciò  del  tutto  spente.  Ciò  non  è  punto  vero,  e  sotto  di- 
verse sembianze  molte  di  esse  prosperano  tuttavia,  e 
trovano  modo  di  assicurarsi,  mediante  contratti  fidu- 
ciari, considerevoli  beni  di  fortuna.  Si  aiutano  a  vi- 
cenda, e  tutte  insieme  militano  sotto  la  bandiera  della 
politica  religiosa  del  Vaticano.  Così  si  fece  ovunque 
in  parità  di  casi,  e  quando  in  Irlanda  era  proibito  alle 
corporazioni  religiose  di  possedere,  si  compravano  le 
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proprietà  sotto  il  nome  di  tre  probiviri,  in  maniera 
fiduciaria,  a  vantaggio  dei  singoli  sodalizi.  Quindi  non 
si  deve  pretermettere  studio  incessante  onde  frenare 
il  prepotere  del  clero  e  sminuirne  l'influenza  politica, 
invigilando  anciie  affinchè,  per  quanto  il  consentono 
le  leggi,  le  corporazioni  religiose  non  risorgano  al- 
l'ombra di  simulati  contratti  e  per  l'interposizione 
di  terze  persone.  Sovratutto  poi  conviene  risalire 
alle  cause  del  male  per  non  arrovellarsi  in  sterili 
ed  odiosi  conati. 

Ad  altri  più  valenti  che  io  non  sia  il  ricercare 
nel  fecondo  arsenale  del  giurisdizionalismo  ed  in  altri 
concetti,  in  ragione  della  civiltà  dei  tempi  e  senza 
inutili  esorbitanze,  i  rimedi  che  momentaneamente  si 
reputassero  più  efficaci  a  scongiurare  i  gravi  pericoli 
che  ci  minacciano.  In  quanto  a  me  non  trovo  ancora 
motivo  di  scostarmi  dai  partiti  che  io  ho  parecchie 
volte  propugnati,  ed  anzi  ne  trovo  molti  altri  per 
sempre  più  tenermivisi  avvinto  con  tenacità  di  pro- 
posito. 

Io  adunque  ripeto  che  il  governo  non  può  essere 
indifferente  all'educazione  ed  all'istruzione  del  clero, 
e  per  conseguenza  deve  esigere,  per  quanto  possibile, 
le  prove  dell'  idoneità  prima  che  qualsiasi  sacerdote 
abbia  cura  d'anime,  e  ciò  a  tutela  dei  grandi  inte- 
ressi politici  e  sociali  del  paese,  come  appunto  l'e- 
sìge per  una  infinità  di  altre  funzioni  di  un'  impor- 
tanza,  al  confronto,  ben  meschina. 

E  del  pari  ripeto  ancora  essere  un  madornale  er- 
rore quello,  per  fare  dell'Italia  una  repubblica  di  Pla- 
tone, di  togliere  e  lasciar  togliere  l'istruzione  reli- 
giosa, sotto  aspetto  disciplinare,  dalle  scuole,  cosa  che 
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produce  le  fatali  conseguenze  che  lio  dianzi  accennate. 
Quest'errore^  dove  fosse  di  già  stato  commesso;  an- 
drebbe subito  giudiziosamente  riparato  sull'esempio 
deiringliilterra;  percbè  altrimenti  alleveremo  delle  ge- 
nerazioni o  di  atei,  o  di  fanatici  ipercattolici  dediti 
ciecamente  alla  curia  romana.  Coloro  che  credono  per 
tal  mezzo  di  rendere  omaggio  alla  Dea  Ragione  ed 
all'empirismo  dei  principii  assoluti  s'ingannano  a  par- 
tito ;  mentre  per  tal  guisa  si  abbandonano  i  giovanetti^^ 
riguardo  all'istruzione  religiosa,  in  balia  di  un  clero 
che  abbiamo  ridotto  servile  al  Vaticano,  e  di  un  clero 
su  cui  sin  qui  non  esercitiamo  nessuna  seria  vigilanza^ 
e  pel  quale  non  abbiamo  garanzie  di  educazione  e 
d'istruzione  civile  non  ostile  allo  Stato. 

E  a  deplorarsi  il  vedere  fra  noi  parecchi  uomini 
dotati  di  splendido  ingegno  e  di  nobile  intelligenza,, 
preposti  alla  pubblica  istruzione,  cadere  nel  fatale  er- 
rore di  tenere  del  tutto  inutile  il  principio  religioso 
alla  politica  nazionale  ed  al  buon  governo  della  cosa 
pubblica. 

$^. 

DEL  CLERO    SALARIATO. 

Qualora  si  voglia  considerare  con  animo  pacato  e 
con  profondità  di  vedute  la  vera  condizione  politico- 
religiosa  e  l'indole  intimamente  buona  del  basso  clero 
italiano  dietro  accurati  studi  fatti  in  ogni  provincia 
della  Penisola,  conviene  persuadersi  che,  rendendolo 
indipendente  al  massimo  grado  possibile  dal  Vaticano,, 
diverrebbe  quasi  per  intero  patriottico  e  liberale,  senza 
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venir  meno  ai  doveri  del  suo  sacro  ministero  ed  alla 
sua  devozione  alla  Chiesa  Cattolica. 

Quando  pareccliie  centinaia  d'uomini,  per  vari  ti- 
toli eminenti  ed  imparziali,  e  fra  cui  moltissimi  di 
inconcussa  fede  cattolica,  reclamano  all'  unisono  dei 
provvedimenti  in  quel  senso,  convien  bene  seriamenter 
preoccuparsene. 

Per  me  ritengo  che,  fra  i  rimedi  che  si  possono 
escogitare  all'  uopo,  il  più  radicale,  il  più  onesto,  il 
più  equo,  ed  il  più  sicuro  e  fruttuoso  in  Italia  sia 
quello  del  clero  salariato.  Vale  a  dire  che  lo  Stato 
debba  impossessarsi  di  tutti  i  beni  del  clero  secolare 
per  convertirne  l'ammontare  in  rendita,  la  quale  do- 
vrebbe essere  distribuita  con  norme  regolate  e  gra- 
duate per  legge.  Quand'  anche  lo  Stato  dovesse  in 
questo  grande  e  salutare  provvedimento  aggiungere 
annualmente  del  proprio  qualche  milione  onde  porre 
il  clero  in  una  posizione  decorosa  ed  indipendente 
non  dovrebbe  per  questo  indietreggiare.  I  vantaggi 
politici  e  morali  che  ne  ritrarrebbe  sarebbero  immensi. 
Il  clero  scuoterebbe  ogni  giogo  politico  dal  Vaticano,, 
e  vi  rimarrebbe  fedele  soltanto  sotto  i  rapporti  reli- 
giosi. Reso  indipendente  pei  mezzi  di  sussistenza 
non  potrebbe  più  essere  violentato  a  far  servire  la 
religione  alle  mire  politiche  del  Vaticano.  Terrebbe 
all'esercizio  dei  suoi  uffici  religiosi,  senza  vincolarsi 
a  principi  ed  a  servigi  politici  che  gli  si  volessero 
imporre,  ne  potrebbe  soffrire  jattura  nella  distinzione 
eh'  egli  farebbe  dei  doveri  del  sacerdote  da  quelli 
del  libero  cittadino,  e  nessuno  avrebbe  diritto  di  chie- 
dergliene ragione. 

E  un    partito  che    andrebbe  a  genio    alla  grande 
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maggioranza  del  basso  clero  italiano,  e  fors'  anche 
a  parte  dell'  alto.  Sono  così  enormi  oggidì  le  ingiu- 
stizie rispetto  ai  benefici,  che  vediamo  gavazzare  nel- 
l'opulenza sacerdoti  cbe  dirigono  parrocchie  ricchis- 
sime; e  gemere  nelle  strettezze  della  povertà  gran  nu- 
mero di  sacerdoti  di  poverissime  parrocchie,  dove  ap- 
punto converrebbe  che  i  parroci  fossero  più  agiati  ;  tal- 
ché questa  riforma  sarebbe  accolta  con  plauso  univer- 
sale. Il  prete,  divenuto  sotto  riguardi  politici  indipen- 
dente, saprebbe  acquistarsi  la  pubblica  stima,  e  ces- 
serebbe così  dall'essere  ingiustamente  avversato  dai 
liberali  e  perseguitato  dal  giornalismo.  Mi  si  potrebbe 
rispondere  che  anche  col  clero  salariato  Voltramoìi- 
tanismo  signoreggia  in  Francia  e  nel  Belgio.  Il  pa- 
ragone non  regge.  All'estero  il  clero  partigiano  cerca 
un  punto  d'appoggio  neìVoltramontanismo  per  far  leva 
politica  in  patria,  cosa  che  non  potrebbe  aver  luogo 
in  nessuna  maniera  in  Italia.  Il  nostro  clero  ha  tra- 
dizioni liberali  in  quasi  due  terzi  d'Italia,  ed  in  una 
nuova  generazione  vi  si  accosterebbe  anche  il  rima- 
nente vedendosi  ben  trattato  e  beneviso  dal  laicato. 
Non  può  avere  unità  di  aspirazioni  reazionarie  per 
dinastie  cadute,  imperocché  queste  non  signoreggia- 
vano che  in  alcune  parti  d'Italia,  e  certo  non  sarebbe 
il  clero  di  Sicilia,  di  Toscana,  del  Piemonte,  del  Lom- 
bardo-Veneto, reso  indipendente  dalla  politica  del 
Vaticano,  che  si  accingerebbe,  a  mo'  di  esempio^  ad 
aiutare  il  clero  che  si  conservasse  borbonico ,  ad 
imprese  liberticide  e  contrarie  air  unità  italiana , 
quand'  anche  il  Vaticano  l'ordinasse!  In  generale  il 
nostro  clero  è  buono,  fraternizza  quando  il  può  di 
buon  grado  col  laicato,  e  posto  che  fosse  per  opera 
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dello  Stato  in  posizione  decorosa,  e  reso  per  tal 
modo  libero  cittadino  per  ciò  che  riguarda  la  poli-^ 
tica,  salirebbe  per  moralità,  per  sapere  e  per  virtù 
civili  e  politiche  in  alta  estimazione;  e  quell^'o  ita- 
lianOy  che  ancora  poco  s'intende  nelle  masse  popolari,, 
per  opera  sua  diverrebbe  il  sacro  amuleto  di  ogni 
uomo,  come  lo  è  per  le  rispettive  nazionalità  in 
Francia,  in  Ispagna,  in  Inghilterra,  nel  Belgio  e  fra 
tutti  i  popoli  che  sentono  alto  di  se  stessi. 

Questo  è  fra  i  mezzi  il  migliore,  a  parer  mio,  per 
spezzare  in  Italia  la  catena  che  fa  del  basso  clero 
un  armento  di  ^aria  al  servizio  della  politica  religiosa 
del  Vaticano. 

Per  tal  modo  si  agirebbe  su  vastissima  scala  con 
molta  e  gradita  efficacia,  e  ben  più  fruttuosamente 
che  per  mezzo  di  riforme  a  mezza  luce^  le  quali  del 
resto  non  ne  rimarrebbero  escluse  ;  come,  a  mo'  d' e- 
sempio,  quella  dell'elezione  popolare  dei  parroci. 

Quest'  ultimo  è  un  partito  che  lascerebbe  almeno 
per  un  secolo,  come  suol  dirsi,  il  temjpo  che  trova,. 
quantunque  vi  si  sieno  inebriati  tanti  valentuomini 
in  seguito  a  minuscole  prove.  Va  pure  considerato 
che  mediante  la  conversione  che  io  propugno  si  ren-^ 
derebbe  interessato  anche  il  clero  nella  fortuna  e 
nella  prosperità  del  Regno. 

Con  tale  riforma,  che  ne  implica  senza  scosse  al- 
cune altre,  si  verrebbe  in  breve  correre  di  lustri  al 
punto  di  poter  dire  fra  noi  con  Paolo  II  che  il  cri- 
stianesimo, anche  senza  i  miracoli,  deve  accettarsi  per 
la  sua  moralità. 

La  riforma  che  io  propugno  agisce  sul  clero  e  sul 
popolo  per  virtù  propria  senza  coazioni,  senza  pres- 
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sioni  dì  popolo  0  di  governo,  e  senza  urtare  nessuna 
vsuscettibilità,  né  violentare  l'intimo  della  coscienza. 
Essa  ha  inoltre  il  vantaggio  di  essere  già  stata  ap- 
plicata da  altri  popoli  cattolici,  ed  approvata  dai 
tóommi  Pontefici.  In  Italia  se  ne  otterrebbero  tutti  i 
vantaggi  senza  nessuno  degli  inconvenienti  che  si 
verificarono  presso  altre  nazioni;  anzi  in  virtù  della 
peculiare  nostra  condizione  i  beneficj  sarebbero  in- 
finitamente superiori  che  altrove,  avvegnaché  servi- 
rebbe a  frenare  invece  che  a  stimolare  la  politica 
invaditrice  del  Vaticano,  senza  dire  che  gioverebbe 
a  rassodare  la  fede  religiosa  già  tanto  scossa^  senza 
ricorrere,  come  si  fa  ora,  ai  pregiudizi,  al  fanatismo, 
al  culto  grossolano  ed  a  certe  devozioni  che  troppo 
sanno  d'idolatria  e  talvolta  di  mondano. 

Per  non  risalire  ad  epoche  anteriori  penso  oppor- 
tuno trascrivere  qui  alcuni  articoli  delle  leggi  1.°  mag- 
gio 1855,  7  febbraio  ed  11  luglio  1856,  che  hanno 
rapporto  alla  conversione  fattasi  in  Ispagna  dei  beni 
degli  enti  morali,  civili  e  religiosi,  avvertendo  che 
per  noi  non  è  ora  il  caso  che  della  conversione  dei 
beni  del  clero  secolare. 

Legge  1.^  maggio  1855. 

??  Art.  1.^  Si  dichiarano  in  istato  di  vendita,  ecc. 
lutti  i  beni  rustici  ed  urbani,  censi,  ecc.,  apparte- 
nenti: 

1.0  Allo  Stato. 

2.«  Al  clero. 

3."  Agli  ordini  militari  di  Santiago,  Alcantara,  ecc. 

4.^  Alle  confraternite,  alle  opere  pie  ed  ai  santuari. 

5.^  Al  sequestro  dell'infante  Don  Carlos. 
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6.^  Ai  comuni. 

7.^  Airistruzione  pubblica. 

8.^  A  qualunque  altra  mano-mortcìj  sia  o  no  stata 
indicata  in  leggi  anteriori  (dei  conventi  soppressi^  ecc.). 

Art.  2.^  Rimangono  eccettuati  dal  disposto  dalFar- 
ticolo  1." 

1.^  Gli  edifizi  destinati,  o  che  il  governo  vorrà  de- 
stinare al  pubblico  servizio. 

2."  Gli  edifizi  in  oggi  occupati  dagli  istituti  di  be- 
neficenza e  d'istruzione. 

3.^  I  palazzi  e  le  case,  con  annessi  giardini,  dei 
vescovi,  arcivescovi  e  parroci. 

4.^  I  locali  ed  i  giardini  appartenenti  all'  Istituto 
delle  scuole  pie. 

5.^  I  beni  delle  cappellanie  ecclesiasticlie,  desti- 
nati airistruzione  pubblica,  durante  la  vita  degli  at- 
tuali possessori. 

6.^  I  monti  ed  i  boschi  che  il  governo  crederà  op- 
portuno di  non  vendere. 

7.^  Le  miniere. 

5.^  Le  saline. 

9.^  I  beni  a  pascolo  ed  a  godimento  comune. 

10.^  Gli  edifizi  e  le  quote  di  terreni  clie  il  governo 
non  credesse  opportuno  di  lasciar  vendere  per  ragioni 
di  grave  momento  (da  eccettuarsi  però  mediante 
leggi). 

Art.  3.^  .  .  .  .  se  ne  effettuerà  la  vendita  al  mag- 
giore dettaglio  possibile,  sempre  clie  non  se  ne  pre- 
giudichi il  valore,  ti 

Il  relatore  di  quella  legge  diceva  fra  le  altre  cose: 
ii  Le  Cortes  (Parlamento)  avrebbero  un  bel  fare  una 
TI  buona  costituzione  politica,  dare  impulso  al  com- 
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7j  mercio  ed  all'  industria,  creare  un    ben  inteso  si- 

?7  stema  d' istruzione  pubblica,  temperare  con  savie 

j?  leggi  Fazione  amministrativa  ed  economica  del  Go- 

V  verno,  tutto  sarebbe  inutile  se  l'intero  edificio  non 
?7  riposasse    sopra    la    base  larga  e  solida    della    di- 

V  sammortizzazione  per  rendere  la  reazione  impossi- 
J7  bile,   ecc.,  ecc.   n 

Coll'art.  30  della  suindicata  legge  si  stabiliscono 
i  salari  dei  dignitari  della  Chiesa  nel  modo  seguente  : 

Arcivescovo  di  Toledo  .... 
Quelli  di  Siviglia  e  Valenza  .  . 
Quelli  di  Granada  e  Santiago  . 
Quelli  di  Burgos,  Tarragona,  Va- 
gliadolid  e  Saragozza.  .  .  . 
I  vescovi  di  Barcellona  e  Madrid 
Altri  in  numero  di       4 .     .     .     . 

—  id.      —    di    21.     .     .     . 

—  id.      —    di    19.     .    .    . 

Il  patriarca  delle  Indie,  quando  non  sia  arcivescovo 
o  vescovo,  avrà  reali  150,000,  pari  ad  it.  L.  38,000 
circa,  sotto  deduzione  di  ogni  altra  somma  che  per- 
cepisca dallo  Stato  per  qualsiasi  altro  titolo. 

I  prelati  cardinali  avranno  inoltre  reali  20,000. 

I  vescovi  ausiliari  di  Ceuta^  Teneriffa  ed  il  priore 
degli  Ordini,  reali  140,000,  pari  ad  it.  L.  35,000. 

Gli  arcivescovi  ed  i  vescovi  conserveranno  inoltre 
i  palazzi  che  godevano  in  passato,  qualora  non  siano 
stati  venduti, 

L'  articolo  32  stabilisce  inoltre  da  20  a  30  mila 
reali  i  salari  delle  chiese  metropolitane.  Da  8  a  16 
mila  reali  quelli  degli  alti  canonici  dignitari.  Da  6,600 
a  14,000  reali  quelli  degli  altri  canonici.  Da  3  a  8 
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mila  reali  quelli  dei  benéficiarii.  Ed  infine  da  3  a  10 
mila  reali  quelli  dei  curati  delle  città^  e  per  quelli 
delle  campagne  a  non  meno  di  2,200  reali  (4  reali 
fanno  L.   1,  15  italiane)  ??. 

La  Corte  di  Roma,  regnante  SS.  il  Pontefice  Pio  IX, 
colla  convenzione  addizionale  del  1861,  e  più  special- 
mente coir  art.  20  (addizionale  perchè  ve  ne  fu- 
rono altre  in  precedenza)  venne  a  patti  e  sanzionò 
quanto  di  più  grave  e  risoluto  siasi  fatto  in  Ispagna 
contro  le  sue  mondane  pretensioni  e  le  sue  politiche 
aspirazioni,  senza  venir  meno  al  dovuto  rispetto  per 
ogni  legittima  esigenza. 

Se  adunque  il  Pontefice  Pio  IX  diede  la  sua  ap- 
provazione a  quanto  si  fece  in  Ispagna,  è  da  spe- 
rarsi che  il  suo  successore  non  condannerebbe  in 
cuor  suo  quanto  per  la  stessa  via  e  cogli  stessi  retti 
intendimenti  facesse  la  non  meno  cattolica  Italia. 

Grià  dissi  dell'enorme  disuguaglianza  fra  i  benefìzi 
parrocchiali.  Vi  sono  moltissime  parrocchie  che  posseg- 
gono più  di  L.  10,000  di  benefizio,  e  sopra  18,344,  se 
ne  contano  poi  oltre  diecimila  che  posseggono  per  gra- 
dazione soltanto  da  L.  300  a  800  di  benefizio  per 
ciascuna. 

E  dovere  dello  Stato  per  ragioni  politiche  e  so- 
ciali, che  hanno  attinenza  alle  convinzioni  religiose, 
di  porre  rimedio  a  tanto  flagrante  ingiustizia. 

In  Francia  si  contano,  come  scrive  il  Cortese  (1), 
ottocentoventisei  parrocchie  con  parrochi  inamovi- 
bili e  stipendiati,  in  relazione  di  località  e  di  popo- 
lazione, da  L.  1200  (minimo)  a  L.  6000  (massimo). 


(1)  Relazione  per  la  soppressione  delle  corporazioni  religiose,  13  die.  1865- 

28 
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Ne  questa  protezione  del  basso  clero  si  limitò  a 
quelle  parroccliie,  ma  riconosciutasi  Y  insufficienza 
di  queste  a  soddisfare  ai  bisogni  spirituali  delle  popo- 
lazioni ,  si  stabilirono  le  chiese  succursali  rette  da 
una  specie  di  cappellani  {Desservants) ,  amovibili  a 
piacimento  dei  vescovi,  rimunerati  in  ragione  di  età 
da  un  assegno  annuo  che  varia  da  L.  850  a  L.  1200. 
Queste  chiese  succursali  ascendono  ora  a  30;044. 

Dai  riportati  dati  statistici ,  prosegue  il  Cortese , 
risulta  come  in  Francia  le  rendite  assegnate  all'alto 
clero  sieno  assai  minori  di  quelle  che  il  medesimo 
gode  in  Italia,  e  come  per  contrario  presso  di  noi  il 
basso  clero  abbia  una  rendita  assai  miìiore  di  quella 
che  in  Francia  gli  è  consacrata. 

Con  questi  pochi  cenni  non  ebbi  certo  in  animo 
di  trattare  come  si  converrebbe  l'arduo  tema  del  clero- 
salariato^  ma  volli  soltanto  mettere  in  sodo,  anche  a 
sollievo  delle  coscienze  più  timorate,  come  nell'adot- 
tare  tale  importante  riforma  noi  non  faremmo  che 
seguire  l'esempio  giudizioso  di  altri  popoli  cattolici. 
Tutto  in  Italia  ce  lo  impone,  non  escluso  la  povertà, 
la  servilità  forzata  e  le  sofferenze  del  basso  clero,  che 
anche  dalla  soppressione  delle  corporazioni  religiose 
ebbe  jattura,  in  causa  della  concorrenza  che  fanno 
ad  esso  i  monaci  e  più  particolarmente  i  padri  gesuiti, 
che  non  furono  mai  per  esso  beniamini,  diletti ,  per 
cui  ne  va  più  povero  e  derelitto  in  parecchie  provin- 
ole dellTtalia  centrale  e  meridionale. 


Appendice  al  Capitolo  X 


Risposte  al  quesito  da  me  posto  nei  seguenti 
termini  : 

u  Se  possa  sostenersi^  come  pretendono  parecchi 
77  scrittori  oltramontani,  che  la  civiltà  ed  il  prò- 
j>  gresso  sono  incompatibili  col  Cattolicismo.  Il  pro- 
J7  blema  si  desidererebbe  venisse  sciolto  non  dal 
7)  lato  esclusivamente  filosofico,  ma  anche  e  sopra- 
'7  tutto  dal  lato  politico,  economico,  morale  e  sociale  v. 

Allegato  A 

LA  RELIGIONE  PER  GL'  ITALIANI. 

lietftera  al  signor  leeone  Carpi. 

Sommario  —  Occasione  ed  argomento  di  questa  lettera  —  Il  cat- 
tolicismo nella  civiltà  moderna  —  Il  libro  del  Vera  —  Atti- 
tudine degl'Italiani  rispetto  alla  religione  —  Il  problema  re- 
ligioso in  Italia  —  Non  é  solo  un  problema  politico  —  Il  li- 
bro del  Padre  Curci — Illusioni  ed  insidie,  che  vi  si  celano  — 
La  religione  potenza  pratica  e  morale  —  Il  cattolicismo  opera 
invece  con  efficacia  irreligiosa  ed  immorale  —  Nelle  relazioni 
col  cattolicismo  s'annida  per  l' Italia  un  problema  di  moralità, 
di  coltura,  di  avvenire  —  Il  libro  del  Minghetti  —  Libera 
Chiesa  in  libero  Stato  è  formola  astratta  —  Contrasta  con  la 
realtà  delle  cose  —  Né  scioglie  alcuna  questione  —  L' intimo 
fondo  della  formola  è  l'inerzia  —  E  l'inerzia  è  il  credo  de'nostri 
uomini  dirigenti  —  E  nell'inerzia  si  conclude  tutta  l'opero- 
sità del  Bonghi  —  I  liberi  pensatori  impotenti  innanzi  al  pro- 
blema —  Senza  risolvere  il  problema  religioso  non  si  risolve 
la  questione  scolastica  né  l'educativa  —  E  non  si  risolve  nep- 
pure la  sociale  —  Riforma  ecclesiastico-religiosa  unico  ideale, 
cui  bisognerebbe  tendere  —  Risveglio  del  clero  —  Ordinamento 
della  Parrocchia  —  Istruzione  dei  chierici  —  In  Italia  s'  è  fatto 
il  contrario  di  ciò  che  si  doveva  —  Una  polemica  tra  il  Di- 
ritto e  la  inazione  —  Ciò  ch'è  e  sarà  il  popolo  italiano  col 
cattolicismo  addosso  —  Un  discorso  elettorale  del  Bonghi  — 
Il  non  far  nulla  non  conduce  a  nulla  —  Hoc  opus,  hic  lahor. 
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Roma,  1.0  gennajo  1878. 
Mio  riverito  Signore, 

Mesi  fa  noi  parlavamo  dì  religione,  di  cattolicismo  e  di 
clero,  riferendoci,  come  è  facile  supporlo,  specialmente  al- 
l'Italia e  agl'Italiani.  Si  venne  in  questo  discorso  a  propo- 
sito di  un  suo  libro,  prossimo  ad  apparire,  ov'ella  s'occupa, 
tra  l'altro,  delle  condizioni  del  nostro  clero.  Dopo  aver  toc- 
cato la  questione  da  varii  lati,  quasi  conclusione  de'  nostri 
ragionamenti,  ella  mi  poneva  il  quesito:  se  possa  affermarsi 
la  religione  cattolico-papale  essere  incompatibile  con  la  ci- 
viltà e  co' bisogni  dello  spirito  moderno;  e  m'invitava  a  ri- 
spondervi. E  con  pensiero  poi  assai  cortese  e  per  me  ono- 
revole aggiungeva,  che  non  sarebbe  stato  senza  interesse, 
e  forse  anche  utilità,  pe' lettori  del  suo  libro  conoscere  l'o- 
pinione mia  sull'argomento. 

Veramente  il  quesito  per  me  non  era  nuovo.  Posso  dire 
di  averne  fatto  l'obbietto  supremo  de'  miei  studii  e  della 
mia  modesta  attività.  Nel  Problema  Religioso  in  Italia^  come 
nel  Roma  nel  Medio  Evo^  quello  è  il  fondo  vero  e  proprio 
delle  mie  indagini.  E  in  quasi  tutti  i  miei  scritti  non  ho 
omesso  mai  di  richiamarvi  su  l'attenzione. 

Pure,  riflettendovi,  venni  nel  convincimento  che  il  quesito 
poteva  daccapo  prestarsi  ad  una  trattazione  speciale  e  di- 
retta, rivolta  anzi  tutto  ad  appurare  i  principii  che  lo  go- 
vernano. Le  ragioni  intime  del  problema,  o,  in  altre  parole, 
la  questione  de'  principii  mi  parve  qui,  ed  è  in  realtà  la 
prima  e  dominante.  Certo  bisogna  essere  bene  alieni  dal 
disconoscere  la  gravità  delle  applicazioni  che  vi  campeg- 
giano, e  mercè  le  quali  si  discoprono  o  almeno  si  misurano  le 
conseguenze  pratiche.  Chi  voglia  però  procedere  in  modo 
ordinato  uopo  è  che  si  rifaccia  appunto  dai  principii.  Solo 
dalla  ricerca  di  questi  può  la  mente  cavare  un  criterio  , 
che  serva  di  fondamento   saldo    e    sicuro  alle  applicazioni 
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e  conseguenze.  Solo  vedendo  cosa  il  cattolicismo  sia  in 
quanto  religione  e  rispetto  alla  civiltà  moderna  si  può 
giungere  con  coscienza  piena  e  tranquilla  a  vedere  quello 
eh'  esso  è  rispetto  all'Italia. 

Convinto  di  ciò  mi  posi  presto  all'opera.  Tornai  di  nuovo 
sul  quesito,  e  risultato  delle  mie  meditazioni  è  uno  scritto, 
ove  ho  esaminato  il  problema  prima  in  se,  nel  suo  contenuto 
razionale  e  storico,  e  poscia  nelle  sue  attinenze  con  l'Italia. 

Così  io  mi  trovo  aver  risposto  alla  sua  domanda,  e  tenuto 
l'invito  che  ella  mi  fece.  Solo  mi  duole  non  poterle  co- 
municare la  mia  risposta.  Desiderio  suo  sarebbe  stato  che 
questa  venisse  ad  offrire  alcun  lume  ai  lettori  suoi,  e  non 
meno  lo  avrei  desiderato  io.  Ma  son  costretto  a  fare  altri- 
menti. Lo  scritto  ha  preso  estensione  quale  l'ampiezza  del 
soggetto  richiedeva,  ma  sproporzionata  affatto  al  suo  libro. 
Anche  la  natura  e  il  modo  della  trattazione  lo  farebbero 
a  molti  apparire  alquanto  spostato.  Esso  forma  un  tutto,  e, 
quale  che  sia,  vuole  oramai  e  deve  stare  da  se.  Però  non 
dispero  poterlo  fra  non  molto  mettere  in  luce  in  un  libro, 
il  cui  titolo  sarà  appunto  :  Cristianesimo^  Cattolicismo  e  Ci- 
viltà. Leggendo  in  esso  vorrei  lusingarmi  che  i  lettori  suoi 
abbiano  a  trovarvi  modo  di  chiarire,  e  forse  solvere  i  loro 
dubbii  con  quella  larghezza  che  qui  non  era  possibile. 

Non  voglio  intanto  limitarmi  ad  un  semplice  annunzio  an- 
ticipato. Poiché  ho  pur  detto  di  questo  mio  libro,  a  lei  non 
sarà  discaro,  e  forse  nemmeno  ai  lettori,  se  entro  in  qualche 
particolare.  Quasi  mi  figuro  di  ripigliare  con  lei  alla  buona 
la  nostra  discussione,  ed  accennarle,  o  se  vuole  ripeterle,  qual- 
cuno de'  pensieri,  che  già  le  espressi.  Sicché  le  mie  saranno 
0  sembreranno  considerazioni  un  po'  estrinseche,  slegate  e 
come  gettate  a  caso.  E,  malgrado  di  ciò,  mi  proporrei  con 
esse  d'indicare  la  natura  del  problema  e  la  via  che  sola, 
a  parer  mio,  può  condurre  a  qualche  conclusione. 

Mi  piace  per  prima  cosa  segnalare  a  chi  ancora  lo  igno- 
rasse il  libro  del  Vera  :  Cavour  et  l'Eglise  libre  dans  l'Etat 
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libre.  Io  non  ne  conosco    altro    che    guardi  .  ed   insegni    a 
guardare  con  pari  nettezza  nell'essenza  del  cattolicismo.  E, 
facendo  capo  ad  esso,  si  può  esser    certi  di  attingervi  in- 
torno alle  relazioni  del  cattolicismo  con  la  civiltà  un   con- 
cetto universale,  ed  abbastanza  compiuto,  eh'  è  pel  pensiero 
quasi  una  guida  ed  un  indirizzo.    Aggiungerò    che  il  Vera 
non  si  ferma  a  considerare  il  cattolicismo  solo  in  generale. 
Egli  porta  il  suo  esame  anche  sul  cattolicismo  quaFè  e  vive  in 
Italia.  Il  che  a  noi  Italiani  deve  stare  massimamente  a  cuore. 
Quanto  a  me    non    devo   nasconderle  che  non   mi  sono 
accostato  al  problema  senza  provare  certa  esitanza.  Per  poco 
si  miri    addentro    si    scoprono    nessi   molteplici  e   contatti 
estesi  e  complicati.  Basti  dire,  che  qui  sono  in  causa  altis- 
sime cose  :  la  religione,  il  Cristianesimo,  il  Papato,  l'azione 
sociale  del  cattolicismo,  lo  stato  presente  e  l'avvenire  delle 
nazioni  cattoliche.  Del  mio  scritto,  a  considerarlo  in  com- 
plesso e  innanzi  di  averlo  disteso,  mi  pareva  si  potesse  dire: 

Questo  tuo  grido  farà  come  il  vento 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote. 

Ma  ciò  che  mi  ha  vinto,  ed'  ha  finito  per  far  tacere  in  me 
ogni  esitanza,  è  lo  spettacolo  delle  condizioni  nostre. 

Io  non  mi  dissimulo  un  fatto  ad  ogni  riguardo  deplore- 
vole. Il  torpore,  la  stracchezza,  l'indifferenza  spirituale  pas- 
sano oramai  in  Italia  ogni  misura.  Senza  indagarne  qui  ed 
ora  le  cause,  le  antiche  come  le  nuove,  quelle  generate  da 
tutto  il  nostro  passato,  come  quelle  che  vi  abbiamo  aggiunte 
di  recente,  questo  è  il  fatto.  Discorrere  di  bisogni  ed  inte- 
ressi che  riflettono  lo  spirito  è  come  usare  un  linguaggio, 
che  la  grande  maggioranza  non  ascolta  e  forse  non  com- 
prende. Di  religione  da  noi  non  si  usa  parlare  se  non  da 
spiriti  pieni  di  sciocca,  leggiera  e  superficiale  incredulità, 
ovvero  da  spiriti  chiusi  nella  più  supina,  nella  più  pigra 
servitù  dell'animo,  e  nel  più  vituperoso  oblio  di  loro  stessi 
e  di  quel  soffio  di  pensiero,  che  Dio  ha  pure  in  loro  inspi- 
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rato.  I  primi  ne  parlano  solo  per  riderne,  anzi  deriderla, 
non  fosse  che  all'apparenza  ;  mentre  nella  sostanza  il  più 
delle  volte  la  cosa  è  ben  diversa.  I  secondi  non  ne  par- 
lano che  per  togliere  alla  coscienza  ogni  diritto,  ogni  dovere 
di  muoversi  e  svolgersi,  e  tenerla  in  quella  sonnolenza  in- 
sensibile, languida,  rigida,  in  che  il  cattolicismo  l'ha  cac- 
ciata. E  tra  i  due  estremi  vive  poi  la  grande  e  non  meno 
perniciosa  caterva  de'  politicanti.  Scerai  di  convinzioni  pro- 
fonde e  sincere  questi  nella  religione  e  nel  cattolicismo 
veggono  tutt'  al  più  un  argomento  di  governo  o  un  istru- 
mento  poliziesco ,  ovvero  una  forma  da  servire  alle  plebi 
ignare  e  rozze  e,  come  tale,  da  lasciare  qual'  è  senza  toc- 
carlo ne  scomodarlo,  credendo  o  sperando  ch'esso  a  sua 
posta  non  tocchi  ne  scomodi  loro,  le  loro  gare  ed  ambizioni 
personali,  o  il  quieto  vivere  nel  quale  si  sono  adagiati.  Sicché 
chi  con  pensiero  imparziale  si  ponga  a  ricercare  la  verità, 
quella  verità  che  la  ragione,  la  storia,  ed  anche  una  fede  non 
cieca  ne  stupida,  ma  intelligente  e  illuminata,  insieme  addi- 
tano, corre  rischio  sicuro  di  restarsi  col  danno  e  le  beffe. 

Ma  il  dovere  di  mostrare  la  gravità  di  condizioni  siffatte, 
e  i  mali  e  i  pericoli  che  adducono  scaturisce  di  qui  più 
imperioso,  più  ineluttabile  che  mai,  s'avesse  pure  ad  incor- 
rere l'indifferenza  de'  molti,  o  il  fare  scomposto  ed  aggres- 
sivo di  avversarli. 

In  verità  queste  nostre  condizioni,  tutte  proprie  e  spe- 
ciali, sono  appunto  il  prodotto  più  genuino,  più  spontaneo 
del  cattolicismo,  delle  sue  influenze,  della  sua  incontrastata 
dominazione  sulle  coscienze.  Cosi  è  che  il  problema  delle 
relazioni  del  cattolicismo  con  la  civiltà,  mentre  riflette  tutto 
il  mondo  cristiano,  si  riferisce  all'Italia  in  maniera  più  im- 
mediata ed  intensa.  Il  cattolicismo  essendo  la  religione,  o,  ch'è 
lo  stesso,  l'irreligione  degl'Italiani,  quelle  relazioni  generano 
da  noi  il  più  scabro  ed  insieme  il  più  intimo  de'  problemi,  il 
religioso.  Questo  giace  nel  fondo  della  vita  nazionale,  in  ogni 
difficoltà  nostra,  d'ordine  pratico  e  d'ordine  morale;  ed  è  il 
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coefficiente  supremo  della  soluzione  loro.  E,  non  risoluto,  le 
terrà  tutte  su  vive  sempre  e  più  malagevoli  ed  avviluppate. 

Non  è  vero  che  le  relazioni  dell'Italia  col  Papato  e  col 
cattolicismo  creino  soltanto  un  problema  politico.  Il  problema 
politico  e'  è;  e,  senza  dubbio,  è  serio  e  minaccioso.  Da  solo 
è  già  tuie  da  mettere  a  repentaglio  V  esistenza  materiale 
della  nazione.  Tra  il  Papato  che  mira  a  riavere  il  suo  po- 
tere temporale,  e  Tltalia  che  vuole  serbare  l'unità  sua  si 
combatte  per  la  vita  o  per  la  morte.  Ma  il  politico  è  pro- 
blema subordinato  ed  estrinseco. 

L'opinione  che  in  questo  stia  la  causa  unica  de'  contrasti 
e  della  lotta  è  molto  diffusa.  E  comincia  a  diffondersi  la 
speranza  che  il  giorno  avrà  pure  a  venire,  in  che  il  Papato 
dovrà  indursi  a  far  senza  del  temporale.  Ed  allora  tutto  an- 
drà in  Italia  per  lo  meglio,  come  nel  migliore  de'  mondi  pos- 
sibili. Il  libro  del  Padre  Curci,  del  quale  è  sì  gran  parlare,, 
è  venuto  in  buon  punto.  Esso  sembra  fatto  apposta  per  rin- 
fiancare  l'opinione  e  rinfocolare  le  speranze.  Sicché  dopo 
la  sua  apparizione,  accade  sentir  parlare  del  dissidio  tra 
la  Chiesa  cattolica  e  l'Italia  come  d'una  storiella  vana,  come 
d'una  commedia  parte  inventata,  parte  fomentata  artificio- 
samente da  qualche  agitatore  di  fantasia  accesa ,  ma  che 
non  ha  base  ne  ragion  d'  essere.  Né  sono  pochi,  anche  tra 
quelli  che  la  pretendono  a  grandi  politiconi,  i  quali  pen- 
sano il  giuoco  essere  già  durato  troppo;  e  non  veggono 
perchè  Italia  e  Papato  non  s'affrettino  ad  intonare  il 

.  .  .  formons  une  sainte  alUance 
Et  donnons-nous  la  main  ! 

Tutto  ciò  è  sì  massiccia  illusione  che  maggiore  non  sa- 
prebbe immaginarsi.  Intendimento  del  Padre  Curci  era  di 
rendere  un  segnalato  servizio  alla  Chiesa  cattolico-papale. 
È  da  credere,  o  almeno  da  augurarselo,  che  finirà  per  ren- 
derne invece  uno  alla  causa  della  libertà  e  verità  religiose 
e  cristiane.  In  niun  libro,  come  nel  suo,  si  tocca  con  mano 
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quanto  il  cattolicismo,  con  o  senza  potere  temporale,  sia  inca- 
pace religiosamente  e  moralmente  di  comprendere  lo  spirito 
moderno,  di  conciliarsi  con  esso,  di  accogliere  in  se  più  sane, 
più  rette,  più  civili  ed  evangeliche  ispirazioni.  Dato  che  vo- 
lesse e  potesse,  o  anche  dovesse,  staccarsi  per  sempre  dal 
temporale,  cambierebbe  forse  il  cattolicismo  di  natura,  di  ten- 
denze, di  principi!?  Il  sillabo,  l'infallibilismo,  la  morale  ca- 
suistica,  vale  a  dire,  le  cose  più  ripugnanti  alla  civiltà  e  al 
Cristianesimo  rimangono'  fondamento  e  sostanza  del  sistema 
cattolico-papale.  Evidentemente  V  opportunità  di  staccarsi 
dal  temporale  vien  qui  mostrata  solo  qual  mezzo  per  salvare 
lo  spirituale  e  mantenerlo  integro.  La  Chiesa  del  resto  non 
rinunzia  ad  alcuno  de' diritti  suoi;  non  rinunzia  soprattutto  al 
diritto  di  avere  un  dominio  temporale,  diritto  incontrastabile, 
anzi  divino  ed  assoluto.  Essa  deve  soltanto  fra  le  necessità 
de'  tempi  e  della  realtà  governarsi  in  guisa  che  il  sistema 
de'  principi!  suoi  non  perda  più  oltre  terreno  e  valore,  ma  ri- 
prenda daccapo  autorità  piena,  estesa  nella  famiglia,  nella 
scuola  e  nello  Stato.  E,  s'intende,  ricostituito  l'imperio  spiri- 
tuale sulle  coscienze  e  nella  vita,  è  dato  il  mezzo  alla  reinte- 
grazione del  potere  temporale,  per  lo  meno  della  potenza  mon- 
dana, de' privilegi,  delle  immunità,  delle  pretensioni  e  domina- 
zioni gerarchiche.  Sarebbe  questione  di  opportunità,  ma  da 
quella  premessa  le  conseguenze,  tosto  o  tardi,  dovrebbero 
pure  seguire.  Il  fondamento  all'edilizio  delle  temporalità  fu  ap- 
punto l'autorità  religiosa  e  morale  onde  la  Chiesa  era  inve- 
stita. Come  ho  detto,  è  da  augurarsi  che  quei  che  han  letto 
ora  tal  libro  con  grande  rallegramento  e  con  vive  felicita- 
zioni, quasi  auspicio  di  un  prossimo  lieto  avvenire,  non  do- 
vranno stentar  molto  a  rivenire  su  loro  stessi.  E,  se  di  buona 
fede  e  non  ciechi  addirittura,  si  accorgeranno  delle  insidie 
in  cui,  porgendovi  ascolto  e  fiducia,  potrebbero  essere  tratti 
loro  e  la  patria.  E  dovranno  pure  accorgersi  che  per  questa 
via  si  possono  assai  probabilmente  fare  gl'interessi  del  Pa- 
pato e  del  cattolicismo  e  de'  principi!  e  delle  vedute  loro,  ma 
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non  si  giova  all'Italia,  ne  alla  religione,  ne  alla  moralità.  Io 
lo  ripeto,  la  questione  non  verte  solo  intorno  al  temporale. 
La  questione  vera  ed  intrinseca  è  ben  altra. 

La  religione,  in  generale,  è  una  delle  basi,  e  la  più  larga 
e  più  soda  sulla  quale  le  società  e  gli  Stati  si  tengono  assisi. 
Così  nella  vita  e  nella  storia  de'  popoli  essa  è  tra  le  forze 
più  poderose  e  più  ricche  d'influenza  e  d'efficacia  pratica.  E 
quel  che  si  afferma  della  religione  si  applica  in  modo  asso- 
luto al  Cristianesimo.  Il  Cristianesimo  è  religione  storica  per 
eccellenza,  niun'  altra  avendo  spiegato  pari  virtù,  pari  ener- 
gia fattiva  sul  moto  e  sullo  svolgimento  dell'umanità  e  della 
coltura.  Ora,  quando  si  voglia  misurare  il  valore  di  una 
religione,  bisogna  soprattutto  da  ciò  derivarlo.  Poiché  essa 
è  regola  di  vita  e  di  condotta  morale,  l'essenziale  è  di  sa- 
pere in  che  modo  le  massime,  i  precetti/ i  dommi  suoi  agi- 
scono sulla  vita;  in  che  modo  essa  ispira  e  foggia  le  con- 
vinzioni etiche  e  interiori  degl'individui  e  della  comunanza; 
in  che  modo  e  sino  a  che  punto  sia  atta  ad  elevare  i  cuori 
e  i  sentimenti,  a  purificare  il  volere  e  i  costumi,  a  fortifi- 
care il  carattere  e  l'animo  tutto,  e  quindi  a  promuovere  la 
civiltà.  Che  se  con  la  religione  si  lega  l'intuizione  di  una 
vita  d'oltretomba,  pure  a  questa  non  rimane  estranea  né 
indifferente  la  vita  attuale.  Il  presente  vale  piuttosto  di  ap- 
parecchio ,  d' avviamento  al  futuro.  E  la  vita  avvenire  è 
quasi  continuazione  e  compimento  di  ciò  che  forma  l' es- 
senza, il  contenuto  spirituale  ed  il  governo  della  vita  reale  e 
mondana.  Ora  qual'è  l'efficacia  pratica  e  morale  nell'uomo 
e  nella  civiltà  del  cattolicismo  papale  ? 

È  facile  accorgersi  che  i  principii  e  le  origini  e  la  ma- 
niera loro  di  svolgersi  e  comporsi  via  via  attraverso  i  secoli 
sino  ai  tempi  nostri,  e  l'organizzazione  gerarchica  come  le 
intuizioni  dommatiche  ed  etiche,  tutto  doveva  necessariamente 
condurre  il  cattolicismo  al  punto  ove  n'  è  di  presente.  L'ho 
già  accennato,  esso  s'è  tutto  raccolto  e  quasi  seppellito 
nel    sillabo ,    nell'  infallibilità   papale  e  nel  codice   morale 
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creato  appunto  dal  sistema  ieratico.  Ora  il  sillabo  è  la 
negazione  di  tutto  l'uomo  e  di  tutta  la  storia,  delle  ri- 
cerche ed  aspirazioni  dell'uno,  come  delle  conquiste  e  dei 
progressi  dell'altra.  L'infallibilità  esclude,  soffoca  ogni  moto 
della  coscienza  religiosa  ed  ogni  vita  vera  della  Chiesa,  che 
è  quanto  dire,  qualsiasi  intuito  schietto,  vivace,  operoso  di 
fede  e  di  Cristianesimo  ;  Cristianesimo  e  fede  essendo  spi- 
rito e  verità,  non  parola  morta  e  tradizionale  del  Papa  o  del 
prete.  La  morale  poi  della  Chiesa  cattolico-papale  è  l'estin- 
zione della  morale  cristiana.  Questa  mira  ad  elevare  nella  co- 
scienza dell'uomo  il  sentimento  della  sua  personalità,  de'  suoi 
doveri,  della  sua  responsabilità  verso  Dio  e  verso  il  simile, 
ed  a  svegliarvi  il  bisogno  della  sua  giustificazione  mercè  la 
fede  interiore  in  Dio,  mercè  la  partecipazione  diretta  allo 
spirito  e  alla  verità  divina,  mercè  la  purezza  delle  intenzioni 
e  l'onestà  della  vita.  E  quella  invece  riduce  tutto,  personalità, 
responsabilità,  doveri,  giustificazione  ad  opere  esterne,  ad 
atti,  a  formole  e  pratiche  servili,  superstiziose  ed  ipocrite. 
Così  il  cattolicismo  papale  è  diventato  l'opposto  di  ciò  che 
una  religione  dev'essere.  Esso  opera  a  rovescio  della  libertà 
e  dei  bisogni  etici  e  spirituali  degl'individui,  come  de' po- 
poli. Popoli  e  individui  per  muoversi  nell'ambiente  della 
civiltà  moderna  devono  trovare  nella  religione  quella  forza, 
che  suscita  nell'animo  loro  la  ricerca,  la  fede,  la  vita  del 
divino  e  il  senso  intimo  della  moralità.  Il  cattolicismo  con 
la  gerarchia  e  con  la  tradizione  letterale  e  con  la  media- 
zione sacerdotale  tra  l'uomo  e  Dio  uccide  la  fede,  la  reli- 
giosità, la  moralità  vere  e  sincere. 

Che  se  tale  è  l'efficacia  pratica  del  cattolicismo,  abbiamo 
un  bel  dissimularlo  a  noi  stessi  o  ad  altri,  il  certo  è  che 
nelle  relazioni  sue  con  l'Italia  s'annida  un  problema  di  mo- 
ralità, di  coltura,  di  avvenire  sociale  e  storico.  E  sarebbe 
tempo  di  considerarlo  qual'  è  realmente.  Questa  Italia  che 
vuol  vivere  nella  libertà  e  verità  dello  spirito  cristiano  , 
partecipare  alle  vive  correnti  della  scienza  e   del  pensiero 
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moderno,  crearsi  insomma  una  nuova  moralità  ed  una  nuova 
coltura,  non  verrà  a  capo  di  nulla  sino  a  che  le  credenze, 
le  convinzioni,  i  concetti  e  la  coscienza  sua  sottostanno 
agl'mflussi  del  sistema  cattolico-papale.  Chi  ciò  non  vede, 
0  si  rifiuta  di  vedere,  non  intende  veramente  nulla  di  nulla. 
Quello  è  l'abisso,  abisso  storico,  necessario  e  quasi  fatale, 
che  separa  l'Italia  dalla  Chiesa  papale.  E  a  farlo  sparire,  come 
non  bastano  la  sopraffine  abilità  e  destrezza  del  Padre  Curci, 
così  non  bastano  i  sottili  accorgimenti,  che  l'opportunismo 
può  suggerire,  e  non  basta  neppure  l'espediente  proposto 
dal  Minghetti. 

Non  è  qui  il  luogo  di  un  esame  particolareggiato  del  li- 
bro Stato  e  Chiesa  ;  forse  lo  farò  altrove  in  circostanza  più 
opportuna.  Ma,  stringendo  il  molto  in  poco,  non  è  male  av- 
vertire che,  comunque  in  tal  libro  non  si  proponga  nulla 
di  sostanzialmente  nuovo,  pure  vi  è  fatto  un  tentativo,  uno 
sforzo  del  quale  bisogna  tener  conto.  Volendo  rimettere  in 
onore  la  formola  libera  Chiesa  in  libero  Stato  il  Minghetti 
l'ha  rivestita  a  nuovo,  e  con  accortezza  ed  industria  grandi, 
quali  forse  nessuno  aveva  prima  di  lui  mostrate,  ha  cercato 
farla  apparire  quasi  risultato  di  una  necessità  storica  e 
speculativa,  e  sollevarla  così  a  dignità  di  teoria  e  al  valore 
di  un  principio.  Se  non  che,  malgrado  dello  sforzo,  non  credo 
egli  abbia  fatto  lunga  strada,  né,  in  conclusione,  guada- 
gnato terreno. 

Libera  Chiesa  in  libero  Stato  non  è  un  principio,  non  rap- 
presenta un  vero  pensiero,  un  pensiero  che  la  storia  e  la 
ragione  ammettano  e  confermino.  È  invece  e  rimane  sempre 
una  formola  astratta,  senza  fondamento  nella  realtà,  anzi 
in  contrasto  aperto  con  le  esigenze  di  questa.  E  nel  riguardo 
speciale  dell'Italia  è,  come  l'ho  chiamata,  un  espediente,  il 
quale,  checche  si  faccia  e  dica,  cela  uno  de'  più  formidabili 
e  perigliosi  equivoci  che  sieno  mai  stati. 

Difetto  sostanziale  della  formola  è  di  sconoscere  la  realtà 
de'  rapporti  tra  Stalo  e  Chiesa.  E  così  pure   quel  che   so- 
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prattutto  manca  nel  libro  del  Minghetti  è  il.  senso  reale  delle 
cose,  Qaei  rapporti  non  sono  negativi,  ma  positivi,  effettivi 
e  fattivi.  Alla  separazione  di  Stato  e  Chiesa  si  oppone  la 
loro  unione;  unione  necessaria  nell'idea  e  nella  realtà  pra- 
tica dell'  organismo  sociale.  Lo  Stato  non  può  fare  astra- 
zione dalla  Chiesa,  dalla  religione,  poiché  la  religione  c'è, 
ed  è  tanta  parte  di  esso  stesso  o  della  società  cui  governa. 
E  la  Chiesa  e  la  religione  non  possono  considerare  lo  Stato 
come  non  esistente,  poiché  ogni  atto,  ogni  manifestazione, 
ogni  efficacia  loro  va  a  colpire  o  a  toccare  appunto  lo 
Stato.  La  formola,  che  promette  e  sembra  voler  dare  tutto, 
in  fondo  non  dà  nulla.  Ne  giova  allo  Stato  e  alla  socievo- 
lezza, che  han  bisogno  della  religione,  come  del  loro  so- 
stegno morale;  ne  solleva  la  Chiesa  e  la  religione,  che, 
date  in  balia  al  dispotismo  gerarchico  papale,  s'alienano 
sempre  più  dalla  intelligenza  de'  loro  doveri  sociali.  Sicché 
non  fonda  la  libertà  dello  Stato,  ne  quella  della  Chiesa.  Ben 
piuttosto  apparecchia,  sollecita  o  suggella  l'inettitudine, 
l'indifferenza  e  la  decadenza  della  Chiesa  e  dello  Stato,  e 
quindi  della  socievolezza.  Ove  venga  a  mancare  lo  scontro, 
la  reciprocità  d'azione  tra  Stato  e  religione,  e  in  certo  senso 
la  loro  fusione,  una  società  non  sente  aprirsi  addentro  la 
vena  delle  energie  sue ,  e  s'  accascia  languida ,  torpida,  e 
scema  di  vigore  intellettuale  ed  anche  materiale. 

Quanto  all'Italia,  è  forse  in  grazia  di  tal  formola  ch'essa 
potrà  spezzare  la  dominazione  del  cattolicismo  e  rivendicare 
la  libertà  religiosa?  Ed  è  forse  codesta  formola  che  potrà 
risanare  la  Chiesa  nostra  risuscitando  nel  clero  come 
nelle  moltitudini  credenti  quella  vigoria  interiore,  quella  li- 
bera attività  religiosa,  quel  senso  morale  e  coscienzioso, 
quel  bisogno  d'idealità  e  di  coltura  che  il  cattolicismo  pa- 
pale ha  assopiti  e  ridotti  al  nulla?  È  un'ingenuità  il  sup- 
porlo. Applicate  pure  la  formola  :  Libera  Chiesa  in  libero 
Stato:  dopo  tutto,  vi  trovate  rizzato  dinanzi  il  cattolicismo 
con  le  sue  pretensioni,  con  le  sue  massime,  con  le  sue  in- 
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fluenze,  palesi  o  nascoste,  e  più  ringhioso,  più  tracotante 
ed  invadente  che  mai.  Onde  il  problema  della  moralità  e 
coltura  nazionale  resta  insoluto  ed  insolubile.  Io  lo  dico 
schiettamente,  non  s'era  sentito  mainò  visto  quel  che  s'è 
visto  e  sentito  in  Italia,  che  una  formola  astratta,  vuota  ed 
inoperosa  dovesse  assestare  e  riordinare  relazioni  profonde,, 
dalle  quali  dipende  la  rigenerazione  di  un  popolo. 

Cavour  non  pensò  mai  che  con  la  sua  formola  le  diffi- 
coltà qui  non  si  tolgono,  anzi  crescono  e  si  complicano;  e,, 
come  egli,  non  vi  pensano  i  seguaci  suoi.  Certo  le  astrazioni 
di  questi  ultimi  sono  da  deplorare,  ma  prima  e  più  di  tutte 
io  deploro  quelle  di  Cavour.  Il  sistema  nel  quale  noi  ci 
siamo  cacciati  ad  occhi  chiusi,  il  sistema  dell'opportunismo 
politico,  che  ha  il  torto  di  spregiare  o  non  intendere  l'impor- 
tanza della  religione  e  del  problema  religioso,  è  stato  creato 
da  lui.  Ed  egli,  che  politicamente  in  gran  parte  ci  aveva 
fatti,  parve  volesse  essere  anche  colui  che  moralmente  do- 
veva disfarci.  La  sua  formola  e  la  sua  attitudine  indifferente 
rispetto  al  cattolicismo  e  alla  vita  della  religione  ponevano  o 
lasciavano,  eh' è  tutt'uno,  nell'organismo  della  nazione  il 
germe  di  uno  spezzamento  ed  esaurimento  morali  infiniti. 

Condensato  in  una  parola  il  fondo  della  formola  libera 
Chiesa  in  libero  Stato  è  l'inerzia,  è  il  non  far  nulla,  è  un 
pensiero  antistorico  e  antisociale,  è  l'intelletto  chiamato  a 
condurre  i  destini  di  una  società  che  si  lava  le  mani,  ab- 
bandonandole al  loro  fatale  andare  delle  questioni  che  toc- 
cano l'interiorità,  l'avvenire,  le  ragioni  e  cagioni  più  intime 
della  vita. 

In  tale  vacuità,  in  tale  escUisione  di  ogni  energia  fattiva 
convengono  da  noi  molti,  non  il  Minghetti  solo,  ma  il  Ma- 
miani  come  lo  Spaventa,  il  Berti  come  il  Bonghi.  Se  non 
tutti  si  son  presa  la  briga  di  ridurre  la  formola  a  dottrina, 
tutti  ne  accettano  praticamente  le  conclusioni.  E  così  ve- 
diamo uomini,  senza  dubbio  distinti  per  coltura  e  studi  non 
comuni,  predicare  unanimemente  al  paese  che  Chiesa,  cat- 
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tolicismo,  religione  s'hanno  da  lasciare  a  se  medesimi,  ai 
loro  influssi  spontanei,  liberi  d'andarsene,  liberi  di  rimanere, 
come  sono  e  vogliono,  e  degenerando  e  corrompendosi  sem- 
pre più,  e  corrompendo  intorno  a  loro  le  fonti  stesse  dello 
spirito  popolare. 

L'  ultimo  soprattutto  il  Bonghi ,  con  la  cui  produttività 
inesauribile  ninno  degli  altri  può  gareggiare ,  attraverso 
un  infinito  raggiro  di  sottigliezze  da  sbalordire,  un  labi- 
rinto di  fluttuazioni  scettico-naturalistiche  ed  una  farra- 
gine di  variazioni  mistico-spiritualistiche,  non  arriva  che  a 
un  ritornello  solo:  lasciar  fare  e  lasciar  passare.  S'imbatte, 
per  esempio,  in  alcuno ,  che  si  chiami  Audisio,  Berlini  o 
Guerrieri-Gonzaga,  il  quale,  come  può,  tenta  gettare  una 
parola,  che  rischiari  questo  tetro  e  cupo  orizzonte  della 
coscienza  religiosa  italiana,  ed  eccolo,  lui,  dandosi  aria 
di  aver  rigorosamente  scandagliato  ogni  cosa,  gl'imi  fondi 
come  le  altissime  cime,  pronto  a  mostrare  l'impotenza,  la  con- 
fusione, l'inanità  del  tentativo,  quasi  quasi  a  prendersene 
beffe,  avvegnaché  «  il  nuovo  mistero  religioso  debba,  sì,  sve- 
larsi, ma  ci  voglia  l'uomo,  il  messia,  nel  quale  Iddio  stampi 
l'orma  sua;  e  sino  a  quando  quest'uomo,  che  Dio  eccita 
e  muove,  non  si  mostri,  non  ci  sia  speranza  che  il  mistero 
si  sveli  ».  Vuole  occuparsi  del  Conclave ,  come  nel  libro 
Pio  IX  e  il  Papa  futuro,  ed  afferma  che  più  ha  studiato  i 
fatti  e  più  si  è  persuaso  che  «  ogni  ingerenza  de'  governi 
in  codesta  faccenda  è  atta  piuttosto  a  turbare  che  non  a 
dirigere  lo  sviluppo  storico  del  cattolicismo,  cui  necessità 
proprie  e  peculiari  hanno  foggiato  per  il  passato  e  fogge- 
ranno da  se  sole  per  1'  avvenire.  »  Dovrebbe  poi  parlare 
dello  spirito  del  cattolicismo,  della  sua  efficacia  nella  vita 
nostra,  e  viene  nella  conclusione  che  «  è  inutile  entrare 
in  nessun  discorso  ne  lungo  ne  breve,  poiché  non  ve  ne 
sarebbe  alcuno  abbastanza  lungo  da  smuovere  chi  si  sia 
dall'opinione  che  s'è  formata  nella  mente,  o  dal  pregiudizio 
che  gli  si  è  insinuato  nell'animo.  » 
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Ma  forse  si  studiano  così  le  nostre  condizioni  religiose, 
e  se  ne  parla  con  l'intenzione  seria  che  dalla  critica,  dai 
pensieri  e  suggerimenti  delle  classi  intelligenti  e  dirigenti 
la  coscienza  popolare  abbia  pure ,  prima  o  poi ,  a  trarre 
alcuno  stimolo  ,  alcuna  direzione  a  muoversi  o  ad  entrare 
in  possesso  del  sentimento  di  sé?  A  me  non  pare.  Farmi 
invece  stranissimo  fenomeno  e  funestissimo  esempio  questo 
d'un  uomo,  che  pone  tutta  l'operosità  sua  per  indurre  al- 
trui all'  astensione  e  all'  inerzia.  Sicché  in  fondo  tu  vedi 
nell'inerzia  concludersi  un  fermento  di  pensieri  e  di  scritti, 
che  non  ha  mai  fine  ne  posa.  Qui  si  discorre  di  nuovi  ri- 
volgimenti religiosi  e  di  nuovi  rivelatori  e  di  vita  della  reli- 
gione e  del  presente  e  dell'avvenire  del  cattolicismo,  quasi 
di  cose  che,  come  manna  celeste,  piovan  giù  in  grembo  ai 
mortali.  Chiesa,  cattolicismo,  religione  sarebbero  faccende, 
nelle  quali  gli  uomini  non  hanno  nulla  da  vedere,  nulla  da 
fare,  nulla  da  predisporre  e  cooperare  ;  faccende  che  si  for- 
mano e  determinano  senza  che  popoli  e  governi,  plebi,  scrit- 
tori e  pensatori  se  ne  occupino,  anzi  senza  che  possano 
o  devano  immischiarsene,  ne  tendervi  ne  lavorarvi.  Ed  io 
dico  che  tutte  codeste  cose  non  arrivano  mai  a  compimento, 
se  gli  uomini  non  se  ne  interessano,  non  vi  aspirano  e  non 
vi  travagliano  attorno  in  tutti  i  modi  e  per  tutte  le  vie.  No, 
per  l'Italia  non  ci  sono  rivelazioni,  ne  evoluzioni  religiose, 
ne  nuovo  presente,  ne  futuro,  quando  il  grido  di  quei  che 
intendono  e  pensano  sarà  sempre  lo  stesso,  non  muoversi, 
non  far  nulla,  lasciare  che  il  mondo  vada  da  se. 

Se  mi  sono  alquanto  fermato  sulla  formola  libera  Chiesa 
in  libero  Stato  la  ragione  è  chiara.  È  vero  che  sotto  la 
pressura  de'  fatti  e  dell'evidenza  le  file  degli  aderenti,  più 
0  meno  sinceri  e  convinti ,  sono  di  molto  assottigliate  e 
vanno  giorno  per  giorno  diradandosi.  Pure  quella  è  l'unica 
bandiera  contro  la  quale  accada  rivolgere  e  replicare  i 
colpi  sino  a  che  non  caschi  per  terra  abbattuta  del  tutto. 
Perchè  quanto  alle  correnti  e  tendenze  di  pensiero  religio- 
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samente  scettiche,  esse  non  devono  scuoterci,  noa  rimuo- 
verci dalla  visione  e  dall'apprezzamento  rigoroso  della  realtà 
delle  cose. 

Abbiamo  in  Italia  i  liberi  pensatori,  i  positivisti,  i  natu- 
ralisti :  pochi,  assai  pochi;  ma  insomma  ci  sono.  E  la  reli- 
gione è  per  costoro  cosa  senza  valore  ne  senso,  che  punto 
non  gli  riguarda,  e  rispetto  alla  quale  s'accordano  tutti  in 
una  pura  e  vuota  negazione.  Provatevi  a  parlar  loro  di  re- 
ligione e  di  bisogno  religioso,  di  cattolici smo  e  di  Chiesa, 
non  esiteranno  un  istante  a  darvi  del  visionario,  o,  peggio, 
dello  scimunito  o  del  baciapile. 

Eppure  la  realtà  è  questa  che  i  guai  e  i  malanni  so- 
ciali, che  una  religione  genera  e  fomenta  ,  non  sono  stati 
tolti  mai,  e  mai  non  si  toglieranno  col  libero  pensiero,  ne 
col  positivismo,  ne  col  naturalismo.  A  petto  a  questi  una 
religione  anche  irreligiosa,  come  la  cattolico-papale,  rimane 
potentissima  ed  inespugnabile.  L'unica  che  qui  abbia  forza 
è  la  religione;  la  religione,  che  nel  campo  suo  proprio  e 
co'  mezzi  che  le  sono  adatti  lavora  e  lotta  contro  se  stessa 
per  purificarsi  e  rinnovarsi.  Quando  i  liberi  pensatori ,  i 
positivisti ,  i  naturalisti  credono  poterci  mettere  il  becco, 
r  azione  loro  per  nulla  proficua  potrebbe  riuscire  assai 
nociva.  Io  crederei  difficile  indicarne  altra  meno  efficace  a 
sanare  o  curare  le  nostre  condizioni',  e  più  idonea  a  soc- 
correre di  forze  ed  aiuti  immensi  il  cattolicismo  ed  il  Papato. 
Si  pensa,  o  almeno  si  dice,  che  la  scuola  potrà  bastare  a 
tutto,  sostituirsi  alla  religione,  spargere  tra  le  classi  popo- 
lari quella  moralità  e  quel  senso  d'idealità  che  il  cattoli- 
cismo ha  loro  rapiti. 

Ed  io  dico  che  la  questione  scolastica ,  V  educativa,  la 
morale  sono  tanti  lati  di  un  solo  e  stesso  problema,  il  re- 
ligioso. Affrontarle  con  serietà  e  speranza  di  buon  successo 
è  impossibile  senza  affrontare  ad  un  tempo  quest'ultimo, 
anzi  senza  aver  prima  ad  esso  posto  la  mano.  Già  ,  ove 
la  religione  la  contrasti  ed  attraversi,  la  stessa  scuola  po- 
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polare,  la  stessa  istruzione  diffìcilmente  si  crea;  e,  creata, 
difficilmente  si  propaga  e  mantiene  prospera  e  feconda.  Ma. 
il  fatto  è  poi  che  senza  religione  non  e'  è  per  un  popolo 
moralità  che  tenga;  e  alla  lunga  ne  ideale,  né  concetto 
di  diritto  e  di  dovere,  ne  sentimento  del  vero,  del  buono,, 
del  bello  resistono  e  stan  fermi.  Ed  una  scuola  senza  in- 
segnamento religioso,  se  pure  riesce  ad  istruire,  non  educa 
ne  moralizza.  Quando  spingo  lo  sguardo  nell'  avvenire,  in 
un  avvenire  forse  assai  prossimo,  io  mi  sento  poco  inclinata 
a  partecipare  alla  fiducia  e  alle  speranze  grandissime,  che 
i  più  ripongono  nell'istruzione  elementare.  Questa  istruzione 
e  questa  scuola  del  popolo,  imperfettissime  quanto  irreli- 
giose, ispirano  piuttosto  nell'animo  mio  molti  e  serii  timori. 

Sento  l'obbiezione:  come  mai  introdurre  il  catechismo  pa- 
pale, far  entrare  il  prete  cattolico  nella  scuola?  —  L'ob- 
biezione è  grave:  e,  benché  si  dica  valer  meglio  una  cat- 
tiva religione  che  il  non  averne  punta,  pui^e  non  si  può 
chiudere  gli  occhi  sugli  attriti  ed  effetti  perniciosi  cui 
s'andrebbe  incontro.  La  presenza  ,  1'  autorità  del  prete  ri- 
gorosamente cattolico  nella  scuola  renderebbe  più  acute , 
più  aspre  le  condizioni  attuali,  e  forse  più  arruffate  e  con- 
fuse quelle  a  venire. 

Non  sfugga  intanto  che  temperamenti  ed  accomodamenti 
non  sono  impossibili.  Il  catechismo  papale  ninno  ha  detto 
essere  l'unica  e  genuina  professione  di  fede  di  uno  spirito 
schiettamente  religioso  e  cristiano.  Ne  -tra  il  clero  nostro 
dovrebbero  essere  rari  ne  pochi  i  sacerdoti ,  quanto  con- 
vinti del  ministero  loro,  altrettanto  capaci  e  disposti  a  com- 
piere con  coscienza  1'  alta  missione  di  educare  e  rendere 
migliori  le  generazioni  novelle  spargendo  tra  esse  il  senso 
ideale  delle  dottrine  e  de'  principii  del  Cristianesimo. 

Ad  ogni  modo  appunto  sì  grosse  difficoltà  ci  avvertono 
quanto  urgente  sia  il  giungere  ad  una  qualche  soluzione 
del  problema.  Se  uomini  degni  del  sacerdozio  ecclesiastico 
mancano,  bisogna  cercarli  o  procacciarseli  mano  mano  con. 
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ordinamenti  e  provvedimenti  nuovi,  senza  i  quali  essi,  sen- 
tendosi obliati ,  spregiati  o  impediti ,  si  tengono  nascosi 
senza  mostrarsi,  ovvero  è  impossibile  che  vengan  su  e  si 
formino. 

E  come  della  scolastica,  della  educativa,  della  morale, 
diremo  lo  stesso  di  quella  comunemente  conosciuta  sotto 
il  nome  di  questione  sociale.  Quest'ultima,  in  verità,  vive 
da  noi  fusa  intimamente  con  le  prime,  e  n'è  in  gran  parte 
il  risultato;  e,  come  tale,  non  si  può  anche  per  essa  prescin- 
dere dalla  soluzione  del  problema  delle  relazioni  col  cattoli- 
cismo.  Ove  non  si  pervenga  a  rintuzzare  e  sventare  i  male- 
fici influssi  del  cattolicismo,  avviandone  lo  spirito,  le  ten- 
denze, Toi-ganismo  intero  verso  una  radicale  riforma  ,  gli 
sforzi ,  individuali  o  comuni  che  siano  ,  per  un  riordina- 
mento delle  condizioni  sociali  solido  ,  comportabile,  meglio 
conforme  a  ragione  ed  equità,  saranno  come  buco  nell'acqua. 
Più  ci  penso,  e  più  mi  confermo  nel  convincimento  che 
innanzi  al  problema  di  rendere  pace  e  giustizia  alle  nostre 
moltitudini,  di  far  migliori  le  sorti  delle  nostre  plebi  ,  in- 
nalzi a  questo  problema  complesso  e  formidabile,  che,  come 
la  sfinge  a  Edipo,  ci  grida:  scioglimi  o  ti  divoro,  noi  sa- 
remo impotenti  senza  l'aiuto  e  il  concorso  della  religione. 

Questo  ,  egregio  signor  Carpi ,  non  lo  dico  a  lei ,  che 
dev'esserne  al  pari  di  me  convinto.  Della  necessità,  cui  ac- 
cenno ,  ella  deve  aver  fatto  a  quest'  ora  larga   esperienza. 

Ne'  suoi  studii  sulla  questione  sociale  ella  s'è  dovuto  già 
imbattere  nel  problema  religioso;  e  non  era  in  lei  di  non 
imbattervisi.  Ogni  tentativo  per  schivarlo  sarebbe  senza 
dubbio  riuscito  vano,  e,  dirò  così,  fatale  per  le  tesi  da  lei 
trattate.  Ed  anche  ora  in  questo  suo  libro  ella  non  ha 
dimenticato  di  volgere  1'  occhio  alle  condizioni  del  nostro 
clero.  Sembra,  è  vero,  che  nel  problema  religioso  ella  non 
abbia  guardato  che  il  lato  economico-sociale,  pigliando  so- 
prattutto uomini  e  cose  quali  sono  in  Italia  ,  e  non  quali 
dovrebbero  essere.  Ma  ciò   non    toglie    che  lo  abbia  guar- 
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dato,  e  ne  abbia  sentito  il  bisogno  e  il  dovere;  e  vorrei 
che  tutti  facessero  così.  L'essersi  chiuso  entro  i  limiti 
del  presente ,  in  cambio  di  portare  lo  sguardo  sulle  esi- 
genze dell'  avvenire ,  è  tutt'  al  più  procedimento  incom- 
piuto ed  insufficiente.  L'essenziale,  ripeto,  è  che  nell'e- 
same della  questione  sociale  si  tenga  conto  dell'  elemento 
religioso:  e  di  questo  che  ella  ha  fatto  e  va  tuttavia  fa- 
cendo merita  lode  come  di  opera  degnissima. 

Lo  dico  invece  a  quei  che  oggi  pensano,  parlano  e 
scrivono  delle  condizioni  materiali  delle  nostre  plebi  senza 
curarsi  punto  dell'  influenza  della  religione  e  del  clero.  Io 
non  saprei  biasimarli  abbastanza,  per  quanto  d'altro  lato  al 
loro  lavoro,  ed  agli  intenti  pietosi  e  generosi  cui  mirano  si 
debba,  e  per  parte  mia  renda  ogni  simpatia  ed  appoggio. 
Io  non  nego  nemmeno  che  condizioni  sociali  relativamente 
ordinate  ed  equilibrate,  le  quali  assicurino  al  popolo  certo 
grado  di  benessere  e  prosperità,  possano  anche  riverberarsi 
sulle  condizioni  religiose.  Tutto  si  tiene  nella  vita,  onde 
problema  religioso  e  problema  economico-sociale  si  toccano 
e  in  qualche  modo  s' intrecciano.  In  una  nazione  povera, 
sconvolta,  depressa  ed  impotente  economicamente  il  catto- 
licismo  avrà  imperio  tanto  più  facile  ed  intenso,  quanto 
più  arduo  sarà  il  rimuoverlo.  Ma  queglino  fanno  a  me  l'im- 
pressione di  sonnambuli,  e  sonnambuli  della  peggior  specie. 
Passano  pel  mondo  senza  vedere  ne  sentire  ciò  che  intorno 
succede,  e  togliendo  il  vedere  ed  il  sentire  anche  agli  altri. 
Dalla  religione  derivano  la  più  parte  delle  cagioni  che  avvi- 
liscono e  fanno  intristire  le  nostre  moltitudini.  Ed  in  essa 
potremmo  trovare  pure,  se  non  1'  unico,  certo  il  più  consi- 
stente e  duraturo  de'  rimedii,  e  la  più  poderosa  delle  forze 
per  riaverle  materialmente  e  risollevarne  la  fibra  e  il  carattere. 

Tutto,  se  non  m'inganno,  concorre  a  mostrare  che  se  il 
cattolicismo  è  incompatibile  con  la  civiltà,  lo  è  ancora  più 
con  l'Italia.  Il  dissidio  adunque  c'è,  ma  è,  come  dicevo, 
radicale  ed  organico;  è  dissidio,  che  a  pensarvi  spaventa 
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addirittura.  Insomma  non  è  destinato  a  progredire,  e  forse 
nemmeno  a  vivere,  quello  Stato  o  quella  nazione  ,  che  ad 
ogni  passo  nella  civiltà,  ad  ogni  tentativo  di  rinnovamento, 
ad  ogni  alito  di  nuovo  pensiero,  in  tutto  quello  che  cerca 
di  creare  nel  campo  politico,  nel  pratico  come  nel  morale, 
urta  contro  la  più  pertinace,  la  più  operosa  e  riottosa  ostilità 
della  religione  e  della  Chiesa.  È  assai  strano  il  non  vedere 
che  questa  è  condizione  di  violenza,  nella  quale  nessuno 
Stato,  nessun  popolo  può  a  lungo  consistere,  senza  volgere 
alla  decadenza  e  al  disfacimento.  L'Italia  deve  trovare  nella 
Chiesa  e  nel  clero  non  la  sua  negazione  intrinseca,  ma 
quella  alta  sanzione  e  legittimazione  della  sua  vita ,  delle 
sue  istituzioni  ed  aspirazioni  che  solo  la  religione  può  dare. 
Essa  deve  dunque  uscire  dallo  stato  attuale  di  violenza. 
Ma  per  uscirne  è  necessario  che  negli  uomini  come  nelle 
cose,  nella  vita  privala  come  nella  pubblica,  prenda  a  do- 
minare una  tendenza  sana  e  ponderata  verso  una  riforma 
ecclesiastico-religiosa;  e  che  massime  nella  Chiesa  e  nel 
clero  giunga  ad  assumere  alcuna  forma  reale  e  concreta 
l'ispirazione  di  principii  schiettamente  cristiani. 

Ed  ora  è  tempo  ch'io  venga  a  qualche  conclusione. 

Se  questo  è  l'ideale  cui  noi  dobbiamo  tendere,  uopo  è 
pure  tener  conto  della  realtà  temperando  e  commisurando 
r  attuazione  del  primo  alle  condizioni  e  ai  limiti  della 
seconda.  Spiccare  un  salto  nel  vuoto  qui  non  si  può,  e, 
si  potesse,  non  si  dovrebbe.  A  far  strada  sicura  bisogna 
prender  le  mosse  dalle  circostanze  di  fatto  praticamente  sus- 
sistenti. Noi  abbiamo  un  clero  numeroso  che  professa  la 
religione  cattolico-papale,  un  clero  che  ci  osteggia,  ci  ma- 
ledice, ci  condanna  in  ogni  possibile  modo  come  stranieri 
a  lui,  come  figliuoli  del  peccato  e  reietti  da  Dio.  In  questo 
malvolere  entrano  senza  dubbio  come  cause  coefficienti 
la  sua  ignoranza,  eh'  è  grande  e  molta,  lo  stato  rozzo  ed 
incolto  in  cui  è  cresciuto,  e  la  mogia  servitù  d'animo  e 
d'intelletto  cui  attraverso  i  secoli  s'è  avvezzo.  E  non  dico 
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che  non  sarebbe  desiderabile  assai  vederlo  venire  per 
proprio  impulso  in  possesso  di  quelle  virtù,  ond'è  in  grave 
difetto  e  che  gli  sono  indispensabili,  un  po'  di  sapere  e 
di  vigor  di  coscienza.  Esso  dovrebbe  pure  una  volta  sen- 
tire in  se  forza  morale  tanta  da  insorgere  contro  una  ge- 
rarchia e  un  dommatismo  meccanico  ,  che  lo  schiacciano 
ed  annullano,  e  cercar  libertà  nello  spirito  dell'Evangelio 
e  nell'eterna  verità  del  Cristianesimo.  Veramente  non  par- 
rebbe soverchio  pretendere  che  la  parola  del  divino  poeta 
risuonasse  potente  nell'orecchio  suo,  e  scendesse  ampia  e 
feconda  nel  suo  cuore: 

Libero,  diritto^  sano  è  lo  tuo  arbìtrio 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno. 

È  vero  però  che  un  momento  v'  è  stato  in  cui  codesto 
impulso  è  apparso,  e  con  segni  assai  manifesti  e  signifi- 
canti. Ne' primi  anni  della  nostra  ricostituzione  politica  il 
tentativo  di  creare  una  chiesa  nazionale  venne  ad  avver- 
tirci _  che  il  sentimento  di  libertà  religiosa  non  era  nel  clero 
spento  del  tutto,  e  vi  poteva  essere  accolto  tuttora  con 
certo  calore  ed  entusiasmo.  Tutti  ricordiamo  come  in  breve 
spazio  lo  slancio  e  il  moto  diventassero  larghi  e  generali, 
ed  un  novero  considerevole  di  chierici,  d'ogni  grado  e  di- 
gnità, vi  prendesse  parte  attiva  o  apertamente  lo  favorisse. 
E  ricordiamo  pure  tutti  come  il  movimento  presto  e  mise- 
ramente abortisse  soffocato  dal  governo  italiano,  che,  tolto 
al  clero  ogni  difesa,  ogni  sostegno  ed  aiuto,  lo  costrinse 
a  cedere  alle  persecuzioni  della  Curia  Romana,  anzi  si 
prestò  con  obbrobriosa  deferenza  e  connivenza  a  perse- 
guitarlo esso  stesso. 

Ma  io  lascio  il  passato  e  m'attengo  al  presente.  Se  un 
impulso  non  nasce  o  non  nascerà  dal  seno  stesso  del  clero, 
bastano  forse  a  renderci  ragione  di  tale  fatto  la  sua  igno- 
ranza e  rozzezza  ?  E  diremo  che  la  colpa  sia  tutta  del  clero? 
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per  parte  nostra  de' doveri  verso  il  clero  non    abbiamo 
nemmeno  di  uno  solo  avuto  mai  un  concetto  chiaro,  netto 
e  sicuro,  ne  mai  pensato  a  formarcelo.  È  nostro  gran  torto 
il  non  aver  visto  che  necessità  prima  era  di  purificarlo,  di 
distrarlo  e  staccarlo    dal    sistema    papale,  di  conciliarcelo 
questo  clero,  non  scendendo,  s'intende,  noi  alla  pari  con  lui, 
ma  sollevando  lui  mano  mano  sino  al   livello  nostro,  al  li- 
vello  cioè  de'  nostri  pensieri,  de' nostri  bisogni,  della  nuova 
vita  della  civiltà  e  della  nazione.  Occorreva  per  questo  mo- 
strargli innanzi  tutto  con  determinato  volere  grande  rispetto, 
e  non  picciolo  desiderio  di  tenerne  nella  mente  e  nell'animo 
nostro  in  alta    considerazione  il  carattere    sacerdotale  e  le 
funzioni  cui  disimpegna,  e  la  profonda  importanza    sociale 
che  quello  e  queste  in  se  hanno.  Di  più  la  parte  del  clero 
deputata   ad  aver  cura  d'anime  occorreva  fosse   messa  in 
contatto  immediato  col  laicato,  e  questo  con  esso.  L'auto- 
rità del  clero  e    l'interesse  per  le   cose   della  religione  e 
della  Chiesa  dovevano  ritemprarsi  nel  suffragio  e  nel  con- 
corso de'  fedeli.  La  sostanza   ecclesiastica   e   le  fondazioni 
di  pietà  dovevano  trovare  nella   Parrocchia,    sotto   la  vigi- 
lanza dello  Stato,  un  centro  autonomo  e  locale  di  ammini- 
strazione e   destinazione.  Entro  i  limiti  segnati  dalla   legge 
con  le  necessità  della  Chiesa   e  del  culto  dovevano  essere 
coordinate  anche  quelle  della  scuola  popolare  e  della  bene- 
ficenza pubblica,  mettendo    così   le   intenzioni   de'  donatori 
in  armonia  col  concetto  e  con  gli  scopi  moderni  della  carità, 
ed  insieme  co'  più   cospicui  ufficii  della   religione.  Così  la 
Parrocchia  sarebbe  stata  un  nuovo  organo,  un  nuovo  centro 
di  attività  sociale;  ed  i  fedeli  si  sarebbero  sentiti  legati  ad 
essa  a  quel  modo  come,  da  cittadini,  si  sentono  legati  im- 
mediatamente al  Comune.  Essa  sarebbe  al  tempo  stesso  di- 
ventata, a  dir  così,  la  cellula,  onde  Una  nuova  vita  religiosa, 
tosto  0  tardi,  aveva  a  svolgersi.  Dalla  diretta    communica- 
iZione,  dall'afflato  reciproco  degli  spiriti,  dallo  scambio,  forse 
anco    dall'  attrito  di  bisogni  e  pensieri   tra   clero    e   fedeli 
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qualcosa  avrebbe  pur  potuto  e  dovuto  col  tempo  venir  fuori 
<ii  assai  dissomigliante  dalla  balorda  e  stupida  indolenza^ 
nella  quale  oggi,  privi  di  fede  operosa  e  di  attività  spiri- 
tuale, Tuno  e  gli  altri  affogano. 

E  poi  lamentiamo  che  il  nostro  clero  sia  ignorante,  de- 
dito alla  bigotteria  o  alla  ipocrisia,  e  tutto  immerso  in  un 
sentimento  ieratico,  tanto  per  noi  minaccioso  quanto  cieco, 
inetto  a  riconoscere  la  realtà  della  vita  e  gl'intimi  bisogni 
delle  società  moderne!  Ma  anche  in  ciò  crediamo  forse  es- 
sere esenti  da  colpa?  Se  avessimo  guardato  nel  problema 
religioso  con  coscienza  seria  ci  saremmo  accorti  che  un 
chiericato,  il  quale  non  frequenta  le  nostre  scuole  e  le 
nostre  Università,  e  non  ha  nozioni  ne  larghe  ne  sane,  e  non 
intende  i  tempi,  e  non  sa  ne  studia  le  condizioni  della  so- 
cietà in  cui  è  nato  e  vive ,  non  ha  diritto  di  entrare  in. 
questa,  e  di  esservi  il  regolatore  morale  delle  coscienze. 
Noi  non  avremmo  esitato  a  riconoscere  che  a  questo  clero 
bisognava  procacciare  lume,  calore,  'vita  d'intelletto.  E  gli 
avremmo  imposto  di  uscire  dall'afa  addiacciante  e  morbosa 
del  cattolicismo,  e  di  attingere  nel  mondo  della  coltura 
nazionale  e  al  contatto  colla  vita  reale  il  sentimento  vivo 
della  socievolezza,  prima  di  potervi  esercitare  la  sua  au- 
gusta missione. 

Che  se  ci  domandiamo  cosa  noi  abbiamo  fatto,  la  rispo- 
sta  è  facile  e  semplice:  abbiamo  fatto  tutto  l'opposto  di 
quello  che  avremmo  dovuto.  Il  clero  venne  da  noi  in  tutti 
i  modi  vilipeso,  malmenato,  spogliato.  E  quasi  le  spoliazioni,. 
le  asprezze,  l'abbandono  del  passato  non  fossero  bastevoli^ 
si  vide,  non  ha  guari,  venir  su  un  nuovo  progetto  di  con- 
versione de'  beni  delle  confraternite  e  delle  parrocchie.  Il 
dire  qui  di  tale  progetto  ogni  male  sarebbe  sempre  poco,, 
se  non  fosse  superfluo ,  dovendolo  ritenere  oramai  som- 
merso nell'immensa  farragine  delle  misere  vanità,  che  pul- 
lulano dalle  menti  nostre.  Veramente  io  non  saprei  imma- 
ginarne altro  congegnato  più  appositamente  per  ridurre  in 
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nulla  ogni  speranza  di  nuova  organizzazione  ecclesiastica 
e  di  riforma  del  nostro  clero.  Quanto  poi  alla  istruzione 
de'  chierici  ci  siamo,  quanto  era  da  noi,  studiati  per  mettere 
alla  porta  delle  scuole  e  delle  Università  ogni  insegna- 
mento religioso  e  teologico.  E  intanto,  malgrado  del  loro 
scetticismo  e  indifferentismo,  i  nostri  politicanti  hanno  vo- 
luto che  i  chierici  fossero  mandati  a  noi  e  in  mezzo  al 
popolo  nostro  insegnati  ed  educati  dal  Vaticano  e  da'  ge- 
suiti; e  nel  fatto  è  accaduto  ed  accade  appunto  ciò  ch'essi 
hanno  voluto.  Noi  abbiamo  ora  tutta  una  generazione  di 
ecclesiastici  ad  usum  Vaticani;  e  di  quali  doglie  amare 
potrà  esserci  cagione  lo  si  vedrà  alla  prima  occasione. 

Pare  a  me  che  di  cagioni  generatrici  e  fecondatrici  di 
scissura  e  disfacimento  della  vita  popolare  ce  ne  sia  dav- 
vero d'avanzo. 

Mentre  le  scrivo,  egregio  signor  Carpi,  il  vecchio  anno 
ci  ha  già  volto  le  spalle,  ed  il  nuovo  è  spuntato  appena. 
Il  momento  invita  al  raccoglimento  e  a'  serii  pensieri.  Io 
credo  non  lo  si  tocchi  mai,  senza  che  ciascuno  non  senta, 
addentro  una  spinta  a  quasi  rifare  la  propria  coscienza, 
riandando  il  passato  e  interrogando  il  futuro.  E  le  perdite 
e  i  dolori  dell'esistenza  s'intrecciano  e  spesso  si  compen- 
sano con  le  aspettazioni  di  più  lieti  eventi.  Ciò  che  non  ve- 
demmo gli  anni  passati  potremo  pure  vederlo  nel  nuovo? 
E  vorrà  questo  aprirci  alcun  spiramento  di  nuovo  e  pro- 
mettente avvenire?  Una  breve  riflessione  mi  avverte  che 
queste  non  sono  che  vaghe  immagini  della  fantasia.  Noi 
abbiamo  smarrita  la  diritta  via,  e  dal  rintracciarla  siamo 
ancora  alieni  assai. 

Ricordo  una  polemica  impegnatasi  gli  scorsi  mesi  sul 
problema  religioso  tra  il  Diritto  e  la  Nazione.  Il  primo  di- 
ceva alla  seconda  a  un  dipresso  così:  noi  vogliamo  cit- 
tadini onesti,  cittadini  che  amano  il  loro  paese  in  cambio 
d'invocare  lo  straniero  che  venga  a  distruggerlo;  noi  vo- 
gliamo cittadini  che  non  sacrificano  l'Italia  al  Vaticano,  la 
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libertà  e  la  civiltà  al  sillabo.  Ella  può  comprendere  come 
io  dovessi  trovarmi  toto  cesio  in  disaccordo  con  la  Nazione; 
ma  non  potei  trattenere  un  sorriso  leggendo  i  desiderii  del 
Diritto.  È  facile  dire:  vogliamo  questo,  e  vogliamo  quello: 
il  difficile  e  l'essenziale  è  che  il  volere  sia  serio  ed  effi- 
cace. A  realizzare  i  desiderii  del  Diritto  sarebbe  necessario 
ciò  che  in  Italia  non  si  fa  ne  si  vuol  fare,  e  prima  di  tutti 
da  chi  più  lo  dovrebbe;  attribuire,  cioè,  alle  cose  dello 
spirito  e  alle  questioni  morali  quell'alto  posto  che  loro 
spetta,  e  trattare  gì'  interessi  del  clero  e  della  religione 
con  forti  convinzioni,  e  con  la  coscienza  che  sono  gran 
parte  della  vita  nazionale.  E  se  si  vuole  che  lo  Stato  tu- 
teli i  diritti  della  società  civile,  e  mantenga  di.  fronte  alla 
€hiesa  alta  e  sovrana  l'autorità  della  legge,  bisognerebbe 
pure  vedere  che  codeste  sono  frasi  vuote,  e  col  frequente 
ripeterle  fatte  addirittura  uggiose,  sino  a  che  fra  i  diritti 
della  società  non  si  noveri  anche  la  religione,  come  uno 
de'  diritti  suoi  più  sostanziali  ;  tanto  sostanziale  che  senza 
religione  una  società  non  è  civile ,  ma  incivile.  E  non 
meno  bisognerebbe  ammettere  che  non  v'ha  Stato,  il  quale 
possa  assicurare  l'autorità  della  legge,  quando  allo  spirito 
^  all'azione  di  questa  resistano  e  s'oppongano  lo  spirito  e 
l'azione  della  religione  e  della  Chiesa,  e  quando  non  curi 
G  non  si  sforzi,  come  sa  e  può,  di  mettere  queste  ultime 
in  armonia  con  la  prima.  Ora,  replico,  ciò  non  fanno  ne 
vogliono  fare  gli  uomini  della  Nazione^  e  nemmeno  i  più 
degli  uomini  della  così  detta  democrazia  liberale.  Anzi 
guardando  alla  coltura,  all'ingegno,  alla  destrezza  maggiore 
de' moderati,  che  dal  timone  dello  Stato  se  ne  sono  iti,  a 
petto  de' progressisti,  che  vi  son  venuti,  devo  francamente 
confessare  che  se  quelli  erano  e  sono  svogliati,  opportu- 
nisti e  sofisti,  questi  li  credo  sventati,  inetti  ed  impari  del 
tutto  ad  ogni  compito  grave,  ad  ogni  vero  progresso.  E 
nella  questione  che  ci  occupa  questa  seconda  dinastia  di 
^ddormentatori  della  coscienza  popolare  a  me  sembra  ri- 
venda la  prima. 
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Noi  Italiani  scherziamo  con  la  religione  e  col  problema 
religioso  senza  accorgerci  che  scherziamo  col  fuoco.  Con 
questa  lebbra  addosso  del  cattolicismo  il  popolo  nostro 
potrà  vivere,  ed  avrà  certamente  molte  cose  e  molte  qua- 
lità. Avrà  strade  ferrate  e  telegrafi  ed  anche  il  telefono, 
e  poi  scuole,  associazioni  e  meetings  e  circoli  repubblicani 
e  filologici;  avrà  maniere  facili,  abitudini  leggiadre,  arti- 
stiche, e  scaltrezza  parecchia,  e  buona  dose  di  scetticismo 
e  d' indifferenza  leggera.  Una  cosa  sola  non  avrà ,  quella 
veramente  senza  la  quale  il  valore  delle  altre  diventa  assai 
scarso  e  dubbio;  non  avrà  la  religione,  la  forza  interiore 
della  coscienza,  che  rende  alla  vita  l'idealità  e  la  moralità, 
eleva  il  carattere,  sveglia  la  schiettezza  dell'animo,  le  forti 
e  sincere  convinzioni,  l'amore,  il  desiderio  della  verità,  ed 
anche  il  patriottismo  sano  e  fecondo. 

Io  reputo  appunto  dovere  patriottico  di  dir  queste  cose, 
senza  cedere  alla  fraseologia  dottrinaria  del  giornalismo,  o 
al  linguaggio  di  quei  che  adulano,  o  illudono  il  paese.  In 
uno  de'  suoi  ultimi  discorsi  elettorali  il  Bonghi  si  loda 
molto  dell'  Italia  pe'  progressi  compiuti,  e  ancora  più  del 
partito  moderato  che  l'ha  fatta  tanto  e  senza  posa  progre- 
dire. L'Italia,  egli  dice,  ha  moltiplicato  i  suoi  commerci,  le 
sue  strade,  le  sue  scuole.  E  poi  si  domanda:  v' è  stato  o 
vi  poteva  essere  progresso  maggiore?  Sicuro,  ve  n'era 
^no,  il  precipuo,  e  tolto  il  quale  strade,  commerci,  scuole 
valgono  assai  poco,  e  potrebbero  anche  non  valer  nulla: 
v'  era  il  progresso  nella  vita  della  coscienza  e  dell'interio- 
rità morale. 

In  questa  strada  l'Italia  non  ha  progredito.  Il  Bonghi  ha 
ingegno,  penetrazione  e  coltura  da  vendere,  e  queste  cose 
le  vede  e  le  sa,  e  potrebbe  dirle  tali  e  quali  ai  suoi  uditori 
0  lettori.  E  veramente  lo  dovrebbe  egli,  che  intorno  al 
compito  di  uno  scrittore  si  esprime  in  qualche  luogo  cosi: 
^  io  non  vedo  altro  compenso  dello  scrivere  che  giovare 
dicendo  il  vero;  quando  lo  scrittore  o  non  sa,  o  non  può 


460  IL.   NON   FAR   NIENTE. 

vincere  le  difficoltà  che  gli  si  oppongono  a  ciò,  meglio  ta- 
cere e  scegliere  soggetti,  ne*  quali  non  debba  mentire,  q 
dissimulare  a  se  medesimo  ».  Questa  la  teoria.  Nel  fatto 
poi,  dicendo  il  vero  ,  a  lui  alcuna  volta  parrebbe  mostrarsi 
non  abbastanza  abile  ;  e  forse,  ai  tempi  che  corrono ,  noi 
sarebbe.  E  sta  bene;  ma  insomma,  quando  non  si  miri  che 
a  questo,  ad  essere  abili,  dove  si  finirà  per  riuscire? 

Allorché  considero  l' Italia  e  gì'  Italiani  dal  lato  della 
religione  io  non  veggo  sin  qui  che  vuoto.  E  la  domanda, 
se  col  cattolicismo  noi  non  siamo  condannati  a  declinare 
e  corromperci  del  tutto,  s'impone  alla  mente  mia.  Il  momento 
d' accorgercene  dovrà  pure  venire,  ma  non  sarà  troppo 
tardi?  Il  cattolicismo,  come  sistema  religioso,  è,  rispetto 
alla  civiltà  moderna,  civiltà  svolta,  cresciuta,  fatta  capace 
di  accoghere  il  Cristianesimo  come  spirito  e  non  come  let- 
tera, un  sistema  assurdo,  irrazionale,  immorale;  è  la  su- 
perstizione e  l'irreligione,  che  han  preso  il  posto  della  re- 
ligione: tutto  questo  è  vero.  Malgrado  di  ciò  non  mi  stan- 
cherò mai  dal  ripeterlo,  pel  suo  spirito  conseguente  e 
resistente,  e  molto  più  per  le  cose  che  rappresenta,  e  per 
le  funzioni  cui  disimpegna,  il  cattolicismo  tra  noi  non  verrà 
meno,  e  seguiterà  a  produrvi  quegli  effetti  eh'  è  proprio  di 
lui  produrre,  se  al  problema  religioso  non  sapremo  oppon-e 
che  il  motteggio  sarcastico  e  scettico,  l'astuzia  e  l'oppor- 
tunismo da  rigattieri  poHtici,  e  qual  sovrana  poi  su  tutto 
l'inerzia.  Le  parole  di  Ulrico  di  Hutten,  come  al  tempo 
della  Riforma  Protestante,  sono  vere  anche  oggi  e  sempre: 
Das  Verderben  zu  bessern^  sei  freilich  GoUes  Sache;  aber  da- 
rum  diirfen  wir  nicht  milssig  sein^  da  Goti  durch  Menschen 
zu  wirken  pflege. 

Non  so  se  a  lei,  egregio  Signore,  ed  anche  ai  lettori  del 
suo  libro  le  conclusioni,  cui  io  ho  di  volo  indicate,  non  ab- 
biano a  sembrare  troppo  insufficienti.  Me  ne  dorrebbe;  ma 
non  saprei  che  farci.  Ripetere  qui  interamente  cose  dette 
altrove  non  potevo.  Dove  fossi  riuscito  a  far  passare  nella 
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coscienza  del  lettore  questo  solo  convincimento  in  me  sì 
gagliardo  e  profondo,  che  il  problema  è  per  noi  vitale,  ed 
il  punto  di  partenza  per  una  soluzione  è  una  riforma  ne' 
modi  di  essere  della  nostra  Chiesa  e  del  nostro  clero,  cre- 
derei aver  ottenuto  non  lieve  risultato.  Che  se  ella  poi  o 
i  lettori  mi  dicessero  invece  che  le  misure,  cui  io  pro- 
pugno, potrebbero  accendere  negli  animi  grande  e  viva 
agitazione,  allora  risponderei:  Hoc  opus^  Me  labori  Dove 
non  è  agitazione  di  animi  e  di  spiriti,  la  divina  scintilla, 
che  crea  le  cose  nuove  e  serie,  non  si  sprigiona.  Con  che 
non  è  detto  che  il  mondo  sia  o  debba  essere  de'  violenti: 
è  detto  solo  che  a  rompere  tradizioni  viete  e  scadute  ci 
vogliono  risolutezza  di  pensiero  ed  energia  di  azione.  Ad 
ogni  modo  più  di  una  sonnolenza  stanca  e  tranquilla,  che 
snerva  ed  uccide ,  vale  meglio  una  scossa ,  che  ridesta  e 
solleva. 


Tutto  suo 
Raffaele  Mariano. 


Allegato  B. 
OPINAMENTO  DEL  CONTE  CARLO  RUSCONL 

Roma,  26  marzo  1877. 
Caro  Leone^ 

Ricevo  la  gradita  tua  del  giorno  24  nella  quale  mi  fai  un 
quesito  che  formuli  così  : 

<  Se  possa  sostenersi,  come  pretendono  parecchi  scrit- 
»  tori  oltramontani,  che  la  civiltà  ed  il  progresso  sono  in- 
»  compatibili  col  Cattolicismo  ». 

La  questione  è  grave  e  complessa,  e  giova  anzi  tratto  chia- 
rii'la  colle  definizioni. 

Civiltà  e  progresso  a  che  corrispondono  ?  All'  attuazione 
di  tutti  que'  miglioramenti  nell'  ordine  morale  e  materiale 
che  una  data  età  comporta.  Sono  quindi  termini  relativi,  non 
assoluti  ;  e  la  voce  stessa  di  progresso  basta  a  significarlo. 

Cos'  è  il  Cattolicismo  ?  L'  aggregazione  di  tutti  i  popoli 
credenti  in  un  dato  dogma,  e  aventi  per  inconcusse  e  inde- 
fettibili certe  dottrine. 

Ciò  posto,  può  esserci  screzio  fra  questi  termini  ? 

Se  gl'incrementi  che  la  civiltà  esige,  e  che  devono  pro- 
muoversi non  rispondono  a  quelli  che  la  fede  religiosa  va- 
gheggia, non  sarà  da  questa  allentato  lo  svolgersi  di  quelli? 

In  altre  parole,  se  la  religione  dice  (parlo  del  catechismo 
cattolico)  l'uomo  ha  un  ideale  che  non  è  di  questa  terrar- 
io forze  morali  voglionsi  avere  in  pregio  più  delle  forze 
materiali  ;  lo  spirito  deve  prevalere  e  tener  soggetta  la  carne; 
ogni  soverchia  lautezza  di  questa  è  di  scapito  per  quello; 
non  ne  verrà  una  naturale  inerzia  nelle  opere  che  contri- 
buiscono a  formare  quell'ambiente  d'agi  e  comodi  e  di.  be- 
nessere, che  per  tanta  parte  compone  la  civiltà? 

Se  il  catechismo  cattolico  ha  un  obbiettivo  differente  da 
quello  dell'  insegnamento  laico,  che,  pur   pregiando  i  beni 
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spirituali,  pone  capo  specialmente  a'  beni  di  questa  terra^ 
non  vi  saranno  due  indirizzi,  due  correnti  che,  se  pur  non 
impediscono  il  moto,  almeno  lo  rallentano? 

Ora  è  qui  tutto  il  nodo  della  questione. 

Il  cattolicisrao,  quale  lo  hanno  fatto  i  Gesuiti  con  a  capa 
il  Papa  infallibile,  posa  tutto  sul  sistema  teocratico  della 
cieca  obbedienza,  esclude  il  libero  esame,  pone  al  disopra 
d'ogni  incremento  civile  la  fede  in  un'idea,  il  convincimento 
in  un  ordine  di  verità  che  non  hanno  applicazione  su  que- 
sta terra.  La  civiltà,  tenendo  pure  in  cale  siffatte  nozioni, 
non  vuole  però  che  per  esse  siano  infirmati  quegli  incre- 
menti che  compongono,  per  così  dire,  la  sua  essenza.  Viene 
quindi  un  momento,  in  cui  è  forza  scegliere  fra  questi  e 
quelle;  se  il  regno  dell'uomo  non  è  di  questo  mondo  (nel- 
r  interpretazione  datagli  dal  catechismo  cattolico)  è  forza 
scegliere  fra  il  convento  e  l'officina. 

Ma  i  beni  morali  caldeggiati  dal  primo  sono  incompati- 
bili colla  seconda?  Certo  no.  Però  se  le  forze  morali,  più 
che  le  materiali,  giovano  a  promuoverli,  le  fraterie  del  Medio 
Evo  non  saranno  state  una  istituzione  più  benemerita  che 
le  Associazioni  degli  Operai,  e  la  preghiera  d'un  Monaco 
non  avrà  contribuito  di  più  alla  civiltà,  che  non  la  creazione 
di  una  macchina  o  di  un  qualunque  congegno  industriale? 

Entriamo,  lo  vedi,  caro  Leone,  in  un  ordine  religioso,  da 
cui  è  impossibile  sceverare  interamente  la  questione.  0  si 
crede  all'efficacia  delle  forze  morali,  o  no;  o  si  crede  che 
il  popolo  più  civile  sia  il  popolo  più  religioso  (sempre  nel 
senso  del  catechismo),  o  si  scompagna  il  principio  religioso 
dal  principio  dei  beni  materiali,  e  se  ne  fa  tutt'  al  più  un 
corollario;  ma  se  la  voce  civiltà  riassume  quel  complesso 
di  cose  a  cui  è  accennato  in  principio,  è  evidente  che  il 
catechismo  avendo  un  obbiettivo  diverso  non  ne  può  pro- 
muovere lo  svolgimento. 

Senonchè  la  civiltà  ed  il  progresso,  si  dice,  fiorirono  an- 
che col    Cattolicismo,  dunque  non    sono  col   medesimo  in- 
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compatibili.  È  un  modo  di  ragionare  un  po'  vago  e  che  dà 
luogo  a  molte  considerazioni.  Stiamo  alla  logica  dei  prin- 
cipii  se  vogliamo  desumere  legittime  conseguenze;  in  altro 
modo  erreremo  in  un  pelago  di  congetture  senza  metter  capo 
a  nulla. 

Se  il  Cattolicismo  ci  è  di  forma  e  non  è  osservato^  tanto 
varrebbe  come  se  non  ci  fosse,  allora  l'allegata  incompa- 
tibilità diventa  un  termine  astratto.  Ma  se  è  osservato  reg- 
gerà più.  la  sentenza  dopo  quanto  abbiamo  detto? 

«  Un  umile  fraticello  »,  diceva  un  illustre  Italiano  ora 
morto,  flc  ne  sa  di  più  di  Leibnizio  e  di  Humboldt  ».  E  dal 
suo  punto  di  veduta  esso  era  strettamente  nel  vero;  cos'  è 
il  contingente  in  paragone  dell'eterno? 

Ora  è  più  civile  un  uomo  che  prega,  o  un  uomo  che 
opera,  diciamo  che  dà  maggior  prevalenza  alla  prima  cosa 
che  alla  seconda,  giacche  possono  benissimo  accoppiarsi  ? 
È  maggiore  incentivo  di  civiltà  il  benessere  materiale,  o  un 
ideale  che  non  è  di  questo  mondo?  La  Tebaide  rispondeva 
meglio  al  portato  di  questo  vocabolo  che  non  Parigi  o 
Londra? 

Il  Cattolicismo,  quale  è  stato  compaginato,  e  qnal  è  per 
essenza,  ci  porta  al  sillabo,  al  domma  dell'  Immacolata  e 
all'infallibilità;  la  ragione  civile  ci  porta  al  libero  esame  e 
ai  postulati  della  scienza.  Democratica  1'  una,  autocratico 
r  altro,  è  evidente  che  il  moto  della  società  fiorirà  meglio 
sotto  gli  influssi  della  prima  che  sotto  i  dettati  dell'  altro. 
Cattolicismo,  ossia  papa  infallibile,  ecc.  e  progresso  civile 
sono  termini  che  ripugnano;  e  a  nulla  riuscirono  tutti  gli 
sforzi  dei  neo-catfolici  per  conciliarli. 

Eccoti  in  compendio,  caro  Leone,  frettolosamente  da  me 

abboraceiate  le  poche  idee  che  il  tuo  quesito  mi  ha  posto 

nella   mente,  fanne   quel    conto  che   credi,  e  continua   ad 

amare 

il  tuo  aff.  amico 

C.  RUSCONL 


Allegato   C. 
OPINAMENTO  DEL  SENATORE  DE  CESARE. 

Roma,  23  aprile  1877. 
Al  Chiariss.  Leone  Carpi^ 

Tu  mi  domandi  se  sia  vero  e  provato,  come  parecchi 
scrittori  sostengono,  clie  la  civiltà  e  il  progresso  siano  in- 
compatibili con  la  religione  cristiano-cattolica;  e  vuoi  che  il 
problema  sia  sciolto  non  dal  Iato  filosofico  esclusivamente, 
ma  soprattutto  dal  lato  politico,  economico,  morale  e  sociale. 

Per  vero  dire  il  tema  è  vastissimo,  e  lo  reputo  superiore 
alle  mie  facoltà,  tanto  più  che  la  forma  angusta  che  tu  as- 
segni allo  svolgimento  di  esso  rende  più  malagevole  la 
soluzione  del  problema  che  acchiude.  Ad  ogni  modo  per 
le  tue  gentili  e  amichevoli  insistenze  convien  che  ti  dia  una 
risposta,  ed  io  la  detterò  nel  senso  di  manifestarti  la  mia 
opinione  conforme  a  tutti  gli  scritti  da  me  sinora  pubblicati, 
€  uon  di  sciogliere  un  problema. 

La  religione  in  genere  è  il  primo  bisogno  intellettuale 
dell'uomo,  e  lo  scopo  fondamentale  della  sua  vita. 

La  religione  ha  la  sua  sede  nella  coscienza  personale, 
da  cui  partono  le  aspirazioni  dell'animo  verso  la  Divinità. 
Dal  foro  interno  dell'  umana  coscienza  l'elemento  religioso 
spande  la  sua  luce  benefica  su  tutta  quanta  la  vita  sociale, 
e  nel  culto  comune  trova  la  sua  forza  maggiore. 

Alla  religione  nulla  sfugge,  anzi  ella  si  assimila  ogni 
cosa  che  ha  attinenza  con  la  vita  umana ,  e  forma  per 
questo  un  gran  principio  di  unità  e  di  armonia  universale. 

E  se  codesti  elementi  sono  comuni  a  tutte  le  religioni  in 
genere,  diventano  sostanziali  per  la  religione  cristiana,  la 
quale  è  in  perfetta  armonia  con  tutto  ciò  che  è  umano, 
<jon  le  affezioni  e  i  sentimenti  che  han  sede  nella  natura 
dell'uomo. 

30 
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Le  pure  dottrine  che  emanano  da  codesta  religione  ac- 
chiudono le  condizioni  della  stabilità  e  del  progresso.  Della 
stabilità, inquanto  sono  invariabili  ed  assolute  relativamente 
alle  verità  prime;  del  progresso,  in  qaanto  allo  svolgimento 
successivo  che  lo  spirito  umano  suol  dare  ad  esse  nell'ap- 
profondire  le  loro  particolarità  che  sono  infinite. 

La  rivelazione  stessa  non  esclude  il  progresso;  imperoc- 
ché se  progressiva  è  l'intelligenza,  non  può  non  esser  pro- 
gressiva eziandio  la  rivelazione.  Intendo  parlare  della  rive- 
lazione naturale;  ma  progressiva  sotto  un  certo  aspetto  è 
anche  quella  che  i  teologi  appellano  divina,  nel  senso  di 
verità  diversamente  compresa  e  interpretata  nel  movimenta 
storico  dello  spirito  umano  e  dei  grandi  avvenimenti  sociali 
e  religiosi. 

Per  fermo  la  ragione  incessantemente  tende  a  liberarsi 
dai  freni  dell'autorità,  della  tradizione  e  della  fede,  e  si  af- 
fatica a  ricostruire  una  dottrina  razionale  sui  rapporti  re- 
ligiosi. Ma  anche  sotto  questo  aspetto  la  religione  cristiano- 
cattolica  non  deve  temere  gli  incessanti  travagli  dello  spirito 
umano;  imperocché  quella  che  più  si  accorda  con  l'unità, 
con  l'ordine  e  l'armonia  di  un  sublime  principio  è  la  reli- 
gione cristiana.  Ella  non  può,  ne  dee  temere  la  discussione,, 
perchè  fra  tutte  le  religioni  del  mondo  la  cristiana  è  più 
d'accordo  con  la  facoltà  più  elevata  ed  estesa  dello  spirito. 

E  codesta  religione  divenuta  cattolica ,  cioè  universale, 
spazzò  l'assoluto  imperio  della  forza,  da  cui  derivò  ia  schia- 
vitù già  regolata  da  leggi,  e  mutata  in  istituzione  sociale. 
«  Le  moderne  società,  io  scrissi  vent'anni  or  sono,  piange- 
rebbono  nel  vedere  milioni  di  uomini  col  capo  raso  e  una 
vesticciuola  succinta  curvar  la  fronte  sotto  1'  enorme  peso 
di  grossi  macigni,  e  fra  gli  stenti  e  i  sudori  costruire  ad 
un  despota  una  casa  tutta  di  marmi  e  d'oro;  manderebbero 
un  grido  d'orrore  e  d'indignazione  nel  mirare  l'impassibile 
Biogene  e  il  divino  Platone  fatti  schiavi,  e  provare  anch'essi 
il  più  profondo  e  inenarrabile  dolore! 
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Qual  è  il  principio,  l'idea,  la  potenza  che  osò  mutare  e 
trasformare  questo  stato  di  cose? 

Il  Cristianesimo  che  predicò  da  per  ovunque  V  amore  e 
r  eguaglianza  tra  gli  uomini.  Allora  lo  schiavo  sentì  tutto 
il  pregio  della  dignità  di  uomo,  il  padrone  il  sentimento 
della  benevolenza;  e  codesti  sentimenti  compenetrati  insieme 
generarono  quel  reciproco  e  ineffabile  affetto  che  si  chiamò 
carità  cristiana. 

All'aure  benefiche  del  Cristianesimo  acquistò  titoli  di  no- 
biltà il  lavoro,  nuova  potenza  l'ingegno,  carattere  di  dignità 
il  povero:  i  cuori  avviliti  nella  schiavitù  si  aprirono  a  dol- 
cissimi affetti;  le  menti  prostrate  nelle  tenebre  si  elevarono 
a  sublimi  idee,  e  1'  uomo  sollevò  la  fronte  oppressa  verso 
il  cielo  in  cui  brillò  un  raggio  di  luce  divina.  Allora,  alle 
angustie  dolorose  dell'anima  e  del  corpo  si  sostituì  il  libero 
esercizio  delle  facoltà  dello  spirito  ;  l'uomo  diventò  più  spe- 
dito nelle  membra,  i  comodi  e  gli  onesti  godimenti  della 
vita  gli  comunicarono  alacrità  e  sveltezza,  e  le  opere  sue 
rivelarono  che  eran  figlie  di  mano  e  pensiero  sciolti  dai 
ceppi  che  l'incatenavano. 

Abolita  la  schiavitù,  progredì  l' industria  meravigliosa- 
mente, e  nuovo  stimolo  aggiunse  la  massima  evangelica  : 
r  uomo  dee  lavorare  e  vivere  col  sudore  della  sua  fronte. 
E  lo  stesso  vangelo  per  mezzo  di  allegorie,  di  precetti  e  di 
riprensioni  fulminò  l'ignavia  degli  infingardi,  l'ozio  dei  ne- 
ghittosi, l'indolenza  dei  tepidi,  e  in  tal  guisa  confortò  l'uomo 
al  lavoro,  allo  studio,  alle  opere  di  pubblica  e  privata  uti- 
lità »  (1). 

Codeste  massime  e  dottrine  attinte  dal  principio  religioso 
esercitarono  la  più  benefica  influenza  sulle  condizioni  dei 
popoli ,  suir  ordinamento  degli  Stati ,  sul  civile  progresso 
delle  nazioni;  onde  ben  disse  il  Vico  che  la  religione  cri- 
stiana anche  per  fini  umani  è  la  migliore. 

(1)  U Industria  Asiatica,  Napoli  1858. 
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Ma  ove  voglia  esaminarsi  il  lento  e  faticoso  lavorìo  della 
costituzione  degli  Stati  d'Europa,  dalla  loro  primiera  origine 
insino  alla  fine  del  Medio-Evo,  si  vedrà  di  leggieri  la  grande 
e  benefica  influenza  esercitata  dal  Cattolicismo  nei  progressi 
civili  dei  popoli  europei.  Citerò  all'uopo  opinioni  e  testimo- 
nianze non  sospette,  e  innanzi  tutto  quelle  dell'illustre  sto- 
rico Tommaso  Babington  Macauly,  di  religione  protestante. 
Egli  così  parla  dei  benefizi  operati  dal  Cattolicismo  in  In- 
ghilterra, ed  altrove  :  Un  sistema  il  quale  introdusse  un  rigo- 
roso freno  morale  nella  società  per  innanzi  governata  dalla  sola 
forza  dei  muscoli  e  dall'audacia  dell'animo;  un  sistema^  il  quale 
insegnava  al  più,  potente  e  feroce  signore  eh'  egli  era  al  pari 
deWinfimo  dei  suoi  sudditi  un  ente  responsabile^  era  degno  di 
essere  rammentato  con  maggior  rispetto  dai  filosofi  e  dai  filantropi. 

La  Chiesa  è  stata  assai  volte  dai  teologi  paragonata  all'arca, 
della  quale  si  legge  nel  libro  della  Genesi;  ma  giammai  tale 
somiglianza  fu  così  perfetta,  come  nei  tempi  tristi  nei  quali  ella 
sola  procedeva  fra  il  bujo  e  le  tempeste  sopra  il  diluvio,  sotto 
cui  tutte  le  grandi  opere  della  potenza  e  sapieìiza  degli  antichi 
giacevano  prostrate,  e  portava  seco  quel  lieve  germe  dal  quale 
nacque  poscia  una  nuova  civiltà  e  più  gloriosa." 

Perfino  la  supremazia  spirituale  che  il  Papa  arrogavasi  pro- 
dusse in  quelle  età  buje  più  bene  che  male.  Per  essa  le  nazioni 
dell'Europa  occidentale  si  congiunsero  in  una  grande  repubblica. 
Ciò  che  i  giuochi  olimpici  e  V  oracolo  di  Pitia  erano  stati  a 
tutte  le  città  greche  da  Trebisonda  a  Marsiglia,  Roma  e  il  Ve- 
scovo furono  a  tutti  i  Cristiani  di  comunione  latina  dalle  Ca- 
labrie fino  alle  Ebridi. 

Così  germogliarono  e  crebbero  i  sentimenti  di  più  estesa  be- 
nevolenza. Genti  divise  da  mari  e  da  monti  riconobbero  un  vin- 
colo fraterno  e  un  codice  comune  di  diritto  pubblico.  Anche  in 
guerra  la  crudeltà  del  vincitore  era  non  rade  volte  mitigata 
dal  pensiero  che  esso  e  i  vinti  suoi  nemici  erano  membri  di  una 
grande  federazione. 

È  cosa    degna  di  nota    come  le  due  più   grandi  e  benefiche 
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rivoluzioni  sociali  che  seguissero  in  InghiUeriYi^  la  rivoluzione 
cioè,  che  nel  secolo  XIII  pose  fine  alla  tirannia  di  nazione  sopra 
nazione,  e  quella  che^  poche  generazioni  clopo^  rapì  di  mano 
all'uomo  il  diritto  di  possedere  l'uomo^  chetamente  e  impercet- 
tibilmente si  effettuassero.  Sarebbe  ingiusto  però  rion  riconoscere 
che  l'agente  principale  di  queste  due  grandi  emancipazioni  fosse 
la  religione.  Lo  spirito  benevolo  della  morale  cristiana  repugna^ 
fuori  d'ogni  dubbio^  alle  distinzioni  di  casta.  Siffatte  distinzioni 
sono  segnatamente  odiose  alla  Chiesa  di  Roma^  siccome  quelle 
che  sono  incompatibili  con  altre  distinzioni  essenziali  al  suo 
sistema.  Le  sue  dottrine  concernenti  il  carattere  sacerdotale,  per 
quanto  si  vogliano  reputare  fallaci^  hanno  più  volte  mitigati  non 
pochi  dei  mali  che  affliggono  le  società.  Nella  nostra  patria  ^In- 
ghilterra) questa  peculiarità  del  sistema  cattolico-romano  pro- 
dusse nel  medio-evo  molti  benefici  effetti.  E  ai  dì  nostri  in  al- 
cuni paesi ^  dove  esiste  la  schiavitù  dei  negri^  il  Papismo  contrasta 
vantaggiosamente,  con  le  altre  forme  del  Cristianesimo  (1). 

Non  dissimili  furono  i  giudizi  pronunziati  intorno  alla 
religione  Cattolica  dal  Leibnitz,  dal  Rank,  dal  Leo,  dal 
Cobbet,  e  da  molti  altri  illustri  scrittori  protestanti. 

E  per  vero  dire,  se  nelle  terre  indiane  ci  sono  al  pre- 
sente talune  popolazioni  che  non  più  sacrificano  vittime 
umane  agli  idoli,  se  non  più  si  accendono  roghi  per  abbru- 
ciare le  donne  vedovate,  ciò  è  dovuto  ai  missionari  cattolici. 

Ninno  potrà  negare  l' influenza  della  religione  cristiana 
in  Oriente  dopo  la  caduta  del  romano  impero..  La  città,  cui 
diede  Costantino  nome  e  splendore,  divenne  V  emporio  del- 
l'industria e  del  commercio  asiatico.  I  ministri  della  religione 
cristiana  diffusero  le  scienze  e  le  lettere,  Giustiniano  ordinò 
che  si  compilasse  il  famoso  codice  ch'ebbe  da  lui  il  nome, 
si  costruì  il  tempio  di  santa  Sofìa,  si  riordinarono  le  finanze, 
s'introdusse  la  coltivazione  del  gelso  e  l'allevamento  del  fi- 
lugello, si  fondarono  fabbriche  di  seta  in  Corinto,  in  Teb^ 

(1)  storia  d'Inghilterra,  voi,  I,  pag.  23  a  38. 
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e  in  Atene,  si  promossero  le  opere  architettoniche  e  idrau- 
liche, s'inventarono  macchine,  si  perfezionarono  le  arti  di 
foggiar  r  oro  e  i  preziosi  metalli ,  i  mestieri  di  scavar  le 
miniere  e  lavorar  le  pietre,  le  manifatture  di  lana  e  di  seta. 

In  codesto  rivolgimento  sociale  per  moltiplicate  relazioni 
e  commerci,  per  incremento  di  pubblica  e  privata  ricchezza, 
per  diffusione  di  lettere  e  scienze,  per  perfezionamento  di 
arti  e  mestieri,  primo  elemento  incivilitore  apparve  la  reli- 
gione cristiana,  la  quale  effettivamente  influì  a  costituire 
un  novello  stato  sociale,  tanto  in  Oriente  che  in  Occi- 
dente. 

Ma  una  religione  opposta,  la  Maomettana,  surta  nel  set- 
timo secolo,  mosse  guerra  allo  spirito  del  Cristianesimo  e 
vinse.  Gli  orientali  rimescolarono  l'Africa  e  l'Asia,  invasero 
r  Europa ,  sparsero  da  per  ovunque  stragi  e  ruine.  Qual 
potenza  oppose  una  diga  insuperabile  alla  novella  barbarie? 

Il  Cattolicismo  con  l'alleanza  delle  armi  pietose  dell'Eu- 
ropa cristiana. 

Le  Crociate  sotto  l'aspetto  politico  rivendicarono  la  indi- 
pendenza degli  Stati  europei;  sotto  l'aspetto  economico  e 
commerciale  promossero  il  lavoro,  svilupparono  le  industrie, 
accrebbero  gli  scambi  tra  l'Asia  e  l'Europa;  sotto  l'aspetto 
civile  infine  trasformarono  tutto  l'Oriente. 

L' Italia,  ove  maggiore  era  l' influenza  del  Cattolicismo, 
ottemperando  alla  insistenza  dei  Papi,  fu  prima  ad  impor- 
tare i  frutti  della  sua  civiltà  nei  paesi  orientali.  I  Veneti 
soprattutto  vi  fondarono  scuole,  chiese,  banchi,  tribunali, 
zecche,  fabbriche  di  manifatture,  istituti  scientifici,  letterarii, 
artistici  e  commerciali;  amministrazioni  dirette  da  una  po- 
litica attinta  alle  più  esatte  cognizioni  del  diritto,  una  no- 
vella civiltà. 

Dopo  soli  cinquant'anni  di  governo  veneto  Costantinopoli 
■divenne  una  seconda  Venezia,  onde  non  parve  strana  e  peri- 
colosa la  proposta  fatta  in  Senato  di  anteporre  il  Bosforo  ameno 
agli  scogli    dell'Adriatico.  Chi  sa    che    cosa    oggi   sarebbero  la 
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Turchia  e  V  Italia^  se  V  amore  di  patria  non  facea  respingere 
4' ardita  proposta  !  (  1  ) 

Sotto  l'aspetto  morale  il  Vico  affermò  che,  perdendosi  la 
religione  nei  popoli,  nulla  loro  resta  per  vivere  in  società; 
e  Giorgio  Washington  aggiungeva  che  la  religione  e  la  mo- 
rale sono  i  primi  beni  di  un  popolo  libero.  Il  giureconsulto 
Portalis  infine  proclamava  che  una  morale  senza  religione 
è  come  una  giustizia  senza  tribunale  ;  perciocché  alla  mo- 
rale è  necessaria  una  sanzione,  e  questa  non  si  può  ricevere 
che  dal  principio  religioso. 

Ora  una  religione  come  la  cattolica,  che  ha  tanto  influito 
-alla  costituzione  della  famiglia,  all'abolizione  della  schiavitù, 
al  rispetto  della  personalità    umana,  al  culto  dell'ingegno, 
alla  diffusione  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti,  alla 
educazione  pubblica  e  privata;  una  religione  che   ha   fatto 
della  donna  1'  amica  e  compagna   dell'  uomo,  e  non  più  la 
schiava,  che  ha  circondato  di  prestigio  e  di  rispetto  l'au- 
torità in  genere,  che  ha  elevato  il  lavoro  al  principio  rigo- 
roso di  un  dovere  individuale  e  sociale,  v'ha  chi  possa  mai 
credere  per  un  solo  istante  che  codesta  religione  non  abbia 
fatto  e  non  faccia  nulla  per  la  morale  pubblica  e  privata? 
Ben  disse  il  Cousin  che  il  Cristianesimo  essendo  la  filo- 
sofìa del  genere  umano,  e  la  religione  cattolica  l'espressione 
più  ampia  e  più  sublime  del  Cristianesimo,  le  sue  dottrine 
consolatrici  dei  dolori  e  delle  miserie  della  vita  acchiudono 
per  questo  soltanto  i  precetti  della  più  castigata  morale  (2). 
Parlino  pure  1'  Eichorn,  il  Baver,  il  Patt,  l'Ekelmann,  il 
Basedon,  il  Tiess,  il  De  Wette,  lo  Schleiermacher  di  miti 
storici^  filosofici^  poetici  e  misti^  applicandoli  alla  Bibbia:  lo 
Strauss,  potentissimo  intelletto,  scuota  pure  la  Germania  e 
r  Europa    intelligente    con  1'  affermare  che  il  Cristianesimo 
deve  il  suo  domma  al  platonismo,  la  sua  morale  allo  stoi- 
ci) Dell'  Industria  Asiatica  per  Carlo  De  Cesare.  —  Napoli  1858,  2*  edi- 
zione, pag.  45. 

(2)  Du  Vrai,  du  Beau  et  du  Bien  par  Victor  Cousin,  Paris  18G0. 
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cismo,  il  suo  misiicismo  alla  scuola  Alessandrina,  il  sua 
spirito  di  governo  a  Roma  (1):  spogli  pure  il  Renan  d'ogni 
divinità  il  Cristo  :  quello  che  è  storico,  solenne  e  certo  sì 
è  questo,  che  non  havvi  religione  nel  mondo  che  abbia^ 
partorito  effetti  più  salutari,  più  vantaggiosi  e  più  civili 
sulle  umane  società  sotto  l'aspetto  politico,  economico  e  mo- 
rale del  Cristianesimo,  di  cui  l'espressione  più  ampia  e  più 
sublime  è  la  religione  cattolica. 

Ma  taluno  dirà:  se  tanti  e  così  grandi  sono  i  benefizi 
del  Cattolicismo,  perchè  tra  le  nazioni  cattoliche  è  caduta 
in  così  deplorevoli  condizioni  la  religiosità?  Non  afferma 
r  illustre  Terenzio  Mamiani  che  la  vita  interiore  spirituale 
tra  le  nazioni  cattoliche  è  quasi  spenta^  e  la  indifferenza  ne  va 
corrodendo  i  germi  e  dissipando  i  preziosi  avanzi  ?  (2). 

Pur  troppo  è  vero  quello  che  afferma  il  Mamiani;  ma  egli 
stesso  rivela  le  cause  del  gravissimo  danno.  Dal  Concilio 
Vaticano^  egli  scrive,  fu  per  mio  avviso  diradicata  l'  ultima  e 
cara  speranza  d'una  efficace  riforma^  e  i  cattolici  si  spartiscono 
a  forza  in  due  campi ,  o  di  sommessi  e  ciechi  credenti,  o  di 
uomini  come  a  dir  derelitti  nel  desiderio  e  bisogno  d'una  fede 
positiva  e  confacevole  ai  tempi^  alla  scienza^  alle  libere  leggi^ 
al  dovere^  alla  civiltà,  e  posto  che  l'indole  nostra  ci  faccia  ri- 
cusare i  termini  medii^  i  gitali  intervengono  tra  la  Roma  Cu- 
riale e  la  Confessione  Augustana  o  Anglicana;  il  mondo  catto- 
lico venuto  in  simili  strette  con  moltitudini  superstiziose  od  ir- 
religiose^ e  con  gli  ordini  superiori  del  corpo  sociale  travagliati 
da  dottrine  scettiche  e  non  guari  educative^  a  qual  partito  ri- 
solverà di  appigliarsi  per  campare  da  morale  corruzione  e  spe- 
rar meglio  dell'  avvenire  ?  Il  profondo  senso  fornito  da  natura 
agli  Italiani  suggerì  loro  anzi  tutto  di  abbattere  il  potere  tem- 
porale dei  papi.  Conciossiachè  è  impossibile  che  il  Clero,  cui 
mancano  ormai  le  cagioni  dell'  ambizione,  dell'  avarizia  e  della 
mondanità,  non  riformi  i  propri    costumi  e  non  si  accosti  con 

(1)  storia  della  vita  di  Gesù. 

(2)  Della  Religiosità  in  Italia  e  in  Francia. 
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maggiore  sincerità  alla  vocazione  evangelica.  Come'  non  vedrà 
egli  che  dispogliato  d'ogni  fattizia  autorità^  grandezza  e  potenza, 
solo  dee  prevalere  nel  mondo  per  ispecchiati  esempli  di  carità 
e  di  annegazione? 

Pur  troppo,  aggiungo  io,  il  Cattolicismo  è  scaduto,  donde 
è  derivato  in  molti  il  falso  concetto  che  sia  inaccordabile 
coi  progressi  civili;  ma  il  difetto  non  è  nei  principii  fon- 
damentali della  religione  cattolica,  il  difetto  ha  radice  in- 
vece nella  volontà  e  nell'intelletto  dei  suoi  ministri.  Il  lun- 
ghissimo esercizio  del  potere  temporale  in  forma  assoluta 
gli  abituò  all'arbitrio,  al  dispotismo,  la  di  cui  conseguenza 
è  sempre  la  corruzione.  L'ignoranza  oscurò  la  loro  mente, 
e  gli  indusse  in  gravissimi  errori  sotto  1'  aspetto  politico, 
dal  lato  religioso  tolse  ai  chierici  rispetto  e  considerazione. 

L'Italia  rese  un  grande  servigio  alla  religione  col  togliere 
il  potere  temporale  al  pontefice,  fu  questa  la  più  agognata 
riformazione;  ora  ne  rimane  un'  altra  da  compiere,  ed  è 
quella  della  coltura  dei  chierici,  la  quale  se  manca,  nuoce 
per  fermo  alla  spiritualità  della  Chiesa.  Codesta  riforma 
deve  operarla  il  clero  cattolico  da  se  per  mettersi  in  grado 
di  poter  giovare  alla  religione,  e  provvedere  alla  sua  fama 
scadente  di  giorno  in  giorno. 

La  coltura  del  clero  dev'essere  una  verità  e  non  un'ap- 
parenza, e  deve  accordarsi  con  la  scienza  moderna,  e  con 
tutti  i  bisogni  supremi  dell'età  presente,  senza  osteggiare 
le  opportune  riforme,  vietare  la  libera  discussione  delle 
dottrine  religiose,  affibbiar  la  nomea  di  temerario  e  d'eretico 
all'ingegno  che  vi  si  applica  con  amore. 

Se  con  questi    intendimenti  sarà   proseguita  e  compiuta. 

l'opera  appena  incominciata  del  Tridentino,  ed  abbandonata. 

quella  del  Concilio  Vaticano,  il  mondo  intiero  vedrà  che  il 

Cattolicismo  non  è  affatto  incompatibile  coi  progressi  civili. 

Credimi  sempre 

tuo  aff.  amico 

Carlo  de  Cesare. 


CAPITOLO    XI 


Burocrazia. 


«  Gl'impiegati  sono  i  dispensatorì  e 
gli  strumenti  della  forza  sociale,  per 
loro  mezzo  si  rende  la  giustizia,  l'istru» 
zione  si  propaga,  si  osserva  la  polizìa,  sì 
esige  l'imposta,  si  amministra  la  fortuna 
pubblica,  si  aumenta  la  ricchezza  nazio* 
naie  e  la  sicurezza,  la  dignità,  la  gran- 
dezza del  paese  sono  mantenute  e  ga- 
rantite n. 

VlVlEN. 

«  Si  grida  contro  la  rilassatezza,  l'in- 
fingardaggine degli  impiegati,  e  non  si 
guarda  alla  posizione  precaria  ed  infelice 
elle  loro  si  è  fatta  r. 

Carlo  de  Cesare. 


Come  mai  tale  interessante  categoria  di  cittadini, 
la  cui  azione  è  vita  della  vita  nazionale,  è  in  Italia 
cosi  cinicamente  dispregiata  ?  Quando  parlasi  di  bu- 
rocrazia fra  noi  è  un  dalli  dalli  generale.  Anche 
quando  si  compiange  si  vuole  avvilire  ed  esautorare. 

Egli  è  perciò  che  mi  sono  imposto  fra  questi  studi 
sociali  d' investigare,  per  quanto  fosse  possibile,  le 
cause  della  pubblica  disistima  che  colpisce  e  rattrista, 
quasi  senza  distinzione,  un^  eletta  di  cittadini,  quali, 
in  generale,  sono  gl'impiegati  governativi. 

Appena  sortiti  da  una  grande  rivoluzione  che   fu 
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troppo  breve^  e  che  non  ci  ha  costato  supremi  sa- 
crifici per  ritemprare  il  carattere  nazionale,  è  natu- 
rale che  col  buono  ci  sia  pure  rimasto  molto  del  cat- 
tivo dell'  antico  retaggio.  Cosi  anche  è  accaduto  in 
molte  parti  d'Italia  rispetto  ai  pubblici  funzionari. 

Sotto  i  cessati  governi  dispotici,  parlando  in  ge- 
nerale, nella  scelta  degli  impiegati  più.  che  all'abilità 
si  poneva  cura  a  porre  negli  uffici  uomini  servili  che 
dividessero  le  tendenze  liberticide  dei  governanti.  Si 
■cercavano  e  si  preferivano  delle  macchine ,  e  degli 
ipocriti,  anziché  degli  uomini  franchi,  onesti,  che 
sentissero  alto  della  dignità  personale.  In  parecchie 
regioni  italiane  governava  questa  bisogna  un  favo- 
ritismo politico  ben  diverso,  e  ben  piìi  umiliante  di 
quello  che  per  disavventura  fa  mal  governo  degli 
impiegati  anche  oggidì.  Nelle  provincie  del  già  reame 
di  Napoli  eranvi  taluni  che  nascevano  col  diritto  di 
divenire  pubblici  funzionari  di  rango  elevato! 

Tutto  questo  ci  ha  portato  un  nugolo  d'impiegati, 
non  tutti  certo  degni  per  ogni  rispetto  della  pubblica 
estimazione.  Anche  nelle  sostituzioni  o  nelle  nuove  am- 
missioni, che  furono  molte  e  sconsiderate,  non  si  seppe 
scernere  il  grano  dal  loglio,  e  per  essere  giusti  con- 
vien  dire  che  i  tempi  toi'bidi  male  si  prestavano  al- 
l'uopo. Il  febbrile  rimestamento  fu  pure  causa  che  la 
grossa  falange  dei  pensionati  venisse  rinvigorita  ad 
ogni  tratto  di  nuovi  contingenti,  fino  al  punto  di  rag- 
giungere la  cifra  enorme  di  oltre  centomila.  Ora  si 
è  rallentata  la  corsa  su  tale  pericolosa  china,  altri- 
menti incorreremmo  nelle  censure  che  si  merita  la 
Spagna,  che  non  solo  ad  ogni  ^ì'onunciamentOj  ma 
anche  ad  ogni    cangiarsi  di    ministri  si  manda   uno 


476  CAPITOLO   XI. 

sciame  d'impiegati  a  rosicare  sul  magro  bilancio  dello 

Stato  per  far  luogo  ai  partigiani  dei  nuovi  ministeri. 

È  questa  una  delle  grandi  piaghe  del  bilancio   spa- 

gnuolo. 

Tutto  ciò  poteva  considerarsi  come  un  portato  na- 
turale degli  avvenimenti  politici,  cui  si  doveva  con 
serenità  di  mente  e  fermezza  di  proposito  porre  ade- 
guato riparo,  senza  venir  meno  ai  doveri  dell'umanità, 
e  sovratutto  senza  ferire  a  morte  nella  pubblica  opi- 
nione l'insieme,  certo  rispettabilissimo,  dei  pubblici 
funzionari.  Invece  molti  dei  nostri  governanti,  perduta 
la  bussola  in  mezzo  a  quell'intricato  labirinto  ^  agi- 
rono il  più  sovente  arbitrariamente,  alla  cieca  ren- 
dendo il  male  più  intenso,  ed  ingenerando  il  malumore 
e  la  svogliatezza  fra  gl'impiegati.  Molti  furono  gli 
arbitri  che  si  commisero  e  si  commettono.  Molto  il 
favoritismo.  Severa  la  disciplina  per  il  popolino  degli 
impiegati,  molle  e  arrendevole  cogli  alti  dignitari.  Dif- 
ficilissimo l'avanzamento  per  vero  merito.  Un'aristo- 
crazia di  capi  divisione,  parecchi  dei  quali  non  sem- 
pre benevoli  ed  imparziali  cogli  inferiori,  ta^to  più 
se  di  capacità  maggiore  ch'essi  non  siano.  Gli  ordi- 
namenti che  riguardano  gl'impiegati  fatti  con  de- 
creti reali,  o  con  disposizioni  amministrative,  e  non 
come  si  dovrebbe  per  legge. 

In  Francia  per  incuorare  i  giovani  alle  fatiche  della 
milizia  solevasi  dir  loro  che  ogni  soldato  serbava  nella 
giberna  il  bastone  di  maresciallo.  Invece  pei  nostri  im- 
piegati, veri  cofti  del  Regno  d'Italia,  non  vi  ha  spe- 
ranza di  salire  col  lavoro  e  coll'ingegno  ai  primi  gradi, 
che  sono  il  più  sovente  T  appannaggio  degli  uomini 
politici. 
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Come  pretendere  adunque  da  essi  vigoria  di  azione 
€  zelo  incessante  per  la  cosa  pubblica?  L'abnega- 
zione è  una  virtù  che  nobilita  bensì  l'umana  stirpe, 
ma  non  è  lo  stato  normale  degli  individui,  e  nemmeno 
quello  delle  nazioni. 

Il  sig.  0.  P.  Herbert  Putle  discorrendo  della  bu- 
rocrazia prussiana  faceva  le  seguenti  riflessioni  in  no- 
tevole parte  applicabili  anche  alla  nostra,  u  Questi 
7)  uomini  nelle  loro  abitudini  ufficiali  sono  ruote  ine- 
57  sorabili,  prosaici  e  affettati  nell'uso  che  fanno  delle 
J7  loro  facoltà  intellettuali  disciplinate,  riservati  for- 
7j  malisti,  rigidi,  sovente  burberi  verso  gli  innocenti 
?7  amministrati;  ma  in  ricambio  essi  sono  penetrati 
J5  profondamente  da  quel  sentimento  di  dovere,  che 

V  la  repubblica  trovava  sempre  a  sua  disposizione,  e 
?j  che  troppo  spesso  i  popoli  moderni  non  hanno  mo- 
?>   strato    fuorché  nelle  grandi  crisi  nazionali. 

n  In  molti  casi  non  sono  essi^  ma  il  sistema  sotto 
?)  il  quale  agiscono  che  è  responsabile  dei  loro  atti 
w  reprensibili. 

n  Non  è  per  altro  meno  vero  che  tale   sistema  è 

V  un  puro  dispotismo,  un  dispotismo  della  specie  più 
«  grossolana,  della  specie  che  gli  uomini  nobili  e  de- 
n  gni  sopportano  diffìcilmente  ??. 

Magri  e  disumani  gli  stipendi  del  più  gran  numero 
dei  pubblici  funzionari,  stremati  poscia  dalle  conse- 
guenze del  corso  forzoso.  Se  il  corso  coatto  poteva 
dirsi  un'  espropriazione  per  utilità  pubblica,  lasciava 
d'altra  parte  l'adito  ai  cittadini  di  reintegrarsi  nelle 
contrattazioni.  Ma  come  potevano  farlo  gl'impie- 
gati ?  Quindi  per  questi  infelici  nuove  ristrettezze 
e  nuove  sofferenze.  Per  ragioni  di  equità  e  di  giustizia 
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distributiva  si  doveva  almeno  compensare  annualmente 
in  media  la  perdita  della  carta-moneta  per  tutti  co- 
loro il  cui  stipendio  non  fosse  maggiore  di  .  .  .  Come 
se  tutto  questo  non  bastasse  a  demoralizzare  un 
grandissimo  numero  di  onesti  cittadini,  si  aggiunsero 
anche  a  loro  riguardo  da  persone  alto  locate  parole 
sconvenienti  di  disistima. 

Causa  di  malcontento  è  pure  fra  gl'impiegati  la  di- 
versità di  trattamento  a  loro  riguardo  fra  i  vari  di- 
casteri^ e  particolarmente  poi  fra  le  amministrazioni 
centrali  e  quelle  dipendenti.  Gli  esami  di  promozione 
dopo  alcuni  anni  di  servizio  fu  provvedimento  che  si 
considera  avventato  ed  inconsulto,  ed  ha  a  giusta 
ragione  rincarata  la  dose  dei  rancori.  Parrebbe  quasi 
che  fossero  stati  ordinati  allo  scopo  di  togliere  il 
ruzzo  alla  gioventù  istruita  di  concorrere  ai  pubblici 
impieghi. 

Quale  meraviglia  se  tutto  questo  doloroso  intreccio 
di  fatti  ha  costernato  la  hitrocrazia^  e  ne  ha  ral- 
lentata Tenergia  rispetto  all'adempimento  dei  propri 
doveri  nei  diversi  servigi  verso  lo  stato,  dal  quale 
è  cosi  male  riconosciuta  e  male  rimunerata?  Quale 
meraviglia  se  il  pubblico  con  soverchia  leggerezza  la 
disistima,  e  la  reputi  una  piaga  delle  finanze  e  del- 
l'amministrazione  italiana?  Tanto  più  che  afflitto 
com'è  dalle  pubbliche  gravezze,  non  sapendo  rintrac- 
ciarne le  cause  più  in  alto,  le  attribuisce  alla  buro- 
crazia; come  altra  volta  il  minuto  popolo  dei  villaggi 
attribuiva  ad  immaginarie  fattucchiere  le  malattie 
tormentose  e  quasi  incurabili  dei  terrazzani. 

Non  voglio  dire  con  questo  che  l'amministrazione 
italiana  sia  in    ogni  sua  parte  corretta,  ma    da    eia 
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al  far  dell'impiegato  il  capro  espiatorio  di  tutti  i  tri- 
boli finanziari  vi  ha  un  gran   tratto. 

Se  la  sorte  degli  impiegati  italiani  è  così  crudele, 
come  spiegare,  dirà  taluno,  Vim^iegomania  che  fune- 
sta tante  città  italiane,  e  la  ressa  affannosa  con  cui 
da  moltissimi  si  fa  la  caccia  agi'  impieghi?  Conviene 
riflettere,  come  dissi  a  suo  luogo,  che  V imjpiegomania  è 
una  conseguenza  di  uno  stato  sociale  morboso,  che 
non  può  certo  venire  risanato  dalle  tribolazioni  che 
s'inflio'ofono  a  coloro  che  ne  sono  vittima. 

Il  dolce  far  niente  infesta  ancora  molte  e  molte  pro- 
vincie  italiane.  Quando  coloro,  che  ne  sono  presi  e 
resi  incapaci  di  sforzi  supremi  vengono  angosciati 
dalla  povertà,  non  sanno  far  di  meglio  alFinfuori  di 
mendicare  impieghi.  Quel  certo  grado  di  stabilità  che 
offre  la  carriera  del  pubblico  funzionario  esercita  pure 
un  fascino  sopra  molti  uomini  ignavi  e  pusilli.  Inoltre 
va  pure  considerato  che  languono  fra  noi  in  generale 
le  industrie  ed  il  commercio,  per  cui  nei  centri  popo- 
losi manca  il  lavoro  anche  pei  più  onesti  e  laboriosi. 
Quindi  un  serra  serra  di  giovani  che  sterilmente  impe- 
trano impieghi  dal  governo,  e  battono  a  tutte  le  porte 
per  mendicare  qualche  meschina  occupazione  a  fine  di 
torsi  dalla  penuria  che  li  stringe.  Appena  si  apre  un 
concorso,  od  una  domanda  qualsiasi  per  qualche  im- 
piego, anche  fra  i  più  umili,  vuoi  per  parte  dello  Stato, 
vuoi  per  parte  di  private  istituzioni ,  ecco  che  si 
presenta  uno  sciame  di  concorrenti  da  impietosire. 
Per  dieci  che  se  ne  richieggono  cento  e  cento  si  di- 
sputano il  magro  pallio.  Conosco  istituti  che  hanno 
protocollate  parecchie  migliaia  di  domande  d'impiego 
inesaudite,  perchè  superano  di  gran  lunga  il  numero 
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degli  scanni  disponibili.  Si  allietino  coloro  a  cui  piace 
d'illudersi  sulle  condizioni  sociali  del  nostro  popolo, 
e  coloro  che  non  amano  funestarsi  collo  scendere  ed 
investigare  i  mali  che  l'afflìggono  per  mancanza  di 
lavoro  ben  rimunerato  nelle  industrie  e  nei  commerci, 
che  non  si  sanno  far  sorgere  con  mezzi  adeguati,  per 
parte  mia  me  ne  rattristo.  A  che  giova  a  questa  folla 
d'infelici  ricorrenti,  mancanti  di  ogni  altra  risorsa,  il 
sapere  che  l'inesorabile  scuola  economica  puritana  in- 
segna, che  quando  la  domanda  è  maggiore  dell'offerta, 
conviene  rassegnarsi  ad  ogni  sorte  di  sofferenze? 

Giova  a  far  imprecare  alle  dottrine  economiche  di- 
sgiunte da  grandi  provvedimenti  e  da  vasti  concetti, 
che  valgano  a  favorire  sotto  molteplici  forme  in  Italia 
e  fuori  il  libero  lavoro;  ed  a  farvi  contrapporre,  per 
reagirvi,  le  dottrine  dei  socialisti  superlativi  e  degli 
internazionalisti!  Dio  ne  guardi  in  Italia  dal  pro- 
porre grandi  riforme  a  vantaggio  delle  moltitudini  per 
mezzo  delle  pubbliche  amministrazioni  !  !  Il  campo 
degli  Smithiani  intransigenti  si  leverebbe  a  rumore 
per  anatomizzare  gli  uomini  di  Stato  che  si  accin- 
gessero all'uopo. 

Eppure  il  Martinelli  (1)  che  non  è  sospetto  di  ac- 
centratoro, scriveva  u  che  a  compiere  certe  grandi 
il  riforme,  per  le  quali  si  richieda  unità  nell'indirizzo, 
??  e  vigoria  nei  procedimenti,  l'ingerenza  governativa 
77  è  di  una  evidente  necessità  ??. 

La  recente  proposta  di  legge  sulla  responsabilità  de- 
gl'impiegati lascia  una  certa  indipendenza  agl'impie- 
gati civili  dell'amministrazione  centrale.  Quanto  poi 

(1)  Sull'ordinamento  della  pubblica  istruzione.  Voi,  II,  p.  235. 
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si  confaccia  cogl'impiegati  militari,  comp.nclati  presso  i 
Ministeri  della  Guerra  e  della  Marina ,  non  saprei , 
imperoccliè,  comunque  quivi  esercitino  funzioni  civili/ 
pur  tuttavia  la  disciplina  militare  non  può  lasciar  loro 
veruna  indipendenza  nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 
È  antica  anomalia  che  non  sarà  mai  corretta.  Ma 
neppure  gli  impiegati  civili  otterranno  la  desiderata 
indipendenza,  perchè  non  obbediscano,  in  tutto  ciò 
che  sia  peccato,  alloro  superiori  etiam  disculis:  dap- 
poiché per  l'altra  proposta  di  legge  n.  45,  sullo  stato 
degli  impiegati  civili  non  si  toglie  la  spada  di  De- 
modé sempre  sospesa  sull'impiegato  che  non  seconda 
un  Ministro  capriccioso  o  ingiusto. 

E  di  vero  si  lascia  la  promozione  a  gradi  superiori 
alla  discrezione  di  una  Commissione  amministrativa^ 
composta  quasi  sempre  da  chi  punto  ne  poco  cono- 
sce l'impiegato,  o  che  ha  interesse  di  non  farlo  salire, 
perchè  un  tempo  da  inferiore  seppe  tanto  ben  fare 
da  saltargli  innanzi  e  diventar  suo  superiore;  onde 
divenne  poi  giudice  d'un  merito  che  per  lui  fu  cal- 
pestato, e  rimase  pertanto  giudice  e  parte.  Né  que- 
sto solo,  ma  dinanzi  a  tale  Commissione  non  sono  por- 
tate le  ragioni  dell'impiegato^  non  è  egli  ascoltato  ; 
e,  se  non  sa  intrigare,  si  sente  inaspettatamente  ca- 
dere un  colpo  che  lo  schiaccia  senza  conoscere  la 
mano  che  l' ha  vibrato.  Questa  sorta  di  Commis- 
sioni sono  per  esperienza  peggiori  dei  Welim,  e  pro- 
nunziano giudizi  ancor  peggiori,  perchè  non  citano 
l'uomo  sopra  cui  giudicano ,  e  lo  condannano  senza 
timore  d'infamia. 

Inoltre  l'impiegato  è  sempre  a  discrezione  del  Mi- 
nistro che  può  dispensarlo  dal  servizio,   quando  ciò 

oi 
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creda  necessità  nell'interesse  del  servizio.  —  Ma  chi 
è  giudice  della  necessità?  Il  ministro  col  suo  Welim. 
ìse  vi  lia  luogo  a  ricorso  contro  il  superiore  se  non 
gerarchicamente.  Ma  il  supremo  gerarca,  cioè  il  Mini- 
stro, sarà  giudice  e  parte.  Ne  si  dica  ch'è  aperta  la 
via  al  Consiglio  di  Stato,  dacché  l'impiegato  non  può 
inviare  il  suo  ricorso  a  quel  Consiglio  che  col  mezzo 
del  suo  Ministro,  il  quale  (com'è  accaduto  più  volte) 
non  solo  non  manda  il  ricorso,  ma  appone  a  delitto 
all'impiegato  lo  averlo  fatto. 

GÌ'  impiegati  superiori  sono  meglio  garantiti.  Per- 
chè non  lo  sono  ugualmente  gli  inferiori?  —  Gli 
stracci  vanno  ]per  aria^  dice  il  proverbio,  e  la  lunga 
esperienza  su  cui  è  fondato  mai  non  s' inganna. 

Si  esaminino  bene  gli  articoli  11, 18,  24,  26,  29,  33, 
34  e  55  della  proposta  di  legge  n.  45  (tornata  22 
dicembre  1876  della  Camera),  e  si  vedrà  se  le  su- 
periori.^osservazioni  non  istanno  a  capello.  Conver- 
rebbe almeno  che  ugual  trattamento  avessero  gl'im- 
piegati inferiori  come  i  superiori.  Ciò  è  giusto ,  più 
che  equo. 

Feci  del  mio  meglio  ,  mediante  indagini  di  ogni 
specie,  per  rilevare  la  condizione  ^presente  della  no- 
stra hurocrazia.  A  me  risulta  prima  di  ogni  altra 
cosa  che  l'onestà  vi  signoreggia  senza  distinzione  di 
grado  e  di  povertà^  e  sono  ben  rari  i  casi  di  preva- 
ricazione. Il  contegno  degli  impiegati  civili  è  in  tesi 
generale  lodevolissimo,  qualora  si  tolga^  riguardo  a 
molti,  un  soverchio  abbandono  della  dignità  personale 
per  farsi  mancipii  dei  superiori.  La  coltura  fra  di 
essi  lascia  molto  a  desiderare.  L'istruzione  speciale 
vi  è  sin  qui  deficiente.  Poveri  e  rassegnati  non  eser- 
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•citano  grande  influenza.  Verso  il  pubblico  però  ve 
ne  hanno  non  pochi  che  si  dimostrano  alteri  e  bur- 
beri, specialmente  a  riguardo  di  coloro  che  non  hanno 
titoli  ne  ciondoli ,  e  non  si  accorgono  che  per  tal 
guisa  si  rendono  odiosi  alle  classi  medie.  La  emula- 
zione che  onora  degenera  talvolta  fra  di  essi  in  ge- 
losia che  deturpa. 

Male  pagati  adempiono  per  lo  più  in  generale  ai 
loro  doveri  d'ufficio  macchinalmente.  Ci  vorrebbero 
degli  angeli  perchè  fosse  altrimenti.  Essi  tengono  con 
ansia  grandissima  a  raggiungere  il  venticinquesimo 
anno  di  servizio  per  torsi  da  tante  pene.  In  generale 
le  famiglie  degli  impiegati  sono  frugali,  virtuose  e 
bene  ordinate.  Ciò  torna  a  loro  lode  per  quanto  vi 
possono  essere  costrette  anche  dagli  esigui  stipendi, 
che  fanno  loro  soffrire  troppo  sovente  patimenti  inau- 
diti. L'amore  al  lusso  è  in  pochi,  e  naturalmente  fra 
i  più  agiati. 

I  superiori  vi  esercitano  una  grande  e  non  sempre 
imparziale  influenza  in  causa  del  favoritismo ,  pianta 
parassita  che  indispettisce  ed  umilia  gli  uomini  dab- 
bene in  tutte  le  pubbliche  amministrazioni. 

Gl'impiegati  sono  fra  di  loro  compassionevoli  ed 
in  caso  di  sventure  si  confortano  ed  aiutano  a  vicenda. 
Essi  sono  moltissimo  solleciti  dell'educazione  e  del- 
l'istruzione dei  figli.  La  responsabilità  vi  è  troppo  di- 
visa, e  quindi  vana  od  ingiusta,  e  fomite  di  diffidenze 
eccessive  ed  inconsulte. 

Insomma  considerata  nel  suo  complesso  la  burocra- 
zia italiana  è  assai  migliore  di  quello  che  con  arte 
poco  oaesta  si  suol  far  credere,  e  se  non  eccelle  sotto 
ogni  aspetto  conviene  attribuirlo  non  solo  agli  eventi 
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passati;  ma  anclie  e  precipuamente  ai  nostri  uomini 
di  Stato  che  ne  fecero  mal  governo. 

u  Togliete  all'impiegato,  scrive  il  De  Cesare  /(Car- 
5?  lo)  (1),  la  spinta  a  far  bene,  la  certezza  di  un  si- 
7?  curo  guadagno,  la  responsabilità  del  suo  latrerò  per 
n  l'avvenire,  la  speranza  di  raggiungere  il  massimo 
•1  delle  promozioni,  non  avrete  più  nella  sua  persona^ 
T)  un  onesto  produttore,  ma  un  corruttore  e  rovinatore 
TI  della  pubblica  amministrazione.  55 

Non  è  compito  cbe  mi  si  confaccia  quello  d'indi- 
care le  riforme  più  consentanee  all'uopo,  ma  posti  in 
evidenza  i  difetti^  gli  errori,  e  le  inconseguenze  che 
infirmano  il  regime  della  hurocrazia^  più  facile  riescirà. 
agli  uomini  competenti  e  di  buon  volere  l'additarne 
i  correttivi.  È  un  argomento  degno  dello  studio  de- 
gli uomini  di  Stato,  avvegnaché,  se  tutti  i  congegni 
e  gl'ingranaggi  di  una  macchina  non  sono  perfetti,, 
sarà  frustraneo  il  pretendere  che  funzioni  a  dovere. 

Veggano  i  ministri,  per  quanto  loro  compete  di  sa- 
per distinguere  gl'individui  che  eccellono  per  ingegno 
ed  operosità,  sicché  non  sia  loro  sbarrata  la  via  ad 
emergere  da  suscettibilità  meno  che  rette.  Quello 
delle  promozioni  è  il  problema  più  difficile  da  risol- 
vere, e  converrebbe  veder  modo  che  ben  poco  fosse 
lasciato  al  caso,  e  che  i  criteri  direttivi  fossero  ben 
definiti,  ed  avessero  il  maggior  grado  possibile  di 
stabilità. 

Si  consacri,  a  mo' d'esempio,  il  principio  che  le  pro- 
mozioni non  debbansi  fare  che  di  classe  in  classe,  e 
dopo  un  determinato  lasso  di  tempo.  Si  stabilisca  che 

(1)  La  politica,  l'economia  e  la  morale.  Firenze,  1869,  pag.  63. 
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rtali  promozioni  abbiano  ad  aver  luogo  sempre  fino 
al  penultimo  grado  della  gerarchia,  metà  per  l'anzia- 
nità congiunta  ad  ogni  sorta  di  meriti  (onoratezza, 
operosità,  assiduità,  ecc.),  e  l'altra  metà  in  seguito 
se  si  vuole  ad  esame  di  concorso  fra  quelli  della  me- 
desima categoria,  e  forse  cesseranno  i  reclami  e  le 
inconseguenze  in  questa  parte    delFordinamento. 

Mi  avveggo  che  per  parte  mia  sono  sortito  dal  se- 
minato, e  vi  rientro  col  pubblicare  due  fra  i  rapporti, 
di  cui  fui  onorato  in  risposta  ai  miei  quesiti,  aggiun- 
gendovi alcune  note  per  armonizzarli  in  alcuni  parti- 
colari con  quanto  da  altri  mi  fu  riferito. 

Da  essi  gli  uomini  politici,  e  gli  studiosi  di  questa 
materia  potranno  ritrarre  larga  messe  di  serie  con- 
siderazioni. 

BUROCRAZIA   Ne'  MINISTERI. 
I. 

^'irtù,  difetti.  —  Wncoìl  di  faBuiglla.  —  Istruzione  ge- 
nerale e  speciale.  —  Bisogna  distinguere  gl'impiegati 
italiani  per  classi  e  regioni  per  conoscere  alcun  che 
delie  loro  virtù  e  della  loro  istruzione. 

1.  In  generale  la  classe  de'  diurnisti  di  recente 
creazione  abbraccia  persone  che  o  non  hanno  saputo, 
o  potuto  trovare  altra  utile  occupazione,  ovvero  per 
patite  sventure  siansi  ridotti  ad  accettare  un  impiego 
precario  con  poca  speranza  di  miglioramento.  Altri, 
e  sono  i  più  giovani,  con  qualche  istruzione,  sono 
divenuti  diurnisti  con  la  speranza  di  rimanere  impie- 
gati stabili. 
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La  classe  degF  impiegati  stabili  va  distinta  in  due 
famiglie,  cioè  imjpiegati  d'ordine  e  di  concetto^  e  la 
seconda  di  queste  famiglie  si  suddivide  in  due  ordini,, 
cioè  ragionieri  e  di  concetto  propriamente   detti. 

Le  due  classi  si  suddividono  in  due  generi:  cioè 
impiegati  inferiori  e  superiori^  e  quasi  in  tre  specie^ 
cioè  1.%  2.^  e  3.^.  Tra  gl'impiegati  superiori  le  spe- 
cie si  dividono  in  varietà,  1.^  e  2.^. 

Sopra  a  tutti  sta  V ordine  foliticOy  cioè  Ministro 
e  Segretario  Generale,  clie  escono  dal  regno  degl'im- 
piegati. 

Nelle  prefetture,  negli  uffici  finanziari,  e  per  tutti 
altrove  possono  ritenersi  le  stesse  divisioni  e  suddi- 
visioni per  equipollenza. 

2.  Quanto  alle  regioni  si  devono  distinguere  prin- 
cipalmente ,  a)  quelli  che  provengono  dalle  antiche 
Provincie,  ò)  Lombardo-veneti,  e)  Toscani,  cZ)  quelli 
delle  Provincie  già  pontificie ,  e)  i  continentali  del 
già  Regno  di  Napoli,  f)  e  gl'insulari  (1). 

Per  indole  questi  ultimi  si  somigliano  molto  ai 
Lombardi,  sebbene  più  aperti,  o  meno  simulatori;  ma 
liaano  la  stessa  tendenza  alla  vita  allegra,  e  ad  una 
certa  noncuranza  dell'avvenire.  I  Lombardi  sono  più 
scaltri,  sebbene  i  Siciliani  ed  i  Sardi  pretendano  es- 
serlo di  più.  Massime  i  Siciliani,  di  prontissimo  inge- 
gno, presumono  di  se,  e  credono  poter  molto.  Ben  e 
vero   che  non  a  volte   riescono  ai  loro  propositi,  ma 


(1)  Non  saprei  ammettere  codeste  caratteristiche  ispiccate  e  permanenti 
negli  impiegati,  a  seconda  delle  regioni  da  cui  provengono,  Tutt'al  più  può= 
ritenersi  che  i  Siciliani  ordinariamente  sentono  molto  di  loro  stessi,  e  tan- 
t'essi  che  i  sardi  siano  proclivi  a  dubitare  che  altri  non  li  tenga  nel  conto» 
che  meritano. 
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sono  meno  perseveranti,  e  poco  o  nulla  simulatori.  La 
simulazione  si  manifesta  più  parlando  in  generale 
ne' veneti,  e  poi  ne' piemontesi,  i  quali  sentono  più 
clie  gli  altri  ciò  che  si  dice  s]pirito  di  campanile  ; 
il  che  li  fa  fra  loro  più  strettamente  uniti,  e  riescono 
a  sQpraffare  gli  altri ,  quantunque  più  numerosi,  o 
poco  sofferenti  dell'ascendente  di  quelli. 

Più  perseveranti  al  lavoro  sono  i  piemontesi.  Molta 
stretti  a' vincoli  di  famiglia  quelli  delle  provincie  me- 
ridionali e  siciliane.  Il  sentimento  di  famiglia  scalda 
eziandio,  ma  più  ragionevolmente,  i  piemontesi. 

In  generale  quelli  dell'Italia  superiore  hanno  più 
sperienza  del  mondo,  più  perseveranza  ed  istruzione. 
I  toscani  sono  più  leggeri,  presumono  molto  della  loro 
lingua  materna,  che  i  più  guastano  stranamente  nella 
scrittura,  ed  hanno  una  certa  dose  di  simulazione, 
eh' è  però  maggiore  ne'  Veneti,  uniscono  l'arte  del 
sapersi  insinuare  e  di  far  comunella  fra  loro  e  con 
quelli  dell'Alta  Italia,  massime  coi  Lombardi,  con  cui 
sono  legati  per  antico  affetto.  Gli  altri  poco  amano. 
Quelli  delle  provincie  già  pontifìcie  hanno  la  virtù 
della  disciplina,  ma  i  difetti  dell'educazione  pretina, 
cioè  una  vernice  di  educazione  e  d'istruzione  mista 
d'ignoranza  e  di  simulazione.  Vincoli  di  famiglia  al- 
quanto rilassati. 

In  generale  l'impiegato  ha  coltura  intellettuale  suf- 
ficiente, non  isquisita  educazione,  alcunché  di  simu- 
lazione, sia  per  ingraziarsi  a'  superiori,  sia  perchè  il 
dovere  lo  stringe  a  non  palesare  le  cose  d'ufficio,  sia 
per  la  condizione  in  cui  sono  i  più  di  dover  soppor- 
tare certi  atti  de'  loro  superiori  che  peccano  contro 
la  giustizia.  Amano  la  loro  famiglia  e  fanno   debiti, 
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tra  perchè  la  mescliinità  del  trattamento  ufficiale  ve 
li  costringe,  tra  per  lo  spendio  nel  procurarsi  distra- 
zioni clie  li  facciano  uscire  dalla  vita  monotona  e 
dipendente  che  menano. 

Moralkà  relativa  ed  assoluta.  —  Assolutamente  ^ìiò 
dirsi  che  l'impiegato  conosca  e  metta  in  pratica  le 
leggi  morali.  Relativamente  qualcuno  non  avrà  scru- 
polo di  tradire  il  proprio  governo,  o  il  superiore  che 
lo  tratta  poco  bene.  In  genere  l'amore  al  lavoro  non 
è  virtù  principale  dell'impiegato  italiano,  il  quale 
considera  il  suo  impiego  come  quello  che  gli  dà  un 
mezzo  di  sussistenza,  che  volentieri  muterebbe  con 
altro  più  profìcuo. 

Indole  dei  rapporli  fra  eguali,  superiori  ed  inferiori 
nelle  regioai  ufOciall.  —  Certo  non  è  il  vincolo  di 
amore,  che  in  genere  stringe  tra  loro  gl'impiegati. 
Spesso  regna  fra  di  essi  la  gelosia ,  comechè  negli 
ordini  inferiori  sia  nata  una  certa  emulazione  per 
procacciarsi  gli  avanzamenti  con  lo  studio  e  l'assi- 
duità al  lavoro  per  via  degli  esami  per  concorso  a 
conseguire  gli  avanzamenti.  Ma  negli  ordini  superiori 
regna  la  gelosia  o  la  indifferenza,  poiché  quei  posti 
si  danno  spesso  non  per  merito,  ma  per  favore  o  per 
intrigo. 

^  ila  domestica  e  quale  influenza  vi  esercita  la  donna. 
—  La  vita  domestica  dell'impiegato  è  quale  le  sue 
condizioni  o  la  sua  educazione  consentono.  In  gene- 
rale è  modesta.  I  giovinetti  scapoli  fanno  vita  da 
caffè,  ma  gli  ammogliati  rado  è  se  qualche  volta  pos- 
sono recarsi  a  teatro.  Di  frequenti  hanno  debiti  col 
mercante  — ■  sarto  o  col  panattiere.  Se  la  donna,  che 
è  a  capo  della  vita  interna  della  famiglia^  non  cedo 
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alla  tentazione  del  lusso  ne' vestiti  e  de'  divertimenti, 
la  vita  famigliare  non  è  amareggiata,  sebbene  lieta 
non  sia  mai,  che  ben  poche  volte  ;  e  cioè  quando  alle 
poclie  entrate  dello  stipendio  si  uniscano  quelle  della 
dote  0  del  retaggio  del  marito.  Il  bisogno  del  lusso 
e  del  diporto  è  maggiormente  sentito  dalle  famiglie 
piemontesi  e  veneziane.  Le  toscane  sono  assai  fru- 
gali. Le  napoletane  amano  le  apparenze  esteriori  si 
nel  parlare,  che  nel  vestire  esagerato. 

Quale  contegno  abbia  col  pubblico,  col  quale  per 
proprio  istituto  trovasi  a  contatto.  —  Havvene  di  gar- 
bati, massime  ne'  superiori.  Altri  sono  altieri,  ma  ma- 
nierosi. In  genere  il  contegno  dell'impiegato  col  pub- 
blico è  informato  a  certa  cortesia  di  modi,  sebbene 
spesso  non  sia  che  vernice  da  galateo  che  pure  al- 
letta. 

Se  sia  altera  e  burbanzosa.  —  Troverai  qualche  na- 
poletano o  piemontese  con  tali  vizi.  Gli  altri  sono  in 
genere  gentili  e  manierosi  col  pubblico.  Coi  dipen- 
denti non  sempre. 

Come  in  generale  adempia  appropri  doveri  di  uffi- 
cio, e  se  uìaccliinalmente,  o  con  amore  e  passione.  — 
GVimjpiegati  d'ordine^  e  più  i  diurnisii,  veri  jparia 
e  fellah  in  generale  lavorano  macchinalmente.  Fra 
gli  altri  i  più  sono  tinti  della  stessa  pece.  Fauci  sunt 
vero  electij  o  perchè  sperano,  o  perchè  penetrati  dal 
sentimento  del  proprio  dovere,  non  ostante  che  non 
abbiano  molto  a  lodarsi  del  buon  trattamento. 

Se  sia  disciplinata  e  se  si  tenga  alFonore  di  servire 
allo  stalo.  —  Disciplinata  si,  meno  qualche  eccezione, 
ma  pochissimi  si  tengono  ad  onore  di  servire  ad  uno 
stato  che  non  li  tratta    bene.  Se  si    facesse    prova, 
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potendo  migliorare  un  po',  la  maggior  parte  lasce- 
rebbero Timpiego  per  altro  più  lucrativo  e  meno  pe- 
sante. 

PcitiBfisenti  e  solFerenze  per  laaeschlnità  di  gllpendi, 
lìisogni  reali,  bisogni  StlizII.  —  I  pocbi  eletti  godono. 
I  più  soffrono  moralmente  l'umiliazione  j  fisicamente 
le  privazioni  anche  delle  cose  godevoli  le  più  comuni. 

Come  si  vuole  per  es.  che  un  capo  di  sezione,  fos- 
s'egii  di  prima  classe,  se  appena  ha  famiglia  che  su- 
peri il  numero  di  4  individui,  possa  vivere  a  Roma 
con  poco  più  di  L.  10  il  giorno,  quando  la  pigione 
di  casa  gli  assorbe  più  di  ^/j  dello  stipendio  ?  E  non 
si  parli  di  bisogni  Jlttiziij  che  per  l'impiegato  di  una 
certa  condizione  sono  hisogni  realiy  come  di  andar 
vestito  con  alquanta  decenza,  di  educare  i  figli  alle 
scuole,  di  comprare  qualche  libro,  di  assistere  di 
quando  in  quando  a  qualche  rappresentazione  in  tea- 
tro. Quasi  nessuno  compra  libri,  quasi  nessuno  manda 
i  figli  all'università.  Le  tasse,  il  padrone  di  casa  e 
le  vettuaglie  no  '1  consentono.  Qui  il  popolo  va  in 
carrozza  la  domenica,  ma  l'impiegato  va  sempre  a 
piedi.  Alla  fine  del  mese,  fatti  i  conti,  ha  debiti  che 
non  giunge  mai  a  pagare. 

In  provincia,  specialmente  in  qualche  luogo,  la- 
condizione  è  alquanto  migliore,  ma  non  molto  più 
lieta. 

Se  la  nusnerosa  schiera  degli  iiispiegali,  inferiore 
a'  Capi  di  Elivisione,  abbia  modo  di  emergere  e  salire 
per  abilità,  ingegno,  sapere,  virtù,  assiduità  al  lavoro, 
o  se  sia  governata  dalle  eventualità  delle  simpatie  e 
del  favoritismo.  —  Per  la  legge  di  concorsi  si  può 
giimgere  per  merito  sino  a  segretario  di  prima  classe. 
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Da  questo  grado  non  si  monta  a'  più  alti  che  a  scelta, 
cioè  smesso  per  arhitrio.  Nessuna  legge  regola  rap- 
porti scambievoli  tra  inferiori  e  superiori  in  modo 
soddisfacente.  Le  stesse  giunte  di  censura  non  sempre 
sou  bene  informate ,  o  non  sempre  vanno  a'  versi  di 
chi  deve  decidere.  Perchè  non  è  raro  il  vedere  che 
si  faccia  diversamente  dell'avviso  della  giunta  stessa^ 
anzi  si  opera  tutto  alFopposto  senza  temperamento 
mediano. 

Vi  sono  astri  minori  che  brillano,  e  che  vogliono 
essere  sempre  più  splendidi.  Però  temono  cJie  qualche 
astro  maggiore  gli  ecclissi,  e  operano  in  maniera  che 
nessuno  ne  sorga. 

I  superiori  se  ne  stanno  contenti  all'apparenza  delle 
cose,  e  rado  avviene  che  penetrano  dentro  alle  segreta 
cose.  Ad  essi  sono  ignoti  gl'inferiori,  i  quali  trovano 
grandi  difficoltà  di  giungere  fino  a  quelli,  oppure  te- 
mono di  alzar  la  voce  per  timore  che  un  mutamento 
non  gl'involga  in  mali  maggiori  (1). 

Quali  riforme  sarebbero  da  esi^a  più  desiderate.  — 
^uoi  passatempi  e  suoi  triboli.  —  K-iforma  desiderata 


(1)  Per  quanto  io  conosco,  la  pratica  seguita  nei  ministeri  lascia  aperta  la 
via  all'impiegato  inferiore  di  farsi  conoscere,  almeno  sino  al  Direttore  Gene- 
rale, giacché  anche  alla  firma  di  questo  si  rassegnano  gli  atti  con  annesse  le 
minute  portanti  il  nome  deirimpiegato  che  le  ha  preparate.  Del  resto  Tim- 
piegato  che  crede  di  essere  trascurato  o  posposto  non  si  rassegna  d'  ordi- 
nario, ma  si  agita  a  non  peritarsi  di  reclamare  direttamente  fin  presso  il 
Ministro  o  il  Segretario  Generale. 

Direi  anche  che  comunemente  le  ingiustizie  non  si  operano  ;  e  i  capi  di 
divisione,  come  i  direttori  generali  comunemente  ripeto  aijpoggiano  gl'im- 
piegati di  merito. 

Tutt'al  più  il  Direttore  Generale  può  avere  un  beniamino.  I  colpi  di  testa 
pur  troppo  circa  al  trattamento  degli  impiegati  provengono  quasi  sempre 
dal  Ministro  e  dal  Segretario  Generale  per  influenze  politiche ,  ma  di  pro- 
venienza burocratica  sono  rarissimi. 
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•è  il  regno  della  giustizia.  Gl'impiegati  desiderano  che 
venga  finalmente  fatta  una  buona  legge  sullo  stato 
degli  impiegati  civili^  come  ve  n' è  una  pe' militari  ; 
che  a  quando  a  quando  siano  chiamati  direttamente 
da,  chi  può  tutto,  che  sia  libero  loro  l'accesso  a  lui 
in  talune  congiunture  e  a  certi  regolati  tempi ,  che 
siano  equamente  ripartiti  negli  uffici  con  un  lavoro 
proporzionato  e  ben  distribuito^  che  siano  meglio  re- 
tribuiti, che  il  superiore  sia  un  buon  padre  di  fa- 
miglia che  corregga  i  morosi,  e  dia  unicuigue  suurrij 
.finalmente  che  gli  avanzamenti  vengano  dati  per  an- 
zianità, massime  ora  che  gii  esami  hanno  fatto  cono- 
scere il  valore  maggiore  e  relativo  della  maggior 
parte.  Passatempi  nessuno.  Triboli  molti. 

Quali  eongegui  aDisuinistratlvi  ipotrebbersi  escogi- 
tare, affluchè  il  merito  si  facesse  largo  onoratamente 
per  virtù  propria,  senza  aver  bisogno  di  umilianti  pro- 
tezioni, e  destando  per  tal  modo  emulazione  e  non  in- 
vìdia. —  Ferma  restando  la  legge  de'  concorsi  per 
l'ammissione  degl'impiegati  ò  pel  loro  avanzamento 
a  segretario  di  1.^  classe,  bisognerebbe  graduare  gli 
avanzamenti  superiori,  quanto  allo  stipendio  come  si 
fa  per  gl'insegnanti ,  cioè  aumentandoli  di  un  tanto 
ogni  quinquennio.  Quanto  poi  alla  scelta  ne'  carichi 
superiori  si  dovrebbe  lasciare  all'arbitrio  del  Capo 
supremo,  ma  temporanea,  sia  per  tutta  la  durata  del 
costui  ufficio,  sia  per  un  tempo  non  maggiore  di  un 
quinquennio,  affinchè  tutti  facciano  prova,  e  nessuno 
abbia  a  lagnarsi  di  trattamento  disuguale.  Solo  po- 
trebbe stabilirsi  una  diversità  di  trattamento  rispetto 
al  carico,  come  indennità  che  dovrebbe  cessare  quando 
Jo  stesso  carico  fosse  creduto  meglio  affidarlo  a  più. 
■abili,  0  ad  uguali. 
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Oppure  si  potrebbe  mettere  a  concorso  per  titoli^, 
e  dare  il  carico  sempre  condizionatamente  ad  una 
prova  d'un  anno ,  ma  sempre  per  un  tempo  limitato, 
in  modo  da  destar  l'emulazione  senza  alcun  appiglio 
all'invidia  o  alla  maldicenza  (1). 

Tra  persone  di  merito  eguale  deciderebbe  la  sorte. 

Siffattamente  i  procaccianti  e  presuntuosi  sarebbero 
puniti,  i  modesti  lascierebbero  fare  volontariamente, 
il  superiore,  cbe  dovrebbe  discendere  dopo  un  dato 
tempo  sarebbe  più.  mansueto  ed  umano. 

Se  si  esercita  una  beneOca  influenza  lo  spiriio  di 
corpo  ad  alfenire  le  soflerenze  ed  a  rendere  più  lieti 
i  gaudi?  —  Lo  spirito  di  corpo  di  quando  in  quando 
si  manifesta,  ma  non  è  molto  vivo.  Vero  è  bene  clie^ 
a  volte  si  soccorre  un  collega  rimasto  lungamente 
ammalato,  per  cui  non  si  è  trovato  altro  modo  di 
aiuto  per  pagare  il  medico.  Io  speziale  cbe  la  col- 
letta. Il  bilancio  dello  stato  è  troppo  ristretto  per 
talune  miserie.  Ed  a  volte  ancbe  le  povere  vedove, 
cbe  non  hanno  potuto  liquidare  nemmeno  la  misera 
terza  parte  di  una  provisione  cbe  difficilmente  nei 
casi  ordinari  passa  le  mille  lire,  trovano  qualche  soc- 
corso nelle  contribuzioni  de'  compagni  d'ufficio  del 
defunto,  i  quali  poco  possono,  ancbe  facendo  un  sa- 
crifizio per  una  sola  volta. 

Non  si  parli  poi  di  gaudi,  cbe  non  si  possono  ren- 
dere più  lieti,  non  essendovene  punto.  Difficilmente 
si  giunge  a  potersi  riunire  in  serate  periodiche,  per- 
chè non  si  possono  far  le  spese.  * 


(1)  La  precarietà  diminuisce  l'impegno  e  l'energia  del  funzionario^  e  ne 
sminuisce  l'autorità.  Credo  quindi  che  sarebbe  maggiore  il  danno  del  van». 
taggio  conseguente  dalla  proposta  misura. 
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Traiti  earalìerisllci  della  burocrazia  itìiliassa.  —  Gli 

impiegati  in  Italia  sono  un  amalgama,  o  contingente 
eli  antico  in  parte  retrivo  e  superstizioso,  di  mo- 
derno e  rivoluzionario,  e  di  nuovo  cui  il  favoritismo 
innalzò,  o  la  virtù  propria  di  un  esame  per  concorso. 

Tra  gli  anticlii  impiegati  ne  trovo  di  molti  disci- 
plinati e  dediti  all'ufficio,  ma  pochi  di  grande  capa- 
cità amministrativa.  Seguono  le  loro  regole  abituali. 

Tra  i  moderni  la  rivoluzione  ne  portò  di  buoni, 
ma  anche  di  poco  abili  e  solerti. 

Tra  i  nuovi,  a  volte  il  favore  ne  diede  di  buoni, 
ma  inesperti.  I  candidati,  che  vinsero  la  prova  del 
concorso^  mostrano  che  il  Corpo  intero  potrà  col  tempo 
migliorarsi  assai. 

Osservazioni  generali. 

In  genere  V  impiegato  italiano  ama  il  suo  paese, 
cioè  r  Italia  unita,  ha  ottime  tendenze  al  migliora- 
mento, ama  la  dinastìa  di  Savoja,  e  gli  ordini  co- 
stituzionali, ma  si  vorrebbero  migliorati  (1). 

II. 

La  burocrazia  italiana  in  generale  lascia  molto  a 
desiderare  dal  lato  della  coltura. 

Ciò  proviene  principalmente  da  due  cause. 
-  La  prima  che  una  parte  della  burocrazia  è  ancora 
di  quella  che  serviva  i  governi  caduti,  presso  i  quali 
per  entrare  negrimpieghi  dello  Stato  non  si  doman- 
dava   grande    istruzione,  ma  più    particolarmente  il 

(1)  Un  male  gravissimo  mi  fu  da  molti  avvertito,  che  genera  una  quan- 
tità di  guai,  e  che  assolutamente  conviene  cercare  e  guarire,  ed  è  la  reci- 
proca diffidenza  e  disistima  fra  gli  impiegati  e  gli  uomini  politici. 
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colore  politico.  Bastava  essere  indicato  come  affezio- 
nato al  governo  borbonico,  estense,  granducale  o 
pontificio  per  entrare  in  impiego.  Non  erano  necessari 
esami,  concorsi,  non  si  richiedeva  un  corso  di  studi 
letterari  o  legali.  (Parlo  dei  ministeri)  (1). 

Nelle  provinole  meridionali  i  figli  degli  impiegati 
cominciavano  la  loro  carriera  a  dodici,  tredici  anni. 
Bastava  che  sapessero  leggere  e  scrivere  e  venivano 
su,  su  fino  a  Capi  di  Dicastero,  se  avevano  ingegno. 
In  Piemonte  bastava  essere  figlio  d'impiegato  o  ap- 
partenere a  famiglia  reputata,  ma  decaduta,  per  otte- 
nere un  posto  in  un  ministero.  E  di  questi  figli  di 
vecchi  impiegati,  di  famiglie  ragguardevoli,  è  com- 
posta in  gran  parte  anche  oggidì  la  burocrazia  del 
Regno  d'Italia. 

L'altra  causa  è  stata  quella  di  aver  dovuto  fare 
largo  posto  agli  uomini  politici.  Parecchi  di  questi 
sono  stati  improvvisati  Prefetti^  Capi  d'  uffìzio.  Se- 
gretari di  ministero,  mentre  difettavano  della  notizia 
delle  leggi,  di  cognizioni  amministrative  e  burocra- 
tiche, e  molte  volte  di  letterarie. 

La  burocrazia  però  è  morale  e  onesta.  Vive  del- 
l'uffizio e  della  famiglia.  Dico  della  famiglia,.perchò 
la  maggioranza  degl'  impiegati  ha  moglie,  e  questa 
esercita  una  salutare  influenza  sull'animo  del  marito^ 
il  quale  divide  con  essa  le  pene  e  le  gioie  della  vita. 

(l)  Nell'ex  Reame  di  Napoli  però  non  erano  sempre  scelti  a  casaccio  e  per 
fiivoritismo,  ma  (specialmente  dopo  il  185l)  furono  nominati  quasi  sempre 
iu  seguito  a  concorsi,  dai  quali  risultarono  giovani  valorosissimi  che  anche 
oggigiorno  occupano  cariche  importanti.  II  Governo  Borbonico  sì  riservava 
il  diritto  di  non  ammettere  fra  i  concorrenti  coloro,  i  quali  non  gli  dove- 
vamo guarentìgie  sicure  di  attaccamento  a  quell'ordine  di  cose,  ed  io  cono. 
SCO  parecchi  uomini  dotati  di  splendida  intelligenza  che  furono  per  tal  modo 
esclusi  nel  1852,  e  che  ora  occupano  alte  funzioni  di  Stato. 
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In  generale  però  la  moglie  degl'impiegati  è  scarsa  dr 
coltura,  è  una  buona  massaia  e  nulla  più.  La  buro- 
crazia è  onesta.  E  capace  di  stentare  la  fame  piut- 
tosto elle  vendere  un  segreto  d'uffizio,  che  far  mer- 
cimonio della  sua  posizione.  Più  volte  si  è  tentato 
di  corromperla,  ma  essa  ha  sempre  resistito. 

È  affezionata  al  governo,  e  la  sarebbe  anche  dippiù 
se  fosse  meglio  pagata.  La  meschinità  degli  stipendi 
fa  trascinare  una  vita  misera  alla  burocrazia,  una 
vita  piena  di  privazioni  e  di  stenti.  Essa  non  ha  più 
l'orgoglio  che  aveva  in  passato  di  servire  il  governo, 
e  appena  può  lo  abbandona  o  per  recarsi  a  servire 
amministrazioni,  banche,  istituti  che  pagano  meglio^ 
oppure  chiedendo  il  suo  collocamento  a  riposo.  È  raro 
il  caso  d'impiegati  che  rimangono  in  servizio  dopo  i 
25  anni,  se  non  vi  sono  costretti  da  gravi  condizioni 
di  famiglia.  Frequente  invece  il  caso  d'impiegati  che 
lasciano  il  servizio  governativo  per  allogarsi  nelle 
ferrovie  o  nelle  banche,  e  questi  impiegati  d'ordinario 
sono  i  migliori.  Un'altra  ragione  per  cui  non  c'è  più 
amore  a  servire  il  governo  è  questo  che  finora  non 
è  stato  l'ingegno,  l'abilità,  il  sapere,  la  virtù,  l'opero- 
sità che  abbia  fatto  salire  gl'impiegati,  ma  piuttosto 
l'arbitrio  dei  Ministri,  l'influenza  degli  uomini  politici. 

Si  è  visto  più  volte  un  giovane  appena  laureato 
entrare  in  un  Ministero  chiamato  da  un  Ministro,  ed 
uscirne  con  questi  già  segretario  di  1.^  classe,  o  im- 
piegato in  un'altra  amministrazione  con  grado  e  sti- 
pendio pari.  Questi  fatti  corrompono  1'  animo  de- 
gV  impiegati.  Ad  impedir  ciò  è  necessaria  una  legge- 
che  metta  freno  all'arbitrio  dei  Ministri,  una  legge 
sullo  stato   degl'impiegati,  la  quale    garantisca  loro- 
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la  condizione  presente,  la  loro  carriera,  il  loro  avve- 
nire. È  deplorabile  clie  il  governo  italiano  non  abbia 
fatto  ancora  questa  legge,  mentre  c'è  da  tanti  anni 
per  la  milizia;  ma  è  più  deplorabile  ancora  che  non 
vi  sia  una  legge  la  quale  regoli  uniformemente,  al- 
meno nelle  basi  generali,  i  diversi  Ministeri.  Ciascun 
Ministero  ba  un  ordinamento  cbe  differenzia  da  quello 
degli  altri  Ministeri  alle  volte  sino  negli  stipendi. 
Vi  fu  Ricasoli  che  tentò  di  dare  un  ordinamento 
uniforme  a  tutti  i  Ministeri,  ma  il  decreto  1866  di 
Ricasoli  rimase  in  molte  parti  lettera  morta.  Ciascun 
Ministero  ha  ordinato  come  meglio  ha  creduto  il  suo 
Ministero,  pure  si  continua  a  fare  e  disfare.  E  la  tela 
di  Penelope.  In  pochi  anni  il  Ministero  della  Giusti- 
zia novera  cinque  ordinamenti  diversi.  E  non  è  finita. 

Ciò  che  dimanda  la  burocrazia  è  la  legge  sullo 
stato  degl'impiegati,  aumento  di  stipendio,  ed  ordi- 
namenti uniformi  per  tutti  i  Ministeri ,  salvo  quelle 
eccezioni  che  sono  necessarie  per  la  diversità  e  indole 
delle  materie. 

La  burocrazia  giovane,  che  è  intelligente  ed  istruita, 
dimanda  anche  i  concorsi  per  esami ,  ma  concorsi 
serii.  Dimanda  che  l'influenza  politica  sia  esclusa,  ban- 
dita dall'aula  ministeriale.  Dimanda  che  un  consiglio 
d'amministrazione  giudichi  se  l'impiegato  è  meritevole 
0  no  di  promozione,  dimanda  che  la  promozione  non 
dipenda  dal  beneplacito  del  Ministro,  che  ordinaria- 
mente è  un  uomo  politico,  il  che  vuol  dire  arbitrario. 
Ecco  i  desideri  della  burocrazia  italiana  che  poco 
^pera. 
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Avendo  compiuto  questi  studi  sociologici,  per  le 
difficoltà  che  vi  erano  inerenti,  nel  corso  di  parecchi 
anni,  alFultimo  istante  trovo  opportuno  di  aggiungere 
le  seguenti  osservazioni  a  questo  Capitolo. 

1.^  A  pag.  476  ho  detto  che  il  favoritismo  politico  gover- 
nava alcune  regioni  d' Italia  —  Oggi  le  governa  tutte  e 
funestamente. 

Impiegati  e  magistrati  si  raccomandano  per  salire  ai 
Deputati  e  ai  Senatori,  e  con  questo  mezzo  immorale  ot- 
tengono le  promozioni  che  desiderano.  Le  raccomandazioni 
dei  Deputati  oggidì  non  hanno  più  limite,  e,  se  si  continua 
cosi,  i  Deputati  amministreranno^  e  i  Ministri  non  saranno 
che  ciechi  strumenti  dei  deputati.  La  Camera  ha  già  in- 
vaso il  potere  esecutivo. 

2.^  A  pag.  478.  Si  dovrebbe  segnare  lo  stipendio  di  L.  3500,, 
avendo  la  legge  del  1876  prescritto  che  si  avessero  ad 
ajutare  coloro  che  avevano  stipendio  minore  di  L,  3500, 
invece  si  pensò  ad  accrescere  gli  stipendi  dei  Ministri  e 
dei  Segretari  generali,  di  poco  si  aumentarono  quelli  degli 
impiegati  inferiori. 

3.^  A  pag,  480.  Sarebbe  cosa  molto  utile  che  i  Ministeri 
pubblicassero  la  statistica  dei  risultati  ottenuti  dai  concorsi,. 
Si  vedrebbe  che  i  concorrenti  abbondano  ogniqualvolta  ha? 
stano  all'esame  le  cognizioni  acquistate  nel  ginnasio  o  nella 
scuola  tecnica,  scarseggiano  e  mancano  per  poco  che  cresca 
l'importanza  o  l'estensione  degli  studii  sui  quali  deve  darsi 
«sperimento.  Avremmo  allora  la  prova  di  due  fatti  merita- 
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voli  di  grande  attenzione,  la  mancanza  di  lavoro,  la  pochezza 
della  pubblica  istruzione. 

4.^  A  pag.  481.  La  legge  sullo  stato  degli  impiegati  va 
considerata  anche  come  aiuto  efficacissimo  più  d'ogni  altro 
a  separare  la  politica  dall'amministrazione.  Se  l'impiegato 
deve  consacrare  tutto  se  stesso  ai  proprii  doveri  conviene 
che  egli  abbia  sicurezza  del  suo  ufficio,  e  non  abbia  da  spe- 
rare avanzamenti  per  altra  via  che  per  quella  del  merito 
suo  personale.  Neil'  avvicendarsi  dei  partiti  politici  al  go- 
verno molti  impiegati  temono,  molti  sperano,  perchè  pur 
troppo  l'esperienza  ha  insegnato  che  nessun  Ministro  lascia 
mai  le  cose  e  gli  uomini  come  stavano  col  predecessore.  E 
molte  volte  il  timore  ha  per  causa  l'aver  fatto  con  maggior 
zelo  dei  colleghi  il  proprio  dovere  col  Ministro  caduto.  Ne 
viene  di  necessità  che  gli  impiegati  parteggino  per  gua- 
dagnare, 0  rimangano  inerti  per  non  perdere,  e  che  non 
coll'interesse  dello  Stato,  ma  con  quello  di  una  persona  si 
regolino  e  risolvano  gli  affari  del  paese. 

5.^  A  pag.  484.  Il  disegno  di  legge  discusso  l'anno  scorso 
dal  Parlamento  segna  all'arC.  17  che  le  promozioni  di  grado 
si  conferiscono  per  merito,  quelle  di  classe  per  anzianità.  ' — 
Il  merito  deve  essere  constatato  dal  Consiglio  di  ammini- 
strazione composto  da  un  consigliere  di  Stato,  da  un  con- 
sigliere della  Corte  dei  Conti  e  da  un  magistrato.  Modifi- 
cazione introdotta  dalla  Camera  dei  deputati  al  disegno  di 
legge  sullo  stato  degli  impiegati  presentati  dal  Ministro 
Depretis  nella  tornata  22  ottobre  1876.  Ma  come  farà  il 
Consiglio  d'amministrazione  costituito,  come  si  è  accennato 
di  sopra,  a  giudicare  del  merito  reale  d'un  capo  Sezione 
che  deve  essere  promosso  a  Capo-divisione?  —  In  che 
modo  il  consigliere  di  Stato,  il  consigliere  della  Corte  dei 
Conti  opererà  per  capacitarsi  che  un  capo  sezione,  per  es.> 
del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  ha  tutte  le  qualità  che 
si  richiedono  per  essere  promosso  a  capo  della  divisione 
che  tratta  la  materia  dei   culti?    Lo    sottoporranno    ad  un 
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esame?  Oppure  si  faranno  presentare  i  lavori  che  ha  com- 
piuti nel  Ministero  o  che  ha  mandato  per  le  stampe?  Op- 
pure giudicheranno  sul  detto  del  Ministro,  del  Segretario 
generale  del  Ministero  di  Giustizia?  Ma  se  fosse  così  non 
si  cadrebbe  nuovamente  nell'arbitrio  ministeriale?  Il  Mini- 
stro indica  che  si  deve  promuovere  a  capo  divisione  Tizio, 
e  il  Consiglio  d'amministrazione,  che  non  ha  dati  da  con- 
trapporre al  Ministro,  o  ha  soltanto  quelli  che  gli  fornisce 
il  Ministro,  china  il  capo  e  propone  la  creatura  del  Mini- 
stro. —  Non  c'è  un  circolo  vizioso?  Non  c'è  una  garanzia 
illusoria? 

Il  Consiglio  d' amministrazione  dovrebbe  essere  com- 
posto del  segretario  generale  ,  dei  direttori  generali  o 
superiori  dei  diversi  ministeri,  dei  capi  divisione  an- 
ziani, di  un  professore  e  di  un  magistrato,  secondo  i 
Ministeri.  Quale  Consiglio  dovrebbe  giudicare  non  de  au- 
ditu  e  de  dictu^  ma  sulle  prove  vere,  reali,  lavori  liberi 
che  gli  avrebbero  a  fornire  i  diversi  Ministeri.  Allora  vi 
sarebbe  garanzia.  Ora  non  c'è  né  vi  sarà  colla  legge  di- 
scussa in  Parlamento. 

6.°  A  pag.  496.  La  profezia  di  cui  a  questa  pagina  si  è 
avverata.  L'illustre  Ministro  Mancini  fece  il  sesto  ordinamento 
del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  culti,  elevando  lo  sti- 
pendio dei  capi  divisioni,  e  di  alcuni  impiegati  subalterni. 
Ma  anch'egli  li  dovette  tenere  nei  limiti  prescrittigli  dal  Mi- 
nistro delle  finanze.  Limiti  assai  ristretti,  perchè  di  troppo 
poco  si  sono  aumentati  gli  stipendi  al  disotto  delle  L.  3500, 
come  prescriveva  la  legge  del  1876.  Vero  bisogno  dell'am- 
ministrazione centrale.  Il  Mancini  fece  un  ordinamento  dif- 
forme in  parte  da  quello  degli  altri  Ministeri,  e  gli  fu  con- 
sentito perchè  si  chiamava  Mancini.  —  Ma  anche  il  se- 
sto ordinamento  del  Ministero  di  giustizia  vuol  essere  ri- 
formato. 


CAPITOLO  XII 


Dell'educazione  morale  e  sociale 
delle  moltitudini. 

§  i. 

DEL    CARATTERE. 

Mendier,  s^'incliner,  attendre,  ce  n'est 

pa  là  l'homme.  L'homrae   c'est  travail- 

ler  et   lutter,  compter  sur  soi,  obéìr  au 

devoir,  mépriser  et  dompter  la  douleur. 

JuLES  Simon. 

Discorsi  delle  ragioni  per  le  quali  il  popolo  ita- 
liano non  può  ancora  aver  V  onore  di  chiamarsi  un 
popolo  di  carattere,  come  gli  antichi  romani  ed  i  mo- 
derni inglesi. 

Ne  male  mi  apposi,  imperocché  nel  ritrarre  al  vivo 
le  condizioni  delle  alte  classi  sociali  dovetti  convin- 
cermi come  manchino  fra  noi  in  gran  parte  quelle 
doti,  che  permettono  ad  una  nazione  l'andare  orgo- 
gliosa di  se  stessa. 

Non  ne  farò  un  atto  d'accusa  al  mio  paese.  Come 
pretendere  invero  che  un  paese,  soggetto  per  lungo 
volgere  di  secoli  a  tante  signorìe  straniere,  diviso  a 
brandelli  e  reso  oggetto  di  strazio  e  ludibrio  da  tante 
tirannidi  estere  e  paesane,  possa  d'un  tratto  risorgere 
gigante  e  mostrarsi  nazione  provetta?  A  formare  il 
carattere  di  un  popolo  occorre  anzitutto  ch'esso  sia 
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rimasto  per  lungo  tempo  arbitro  de'  suoi  destini,  che 
vanti  compatto  una  lunga  vita  nazionale,  e  clie  pos- 
segga una  storia  collettiva,  non  interrotta,  di  grandi 
fatti,  di  azioni  gloriose,  di  alti  e  costanti  intendimenti, 
e  d'imprese  imperiture.  Solo  per  tal  guisa  si  fondono 
tutte  le  volontà,  e  tutte  le  attitudini  nel  grande 
scopo  di  tener  alta  la  dignità  nazionale,  al  quale, 
scopo  si  esigono  le  più.  grandi  virtù  individuali.  Que- 
sta solidarietà,  a  cui  tutto  è  sottoposto,  fa  che  ogni 
uomo  si  temperi  a  forti  ed  onesti  propositi,  ripudiando 
ogni  men  che  nobile  passione,  ed  avvicinandosi  per 
naturale  conseguenza  a  formarsi  il  carattere.  Senza 
questo  processo  più  o  meno  lungo,  la  storia  ce  lo  in- 
segna, non  è  possibile  la  formazione  di  un  popolo 
potente  ed  orgoglioso  pel  suo  tipo  caratteristico. 

È  ancora  in  noi,  ricordo  di  ieri,  l'ammirando  spet- 
tacolo della  rivoluzione  italiana.  Rivoluzione  sacra 
fra  le  più  sacre,  avvegnaché  avesse  per  unico  scopo 
il  raccogliere  le  sparse  membra  di  un  popolo  derelitto, 
il  rianimarlo  e  ricostituirlo  ad  unità  di  nazione;  ri- 
voluzione, che  nell'ordine  delle  idee  fu  di  lunga  mano 
preparata  da  un  filosofo  popolare,  e  che  nell'  ordine 
dei  fatti  fu  guidata  da  un  principe  glorioso  e  da  un 
eroe  leggendario.  Essa  fu  opera  di  quella  parte  di 
cittadini,  che  per  amore  di  patria,  per  coraggio  e 
per  intelligenza  erano  i  più  eletti.  L'elemento  popo- 
lare delle  città  e  delle  borgate  vi  ebbe,  per  istinto 
patriottico,  un  posto  insigne  in  più  che  i  due  terzi 
d'Italia.  Con  rapida  ed  insperata  fortuna,  mercè  le  gi- 
gantesche conflagrazioni  europee  che  tutti  ricordano, 
e  delle  quali  avemmo  l'arte  di  profittare,  si  raggiunse 
l'intento,  senz&  che  fosse  mestieri  d'immani  sacrifici,  e 
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senza  che  la  procella  si  mutasse  ìd  turbine  pertur- 
batore e  sconvolgitore  di  tutte  le  classi  sociali,  come 
accadde  fra  gì'  Inglesi,  gli  Americani  ed  i  Francesi, 
quando  infuriarono  le  loro  memorande  rivoluzioni. 

Non  fu,  direi  quasi,  cbe  un  parossismo  fortunato, 
acquetatosi  il  quale,  ci  trovammo  di  fronte  a  tutti  i 
guasti  morali  che  ci  erano  stati  inflitti  e  cagionati 
da  infette  ed  esecrate  dominazioni. 

La  verità  di  questi  tratti  generici,  che  veggo  no- 
tati da  quanti  si  occupano,  in  Italia  e  fuori,  dell'esser 
nostro^  è  provata  dalla  copiosa  serie  di  fatti  che  io 
ho  raccolto  e  produco.  Nessuno  si  abbia  dunque  a 
male,  né  mi  voglia  pessimista,  se  io  faccio  coro  con 
insistenza  —  tanto  maggiore  in  quanto  è  corroborata 
dalle  prove  desunte  —  ai  tanti  benemeriti  nostri  con- 
cittadini che  avvertono  come,  in  tesi  generale,  a  noi 
italiani  venga  meno  il  carattere.  Io  ho  seguito  ani- 
mosamente il  consiglio  che  porge  il  nostro  divino 
poeta  coi  seguenti  fatidici  versi. 

«  Ma  non  di  men  rimossa  ogni  menzogna, 

>  Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 

»  E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna. 
»  Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta, 
»  Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 

>  Lascerà  poi  quando  sarà  digesta  ». 

Nel  quadro  sociale,  che  tentai  ritrarre  su  modelli 
viventi,  scorgo  un'aristocrazia  nobiliare  in  decadenza^ 
priva  in  gran  parte  di  soda  istruzione,  pregiudicata  o 
scettica  in  religione,  scetticissima  od  intrinsecamente 
reproba  in  politica;  un'aristocrazia  del  danaro,  per  lo 
più  avida,  melensa,  immorale,  che  all'  idolo  dell'  oro 
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fa  olocausto  d'ogni  virtù,  che  misura  la  bontà  delle 

azioni  dai  subiti  proventi  cui  possano  dar  luogo,  e  di. 

....  natura  sì  malvagia  e  ria 
Che  mai  non  empie  le  bramose  voglie 
E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria  :  (1) 

Una  borghesia  svegliata^  solerte,  virtuosa,  vero  nerbo 
della  nazione,  ma  che  è  in  pari  tempo  infirmata  da 
turbe  d'uomini  tormentati  dal  bisogno,  spostati  ed  irre- 
quieti, che  assediano  i  pubblici  uffici  per  rintracciarvi, 
una  nicchia  che  li  tolga  dall'inedia,  d'uomini  inetti  ed 
inerti  che  si  deliziano  nello  scioperare,  di  uomini  presti 
ad  ogni  cimento  rivoluzionario,  pur  di  torsi  alle  priva- 
zioni ed  alle  sofferenze  che  la  mancanza  di  adeguato  la- 
voro nell'industria  e  nei  commerci  —  in  gran  parte  ge- 
nerata dalle  assolute  teorie  ideologiche  che  ci  gover- 
nano —  arreca  loro  pungentissime,  di  un  clero  reso 
schiavo  del  triregno,  e  quindi  ostile  —  per  quanta 
in  buona  parte  forzatamente  —  all'unità  nazionale  ed 
alle  istituzioni  che  ci  reggono,  di  una  plebe  che  in 
alcune  regioni  si  leverebbe  in  armi  contro  gli  stra- 
nieri, più  per  tradizioni  locali,  che  per  sentimento 
nazionale,  e  che  in  altre  seguirebbe  sempre  qualun- 
que audace  ed  influente  capo-popolo,  indifferente  alla, 
bandiera  sotto  la  quale  ne  venissero  stimolati  gli  a- 
vidi  appetiti ,  di  una  massa  infine  poderosissima 
di  buoni  e  pacifici  contadini  e  di  proletari  campa- 
gnuoli,  che  nulla  capiscono  d'unità  nazionale,  di  patria 
indipendenza,  di  libere  istituzioni,  se  non  per  farne 
oggetto  d'imprecazioni  e  di  lamenti.  Avvegnaché  (sic- 
come fu  giustamente  osservato  da  molti  studiosi)  cosif- 

(1)  Dante. 
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fatti  nomi  pomposi  non  suonarono  sin  qui  per  le  mol-^ 
titudini  che  aumento  d'imposte,  e  perciò  di  triboli 
e   di  patimenti. 

Vi  ha  bensì  un  affacendarsi  convulso  per  diffon- 
dere celeramente  l' istruzione  fra  il  minuto  popolo 
delle  città  e  delle  campagne.  Ma  non  si  pensa  in  pari 
tempo  a  far  opera  che  si  svolgano  con  eguale  rapi- 
dità gli  elementi  economici,  e  le  scaturigini  del  la- 
voro nelle  industrie  e  nei  commerci,  ed  i  tesori  della 
colonizzazione  agricola  in  possedimenti  patrimoniali 
transoceanici;  affinchè  la  maggiore  istruzione  non  sì 
traduca  in  maggiori  tormenti  per  la  più  viva  sensi- 
bilità, e  per  le  più  estese  esigenze  che  risveglia  negli 
uomini. 

A  questi  provvedimenti  di  reale  profitto  alle  classi 
popolari,  per  le  quali  è  un  mito  il  sentimento  della 
dignità  nazionale  (quando  pure  non  simbolo  d' ine- 
dia) si  oppone  compatta  la  schiera,  troppo  ancora 
numerosa  in  Italia,  dei  dottrinari  dell'economia  poli- 
tica, i  quali  pretendono  che,  anche  rispetto  alle  mol- 
titudini diseredate,  tutto  si  lasci  in  balìa  della  forza^ 
vale  a  dire,  della  libertà  economica  assoluta,  come 
la  raffigurano.  Quindi  è  che  i  nostri  contadini  pos^ 
sono  ben  ripetere  con  Virgilio: 

Sic  vos  non  vobis  mellitìcatis  apes, 
Sic  vos  non  vobis  nidificatis  aves, 
Sic  vos  non  vobis  veliera  fertis  oves, 
Sic  vos  non  vobis  fertis  aratra  boves. 

Le  moltitudini  così  sfruttate  si  mutano  in  facino- 
rose nelle  città,  ed  in  emigranti  nelle  campagne. 

Tutto  ciò  non  può  certo  contribuire  a  quella  stretta 
compagine^  ed  a  quella  solidarietà  di  affetti  e  d'in- 
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teressi  che  fa  palpitare  il  cuore  d'ogni  cittadino  al 
sacro  nome  di  patria,  e  che  lo  rende  altero  di  ap- 
partenere ad  una  grande  nazione.  Il  vuoto  e  l'abban- 
dono sono  il  delirio  d'  ognuno^  sono  il  naartirio,  la 
disperazione,  e  le  vertigini  rivoluzionarie  per  i  meno 
agiati,  e  per  il  popolo  minuto. 

Bisogno!  e  che  non  spezza 
Tua  indomita  fermezza? 

Parini. 

Egli  è  precisamente  in  questo  senso  che  vanno 
spiegate  le  seguenti  parole  d'un  uomo  di  Stato  in- 
glese di  somma  penetrazione  (1).  È  appunto  quando 
si  redime  un  popolo  che  esso  insorge!  Ed  io  pure  in 
passato  ebbi  il  modesto  onore  di  svolgere  in  mille 
modi  il  medesimo  concetto. 

L'Italia  può  andare  superba  dell'illibatezza  de'  suoi 
iiommi  di  Stato.  In  mezzo  a  tanto  turbinoso  avvi- 
cendarsi di  uomini  e  di  cose,  la  corruzione,  il  pecu- 
lato, la  simonia  trovò  in  essi  così  impenetrabile  sal- 
vaguardia da  non  potervi  nemmanco  arrecare  lividure. 
E  in  verità  non  furono  pochi  quelli  che  vissero  po- 
veri, e  morirono  poveri,  dopo  aver  passato  fra  le  ten- 
tatrici aure  del  potere.  Ma  questo  però  non  potè 
salvarli  da  quelle  aberrazioni  che  soventi  funestano 
gli  uomini  alto  locati,  e  delle  quali  vi  ha  sempre 
chi  abilmente  sa  trar  frutto,  ne  seppero  per  conse- 
guenza essere  del  pari  invulnerabili  alle  interessate 
sollecitazioni.  Quindi  non  rari  furono,  e  sono^  gli  atti 
di  favoritismo  e  di  predilezione  immeritata,  che  ren- 
dono sdegnosi  —  quando  non  accasciano  —  gli  uomini 
di  merito  reale  che  si  rispettano. 

(1)  Gladston. 
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Gli  infingimenti  di  devozione,  di  presunzioni  vani- 
tose, gli  offici  condotti  con  fina  arte,  le  alte  racco- 
mandazioni tennero  e  tengono  troppo  spesso  luogo 
della  virtù  vera,  del  saper  vero,  della  dottrina,  della 
rettitudine^  del  patriottismo  e  della  dignità  perso- 
nale. Quindi  in  tutti  i  dicasteri ,  in  tutti  gli  uffici 
pubblici  d'ogni  provincia  si  riscontra  un  nugolo  d'im- 
piegati ,  dagl'  infimi  sino  ai  più  alti  gradi,  che  non 
debbono  ai  loro  meriti  ed  alle  loro  doti  personali  la 
posizione  da  essi  occupata.  Intanto  un  gran  numero 
d'uomini  modesti,  di  molta  capacità,  che  respingono 
sdegnosi  codesti  mezzi  indegni,  rimangono  negletti  e 
sconosciuti  rispetto  ai  grandi  interessi  nazionali,  e  con 
evidente  jattura  e  disdoro  della  patria  comune. 

Infine  non  bastano  generalmente  in  Italia  i  talenti, 
l'abnegazione,  l'istruzione  soda,  il  patriottismo  sincero 
ed  operoso,  e  tanto  meno  la  modestia  personale  per 
essere  posti  in  evidenza,  e  scelti  anche  nei  concorsi 
alle  pubbliche  funzioni ,  qualora  tali  virtù  sieno  di- 
sgregate da  un  carattere  procace  ed  umilmente  pe- 
dissequo, e  non  avvalorate  da  più  o  meno  alte  racco- 
mandazioni che  si  trova  modo  di  mendicare.  Anche 
a  parità  di  merito  sono  pressoché  sempre  preferiti 
gli  intriganti  ai  modesti,  e^  quel  che  ancora  è  a  de- 
plorarsi, è  che  i  beniamini  riescono  troppo  sovente,  an- 
che senza  meriti,  per  non  dire  malgrado  i  demeriti. 
Non  è  forse  questo  un  indizio,  ed  in  pari  tempo  un 
incentivo  di  demoralizzazione  ?  Potrei  citare  siffatti 
casi  a  centinaia,  come  ne  potrei  citare  parecchi  di 
una  tarda  riparazione  rispetto  ad  uomini  onorandis- 
simi. 
,    Ma  vi  ha  sovente  qualche  cosa  di  ben  più  grave. 
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La  moralità  politica  lascia  molto  a  desiderare  in  Ita- 
lia, per  cui  si  fanno  ponti  d'oro  —  ne  abbiano  o  non 
ne  abbiano  i  titoli  —  a  coloro  di  cui  si  teme,  o  da 
cui  si  crede  poter  molto  sperare;  e  ciò  con  manifesta 
offesa  al  senso  morale  delle  popolazioni. 

Non  si  avverte  che  in  tal  guisa  si  offende  la  giu- 
stizia negli  aventi  diritto,  e  si  recano  danni  occulti 
0  palesi  agli  interessi  dello  Stato.  Per  quanto  non 
ancora  assuefatti  alla  vita  libera,  tutto  ciò  che  non 
solletica  la  nostra  vanità  ci  indispettisce  e  ci  of- 
fende. 

Lt' ingiustizia  perfora  il  diamante^  suona  un  pro- 
verbio arabo,  e  Tingiustizia  anche  in  questo  argomento 
determina  infiniti  mali  sconvolgendo  il  senso  del 'retto 
e  del  giusto.  Ne  deriva  poi  un  altro  gravissimo  in- 
conveniente, ed  è  quello  di  abituare  gli  uomini  a 
trar  profitto  della  servilità,  dell'infingardaggine,  delle 
finzioni,  dei  raggiri  e  di  una  morale  scorretta. 

Io  tengo  a  descrivere ,  senza  ambagi  e  senza  ri- 
guardi, la  condizione  vera  della  società  nostra,  come 
suol  farsi  presso  altri  grandi  popoli  moderni;  e  se 
talvolta  detto  pagine  fosche  e  poco  aggradevoli,  vo- 
glia il  lettore  riflettere  che  io  scrivo  sotto  la  scorta^ 
di  una  grande  quantità  d'informazioni,  le  quali  non 
possono  nel  loro  insieme  trarmi  in  inganno,  e  che  le 
censure  sono  più  salutari  ai  popoli  dei  plagi  corti- 
gianeschi. Una  Commissione  parlamentare  degli  Stati 
Uniti  d'America  in  una  sua  relazione  sopra  un'inchie- 
sta di  cose  riguardanti  la  marina  trattò  pubblica- 
mente d' ignavi  e  di  scioperati  i  propri  concitta- 
dini per  stimolarli  a  forti  propositi.  Guai  a  chi  osasse 
dire  altrettanto  in  una  relazione  officiale  agli  italiani. 
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che;  come  scriveva  l'Azeglio,  j^ilr  son  da  farsi,  benché 
r Italia  sia  fatta! 

Colla  mia  diagnosi  parmi  aver  reso  evidente  quanto 
sia  urgente  il  fare  degli  Italiani  un  popolo  di  ca- 
rattere, e  come  non  sia  una  astrazione  umanitaria, 
ed  un  ozioso  proposito  quello  di  stimolarli  con  ogni 
forza  a  ritemprarsi  nelle  virtù,  ed  a  ricostituirsi  uo- 
mini positivi  anclie  sulle  orme  di  un  passato  antico, 
ma  gloriosissimo. 

Il  Burckhardt  (1)  dopo  avere  studiato  la  società 
italiana  del  secolo  del  Rinascimento,  —  fra  il  XIV 
e  il  XV  —  conclude:  u  Ora  se  noi  possiamo  permet- 
?7  terci  di  raccogliere  insieme  i  tratti  principali  del 
31  carattere  degli  Italiani  d'allora,  quale  ci  viene  fatto 
/')  conoscere  da  uno  studio  della  vita  delle  classi  più 
jj  elevate  yj  —  ed  è  quello  che  io  modestamente  ho  ten- 
tato di  fare  presentemente  —  u  se  ne  potrebbe  per  av- 
}j  ventura  dedurre  le  conclusioni  seguenti  :  il  vizio 
J5  fondamentale  di  esso  carattere  fu  la  condizione 
>v   stessa  della  sua  grandezza,  l'individualismo  sover- 

V  chiamente  sviluppato.  Questo  si  ribella  dapprima 
jj  tacitamente  all'  ordine  politico  sussistente,  per  lo 
j?  più  tirannico  ed  illegittimo,  e  quanto  pensa  o  fa 
j?  gli  viene,  a  ragione  od  a  torto,  ascritto  a  tradi- 
?j  mento.  Alla  vista  dell'  egoismo  che  trionfa  esso 
}j  comincia,  nell'  interesse  proprio,  la  difesa  del  di- 
«  ritto,  e  colla  vendetta  che  esercita  cade  in  brac- 
J7  ciò  ai'  ciechi  istinti,  mentre  crede  di  ristabilire  la 
;?   sua  pace  interna.  L'amore  va  in  traccia  d'un'altra 

V  individualità  ugualmente  sviluppata,  la  donna  al- 

<1)  Opera  citata,  voi.  II,  pag.  247.  ^ 
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?7  trui.  Di  fronte  ad  ogni  obbiettività,  e  ad  ostacoli 
77  e  leggi  d'ogni  maniera^  esso  ha  il  sentimento  della 
rj  propria  autonomia^  ed  opera  conformemente  ad  essa 
71  in  ogni  singolo  caso^  secondo  che  nel  suo  interno 
77  riescono  a  conciliarsi  il  sentimento  dell'onore  e  la 
V  cura  del  proprio  interesse,  un  astuto  calcolo  e  la 
77  passione^  la  generosità  e  il  desiderio  della  vendetta. 
77  Ma  se  l'egoismo,  tanto  nel  senso  più  largo  che 
77  nel  più  ristretto,  è  l'origine  e  la  fonte  d'ogni  scel- 
77  leratezza^  non  vi  ha  dubbio  che  il  popolo  italiano, 
77  giunto  allora  a  tal  grado  di  sviluppo  individuale^ 
77  vi  andò  più  dappresso  che  qualunque  altro  popolo. 
77  L'italiano  del  Rinascimento  dovette  affrontare  pel 
77  primo  l'urto  violento  di  quella  nuova  èra  mondiale. 
77  Colle  sue  doti  e  le  sue  passioni  egli  divenne  il  più 
77  notevole  rappresentante  di  tutte  le  altezze  e  di 
77  tutti  gli  abissi  del  suo  tempo.  Vicino  alla  più  prò- 
77  fonda  corruzione  si  svolse  la  più  nobile  armonia 
77  della  personalità,  ed  un'arte  gloriosa  che  esaltò  la 
77  vita  individuale  ad  un  punto,  cui  non  seppero,  o 
77  noQ  vollero  pervenire  ne  l'antichità,  ne  il  medio- 
7?  evo  7? . 

Solo  ai  posteri  sarà  dato  il  porgere  un  giudizio 
retto  sulla  società  presente,  e  sulle  conseguenze  che 
le  sue  odierne  condizioni  possono  arrecare,  come  fa 
il  dotto  tedesco  riguardo  alla  società  d'allora.  Quanta 
a  noi  torna  più  fruttuoso  l'indagare  accuratamente  le 
modalità  presenti  per  volgere  il  nostro  popolo  con 
animo  deliberato,  e  lasciando  il  meno  possibile  al 
caso,  od  agli  attriti  violenti,  a  fortemente  riabilitarsi. 
Molti  sono  nel  carattere  i  punti  di  contatta  fra  gli 
uomini  d'allora  e  quelli  d'oggidì,  come  avrà  desunta 
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chi  mi  abbia  seguito  in  questi  studi,  ma  non  per 
questo  abbiamo  ad  inferirne  conseguenze  conformi. 

L'italiano  della,  redenzione  nazionale  ha  ben  altri 
supremi  compiti  avanti  a  se  che  non  avesse  quello 
del  Rinascimento  per  lasciarsi  trarre  all'ignoto,  gli 
vengono  meno  le  grandi  virtù  ed  i  grandi  vizj,  al 
cui  cozzo  si  rinforzano  talvolta  le  tempre  e  si  edu- 
cano al  sentimento  della  dignità  personale,  come  ap- 
punto accenna  il  Burckhardt. 

L' italiano  della  redenzioìie  nazionale  ha  poi  su 
quello  del  Rinascimento ^  il  sommo  vantaggio  —  quando 
sappia  e  voglia  corroborarlo  con  unisone  abitudini  in 
tutte  le  altre  fasi  della  vita  pubblica  e  privata  — 
di  avere  nelF  esercito  una  scuola  di  moralità  e  di 
rettitudine. 

§  2. 

GENESI  DEL    CARATTERE. 

come  DARE   UNA   GRANDE    IMPRONTA   CARATTERISTICA 

AL  POPOLO  ITALIANO. 

Io  non  vorrei  che  troppo  si  attribuisse  alla  natura 
ciò  che  riflette  la  formazione  di  quella  compagine  di 
attributi  da  cui  emana  l'uomo  ed  il  popolo  di  tempra. 

Se  si  compulsano  le  storie  si  rinviene  fra  tutte  le 
stirpi  ed  in  tutte  le  latitudini  il  saliente  spettacolo 
del  sorgere  e  del  tramontare  di  uomini  e  di  nazioni 
di  carattere.  Vi  si  scorge  ancora  con  non  minor  sor- 
presa r  avvicendarsi  dello  stesso  fenomeno,  talvolta 
ad  enormi  distanze,  fra  una  stessa  razza  e  sotto  una 
medesima  latitudine.  Se  il  sangue  e  le  condizioni  tel- 
luriche fossero  essenziali  a  produrre  uomini  e  nazioni 
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di  fibra,  come  comprendere  e  spiegare  tali  alterna- 
tive? E  mai  possibile  che  le  razze  e  la  natura  ab- 
biano da  variare^  e  da  fornire  all'uomo  elementi  tanto 
diversi  di  primitiva  costituzione? 

Io  sarei  in  verità  molto  guardingo  nelF  attribuire 
€illa  natura  il  merito  principale  in  questa  bisogna.  In- 
clinerei invece  a  credere  che  ovunque  può  sorgere  vigo- 
rosa ed  aitante  la  razza  umana,  che  la  natura  è  ugual- 
mente generosa  nel  fornire  i  primi  elementi  neces- 
sari alla  formazione  del  carattere,  e  che  dipenda  es- 
senzialmente dagli  uomini  il  sapersene  valere  non 
solo,  ma  l'adoperarsi  in  guisa  che  non  vadano  dispersi, 
o  non  riescano  invece  a  depravate  tendenze.  Sarei 
tratto  soltanto  a  fare  un'eccezione  per  i  geni,  cioè  per 
quei  sommi  intelletti,  quasi  semidei^  che  a  lunghissimi 
intervalli  la  divina  provvidenza  manda  a  illuminare, 
come  grandi  sprazzi  di  luce,  il  nostro  globo  per  fe- 
condarvi nuovi  principi,  ed  imprimervi  orme  indele- 
bili di  rinnovamento  sociale  e  di  progresso,  quando 
più  le  umane  vicende  sembrano  volgere  a  confusione 
e  rovina.  Questi  elettissimi  ingegni,  che  è  agevol  cosa 
il  contare  (tanto  son  pochi  in  ogni  millennio)^  possono 
paragonarsi  a  meteore  luminose^  le  quali  ci  fanno 
forse  avvertiti  come  il  creato  nasconda  misteri  psi- 
cologici a  noi  ignoti  tuttora. 

L' investigare^  nelF  ordine  della  natura,  le  cause 
impellenti  che  si  vogliono  indispensabili  alla  forma- 
zione del  carattere,  ed  anzi,  come  taluni  pretendono, 
a  costituirlo  sin  dalla  nascita,  sarà  un  compito  ge- 
niale e  gradevole  per  il  filosofo,  ma  non  saprei  scor- 
gere quale  vantaggio  pratico  possa  avere  per  l'uma- 
nità. Noi  non  possiamo    mutare  le  razze  ed  i  climi. 
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Eppure  ripeterò,  eguali  razze  ed  eguali  climi  vi  danno 
ad  intervalli,  ora  uomini  e  nazioni  di  fibra,  ed  ora 
uomini  e  nazioni  in  decadenza  e  sommamente  spre- 
gevoli. Gli  stessi  fenomeni  si  ripetono  in  razze  ed 
in  climi  tra  loro  diversissimi. 

u  Je  n'ignoro  pas  (1)  que  plusieurs  des  mes  contem- 
J7  poranis  ont  pensò  que  les  peuples  ne  sont  jamais 
'-)  ici-bas  maìtres  d'  eux  mémes,  et  qu'  ils  obéissent 
Ti  nécessairment  à  je  ne  sais  quelle  force  insurmon- 
■1  table  et  inintelligente,  qui  naìt  des  événements 
7?  antérieurs,  de  la  race,  du  sol,  ou  du  climat.  Ce 
yj  sont-là  de  fausses  et  làches  doctrines,  qui  ne  sau- 
T)  raint  jamais  produire  que  des  hommes  faibles,  et 
'7   des  nations  pusillanimes  n. 

Per  tal  modo,  io  aggiungerò,  si  attenua  il  merito 
personale  dell'uomo  che  si  estolle  per  virtù  propri?, 
a  grande  elevatezza  di  tempra,  e  si  porge  pretesto 
all'ignavo  ed  all'imbelle  di  attribuire  alla  natura  la 
sua  inettitudine,  i  suoi  vizi  e  le    sue    melensaggini. 

La  somma  delle  probabilità  può,  a  mio  credere,  re- 
putarsi uguale  fra  tutti  i  popoli  civili,  e  non  dipende 
che  dagli  uomini  il  saper  farne  tesoro. 

Come  imprimere,  a  mo'  d'esempio,  nella  mente  del 
nostro  popolo  che  dall'  alvo  materno  di  milioni  di 
donne  inglesi  hanno  a  veder  la  luce,  per  virtù  di 
nascita^  milioni  d'  uomini  di  carattere,  e  debba  in- 
vece accadere  quasi  l'opposto  per  le  madri  italiane  ? 

Quale  vantaggio  nel  propugnare  un  principio  che 
non  dipenderebbe  da  noi  il  rinnovare  e  il  modificare? 

Il  Tommaseo  esclude  che  si  nasca  uomo  di  carat- 

(1)  Tocqueville.  Voi.  II,  pag.  546.  Or.  cit. 
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tere^  e  dice  che  è  quasi  Vim^ressione  che  la  natura 
e  le  ahitudini  e  gli  affetti  e  i  ^pensieri  stampano 
nelVanimOj  o  nelle  azioni  delVuomo  w. 

Però  la  espressione  u  uomo  di  carattere  ??  come 
generalmente  è  intesa,  mi  pare  abbia  ad  implicare 
colla  forza  d'animo  anche  la  moralità  degli  intendi- 
menti e  delle  azioni;  quindi  io  direi  uomo  di  carat- 
tere colui  che  con  forte  e  non  versatile  volontà  è 
compreso  del  proprio  dovere  e  lo  adempie. 

L'uomo  morale,  intellettivo  non  è  materia  plastica 
alla  quale  si  possa  ad  arbitrio  imprimere  stampo 
come  ad  un  vaso  il  vasaio,  l'indole,  il  carattere  del- 
l'uomo sono  cose  cosi  complesse,  provengono  da  cause 
così  varie  e  complicate,  che  male  si  potrebbero  de- 
terminare in  modo  assoluto. 

Certo  che  onens  sana  in  coiyore  sano  sono  estremi 
necessari  affinchè  1'  uomo  sviluppi  tutte  le  sue  fa- 
coltà nell'orbita  della  sua  azione  subiettiva,  ma  non 
implicano  tuttavia  uno  svolgimento  necessariamente 
conforme  ai  principii  migliori  di  virtù,  e  di  morale, 
come  non  escludono  F  avviamento  ai  malefici  e  ad 
una  vita  corrotta ,  quale  si  riscontra  in  caratteri 
depravati. 

Anch'  io  opino  che  il  fisico  influisce  sul  morale  in 
tutte  le  epoche,  presso  ogni  popolo,  in  ogni  plaga 
abitabile  del  globo,  e  quindi  sul  carattere  dell'uo- 
mo; ma  non  posso  consentire  con  coloro  che  tutto 
vogliono  attribuire  alla  nascita.  I  germi  di  molte 
qualità  fisiche  e  morali  si  trarranno  forse  nascendo, 
perchè  appunto  si  nasce  con  disposizioni  più  o  meno 
favorevoli  a  robustezza  ed  a  salute,  ma  fra  le  infer- 
mità decise  ed  una  sanità  assoluta   sono^  può  dirsi. 
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innumerevoli  i  modi  e  le  gradazioni,  e  questi  costi- 
tuiscono il  vero  temperamento  della  costituzione  fì- 
sica, la  quale  riceve  poi  la  sua  impronta,  buona  o 
malvagia,  dall'educazione  e  dall'insieme  dell'ambiente 
ia  cui  si  vive. 

L'essenziale  consiste  quindi  nell'educazione,  la  quale 
può  anzi,  secondo  che  sia  bene  o  male  diretta,  mo- 
dificare grandemente  le  tendenze,  sia  in  rapporto  al- 
l'individuo, sia  anche,  e  notevolmente,  nelle  genera- 
zioni che  seguono,  e  sulle  quali  ritengo  influisca 
d'assai,  fisicamente  e  perciò  anche  moralmente ,  la 
costituzione  dei  soggetti  generati,  senza  per  questo 
volerne  trarre  deduzioni  assolute. 

Io  non  ho  fatto  studi  speciali  sul  sistema  Darvi- 
niano, però  quasi  per  generale  intuizione  credo  possa 
esservi  del  vero ,  se  questo  vorrà  sceverarsi  dalle 
troppo  spinte  applicazioni,  e  da  troppo  artificiose 
deduzioni. 

Noto  però  che  neppure  le  ultime  conseguenze  di 
tale  sistema  potrebbero  darla  vinta  all'  ateo  mate- 
rialismo ;  che  anzi ,  quanto  più  son  compreso  di 
ammirazione  per  la  meravigliosa  unità  universale 
nella  infinita  varietà  formale  delle  esistenze  natu- 
rali, tanto  più  mi  confermo  nella  convinzione,  la  quale 
per  il  pensatore  sostituisce  e  rinforza  il  sentimento 
mistico-istintivo,  ingenito  nell'  uomo  non  guasto  da 
una  pseudo-scienza  od  a  una  semi-scienza,  che  una 
ed  onnisciente  ha  da  essere  la  causa  prima  di  quanto 
esiste.  In  ciò  sono  ben  lungi  dal  dissentire  con  Dar- 
win stesso ,  con  Huxley  e  con  Tydall,  che  il  volgo 
dei  pretesi  dotti  crede  materialisti,  ma  che  noi  sono. 
Sia  pure,  dirò  infine,  eccelsa  la  scintilla  divina  che 
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ci  anima  ^  sia  pnre  perfetto  il  nostro  organismo,  la 
mens  sana  in  cor  por  e  sano  non  vale  per  sola  virtù 
propria  a  costituire  l'uomo  di  carattere,  mentre  essa 
serve  del  pari  allo  sviluppo  delle  facoltà  che  produ- 
cono le  gesta  di  un  insigne  scellerato,  come  all'estrin- 
secarsi di  quelle  che  inducono  alle  nobili  azioni  un 
uomo  d'onore. 


§  3. 


RUDIMENTI   CONCLUSIONALI. 

L'importanza  di  far  convergere  l'educazione  degli 
Italiani  ad  afforzare  il  sentimento  della  onoratezza 
diviene,  anche  per  questi  studi,  cosi  evidente,  che 
non  credo  occorrano  altre  parole  a  dimostrarla.  Più 
ardui  a  formularsi  sono  i  principi  direttivi  e  le  vie 
pratiche  con  cui  raggiungere  l'importante  scopo. 

Quanto  alle  massime  direttive  esse  mi  sembrana 
ben  determinate.  Sia  l'educatore  forte,  fermo,  veri- 
dico, onorevole  nell'educare,  e  gli  effetti  ne  saranno 
corrispondenti.  E  poiché  primi  educatori  dell'infanzia 
sono  le  donne,  sia  conforme  a  tale  intendimento  la 
loro  educazione.  Napoleone  primo  diceva  alla  signora 
Campan  nell'affidarle  la  casa  di  educazione,  ch'egli 
aveva  fondata  per  le  figlie  degli  ufficiali  della  Le- 
gione d'onore  :  u  Sia  vostra  cura  di  educare  madri 
5j  che  sappiano  bene  allevare  i  loro  figli  '^  Ma  per 
afforzare  il  carattere  di  una  nazione  non  basta  la 
prima  educazione,  non  bastano  le  buone  scuole  edu- 
catrici; esse  sono  bensì  necessarie^  anzi  indispensa- 
bili ^  ma   occorre   pure    che   nelF  ambiente  nazionale 
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"tutto  collimi,  che  dall'alto  scendano  nei  più  bassi 
strati  sociali  esempi  di  fortezza  e  di  lealtà  d'animo, 
e  elle  il  forte  e  leale  carattere,  non  il  più  scaltro  od 
il  più  melato,  riporti  estimazione  e  riguardo. 

La  buona  educazione ,  le  sane  abitudini ,  i  forti 
esempi  affinano  e  assodano  il  carattere.  Anche  per 
esso,  come  fu  detto  per  le  discipline  intellettive,  può 
dirsi  che  a  natura  incipitj  ars  dirigiti  usus  et  imi- 
tatio  ferjicit  n. 

L'intreccio  dei  modi  pratici  è  tale  e  tanto  che 
non  comporta  una  soluzione  netta  compassata.  Non 
basta  il  proporre  qualche  istituzione,  sia  pure  quanto 
più  possibile  completa  ,  che  risponda  all'  intento.  Il 
campo  è  più  vasto.  Un  gran  popolo  non  si  redime 
moralmente  per  quella  sola  via.  Sono  molteplici  i 
mezzi  che  importa  rivolgere  a  quel  supremo    scopo. 

Conviene  far  tesoro  e  valersi  degli  elementi  pre- 
senti per  preparare  i  futuri.  Voglionsi  formare  non 
già  pochi  uomini,  ma  intere  generazioni  di   tempra. 

Ne  basta  escogitare  i  mezzi  per  allevare  nuove 
generazioni,  ma  conviene  anche  avvisare  ai  rimedi 
che  possono  ritemprare  a  virtù  la  generazione  pre- 
sente, e  cosi  preparare  ai  nipoti  un  tesoro  di  esempi 
preziosi. 

Importa  sovratutto^  benché  pochi  vi  pensino,  d\x 
eliminare  per  quanto  è  possibile  le  cause  della  de- 
pravazione nel  corpo  e  nello  spirito,  della  indelica- 
tezza, dei  dissidii,  della  simulazione,  delle  interessate 
perfidie,  ed  in  generale  del  rinvilimento  della  dignità 
personale.  Senza  ciò  si  corre  pericolo  di  ricostruire 
un  edifizio  su  base  infida,  dalla  quale  prima  o  poi, 
per  quanto  bene  ordinato,  sia  tratto  a  rovina. 
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Questo  a  mio  credere  è  il  compito  più  difficile;, 
essendo  meno  disagevole  l'educare  virtuosamente  una 
nuova  generazione,  che  il  divellere  le  perniciose  abi- 
tudini di  quella  che  volge  al  meriggio  ed  all'occaso 
u  che  altri  ^erde  il  jpel  anziché  il  vezzo  :?.  Tale 
compito,  in  Italia  specialmente,  tocca  ai  poteri  so- 
ciali, u  Je  voudrais  n  scriveva  il  Tocqueville  (1) 
ri  que  les  gouvernements  songéassent  un  peu  plus 
T)  à  faire  des  grands  hommes,  qu'  ils  attàchassent 
-n  moins  de  prix  à  l'oeuvre,  et  plus  a  l'ouvrier^  et 
»  qu'ils  se  souvìnssent  sans  cesse  qu'une  nation  ne 
^1  peut  rester  longtemps  forte,  quand  chaque  homme 
?j  j  est  individuellement  faible^  e  qu'  on  n'  a  point 
jj  encore  trouvé  des  formes  sociales,  ni  des  combi- 
u  naisons  politiques,  qui  puissent  faire  un  peuple 
jj  énergique  en  le  composant  de  citoyens  pusillani- 
n  mes  ??. 

Non  può  dirsi  un  popolo  di  fibra  e  sicuro  di  se,. 
anche  nell'imperversare  degli  avvenimenti,  quello  che 
non  abbia  neirordine  morale,  come  nel  fisico ,  linee 
tipiche  comuni,  comunanza  di  aspirazioni  riguardo 
alla  sua  unità  ed  alla  sua  indipendenza,  orbita  ben 
definita  nella  quale  con  unanime  consenso  tutto  si 
svolga  col  maggior  decoro  e  colla  maggiore  potenza 
nazionale ,  alto  e  fiero  sentire,  senza  distinzione  di 
partiti,  nella  politica  amministrativa  e  nella  propria 
dignità  cittadina,  decisione  e  prontezza  individuale 
e  collettiva  ad  ogni  sacrificio,  pur  di  propugnarne  la 
difesa.  Non  potrà  essere  popolo  di  fibra,  quale  ente 
collettivo,  quello  che  racchiuda  in  seno  il  serpe  della 

(1)  La  democratie  en  Amerique.  Voi.  IT,  pag.  138. 
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discordia,  ed  entro  al  quale  i  partiti  pretendano  pre- 
potere violentemente  e  formare  Stato  nello  Stato, 
sia  rispetto  agli  interni  ordinamenti,  che  di  fronte 
ai  grandi  propositi  della  politica  estera  —  specialmente 
quando  vi  siano  di  mezzo  l'esistenza,  l'onore,  l'inte- 
resse e  la  riputazione  del  paese. 

L'Italia  è  ben  lungi  dal  possedere  nella  maggiore 
possibile  intensità  codesti  estremi,  e  dal  poter  quindi, 
a  tempi  tranquilli,  adagiarsi  fiduciosa  in  balia  degli 
eventi  colla  certezza  che  la  sua  compagine  possa 
scongiurare,  in  epoche  eccezionali,  supremi  pericoli. 
Gli  è  perciò  che  in  Italia  —  paese  appena  risorto 
da  tante  rovine,  e  da  ieri  soltanto  signore  di  se  stesso 
—  pili  che  presso  qualunque  altra  nazione  civile  di 
Europa,  è  di  somma  urgenza  l'avvisare  ai  modi  con 
cui  formare  la  tempra  dei  cittadini,  e  per  conseguenza 
quella  della  nazione. 

u  Celle  est  d'ailleurs,  partout  et  toujours,  la  con- 
J7  dition  de  la  vie,  de  la  vraie  vie,  de  la  vie  virile, 
??  la  seule  dont  il  vaille  la  peine  de  vivre!  Ce  qui 
n  fait  la  force  des  individus  fait  aussi  la  force  des 
77  nations;  l'habitude  du  danger,  la  perpétuité  de 
jj  l'effort,  la  liberto  du  mouvement.  Qui  jamais  a 
il  révé  la  vie  avec  un  garde-vue  sur  les  yeux,  avec 
7?  du  coton  dans  les  oreilles,  avec  la  main  d'un 
57  maitre  pour  béquille?  (1)  '5 

Fermo  nel  pensiero  che  per  non  edificare  sull'arena 
occorra  preparare  l'ambiente  propizio  ad  imprimere 
una  grande  orma  caratteristica  al  popolo  italiano,  od 
occorra  almeno  procedere  di  pari  passo  nello  svolgere 

(1)  Montalembert,  Vavenir  de  V Angleterre,  pag.  23. 
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tutti  gli  elementi  clie  vi  hanno  attinenza  —  reputo 
opportuno  di  dividere  le  modeste  mie  considerazioni 
in  tre  distinte  parti,  riferendole  allo  StatOj  alla  fami- 
glia^ alla  scuola. 


§  4. 


LO    STATO. 

Quali  che  siano  gli  argomenti  cui  piaccia  a  taluno 
di  sostenere  in  contrario,  egli  è  senza  dubbio  dal- 
l'alto clie  hanno  a  scendere  gli  esempi  di  moralità  e 
di  rettitudine.  E  dall'alto  che  debbono  partire  gli 
stimoli  al  ben  fare,  affinchè  s'infiltri,  con  una  inav- 
vertita ma  efficace  elaborazione,  il  senso  del  giusto 
e  dell'onesto.  E  dall'alto  che  deve  esercitarsi  quella 
pressione  morale  irradiantesi  grado  grado  sino  agli 
strati  inferiori  del  consorzio  civile,  colla  quale  si  ri- 
genera un  popolo.  Io  tengo  più  che  mai  fermo  il  con- 
cetto che  tutte  le  riforme,  per  essere  serie,  solide  e 
durature,  debbono  partire  dalle  classi  còlte  ed  istruite, 
e  da  coloro  che  più  concorrono  a  costituire  i  poteri 
sociali,  non  dalla  piazza. 

Spetta  quindi  allo  Stato  il  compito  supremo  di  ren- 
dere propizio  l'ambiente  al  rifiorire  della  pubblica  mo- 
ralità, pietra  fondamentale  del  carattere.  Poiché  ap- 
pare opera  essenziale  il  togliere  od  attenuare  gli  osta- 
coli, e  poiché  gli  screzi  nei  grandi  criteri  direttivi 
dell'esser  nostro,  le  torture  estreme  del  bisogno,  lo 
scetticismo,  e  le  maggiori  infrazioni  alla  giustizia  di- 
stributiva nel  governo  degli  uomini  sono  fra  gli  osta- 
coli più    salienti  che  contrastano  il   convergere   con- 
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corde  degli  animi  ai  principii  fondamentali  della  for- 
mazione di  un  carattere  nazionale,  spetta  ai  poteri 
sociali  il  provvedervi. 

Dissi  come  l'aristocrazia  sia  generalmente  fra  noi 
un  elemento  di  debolezza  e  di  sfascio,  e  come  da 
essa  non  rifulgono  più  quegli  splendidi  esempi  di  di- 
gnità, di  fortezza,  di  patriottismo  leale,  di  fermezza 
e  di  onore  elevato,  che  solevano  destare  nelle  masse 
la  voglia  di  emularla.  Rimane  quindi  ad  augurarsi 
che  stimolata  dall'interesse  proprio  essa  si  risvegli, 
e  riprenda,  senza  privilegi,  in  libera  concorrenza  con 
ogni  ordine  di  cittadini,  quel  posto  che  le  si  compete, 
affinchè  ogni  dissidio  ed  ogni  elemento  dissolvente 
della  dignità  nazionale  venga  a  sparire.  Imperocché 
lo  Stato  non  può  esercitare  un'  azione  diretta  speciale 
per  farne  un  solo  nucleo  colle  altre  classi  sociali,  nel 
supremo  intendimento  di  elevazione  e  livellazione  mo- 
rale a  cui  sono  rivolti  questi  studii. 

Ben  altrimenti  può  dirsi  rispetto  al  clero.  Questo 
per  colpa  nostra  è  un'  altra  dissonanza  nell'armonia 
della  nostra  meta  nazionale,  è  un'altra  sconnessione 
che  rende  mal  ferma  la  base  del  nostro  edifìzio.  Guai 
se  sorgessero  tempi  di  gravi  sventure  patrie.  Allora 
si  vedrebbe  se  bastano  le  armate  ed  i  fortilizi  a  sal- 
vare un  popolo.  La  Francia  risponda.  Ed  è  forse 
questa  una  delle  ragioni  per  le  quali  —  quasi  istin- 
tivamente, e  cosi  in  pace  che  in  guerra  —  i  nostri 
governanti  si  sentono  mal  sicuri  rispetto  ad  ogni  no- 
bile ed  arduo  cimento,  vuoi  di  grande  politica  com- 
merciale, vuoi  di  grande  politica  internazionale,  e  se 
ne  rimangono  quasi  sempre  paralizzati  o  dubbiosi. 
Tutto  il  clero  è  avverso,  per  convinzione,  o  per  vio- 
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lenta  forza  di  circostanze^  alle  nostre  istituzioni,  aven- 
dolo noi  abbandonato  in  balìa  della  politica  mondana 
del  Vaticano. 

Io  do  per  la  formazione  del  carattere  il  primo  po- 
sto alla  morale  religiosa.  Ma  come  si  vuol  pretendere 
cbe  un  clero  da  noi  stessi  inconsultamente  inimicato, 
e  posto  in  uno  stato  di  abietta  servitù  informi  per 
quelle  mille  vie  aperte  ad  esso  soltanto,  ora  alla 
gran  luce  del  sole,  ed  ora  con  mezzi  occulti  ed  incom- 
presi, ma  potentemente  efficaci,  le  moltitudini,  a 
cui  si  rivolge,  ad  atti  di  alta  moralità  politica  e  so- 
ciale, al  sentimento  della  dignità  personale  e  nazio- 
nale in  esso  soffocato,  ed  alle  luminose  virtù  che  ca- 
ratterizzano i  liberi  cittadini  di  una  grande  nazione? 
Ancbe  rispetto  alla  sua  sacra  missione  il  clero, 
tal  quale  noi  l'abbiamo  ridotto,  è  costretto  a  fana- 
tizzare le  masse  popolari,  ed  alimentare  idolatre  su- 
perstizioni, ed  a  seminare,  volente  o  nolente,  funesti 
dissidi  fra  le  varie  classi  della  società,  a  cui  lo  si  è 
quasi  fatto  estraneo.  E  questo  per  mala  ventura  non 
giova  alla  moralità  pubblica  e  privata,  ne  a  riasso- 
dare i  vincoli  religiosi  già  soverchiamente  allentati 
nelle  classi  più  còlte  o  meno  rozze.  Di  più  nella  con- 
dizione materiale  ed  intellettuale,  in  cui  oggi  versa 
il  clero,  non  può  attendersi  da  lui  quella  larga  espli- 
cazione delle  verità  religiose,  quelle  graduali  e  sen- 
sate riforme  che  escludono  il  feticismo,  e  che  concilie- 
rebbero  alla  fede  anche  gli  animi  meno  propensi  ed  ap- 
paierebbero  la  libertà  colla  religione.  Alle  riforme  radi- 
cali religiose  in  Italia  io  non  presto  fede,  e  ne  dissi 
le  ragioni  nel  capitolo  precedente.  Per  grande  no- 
stra   fortuna    non   abbiamo    i    GueuQ'^ ,    che    nel    se- 
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colo  XVI  funestarono  su  questa  materia  la  Germania^ 
e  senza  i  quali  forse  le  classi  elevate  non  avrebbero 
potuto  conseguire  la  riforma.  Io  applicherei,  con  pocbe 
varianti;  ai  nostri  tempi  il  giudizio  di  Macaulay  sugli 
Italiani  dei  secoli  XVI  e  XVII  riguardo  alla  fede, 
religiosa,  u  Eravi,  egli  scriveva,  fra  gl'Italiani  molta 
n  religione,  e  molta  empietà,  ma  con  pochissime 
J7  eccezioni,  ne  questa,  ne  quella  si  convertì  in 
?>  protestantismo.  Gl'Italiani  religiosi  desideravano 
n  una  riforma  di  costumi,  e  di  disciplina,  ma  non 
7?  una  riforma  di  dottrina^  e  meno  di  tutto  uno  scisma; 
?7  gli  irreligiosi  non  credevano  al  cristianesimo,  ma 
77  non  l'odiavanO;  e  lo  preferivano  nella  forma  sta- 
;?  bilita  piuttosto  che  in  qualsiasi  altra;  era  per  essi 
57  ciò  che  l'antico  culto  pagano  era  per  Traiano  e 
75  Plinio;  i  principi!  di  Savonarola  e  di  Macchiavelli 
77  non  avevano  nulla  di  comune  con  quelli  dei  pro- 
77  testanti  religiosi  e  politici  del  settentrione  77    (1). 

Tutto  ciò  rende  più  importante  l'emancipare  il  clero 
dalla  soggezione  della  politica  religiosa  papale,  ed  il 
farlo  per  ogni  guisa  apostolo  istruito  della  religione^ 
e  della  rigenerazione  d'Italia. 

Or  bene,  in  questa  bisogna^  la  precipua  cura  spetta 
allo  Stato.  Rientri  in  quelli  fra  i  suoi  diritti  giuri- 
sdizionali, che  pili  rispondono  allo  scopo_,  e  sopratutto 
ricorra  al  sovrano  rimedio  di  salariare  il  clero  con 
giustizia  distributiva  mediante  una  conversione  delle 
di  lui  proprietà  sull'esempio  di  altre  nazioni  catto- 
liche. Gli  inconvenienti  riguardo  alV Italia  sarebbero 
ben  poca  cosa  di  fronte  agli  immensi   vantaggi   che 

(1)  M.2iQ.a.\k\3iy,  Saggi  biografici  ;  Nuova  Biblioteca  popolare,  voi.  5,  p  185. 
Torino  1863. 


524  CAPITOLO    XII. 

se  ne  ritrarrebbero  in  ordine  alla  ristaurazione  del 
carattere  e  della  dignità  cittadina,  ed  al  consolida- 
mento dell'unità  e  dell'indipendenza  nazionale  —  punto 
d'onore  di  uomini  d'onore. 

Nella  più  gran  parte  delle  nostre  città  formicolano 
uomini  scioperati  ed  oziosi,  ma  quel  che  più  monta, 
manca  il  lavoro  per  atonia  nelle  industrie  e  nei  com- 
merci. A  centinaia  di  migliaia  sono  gli  individui  che 
lo  invocano  invano  con  ogni  forza.  Con  questa  torma 
d'infelici  che  hanno  ragione  fanno  ressa  gli  spostati 
e  gl'incontentabili  d'ogni  risma  che  hanno  torto,  e 
che  rimarrebbero  impotenti  se  fossero  isolati.  Le  sof- 
ferenze fisiche  e  morali  non  potranno  mai  essere  ar- 
gomento d'onoratezza,  di  dignità  personale,  di  tem- 
peranza sociale  per  coloro  che  se  ne  fanno  vittime. 

u  II  frastuono,  scrive  Carlo  De  Cesare  (1),  di  voci 

V  diverse  e  confuse,  di  accuse  ed  ingiurie,  di  be- 
?7  stemmie  e  querele  crea  poi  quel  che  si  dice  pub- 
7?  blico  malcontento,  il  quale  nel  suo  parossismo  feb- 
??  brile  disconosce  fatti  e  verità,  affermazioni  giusti- 

V  fìcate  e  ragioni,  considerazioni  e  logica,  e  dalli  al 
T)  governo.  ??  Ed  anche  in  questo  lo  stato  ha  mille 
mezzi  diretti  ed  indiretti  per  avvivare  e  rianimare  le 
industrie  ed  i  commerci,  se  soltanto  abbandoni  per 
qualche  tempo  quel  tanto  che  saviamente  occorre 
delle  dottrine  dei  liberisti  della  cattedra  —  che  sono 
funeste  quando  si  vogliono  applicare  in  senso  asso- 
luto —  per  seguire  quelle  della  scuola  sperimentale, 
che  ebbe  fra  i  molti  suoi  antesignani  in  Italia  il  Ro- 
magnosi.  Il  lavoro  moralizza,  l'ozio  infradicia  e  dis- 

(1)  Op.  cit.  pag.  105. 
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solve  la  società.  A  che  giova  il  cercar  di  puri- 
ficare nella  scuola^  quando  lasciamo,  in  gran  parte 
per  nostra  ignavia,  crescere  ed  ingigantire  gli  ele- 
menti di  degradazione  nella  piazza  ? 

Il  minuto  popolo  delle  campagne,  per  il  quale  ìil 
Italia  è  ancora  un  verbo  incompreso  Tunità  nazionale, 
e  sono  tante  incognite  i  sentimenti  generosi  cke  vi  si 
rannodano,  non  è  meglio  trattato  di  quello  delle  città. 
Nei  grandi  centri  riesce  più  agevole  lo  scorgere  i 
mali  che  affliggono  i  poveri  laboriosi  per  mancanza 
di  lavoro,  per  insufficienza  od  intermittenza  di  sa- 
lari, e  tal  fiata  anche  rumoreggiando  essi  riescono  di 
tratto  in  tratto  a  farsi  dare  ragione.  Ma  nessuno,  che 
io  mi  sappia,  ha  posto  mente  con  fruttuosa  attenzione 
al  come  vegetino  fra  i  campi  miriadi  di  esseri  umani 
poveri  ed  operosi  che  abitano  in  generale  in  cata- 
pecchie, spesso  di  creta  e  di  paglia,  umide,  sudicie, 
indecenti,  senza  aria  ne  luce,  spesso  a  comunanza 
cogli  animali  domestici,  compreso  il  maiale.  Nessuno 
ha  posto  mente  che  i  salari  in  moltissimi  contadi 
sono  cosi  esigui  e  cosi  saltuari,  che  la  compartecipa- 
zione ai  prodotti  è  così  insufficiente  da  porre  i  vil- 
lici in  tristissime  condizioni ,  le  quali  vengono  poi 
rincrudelite  dalFannichilamento  dell'industria  casa- 
linga per  opera  dei  grandi  opifici. 

Queste  anomalie  generano,  come  dissi,  le  deplore-^ 
voli  emigrazioni  dei  contadini  ai  grandi  centri  dove 
si  corrompono,  ed  all'estero  dove  per  nove  decimi 
finiscono  miseramente.  Sotto  simili  auspici,  come  ri- 
promettersi dalla  popolazione  agricola,  che  è  il  vi- 
vajo  degli  uomini  robusti,  parchi,  morigerati  e  rotti 
ad  ogni  fatica,  una  generazione  d'uomini  che  amino 
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la  società,  la  patria  e  le  istituzioni  che  la  reggono  ? 
Come  possono  rendersi  superbi,  questi  uomini,  di  ap- 
partenere ad  una  grande  nazione,  e  farsi  consapevoli 
ohe  la  dignità  personale  è  il  fomite  di  ogni  virtù  ci- 
vile e  politica,  il  cardine  della  grandezza  dei  popoli  ? 
Anche  su  questo  grave  proposito  tocca  allo  Stato, 
con  alte  vedute  di  governo,  il  provvedere  —  prestando 
mano  legislativamente  ed  amministrativamente  allo 
sviluppo  delle  industrie,  che  si  riferiscono  in  più  spe- 
cial modo  ai  prodotti  greggi  delle  singole  provincia 
—  rendendo  facile  il  credito  collo  stimolare  moral- 
mente i  proprietari,  per  via  di  ogni  molla  acconcia 
allo  scopo,  a  considerarsi  consiglieri  e  patroni  dei  con- 
tadini e  dando  esempio  di  moralità,  di  equità  e  di 
rettitudine  nell'applicazione  delle  imposte  che  colpi- 
scono il  popolo  minuto. 

Ognuno  vede  che  sin  qui  vado  in  traccia  dei  mezzi^ 
che  a  mio  credere  giovano  a  rimuovere  le  cause  ge- 
nerali, che  possono  rendere  l'opera  della  educazione 
infruttuosa  a  formare  una  generazione  d'uomini  di 
libra.  E  fra  questi  mezzi  mi  piace  aggiungere  quello 
efficacissimo  sotto  ogni  aspetto  (anche  riguardo 
ai  mali  più  estremi,  che  non  può  l'opera  dello  Stato 
adeguatamente  riparare)  della  fondazione  di  colo- 
nie territoriali  libere,  e  di  colonie  di  deportazione 
transoceaniche.  L'Italia  subisce  oggidì  quei  fenomeni 
e  quelle  commozioni  morali  ed  economiche,  che  su- 
birono tutti  i  popoli  nelle  epoche  delle  grandi  rivo- 
luzioni politiche  e  sociali:  fenomeni  e  commozioni,  che 
non  si  possono  mitigare,  né  togliere,  se  non  collo 
spostare  la  rivoluzione,  e  portarla  dal  campo  politico 
ai  campo  economico  e  civile.  Vorrà  dirsi  che  io  rim- 
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picciolisco  la  nobiltà  dell'umana  natura,  ma  il  fatto 
sta  ed  è,  che  nei  grandi  mutamenti  politici  gli  indi- 
vidui fanno  ordinariamente  il  conto  del  tornaconto  ; 
e  per  conseguenza  a  torto  od  a  ragione  le  masse 
mormorano,  si  agitano,  e  si  fanno  più  esigenti,  se  non 
sono  in  modo  assai  evidente  e  quasi  palpabile  dimi- 
nuiti gli  ostacoli,  ed  accresciute  le  probabilità  di  con- 
durre vita  pili  lieta  e  più  agiata  che  per  lo  innanzi. 
Questa,  che  a  mio  avviso  è  una  verità  storica,  vorrei 
fosse  incancellabilmente  impressa  nella  mente  dei  no- 
stri uomini  di  Stato,  ai  quali  direi:  per  provvedere 
a  codeste  contingenze  sociali  osate,  che  nell'osare 
prudentemente,  ma  nell'osare  sempre,  sta  il  culmine 
della  scienza  di  governo.  La  storia  di  tutti  i  popoli 
e  di  tutti  gli  uomini  grandi  ce  lo  afferma,  a  I  con- 
n  flitti  fra  governanti  e  governati  n  disse  un  mini- 
stro di  Napoleone  III  ce  nascono  meno  dalle  risolu- 
/•;  zioni  vigorose  ed  ardite,  che  dai  mezzi  termini,  e 
y-ì  dalle  esitazioni  che  aggravano  e  rendono  più  ma- 
'^  lagevoli  le  difficoltà  n. 

Dove  gli  uomini  di  Stato  sono  maggiormente  im- 
pari in  Italia  agli  alti  intendimenti,  ed  a  quegli  esempi 
eloquenti  che  ammaestrano  e  guidano  il  popolo  nei 
buoni  costumi  e  nella  rettitudine,  gli  è  in  fatto  di 
moralità  politica,  e  nell'applicazione  della  moralità 
amministrativa.  L'alta  amministrazione  dello  Stato  è, 
direi  quasi,  strettamente  legata  a  due  milioni  di  uo- 
mini, che  da  essa  dipendono.  E  se  questo  non  ba- 
stasse vi  son  pure  legati  tutti  coloro  che  aspirano  a 
sostituire  i  caduti  od  i  cadenti.  Ognun  vede  quale 
immensa  scuola  di  moralità,  si  voglia  o  non  si  voglia, 
è  posta  nelle  mani  di  coloro  che  reggono  dal  vertice 


528  CAPITOLO   XII. 

la  coSca  pubblica.  Se  i  dettami  di  tale  scuola  fossero 
informati  —  siccome  pur  troppo  fin  qui  in  gran  parte 
lo  furono  —  a  principi  deleteri,  a  principi  che  più  a 
meno  offendono  la  giustizia  e  vulnerano  l'equità,  in 
qual  modo  si  potrebbe  ragionevolmente  pretendere 
di  allevare  od  educare  uomini  di  carattere,  e  sopra- 
tutto tali  da  resistere  ad  ogni  seduzione  ?  Sarebbe 
assolutamente  impossibile.  Pongasi  invece  il  caso  con- 
trario, e  si  elaborerà  agevolmente  quel!'  ambiente 
che  io  vagheggio  propizio  alla  formazione  ed  alla 
durata  degli  uomini  di  forte  tempra.  Tutto  nell'or- 
ganismo di  un  gran  popolo  convien  rivolgere  a  tale 
intento  nel  quale  è  implicata,  può  dirsi,  tutta  la  scienza 
educativa.  Tengasi  per  fermo  che  se  da  tutte  le 
pubbliche  amministrazioni  non  si  svolgano,  come  da 
quella  dell'esercito,  inesorabili  esempi  di  fermezza  di 
carattere  e  di  onestà  imparziale,  è  vana  opera  Tar- 
rovellarsi  per  redimere,  sin  dove  occorra  e  sin  dove 
si  possa,  la  generazione  presente,  e  per  assicurare 
al  futuro  compatte  legioni  di  uomini  risoluti  ed  onesti. 
Si  formeranno  tutt'  al  più  —  come  avviene  anche  fra 
i  popoli  corrotti  ed  in  decadenza  —  uomini  misan- 
tropi, quali  furono  nelle  antiche  età  Diogene  e  Ti- 
mone, ed  ai  nostri  tempi  Leopardi  ed  Heine;  oppure 
uomini,  che  accortamente  giudicando  l'imperversare 
dei  caratteri  dei  loro  contemporanei,  seguano  le  orme 
dei  Macchiavelli,  degli  Obbes,  dei  Talleyrand,  dei 
De  Maistre  e  dei  Metternich. 

Delitti  affatto  ignoti  fra  noi  nelle  alte  regioni  del 
potere,  e  che  deturparono  presso  altri  popoli  tanti 
uomini  di  Stato,  sono,  ripeto,  per  gran  ventura  il 
peculato  e  la    simonia,  e  ne  vo   lieto  per  il    decoro 


dell'educazione  morale  e  sociale.  529 
del  mio  paese.  Ma  non  so  se  non  vi  siano  difetti  ed 
inavvertenze  più  contagiose  e  più  infeste  alla  mo- 
ralità pubblica. 

Senza  venir  meno  al  rispetto  dovuto  ad  uomini 
intrinsecamente  onorandi  di  ogni  partito,  mi  conviene 
osservare  clie  i  delitti  di  peculato  e  di  simonia  — 
come  ad  esempio  se  ne  verificarono  in  Francia^  e 
testé  negli  Stati  Uniti  d'America,  in  quantità  troppo 
grande  per  poterli  enumerare  —  rivoltano  la  coscienza 
pubblica,  ed  i  tribunali  ne  fanno  aspro  governo  sra- 
dicando il  male  dalla  radice    fin  col  ferro  rovente. 

Ma  chi  sa  dirmi  fin  dove  nuocono^alla  sana  costi- 
tuzione del  nostro  popolo,  fin  dove  insidiosamente 
s'infiltrano  ad  infestare  ed  a  pervertire  il  senso  mo- 
rale delle  moltitudini  il  favoritismo,  l'arbitrio,  la 
parzialità  nel  conferire  impieghi,  il  camorismo  poli- 
tico nella  designazione  degli  uomini  agli  onori  ed 
alle  alte  destinazioni,  la  poca  avvedutezza  nel  ren- 
dere giustizia  ai  subalterni  ,  la  non  curanza  nello 
scernere  il  merito  reale  dal  merito  apparente  ,  il 
disprezzo  verso  il  pubblico  che  trovasi  fuori  dell'or- 
bita inebbriante  del  potere  e  dell'  aule  dorate  dove 
si  esercita,  e  la  leo:gerezza  colla  quale  si  dà  retta 
alle  sollecitazioni  dei  deputati^  dei  senatori,  e  di  altre 
persone  di  grado  elevato,  vittime  sovente  esse  pure 
dei  raggiri,  della  sfrontatezza,  dell'  audacia  e  della 
temerità  di  molti ,  che  sanno  coprire  con  lustre  la 
pochezza  e  l'insufficienza  loro  a  danno  degli  uomini 
meritevoli  di  estimazione,  dotti,  modesti  e  dabbene? 

Gli  odi,  le  invidie,  ed  i  più  bassi  interessi  trovano 
esca  in  mezzo  a  simili  sconci,  e  riesce  agevole  al  mal- 
talento di    uomini    poco  delicati    l' ottenebrare   colle 

;34 
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sottili  insinuazioni  e  colle  velate  calunnie  il  senso 
retto  dei  reggitori,  e  Tattirarli  in  agguati  facendo 
loro  dimentare  quel  che  non  dovrebbero  mai,  cioè 
q}^q  —  come  disse  in  China  il  re  Yu  quattromila  anni 
prima  di  Gesù  Cristo  —  a  qualunque  casta  appar- 
tengano solo  gli  uomini  di  merito  debbono  essere 
promossi  agli  onori^  né  doversi  elevare  agli  impieghi 
pubblici  che  la  virtio  ed  il  merito., Il  merito  solo  deve 
essere  ricompensato.  Contro  la  malvagità  dei  pubblici 
accusatori  si  statui  nella  Roma  antica  la  legge  Rem^ 
mia,  che  infliggeva  la  pena  del  marchio  d' infamia 
sulla  fronte  dei  falsi  accusatori  e  dei  calunniatori. 
Ma  quale  palladio  è  oggi  possibile  invocare  contro 
le  occulte  insinuazioni  e  contro  il  sobillare  d'interes- 
sate calunnie ,  quando  gli  uomini  che  sono  al  po- 
tere vi  prestano,  per  ragione  o  per  passione  politica, 
facile  orecchio?  u  Gli  uomini  acciecati  dalle  cupidità 
particolari  ??,  scriveva  il  Guicciardini  (1),  u  corrompono 
eziandio  con  danno  ed  infamia  propria  il  bene  uni- 
versale '7. 

Quella  dei  sollecitatori  è  grande  calamità,  ma 
come  più  specialmente  liberarsi  dalle  sollecitazioni 
dei  deputati  e  dei  senatori  che  hanno  così  facile  ac-^ 
cesso  presso  i  governanti? 

Io  conosco  uomini  di  Stato,  che  deplorano  cosiffatto 
sistema,  il  quale  riesce,  più  che  non  si  pensi,  causa 
di  grandi  sconci,  e  tal  fiata  di  corruzione  morale;  ma. 
nessuno  sin  qui  ha  osato  porvi  adeguato  riparo,  an- 
che per  la  somma  difficoltà  di  riuscirvi  generata  dai 
rapporti  coi  partiti  politici,  che  falsano,   quando  tra-^ 

(1)  Stor.  Ili,  I. 
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smodano^  persino  le  istituzioni.  Questo  tormentoso 
incubo,  che  è  la  politica,  abbuia  le  più  elette  intelli- 
genze, e  le  induce  a  fuorviare. 

u  I  governi  che  si  appoggiano  sulla  dinamica  dei 
j?  partiti  politici  han  bisogno  di  uomini  di  carattere 
57  fermo.  Ove  mancano,  suole  accadere  che  gli  uomini 
il  mutano  con  la  maggior  facilità  di  questo  mondo, 
r  non  sanno  resistere  alle  lotte  necessarie,  capitolano 
n  con  l'avversario  audace  od  insistente,  accolgono 
il  tutte  le  proposte  e  non  san  decidersi  mai  per  una, 
J5  si  astengono  quando  è  necessario  di  udire  il  loro 
J7  parere,  od  ottenere  il  loro  voto,  negano  quello  che 
J7  ajBPermarono  il  giorno  innanzi,  facilmente  ricorrono 
V  alla  menzogna  per  giustificare  un  errore  commesso, 
il  fan  consistere  la  politica  nelle  astuzie,  nei  lacciuoli 
??  tesi  all'avversario,  nelle  malizie  d'  ogni  genere  e 
57  nelle  vendette,  non  riconoscono  alcun  merito  nel 
57  nemico,  quando  anche  ne  abbia  moltissimi,  man- 
5?  cano  alla  parola  data  sotto  futili  pretesti,  e  sovente 
5?  senza  arrossire  sommettono  la  ragione  al  talento. 
57  Anche  i  migliori  per  ingegno  e  per  dottrina  paiono 
5?  uomini  privi  di  volontà  e  di  energia,  e  per  non  ur- 
57  tare  in  una  opinione  avversa,  per  non  dispiacere 
57  a  quelli  che  sono  in  alto,  od  agli  altri  che  han  la 
57  probabilità  di  pervenirvi,  si  chiudono  nel  silenzio, 
57  e  diventano  inerti.  E  molti  col  silenzio  e  con  V  i- 
57  nerzia  fecero  fortuna  e  passarono  anche  per  uo- 
57  mini  insigni,  cotanto  è  basso  il  termometro  morale 
57  in  Italia,  e  cosi  scarsa  è  la  forza  dei  caratteri!  57  (1). 
Le  sollecitazioni  e  le  raccomandazioni  di  deputati 

(1)  Carlo  De  Cesare,  Op.  cit.  pag.  2d6. 
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e  di  senatori  presso  il  governo  —  mi  scrissero  nei 
loro  rapporti  molti  consoli  —  informate  ai  colori  di 
partiti  politici,  spesso  contraddicentisi,  hanno  per- 
turbato e  pervertito  il  senso  morale  anche  fra  le 
popolazioni  di  parecchie  delle  nostre  colonie  con  isca- 
pito  del  decoro  nazionale. 

Ne  cosa  di  lieve  momento  è  il  trovare  un  corret- 
tivo contro  le  sorprese  dei  sollecitatori  di  alta  leva- 
tura. Tuttavia  credo  che  se  venisse  stabilito  un  com- 
promesso fra  gli  uomini  di  Stato  d'ogni  partito  allo 
scopo  di  respingere  le  sollecitazioni  e  le  raccoman- 
dazioni non  fatte  per  iscritto,  un  gran  bene  se  ne 
otterrebbe;  imperocché  gli  uomini  che  si  rispettano 
possono  talvolta  essere  incauti  e  poco  riflessivi  nel 
dirigersi  verbalmente  ai  ministri,  ed  alle  varie  alte 
autorità  del  paese  ;  ma,  quando  fossero  costretti  a 
motivare  per  iscritto  le  loro  raccomandazioni,  vi  è 
da  metter  pegno  che  otto  volte  su  dieci  se  ne  aster- 
rebbero. La  burocrazia  soffre  la  stessa  jattura  ed 
intinge  nella  stessa  pece.  Non  solo  non  sa  o  non 
può  difendersi  dalle  insidie  più  o  meno  innocenti 
dei  grandi,  ma  finisce  col  farsi  burbera  ed  esclusiva 
verso  il  pubblico.  Onde  Tinconveniente  deplorato  dalle 
basse  sfere  di  dovere  spesso  ricorrere  a  patroni^  non 
sempre  disinteressati,  per  ottenere  ascolto;  poiché 
non  di  rado  i  corpi  costituiti  e  gli  elevati  funzionari 
sono  intolleranti  verso  il  pubblico,  e  fanno  il  broncio 
a  tutto  ciò  che  non  sia  di  loro  propria  iniziativa. 
Anche  per  tal  modo  si  scoraggiano  le  giovani  intel- 
ligenze e  gli  uomini  di  arditi  propositi.  Il  bello  ed 
il  buono  deve  accogliersi  da  dove  viene.  Le  idee,  per 
quanto  credute  troppo  nuove,  o  reputate  parto  di  troppo 
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fervide  fantasie,  debbono,  in  questo  secolo  special- 
mente, tenersi  in  gran  conto,  studiarsi,  vagliarsi  senza 
preconcetti  pregiudizi,  e  senza  suscettibilità  gerar- 
cbiche. 

Non  sarebbe  temerario  l'attribuire  anche  alla  poca 
moralità  politica,  ed  al  complesso  dei  fatti  suesposti 
la  causa  del  trascorrere  ad  atti  riprovevoli  per  parte 
d'uomini  di  civile  condizione;  benché,  ad  onore  d'Ita- 
lia, qui  cotali  atti  sieno  in  minor  numero  e  di  mi- 
nore entità  cbe  presso  altri  paesi. 

Senza  insistere  su  qaeste  particolarità,  è  però  certo 
che  gli  inconvenienti  da  esse  derivanti  sono  gravis- 
simi e  d' indole  dissolvente,  per  cui  è  mestieri  si 
pensi  dai  nostri  uomini  di  Stato^  dai  nostri  ammini- 
stratori —  ed  ove  occorra,  dal  nostro  Parlamento  — 
a  contrapporvi  salutari  provvedimenti.  In  questo  il 
regime  nazionale  di  governo  non  entra  per  nulla,  av- 
vegnaché eguali  ed  anche  peggiori  infermità  si  ri- 
scontrino pure  nei  governi  repubblicani.  Finche  gli 
uomini  saranno  uomini,  riuscirà  vano  il  pretenderne 
la  perfezione.  Ma  ciò  non  esclude  che  non  si  possa 
rimuovere  la  più  gran  parte  delle  cause  offuscanti 
la  illibatezza  dell'  uomo  d'onore,  oltraggianti  l'uomo 
di  carattere  ed  avvianti  al  pervertimento  delle  mol- 
titudini. A  prova  di  quanto  espongo  —  se  non  me 
lo  vietasse  il  dovere  di  gentiluomo,  ed  il  rispetto 
a'  miei  contemporanei,  in  quanto  è  persona  —  potrei 
sollevare  più  di  un  lembo  della  tela  che  cuopre  al 
pubblico  le  conseguenze  delle  censurate  imperfezioni 
e  trascuranze  per  parte  di  coloro  che  per  avventura 
si  trovano  al  vertice  della   cosa  pubblica. 

Mi  limiterò  quindi  a  riportare,  in  esempio,  quanto 
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il  De  Cesare  osserva,  rispetto  soltanto  ai  pubblici 
funzionari:  u  Una  è  la  pubblica  amministrazione,  uno 
77  è  il  diritto  dell'  impiegato,  una  la  ragione  dello 
77  stipendio  come  ricompensa  di  un  servizio  prestato , 
77  uno  è  il  motivo  che  lo  ammette  al  pubblico  ser- 
77  vizio,  uno  il  principio  da  cui  derivano  i  requisiti 
77  che  un  impiegato  deve  avere,  cioè  la  capacità 
7?  speciale  per  un  dato  ramo  di  amministrazione,  Tope- 
77  rosità  e  F  onestà.  Or  perchè  si  fece  un  diverso 
77  trattamento  all'impiegato  civile  dal  militare,  dal 
77  magistrato,  dal  professore  universitario?  Non  ser- 
77  vono  forse  tutti  lo  stesso  paese?  Non  compongono 
77  tutti  una  corporazione  di  pubblici  ufficiali ,  non 
77  producono  tutti  la  stessa  utilità  sociale? 

77  L'impiegato  civile  ha  una  posizione  precaria,  il 
77  suo  avvenire  ;  quello  de'  suoi  figli  della  sua  fa- 
77   miglia  sono  nelle  mani  della  ventura. 

77  Pili  e  più  volte  udimmo  dire  da  eccellenti  im- 
77  piegati  messi  in  disponibilità  per  soppressione  di 
77  uffizi,  o  riduzioni  di  ruoli  organici:  Noi  servimmo 
77  per  dieci  anni  lo  Stato  con  fedeltà  e  rettitudine, 
7?  non  abbiamo  mancato  a  nessuno  dei  nostri  doveri, 
77  e  per  compenso  siamo  messi  sul  lastrico,  e  in  una 
77  età  in  cui  non  possiamo  rifare  la  via  per  rivolgere 
77  la  nostra  mente  ad  altre  occupazioni.  Noi  stente- 
77  remo  la  vita  senza  aver  commesso  alcuna  colpa, 
77  e  non  era  meglio  tradire  il  nostro  mandato,  chiu- 
77  dere  gli  occhi  sul  pubbhco  servizio ,  rendere  dei 
7?  favori,  e  farci  un  capitale  che  ora  ci  servirebbe  per 
w   campar  la  famiglia  e  noi  stessi?   "   (1). 

(1)  Op.  cit.  pag.  60. 
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A  prima  giunta  sembra  paradcssale  il  risalire  agli 
uomini  di  Stato  per  ripetere  da  essi  un  ausilio  frut- 
tuoso alla  instaurazione  ed  alla  conservazione  del 
carattere^  ma  fra  noi  popoli  latini  non  lo  è. 

Vegga  il  governo,  per  quanto  da  lui  può  dipendere, 
e  per  quanto  glielo  concedono  la  natura  degli  uo- 
mini e  l'indole  delle  istituzioni,  vegga  di  dare  l'im- 
pulso nell'ordine  politico  ed  amministrativo,  e  l'esempio 
nei  fatti  contingenti  ad  ogni  piìi  squisito  sentimento 
di  rettitudine,  che  ne  ritrarrà  esso  stesso  cospicui 
frutti  e  vantaggi. 

Quando  gli  abusi  e  le  sopraffazioni  sono  sgrazia- 
tamente cosi  frequenti  fra  noi,  non  dev'essere  disa- 
gevole ad  uomini  onorandi  il  porvi  riparo,  od  almeno 
il  temperarne  l'asprezza.  Affinchè  vi  riescano  basta 
che  essi  seriamente  riflettano  alle  conseguenze  di 
ogni  loro  azione  politica  ed  amministrativa  sopra  mi- 
lioni d'uomini  non  al  pari  di  loro  dotati  di  una  tem- 
pra che  nulla  macchia,  e  che  nessun  esempio  serve 
ad  alterare.  L'uomo  retto  fuorvia  inconsapevole,  ed 
inconsapevole  rimane  dell'  altrui  profittarne  per  far 
peggio.  Quindi  la  necessità  assoluta  di  pesare  a  priori 
le  conseguenze  di  ogni  propria  azione  —  tanto  più 
quando  questa  si  svolge  da  sfere  elevate. 

Mi  basti  adunque  1'  esprimere  il  desiderio  che  i 
nostri  uomini  di  Stato,  ed  i  capi  delle  pubbliche  Am- 
ministrazioni facciano  opera  affinchè  il  merito  reale 
abbia  sempre  la  preferenza  ed  il  pregio  che  gli  spet- 
tano ;  e  si  valgano  della  influenza  da  essi  eserci- 
tata per  porre  in  evidenza  e  per  onorare  gli  uomini 
di  carattere  da  qualunque  parte  provengano.  E  fa- 
cendo ^nche    momeatanea    astrazione    dalla    morale 
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pura,  veggano  inoltre  che  si  trovi  interesse  ad  es- 
sere uomini  di  carattere,  e  che  per  contro  —  cura 
d'assai  più  difficile  —  non  si  trovi  interesse  ad  es- 
sere infingardi,  adulatori^  procaci,  dissimulatori,  e  pre- 
suntuosi saccenti. 

Molto  è  pure  dato  aspettarsi  dalle  pubbliche  Am- 
ministrazioni, affinchè  i  sollazzi  ed  i  divertimenti  con- 
corrano a  rinvigorire  i  corpi  e  ad  ingentilire  gli  ani- 
mi. Equitazione,  corse^  nuoto,  giostra,  scherma,  ballo^ 
cimenti  marinareschi,  grandi  ed  aspre  escursioni  mon- 
tane, musica,  tiro  al  bersaglio  —  che  dovrebbe  es- 
sere in  ogni  Comune  del  regno  come  in  Isvizzera  — 
sono  tutte  cose  in  cui,  per  diretta  od  indiretta  opera, 
hanno  grande  iigerenza  le  pubbliche  Amministrazio- 
ni, e  che  perciò  possono  —  dato  un  impulso  concorde 
—  favorire  il  nobile  scopo  di  preparare  gli  elementi 
propizi  allo  svolgersi  di  un  popolo  di  forte  tempra. 

Io  penso  che  quel  punto  d^onore^  e  quel  ris])etto 
alla  dignità  personale  che  soglionsi  riscontrare  nel- 
l'aristocrazia, comunque  tralignata  nel  resto  e  de- 
cadente, formino  una  conseguenza  dell'essere  sempre 
stati  in  onore  fra  di  essa  parecchi  degli  esercizii 
ginnastici  teste  menzionati.  Il  Baretti^  a  giusta  ra- 
gione, andava  lieto  a'  suoi  tempi  nello  scorgere  il 
minuto  popolo  italiano  dedito,  com'egli  osservava,  a 
forti  e  talvolta  feroci   discipline  ginnastiche. 

§  5. 

LA  FAMIGLIA. 

Entro  nel  santuario  domestico,  nella  vera  culla 
dell'umanità,  e  qui  il  posto  d'onore  spetta  alla  donna^ 
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Per  migliorare  l'organismo  dell'uomo,  scrive  il  Mo- 
rale (1),  bisogna  far  capo  alla  donna,  clie  coll'azione 
della  maternità  procura  il  bello  od  il  brutto,  il  forte 
od  il  debole  ;  ed  in  ciò  convengono  il  Mantegazza, 
l'eccentrico  anonimo  inglese  di  cui  bo  citato  l'opera, 
e  molti  altri.  Ancbe  per  l'istruzione  e  per  V  educa- 
zione dello  spirito  non  può  farsi  astrazione  da  essa, 
che  neir  ufficio  elementare  dell'  infanzia  avvia  alla 
verità  ed  alla  virtù,  ovvero  al  pregiudizio  ed  al  vi- 
zio. Quelle  tenere  creaturine  a  cui  io  per  indole  sono 
tanto  affezionato 

«  Che  nel  vederle  in  me  stesso  mi  esalto  » 

ricevono  nell'animo  loro,  in  modo  quasi  indelebile, 
tutte  quelle  impronte  che  la  loro  madre  sappia  e 
voglia  inspirarvi.  Dopo  il  compito  di  allevare  i  figli 
sani,  robusti,  aitanti,  ordinati,  puliti  con  tutti  quei 
mezzi  che  alle  buone  madri  non  occorre  più  sug- 
gerire, vien  quello  della  educazione,  la  quale  —  strano 
a  dirsi  ma  vero  —  incomincia  pressoché  dalle  fasce, 
che  il  figlio  muto,  suona  il  proverbio  popolare ,  la 
madre  l' intende.  Perciò  reputo  pernicioso  F  affidare 
ad  altri  che  alla  madre  la  prima  educazione  dei  fan- 
ciulli. 

Non  appena  quelle  tenere  creature  sanno  balbet- 
tare qualche  parola,  la  madre  sollecita  pone  sulle 
loro  labbra  la  preghiera.  Questa  preghiera ,  questa 
invocazione  a  Dio  sia  semplice,  morale,  affinchè  possa 
accompagnare  l'uomo  sino  all'estremo  della  vita  senza 
che  abbia  mai  bisogno  di  ricredersi. 

La  fede  religiosa  inspirata  in   tal  guisa    dalle  te- 

(1)  La  Lonna  e  la  Scienza.  Xapoli  18G9. 
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nere ,  affettuose  e  sante  invocazioni  della  madre 
s' imprime  cosi  tenacemente  nelF  animo  che  nulla 
vale  a  divellerla.  Essa  prima  o  poi  riprende  il  suo 
impero,  anche  quando  l'audacia  dell'uomo  tenta  in- 
vestigare le  più  alte  regioni  del  pensiero,  e  rapire 
alla  natura,  se  questa  lo  concedesse,  il  più  recondito 
de'  suoi  segreti. 

E  bene  si  apponeva  la  signora  Ackermann,  quando 
in  mezzo  alle  elevate  elucubrazioni  filosofiche  del  suo 
nobile  ingegno  rivolgendosi  alla  fede  dettava  questi 
versi: 

«  Eh  bien,  nous  t'expulseron  de  tes  divins  royames. 
Dominatrice  ardente,  l'instant  est  venu: 
Tu  ne  vas  pas  savoir  où  loger  tes  fautómes, 
Nous  fermons  l'inconnu  ! 

«  Mais  tou  triomphateur  expiera  ta  defaite. 
L'iiomme  déja  se  trouble  et  vainqueur  éperdu 
Il  se  sent  ruiné  par  sa  prcpre  conquéte: 
En  te  dépossedant,  nous  avons  tout  perdu, 

«  Nous  restons  sans  espoir,  sans  recours,  sans  asile, 
Tandis  qu'obstinément  le  désir  qu'on  exile 
Revient  errer  autour  du  gouffre  défendu  ». 

La  pietra  fondamentale  dell' edifizio  è  nel  culto 
-del  vero.  La  madre  deve  dunque ,  fin  dalla  prima 
etk  dei  fanciulli,  educarli  con  amore,  e  occorrendo, 
con  severità  grandissima  a  quel  culto  sacro  a  Dio 
ed  agli  uomini.  Formare  ad  essi  il  bisogno  di  dire 
sempre  la  verità,  di  detestare  il  mendacio,  e  di  sprez- 
zare chi  se  ne  rende  colpevole  deve  essere  la  sua 
cura  più  ardente,  il  suo  compito  supremo.  Un  altro 
principio  essenziale  deve  pure  imprimere  in  quelle  te- 
nere menti,  ed  è  il  sentimento  imperioso  di  non  ap- 
propriarsi mai  nulla  che  appartenga  ad  altri,  ponendo 
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loro  in  odio  il  ladroneccio  e  Tinfingardaggine.  Con 
questi  due  principii  fondamentali  deve  poi  inculcare  un 
senso  profondo  di  pietà  verso  i  poveri  ed  i  sofferenti. 

Traccie  cosiffatte  non  si  divelgono  più  per  tutta 
la  vita,  quando  dai  genitori  si  perseveri  incessante- 
mente a  scolpirle  nell'animo  ancora  infantile  dei  figli, 
e  ad  avvalorarle  coll'esempio  ;  oserei  anzi  dire  che 
sta  in  potere  dei  genitori  il  plasmare  i  fanciulli  a 
loro  talento  in  quella  primissima  età.  Io  conosco  due 
fratellini,  uno  di  quattro  anni  e  l'altro  di  sei,  edu- 
cati severamente  alla  verità,  cioè  al  divieto  assoluto 
di  ogni  menzogna,  un  giorno  il  più  piccino  percuo- 
teva l'altro,  e  la  madre  accorreva  per  redarguirlo, 
a  no,  mamma,  disse  il  maggiore,  non  castigarlo  per- 
chè sono  stato  io  il  primo  a  batterlo  !  ??  Da  quelle 
tenere  creature  tutto  si  ottiene  purché  si  voglia,  e 
«i  sappia  volerlo. 

La  missione  della  donna  nella  famiglia  non  si  li- 
mita solo  all'educazione  dei  figli,  ma  si  estende  al- 
l'esercizio di  una  grande  influenza,  fra  le  domestiche 
pareti,  sull'indole  e  sui  costumi  di  tutti  i  membri  che 
la  compongono.  Non  per  nulla  i  sacerdoti  di  qual  si 
voglia  religione  fanno  capo  a  lei  per  conseguire  il  loro 
intento  —  e  così  fosse  sempre  scevro  da  mondani 
e  meno  che  nobili  intendimenti  !  Se  vogliamo  dun- 
que formare  uomini  di  carattere  conviene  educare  la 
donna,  e  farla  capace  di  rispondere  a  compito  tanto 
solenne.  Come  dello  Stato,  così  dirò  della  famiglia, 
poiché  entrambi  sono  enti  che  si  compenetrano  e  si 
completano,  e  che  hanno  ad  essere  ben  acconci  a  fe- 
condare e  raffermare,  in  quanto  è  possibile,  tutte  le 
virtù  che  formano  l'uomo  di  carattere.  E    la  donna 
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nella  famiglia  il  perno  intorno  a  cui  tutto  si  svolge^ 
il  polo  magnetico  a  cui  invano  si  tenta  sottrarsi. 
Essa  deve  quindi  informarsi  e  prepararsi  coll'educa- 
zione_,  coll'istruzione  più  squisita  al  prezioso  e  mi- 
stico  suo  imperio.  Così  potrà  dirsi  per  le  donne  col 
Petrarca  : 

Anime  belle,  e  di  virtude  amiche. 
Terranno  il  mondo,  e  poi  vedrem ....  farsi 
Aureo  tutto,  e  pien  dell'opre  antiche. 

Nella  famiglia  si  temprano  i  forti  caratteri  quando 
vi  sia  accordo  fra  i  genitori  nel  prestare  soggetto 
di  lodevoli  azioni  ai  giovani  figli,  nello  stimolarli  allo 
studio,  al  lavoro,  al  retto  ed  al  bello,  e  nel  porgere 
loro  esempi  di  morigeratezza,  di  concordia^  di  ri- 
spetto a  se  medesimi,  di  abnegazione,  di  tolleranza 
e  di  perfetta  convivenza.  Non  devonsi  permettere  in 
famiglia  gare   adirate,  ne  turpiloqui. 

Conviene  poi  invertire,  ancbe  nelF  ordine  morale, 
il  mal  vezzo,  che  oggigiorno  serpeggia,  di  voler  pa- 
rere e  non  essere^  col  proporsi  di  essere  a  costo  di 
non  parere,  u  Nelle  classi  raffinate,  osserva  con  ra- 
gione il  De  Cesare,  la  penuria  dei  fermi  caratteri 
dipende  eziandio  dall'educazione  molto  superficiale ,. 
ed  il  maggior  carico  cbe  ci  fanno  gli  stranieri,  e  forse 
non  a  torto,  è  quello  di  essere  vani  e  leggieri  ??. 

Nella  vita  domestica,  come  nella  vita  pubblica^ 
nel  fondaco  come  al  mercato,  nel  banco  come  al  foro, 
nelle  cose  agricole  come  nelle  industriali,  in  patria  e 
fuori,  è  dovere  dell'uomo  1'  essere  probo,  di  parola, 
superiore  alle  basse  invidie  ed  alle  recriminazioni. 

a  Noi  viviamo  in  uno  stato  di  anarchia  morale,  nota 
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un  eletto  pensatore,  non  abbiamo  più  altra  regola  che 
il  codice,  ma  il  codice  è  la  legalità  pura  e  semplice.  Un 
popolo  non  potrà  mai  prosperare  se  tutti  i  suoi  atti 
dovranno  essere  accompagnati  dalla  legalità.  Ogni 
operazione  bisognerebbe  farla  col  notaio.  Il  codice 
vi  è  per  far  trattar  bene  coloro  che  cercano  di  trat- 
tar male,  ma  la  regola  deve  essere  V  onestà  e  la 
buona  fede  n  (1). 

Coloro  poi  che  sono  favoriti  dalla  fortuna  siano 
con  ogni  attendibile  mezzo  solleciti  delle  classi  sof- 
ferenti, le  quali  oggi  si  agitano  per  redimersi,  col 
pericolo  —  come  accenna  pure  il  Mamiani  —  di  pro- 
muovere gravi  cataclismi,  se  con  affettuosa  e  sensata 
provvidenza  non  si  rivolge  a  loro  beneficio  ogni  nostro 
pensiero.  Il  tenerle  in  dispregio^  od  il  farne  soggetto 
di  dileggio  sarebbe  un  imitare  1'  alterezza  della  ari- 
stocrazia e  dell'alta  società  di  altri  tempi,  che  con- 
dusse alla  tremenda  rivoluzione  del  1789. 

Anche  sotto  questo  aspetto  si  rende  più  urgente 
il  far  opera  affinchè  la  pubblica  moralità  venga  in- 
staurata coll'esempio,  che  sono  in  dovere  di  porgere 
le  classi  più  colte  e  più  agiate. 

Non  si  ha  da  prendere  argomento  per  andar  tronfi 
e  superbi  se  la  fortuna  arride,  ne  si  deve  mai  acca- 
sciarsi per  le  sventure,  ma  bensì,  come  diceva  Na- 
poleone I,  trarne  nuovi  elementi  di  redenzione:  u  Mon 
77  Dieu^  augmentez  mon  courage,  et  laissez  moi  ma 
?j   douleur  j5. 

Ma  pur  troppo  in  Italia  può  ripetersi  —  Si  fortuna 


(1)  Profumo,  Genova,  1873.  —  La  nuova  religione^  con  la  soluzione  della 
questione  sociale. 
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jperit  nullus  amicus  erit^  e  può  mestamente  dirsi  col 
poeta 

»  Che  se  il  muto  dolor  batte  alle  porte, 
»  Non  aspettar  il  solito  convivo  ». 

All'uomo  di  carattere  molto  è  dato  operare.  L'in- 
dividuo deve  saper  trovare  in  se  stesso  una  potenza 
operosa^  creatrice,  indipendente  ed  indomita,  valevole 
a  superare  ogni  specie  di  ostacoli;  questa  potenza, 
avvalorata  da  un  dignitoso  orgoglio  nazionale,  con- 
correrebbe fra  noi  a  far  la  vera  grandezza  d'Italia. 

ir  rispetto  di  noi  medesimi  e  la  dignità  di  uomini 
ci  facciano  solerti,  attivi,  instancabili;  e  tanto  più, 
quanto  maggiori  sono  gli  ostacoli  da  superarsi.  La- 
sciamo ai  tempi  biblici  la  pretesa  di  vederci  senza 
lavoro^  invocare  la  manna  da  Mosè,  o  moltiplicare 
i  pani  da  Gesù. 

A  nulla  giova  nei  grandi  infortuni  l'invilirsi  ed  il 
darsi  perduto  od  annichilito,  come  è  costume  quasi 
comune  fra  noi,  uomini  snervati  e  pusilli.  L'inglese 
anche  delle  classi  più  elevate,  quando  cade  in  bassa 
fortuna,  si  reca  quasi  incognito  nelle  colonie  a  lavo- 
rare, adattandosi  spesso  ad  una  mercede  di  4  o  5 
scellini  il  giorno,  sinché  col  lavoro  la  fortuna  non 
gli  sorrida  di  nuovo.  Da  noi  invece,  in  tali  funeste 
contingenze,  un  male  anche  maggiore  suol  reciderci 
i  nervi  e  spegnere  ogni  forza  di  volontà,  quello,  cioè, 
di  ricorrere  all'altrui  compassione,  e  di  sperare  negli 
altri.  Vane  lusinghe  in  questo  secolo  di  prevalente 
egoismo,  e  ben  disse  un  nostro  giovane  poeta: 

Pietà  non  chieggo  altrui,  cerco  l'oblio. 

Vano  è  il  compianto,  e  spesso  è  il  duol  deriso. 


dell'educazione  morale  e  sociale.       545 

Ma  ben  più  forte  parlò  la  Bibbia  col  suo  dettato: 
Maledetto  V  uomo  che  spera  nelV uomo.  Quanta  filo- 
sofìa pratica  in  queste  poche,  acerbe,  ma  solenni  pa- 
role! Questo  moralissimo  anatema  io  vorrei  vedere 
scolpito  sui  frontoni  di  tutti  i  pubblici  edifici,  dalla 
modesta  casa  del  Comune  ai  palagi  prefettizi  e  go- 
vernativi. Quanto  bene  recherebbe! 

Un'altra  grande  qualità  si  richiede  ancora  nell'in- 
dividuo di  carattere,  ed  è  qaella  di  non  risentirsi  a 
dismisura  dell'ingiustizia  degli  uomini  —  perchè  in- 
dotta dal  fuorviare  delle  passioni—  ne  della  ingra- 
titudine dei  governi,  perchè  questi  sono  sovente  sga- 
bello dei  più  ambiziosi  e  dei  più  procaci,  e  perchè 
la  riconoscenza  è  un'incognita  negli  enti  morali,  più 
ancora  che  negli  individui;  essa  non  si  misura  sui 
meriti  reali  dell'  uomo,  né  sui  servigi  resi,  ma  sul 
maggiore  o  minore  bisogno  che  si  abbia,  o  si  pre- 
suma aver  di  lui. 

u  L' uomo  dabbene  però,  scriveva  Plutarco,  per 
quanto  sia  male  trattato  dalla  patria,  conserva  eter- 
namente nel  suo  cuore  un  intercessore  per  lei,  pro- 
curando le  occasioni  per  riconciliarsi  e  servirla,  men- 
tre la  collera  è  una  padrona  imperiosa  ed  ingrata, 
che  ricompensa  assai  male  i  servigi  a  lei  prestati, 
e  vende  a  carissimo  prezzo  i  perniciosi  consigli  che 
suole  inspirare  ??. 

Quel  padre  di  famiglia  che  saprà  rivolgere  tutto 
quanto  si  riferisce  ai  sollazzi,  ai  passatempi,  ai  lieti 
convegni,  alle  feste  di  famiglia,  ed  alle  feste  nazio- 
nali e  religiose  in  iscopo  educativo  ed  istruttivo,  e 
nel  rendere  forte  la  tempra  del  corpo  ed  eletto  il 
sentire  deli'  animo,  sarà  benemerito  delia  patria.  Cosi 
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accadendo  si  potrà  trasformare  grado  grado  la  so- 
cietà, e  fare  sparire,  sin  dove  possibile,  anche  quel 
volgo  patrizio  e  cer.sito,  di  cui  tenni  severo  ragio- 
namento nel  corso  di  questi  studi.  Le  svenevolezze, 
i  frivoli  diletti,  le  morbide  abitudini,  1'  educazione 
molle  e  profumata  non  segnarono  mai  la  parabola 
ascendente  della  grandezza  delle  nazioni. 

E  tanto  noto  e  deplorato  in  Italia  il  danno  clie 
deriva  al  paese  per  la  generale  mancanza  di  carat- 
tere, cbe  anche  gli  scrittori  divisi  per  convinzioni 
politiclie,  e  più.  lontani  nei  loro  studi  dall'argomento 
che  mi  occupa,  sono  indotti  a  rompere  di  tratto  in 
tratto  una  lancia  in  favore  della  ristaurazione  dei 
sentimenti  di  onore  e  di  moralità.  Questo  risveglio 
della  pubblica  coscienza  è  per  se  stesso  un  sintomo 
prezioso.  Molti  ne  ho  citati,  e  potrei  citarne  altri 
moltissimi,  ma  me  ne  astengo  per  non  riuscire  pe- 
dante. Mi  piace  però  fare  eccezione  per  il  deputato 
Tegas,  che  nelle  dottissime  lettere  sulla  Perequazione 
fondiaria  (1)  —  arida  ma  importantissima  bisogna  — 
finisce  la  sua  XXVI  ed  ultima  lettera  con  le  seguenti 
considerazioni  :  u  II  catasto  non  è  altro  che  una  que- 
stione  d'  ordine  e  di  buona  amministrazione.  E  la 
chiarezza  sostituita  alla  confusione,  1'  esattezza  alla 
trascuraggine,  la  regolarità  all'arbitrario,  la  sicurezza 
all'incerto,  la  proporzionalità  alla  disuguaglianza. 

u  Poco  a  poco  s'  introduranno  nelle  amministra- 
zioni pubbliche  e  dei  patrimoni  privati  quelle  abi- 
tudini di  precisione,  che  caratterizzano  specialmente 
la  Germania,  V  Olanda,  e  l' Inghilterra,  e  che  a  noi 
fanno  tuttora  grave  difetto. 

(1)  Pinerolo,  1875. 
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u  Quelle  abitudini  di  precisione  si  convertono  poi 
in  abitudini  di  probità,  di  prudenza  e  di  previdenza, 
che  sole  possono  fare  le  nazioni  fortunate,  rispettate 
e  ricche. 

u  All'  igiene  fisica  è  correlativa  l' igiene  mor  ale. 
Alle  regole  di  temperanza  e  di  polizia  per  la  salute 
del  corpo  corrispondono  i  precetti  morali  di  modera- 
zione, di  virtù,  cbe  devono  informare  l'animo,  e  si 
traducono  nell'obbligo  sociale  del  rispetto  della  per- 
sona e  della  roba  degli  altri  come  della  propria. 

u  E  questa  la  prima  perequazione  necessaria,  pe- 
requazione della  moralità,  come  dell'  istruzione,  fra 
le  varie  parti  d'Italia,  cosi  tra  loro  distanti! 

u  Perequazione  fondata  sopra  il  vero  sentimento 
religioso  e  morale,  che  forma  il  carattere  ,  ed  è  il 
requisito  senza  di  cui  non  vi  ha  esempio  di  popoli 
che  siansi  conservati  liberi  n, 

Nell'intraprendere  lo  studio  della  perequazione  del- 
l'imposta fondiaria  sulla  guida  competentissima  delle 
lettere  del  Tegas,  chi  mai  avrebbe  potuto  immagi- 
nare che  dovessero  finire  con  un  appello  così  logico 
ed  elevato  ai  principi  che  valgano  a  formare  il  ca- 
r  aiterei 

§  6. 

LA   SCUOLA. 

Ho  esposto  i  precetti  e  le  formolo  generali,  che 
a  mio  parere  sono  idonei  a  preparare  1'  ambiente 
propizio  nello  Stato  e  nella  famiglia,  allo  svolgersi, 
al  completarsi  ed  al  perdurare  dei  forti  caratteri. 
2^on  basta  al    giudizioso  e  solerte    agricoltore  1'  ap- 

.35 
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prestare  bene  il  terreno  alla  rigogliosa  vegetazione 
delle  piante  clie  vuole  coltivare.  Convien  pure  ch'ei 
prepari  i  semi  e  le  pianticelle  in  guisa  da  dar  loro 
tutti  i  possibili  requisiti  di  prosperità,  affinchè  non 
rimanga  delusa  la  sua  aspettazione.  Questo  è  l'arduo 
compito  della  scuola,  che  s' identifica  in  parte  con 
quello  della  famiglia;  imperocché^  quanto  più  la  scuola 
fornirà  alla  famiglia  madri  capaci  di  ben  custodire 
ed  educare  fino  dal  nascere  le  loro  creaturine,  tanto 
più  sicure  ed  avventurate  ne  saranno  le  conseguenze- 

Nelle  mie  indagini  ho  potuto  con  sommo  compia- 
cimento rilevare  come  allo  stato  presente  di  educa- 
zione e  di  moralità  che  troviamo  in  Italia  la  donna 
vi  sia  in  generale  migliore  dell'uomo,  e  come  le  fan- 
ciulle amino  ,  assai  più  che  i  giovani ,  di  essere  e- 
ducate  ed  istruite,  e  si  prestino  volonterose,  direi 
quasi  con  passione,  ad  ogni  sorta  di  studiose  disci- 
pline ad  esse  omogenee.  Nessuno  vorrà  negare  che 
non  sia  questa  una  grande  fortuna  pel  nostro  paese.. 
Facciamo  adunque  tesoro  di  questa  favorevole  cir- 
costanza, avvegnaché  dalla  donna  convenga  assolu- 
tamente ripetere  le  prime  e  le  più  incancellabili  im- 
pronte del  carattere  dell'uomo. 

Importa  quindi  che  dallo  Stato,  dalle  provincie, 
dai  comuni  e  dalle  private  associazioni  si  ponga  una 
grande  cura  nell'istituzione  e  nell'ordinamento  delle 
scuole  femminili  di  ogni  specie,  poiché  gli  è  a  quelle 
delicate  ed  innocenti  educande  che  spetterà  più  tardi 
il  popolare  le  scuole  e  gli  istituti  maschili  di  gar- 
zoncelli opportunamente  preparati  ad  ogni  nobile  di- 
sciplina. 

L'essenziale  sta  nel  prefiggersi  uno  scopo  ben  de- 
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terminato  —  posto  il  quale,  più  agevole  è  la  scelta 
dei  mezzi  adatti  a  raggiungerlo. 

Quanto  allo  scopo  parmi  di  averlo  in  queste  pa- 
gine ben  chiaramente  definito;  quanto  ai  mezzi  per 
conseguirlo  lascio  agli  uomini  speciali  la  cura  di  esco- 
gitarli con  matura  riflessione,  e  di  applicarli  con  sa- 
gacia. Anzi  —  poiché  qui  parlo  principalmente  delle 
scuole  e  degli  istituti  femminili  —  è  alla  donna  di 
eletto  ingegno,  di  squisita  coltura  e  di  soda  istru- 
zione che  converrebbe  ricorrere  per  il  piii  perfetto 
ordinamento  di  così  grave  bisogna. 

Di  tali  esimie  donne  non  abbiamo  difetto  in  Italia, 
e  da  tutti  sono  conosciute  ed  onorate.  Io  citerò  qui 
alcune  parole  che  una  modesta  quanto  colta  istitu- 
trice  pronunciava  all'  inaugurazione  di  una  scuola 
femminile  in  Pistoia,  perchè  rispondono  al  vivo  dei 
miei  concetti  :  u  Signori,  disse,  il  vostro  invito  io  lo 
compresi^  noi  vi  daremo^  diceste,  delle  giovinette  ine- 
sj^erte^  rendeteci  delle  donne  che  siano  il  decovo  della 
famiglia  e  della  società  .  .  .  u  Conviene  combattere 
fiera  battaglia  contro  1'  ignoranza,  i  cui  trofei  sono 
il  miglioramento  morale  e  civile  del  popolo  e  la  fe- 
licità della  patria.  Le  parole  che  il  Leopardi  volgeva 
alle  donne  italiane 

Ragion  di  nostra  etade 
Io  chieggo  a  voi: 

sono  una  sfida  che  accetto  ben  di  cuore^  ed  a  cui 
cercherò  di  degnamente  rispondere  formando  donne 
che  sappiano  conscienziosamente  compiere  i  loro  do- 
veri, e  che  seriamente  e  virilmente  educate  eserci- 
tino una  benefica  influenza  sulla  famiglia  e  sulla  so- 
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cietà  ....  Io  non  voglio  darvi  la  donna  saccente^ 
che  quella  è  la  vera  piaga  della  famiglia  ^  voglio 
darvi  la  donna  saggia,  la  donna  che  conosce  pro- 
fondamente che  il  suo  ]posto  è  là  dove  il  dovere  e 
il  bisogno  la  chiamano.  La  donna  che  mentre  veglia 
alla  culla  del  suo  bambino,  mentre  co'  suoi  lavori 
d'ago  provvede  alla  domestica  economia,  sa,  alla  sua 
volta,  farsi  fida  consigliera  del  fratello  e  dello  sposo 
nelle  circostanze  più  gravi  della  vita,  e  si  ricrea 
dalle  lunghe  e  penose  cure  della  famiglia  iniziando  i 
teneri  suoi  figliuoli  ai  primi  elementi  della  scienza, 
a  quella 

Luce  intellettual  piena  d'amore 

che  rischiara  il  suo  cammino  procurandole  gioje  inef- 
fabili, perchè  raddoppia  que'  santi  vincoli  d'  affetto 
che  a  lei  legano  i  figli.  La  maestra  è  la  madre. 

u  Educhiamo  la  donna  con  una  forte  coltura,  per- 
chè cooperi  al  benessere  religioso,  morale  e  civile 
della  famiglia  e  della  patria  n. 

Nobili  parole  sono  queste  che  racchiudono  nobili 
ed  elevati  intendimenti. 

I  metodi  sperimentali  saranno  sempre  oltremodo 
giovevoli  aireducazione  ed  all'istruzione  della  donna, 
come  quella  che  è  dalla  natura  dotata  di  assai  viva 
immaginazione.  Né  conviene  trascurare  d'imprimere 
nella  sua  mente  a  grandi  linee  le  norme  del  giusto 
e  dell'onesto,  dei  diritti  e  dei  doveri,  della  fortezza 
d'animo,  del  patriottismo,  dell'onore  e  della  virtù  sulla 
stregaa  dei  più  splendidi  esempi  di  donne  e  di  uo- 
mini celebri  che  porga  la  storia. 

Egli  è  poi  fuor  di  dubbio  che  nelle  scuole  normali 
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femminili  occorre  far  campeggiare  con  cura  speciale  i 
principi  direttivi  pratici  ai  qaali  io  do  il  posto  d'onore. 

E  assolutamente  sulla  donna  che  dobbiamo  contare 
per  la  reintegrazione  del  carattere  negli  Italiani.  In 
essa  troveremo  uno  dei  mezzi  più  sicuri,  e,  senza 
alcun  dubbio,  più  acconci  ad  otteneij'e  risultati  non 
effìmeri.  Da  questo  lato  la  fortuna  ci  arride,  se  sa- 
premo ajfferrarla,  avvegnacliè  mai  per  lo  passato  le 
fanciulle  italiane  siano  state  —  come  dissi_,  e  come 
ne  bo  splendide  prove  —  più  volonterose,  e  più  di- 
sposte che  ora  ad  essere  educate  e  istruite;  ne  mai 
fossero  in  Italia  cosi  numerose,  come  oggi,  le  gentil- 
donne che  con  inusitato  valore  secondano  nelle  gio- 
vinette tanto  nobili  istinti.  Va  egualmente  notato,  a 
maggior  decoro  del  nostro  paese,  come  nelle  nostre 
donne  colte  ed  istruite  prevalga  un  senso  retto  mi- 
rabile sulla  missione  della  donna^  e  non  si  trascenda 
fra  esse^  come  altrove,  a  vagheggiare  quella  egua- 
glianza assoluta  coll'uomo  nello  svolgimento  dello  sci- 
bile, che  con  inutili  conati  le  farebbe  trasmodare  e 
fuorviare.  Tocca  dunque  a  noi  il  far  tesoro  di  tali 
avventurate  disposizioni  affinchè  questo  essere  deli- 
cato, gentile,  attraente,  che  infiora  la  vita  temperan- 
done le  asprezze  e  nobilitandone  i  piaceri,  sia  fatto 
insigne  strumento  di  rigenerazione  morale  e  sociale. 
Veggasi  un  poco  come  sa  il  clero  con  multiforme 
finezza  sfruttare  per  i  suoi  intenti  le  doti  e  le  de- 
bolezze della  donna  —  intenti  che  per  isventura  non 
sempre  sono  quelli  di  raffermare  unicamente  la  mo- 
rale religiosa  per  farla  cemento  di  fede  illuminata! 

Il  sesso  debole  è  fra  noi  abilmente  ravvolto  in  una 
rete  di  istituzioni  e  di  confraternite  religiose^  daìlQ 
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quali,  vuoi  per  l'indole  mite  e  pia,  vuoi  per  debolezza 
di  animo,  vuoi  per  ignoranza  o  superstizione,  è  assai 
di  sovente  reso  inconscio  strumento  di  non  sempre 
incensurabili  intendimenti.  A  raggiungere  i  quali,  se 
ben  determinato  ed  uniforme  è  lo  scopo,  ben  diversi 
sono  i  mezzi  impiegati  col  variare  delle  classi  a  cui 
la  donna  appartiene,  e  più  che  tutto  col  variare  del 
grado  d'istruzione,  del  modo  di  sentire,  e  della  fibra 
più  0  meno  delicata  —  elementi  tutti,  che  la  fanno 
atta  ad  essere  guidata,  in  modi  diversi,  ad  un  me- 
desimo fine. 

Nelle  Provincie  in  cui  la  donna  è  più  ignorante 
più  lieve  è  il  compito,  quando  questo  non  sia  l'as- 
sunto nobile  e  puro  al  quale  accennavo  poc'anzi,  e  che 
potrebbe  e  dovrebbe  essere  agevole  ovunque.  Cosi, 
oggi  ancora,  desta  fanatismo  nel  mezzogiorno  d'Italia 
un  nuovo  sodalizio  chiamato  la  Pia  unione  delle  fi- 
glie di  Maria,  Io  non  intendo  di  muovere  al  clero 
un  biasimo  incondizionato  perchè  si  vale,  e  sa  valersi, 
di  codesti  mezzi,  ma  vorrei  che  tanto  nelle  sfere  del 
governo,  quanto  in  quelle  degli  amministrati,  se  ne 
seguisse  in  certo  modo  l'esempio,  affinchè  ogni  virtù, 
che  valga  a  rendere  l'uomo  civilmente  morale,  forte 
e  rispettato,  trovi  nella  donna  eccitamento  e  conforto, 
auspice  quella  mirabile  influenza  eh'  essa  esercita  per 
la  famiglia  nell'umanità.  E  per  questo,  prima  ed  im- 
mutabile base  avrebbe  ad  essere  il  rispetto  alla  donna, 
non  solo,  ma  quasi  un  culto  che  le  insegni  —  dico  in 
Italia  —  a  farsi  dignitosamente  valere,  a  rendersi  ar- 
tefice soave  di  civiltà,  ed  a  cercare  nella  formazione 
-e  nella  affermazione  del  carattere  il  vero  complemento 
delle  sue  doti  naturali. 
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Anche  l'amor  proprio  e  Tanibizione,  quando  rivolti 
■a  nobili  imprese  e  ad  alti  intendimenti,  operano  pro- 
digi;  ed  è  abile  'e  necessaria  arte  di  governo  lo  sti- 
molarli, ed  il  trarne  benefici  e  vantaggi  per  l'onore 
e  per  la  dignità  nazionale.  Cosi  nella  vecchia  Europa 
—  dove  la  natura  individuale  non  è  ne  più  umana, 
He  meno  debole  che  altrove  —  ha  fatto,  e  fa  spesso 
ancora,  buona  prova  il  sistema  di  porre  in  evidenza 
e  di  contrassegnare  alla  pubblica  stima  gli  uomini 
benemeriti,  mercè  ricompense  nazionali  ed  onori fi- 
'Cenze  che,  ove  deferite  con  discernimento  e  parsimo- 
nia, sono  atte,  non  vi  ha  dubbio,  ad  ottenére  impor- 
tanti risultati. 

Perchè  non  usufruire  anche  questi,  benché  usati, 
opportunissimi  mezzi  per  agire  sulla  fibra  sensibile, 
delicata,  suscettiva  —  e  se  vuoisi,  anche  vanitosa  — 
della  donna  ?  Io  per  me  credo  che  se  venisse,  ad 
esempio,  istituito  un  ordine  cavalleresco,  il  cui  ma- 
gistero facesse  capo  ai  gradini  del  trono,  per  com- 
pensare solennemente  ed  esclusivamente  le  buone 
azioni,  il  sapere,  o  le  virtù  domestiche  e  sociali  della 
donna,  se  ne  otterrebbero  in  Italia  vantaggi  materiali 
^e  morali  di  grande  portata. 

Non  temo  per  questo  che  cesserebbe  la  donna  da 
quelle  nobili  cure  domestiche  a  cui  la  natura  volle 
principalmente  destinarla.  Poiché  per  allontanare  e 
rimuovere  qualunque  pericolo,  basterebbe  appunto  il 
far  soggetto  a  distinzione  quelle  specialmente,  che 
primeggiando  nelle  virtù  casalinghe  in  guisa  da  farne 
rifrangere  gli  effetti  sulla  indole  sociale,  avessero 
saputo  allevare  ed  educare  uomini  di  carattere;  non- 
ché quelle,  che  poste  da  fortuna  nelle  classi  elevate. 
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aprissero  i  l<)ro  circoli  agli  nomini  di  volontà  nei 
sapere^  anziché  ai  vanitosi,  ai  damerini  ed  ai  don 
Girella  d'ogni  colore. 

dispetto  alFeducazione  ed  all'istruzione  nelle  fan- 
ciulle delle  classi  operaie  e  delle  classi  campagnuole, 
un  bellissimo  concetto  sorse  nella  mente  della  giovine 
donna  Cristina  Piccaroli,  concetto^  che  ha  qualche  lato 
comune  con  quello  di  Froebel  per  l'educazione  e  l'i- 
struzione dei  fanciulli.  Essa  proporrebbe  l'istituzione 
di  convitti- scuole-laboratori  per  le  fanciulle  operaie. 

Le  ragazze  del  popolo  verrebbero  in  tali  scuole 
educate  al  lavoro  ed  abilitate  al  guadagno  fino  dai 
primi  loro  anni.  Le  une  a  pagamento,  o  per  gratuità, 
sarebbero  accolte  nei  convitti,  le  altre,  come  esterne, 
frequenterebbero  le  scuole.  Tutte  poi  verrebbero  in- 
distintamente istruite  e  fatte  lavorare.  Io  non  so 
quale  accoglienza  abbia  avuto  questo  amorevole  e  fe- 
condo progetto,  ma  so  bene  che  la  gioventù  delle 
classi  povere  ne  trarrebbe  vantaggi  considerevoli.  Nel- 
l'interesse di  queste  classi  povere  io  auguro  successo 
e  fortuna  alla  egregia  giovane  donna,  ma  non  oso 
gran  fatto  sperarvi,  perchè  l'Italia  è  il  paese  classico 
del  nemo  propheta  in  patria.  Il  Froebel  trovò  favore 
anche  in  Italia,  non-  tanto  per  il  merito  reale,  quanto 
perchè  straniero.  Vada  la  buona  Piccaroli  all'estero, 
faccia  gradire  ed  applicare  il  suo  progetto,  poi  ribat- 
tezzandolo con  etichetta  straniera,  torni  in  Italia,  e 
le  arriderà  fortuna. 

Per  chi  maturamente  rifletta,  le  difficoltà  da  su- 
perarsi nella  educazione  e  nell'istruzione  delle  fan- 
ciulle sono  oggidì  molto  minori  che  non  riguardo  alla 
gioventù  maschile,  e  di  gran  lunga  maggiori  i  van- 
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taggi  per  il  mirabile  ascendente  che  dalla  culla  alla 
tomba  la  donna  esercita  nell'animo  dell'uomo,  ce  Oh 
se  tutte  le  amabili  compagne  vostre,  scriveva  Angela 
De  Gubernatis  alla  contessa  Percotto  nella  prefazione 
alla  Vita  del  Dall' Ongaro,  sapessero  o  volessero  ap- 
prendere di  quanta  virtù  generosa  e  benefica  sia,  o 
possa  divenire  efficace  il  solo  affetto  sapiente  d'una 
donna,  quante  che,  avendo  in  se  tesori  d'affetto,  con- 
sumano ora  inutilmente  la  vita  in  una  oscura  indif- 
ferenza per  le  sorti  che  Tuomo,  agitandosi  di  continuo^ 
prepara  alla  Società,  si  muoverebbero  con  gentile 
impazienza  per  entrare  a  parte  degli  inquieti  pen- 
sieri e  delle  opere  nostre  disordinate,  e  per  ispirare 
in  esse  un  po'  d'amore  !  Se  voi,  donne  gentili,  amaste 
di  più,  noi  saremmo  senza  dubbio  molto  migliori.  E 
voi,  nobilissima  Caterina,  avete  intelletto  ed  eloquenza 
per  fare  intendere  alle  sorelle  vostre  di  che  santo 
amore  io  favello,  per  renderle  persuase  che  il  solo 
amore  virtuoso  può  scaldare  le  opere  del   genio  jj. 

Allorquando  i  fanciulli  escono  dalle  pareti  domesti- 
che per  entrare  alle  scuole,  occorre  ch'essi  vi  trovino^ 
senza  soluzione  di  continuità,  le  stesse  formole  edu- 
cative, che  sin  quasi  dal  nascere  debbono  aver  loro 
aperto  l'animo  ai  delicati  sentimenti  del  verOy  del- 
VonestOy  del  retto^  e  del  pietoso.  Dote  quest'ultima 
che  io  distinguo  e  preferisco  al  platonico  e  pur  utile 
precetto  dell'amore  per  il  prossimo. 

I  metodi  sperimentali  per  l'istruzione  dei  giovanetti 
sono  sempre  da  preferirsi  alle  antiche  pedanterie.  Lo 
spirito  ne  trae  profitto,  siccome  trae  profitto  di  tutto 
ciò  che  è  azione,  che  è  moto,  che  è  riflessione  com- 
parata, che  è    nettezza.   Un  fanciullo    terso  e   linda 


554  CAPITOLO    XII. 

impara  senza  avvedersene  a  rispettare  se  stesso.  Per 
le  classi  più  agiate  le  scuole  informate  ai  giardini 
d'infanzia  del  Froebel  rispondono  all'uopo.  Ma  per  la 
grande  maggioranza  del  nostro  popolo,  a  cui  queste 
non  possono  certamente  servire,  occorre  che  le  mae- 
stre, i  maestri  ed  i  ministri  del  culto  siano  prepa- 
rati, con  principii  e  metodi  quasi  comuni,  ad  educare 
i  giovanetti,  e  ad  avviarli  —  a  misura  che  procede 
il  loro  sviluppo  fisico  ed  intellettuale  —  sul  cammino 
di  ogni  virtù,  sui  sentieri,  ripeto,  della  verità,  della 
rettitudine  e  della  j^ietà. 

L'educazione  importa  più  che  l'istruzione,  ed  à 
ciò  che  abbastanza  non  si  considera  nella  maggior 
parte  delle  nostre  scuole.  L'educazione  deve  signo- 
reggiare l'anima,  e  l'istruzione  rinvigorire  l'intelletto, 
affinchè  insieme  concorrano  a  formare  il  carattere. 
In  questo  ho  sempre  insistito,  ed  insisto  ancora. 
u  Pericolosi  più  che  non  si  crede,  scrisse  il  conte  Ric- 
J7  Ciardi  (1),  pel  civile  consorzio  son  gli  uomini,  la  cui 
n  mente  fu  aperta  dall'istruzione  senza  l'aiuto  e  la 
;>  guida  dell'educazione,  che  la  nobilita  e  innalza 
?)  istillando  nell'animo  gli  affetti  gentili  e  i  generosi 
r)  pensieri,  e  facendo  sì  che  alla  coscienza  dei  pro- 
??  prì  diritti  vada  congiunta  quella  dei  propri  doveri.  ;? 

Per  quelle  stesse  ragioni  che  mi  fanno  dare  il  primo 
posto  all'educazione  morale  e  fisica  fui  sempre,  e 
sono  tuttavia,  proclive,  in  tesi  generale,  a  dare  la 
precedenza  all'istruzione  tecnica  e  professionale  ed 
a  tutte  le  sue  gradazioni  sull'istruzione  letteraria 
•ed  universitaria.  Essendomi  esteso  forse  più  del  bi- 

<1)  La  Repubblica  di  San  Blarino,  Napoli  1871. 
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sogno  in  altra  parte  del  mio  lavoro  a  porre  in  sodo 
gli  importanti  motivi  che  m'inducono  a  tale  convin- 
cimento, mi  astengo  ora  dall'esporli  perchè  ciò  non 
sarebbe  che  una  ripetizione.  E  benché  la  ripetizione 
non  sia  in  fondo  che  una  efficace  figura  dello  scri- 
vere, desidero  tuttavia  di  non  dare  maggior  presa 
alla  taccia  che  senza  dubbio  mi  procurerà  su  tale 
proposito  questo  libro  —  il  quale  scritto  in  epoche 
diverse,  e  fra  loro  talvolta  ben  lontane,  per  effetto 
delle  difficoltà  incontrate  nel  raccogliere  tanta  mole 
di  documenti,  non  potè  forse  sfuggire  ad  un  abuso 
-di  cosiffatta  figura  che  deploro  sinceramente. 

Dirò  soltanto  che  il  lavoro  moralizza,  e  che  più  si 
renderà  facile  alle  masse  coU'istruzione  tecnica  e 
professionale,  di  eccellere  in  varie  attitudini  indu- 
striali, più  progrediremo  nello  sviluppo  del  sentimento 
della  dignità  personale,  e  per  naturale  conseguenza, 
nella  pubblica  moralità, 

Nelle  scuole  tecniche,  ed  in  massima  nelle  scuole 
professionali  di  perfezionamento  per  gli  artigiani, 
l'educazione  dovrebbe  in  quanto  è  possibile  aver  pure 
il  posto  d'  onore;  avvegnaché  per  essa  si  renda  più 
agevole  e  più  fruttuoso  il  compito  dell'istruzione  — 
senza  che  altrettanto  possa  dirsi  nel  caso  inverso. 

Debbono  inoltre  gli  insegnanti  di  elevato  criterio 
prefiggersi  T  intento  di  far  amare  all'  operaio  1'  arte 
propria,  e  di  fargli  apprezzare  quei  vantaggi  e  quelle 
possibilità  di  vita  più  agiata  ch'egli  può  conseguire 
coireccellere  in  essa  per  istudio  e  per  assiduo  volere; 
siccome  debbono  porre  essenziale  e  strettissima  cura 
a  non  rendere  ambiziosi  gli  alunni  coll'istradarli  ad 
agognare  altre  mire  in  arti  diverse  da  quelle,  a  cui 
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sono  per  abitudine  o  per  istinto  legati.  Cosiffatte 
divagazioni  approdano  assai  di  rado,  e  compromet- 
tono bene  spesso  l'ordine  e  la  quiete   delle  famiglie. 

Anclie  nelle  scuole  —  e  col  dire  scuole  intendo 
comprendervi  i  licei,  i  collegi,  gli  istituti  d'ogni  spe- 
cie, i  ginnasi  e  le  università  —  si  dia  opera  a  no- 
tare con  grande  onore  coloro  cbe  si  distinguono  per 
onoratezza  e  rettitudine,  non  die  ad  umiliare  giudi- 
ziosamente, e  per  via  di  contrapposti  e  di  confronti, 
quei  fanciulli  o  quei  giovani,  che  comunque  vengano 
meno  al  dovere.  L'eseguimento  di  tutti  i  programmi 
ufficiali  di  studi  non  avrà  mai  l'efficacia  di  formare 
uomini  di  carattere,  se  non  si  porrà,  con  pertinacia 
non  interrotta  da  variare  d'età,  di  tempo  e  di  scuole, 
la  salda  base  dell'educazione  imperniata  sui  principi 
morali.  I  rettori  ed  i  docenti  d'ogni  categoria  si  pon- 
gano d'  accordo  in  tale  precipuo  compito,  che  deve 
essere  a  tutti  comune,  e  che  è  un  vero  apostolato, 
nel  compito  cioè  di  disporre  a  virtù  l'animo  dei  loro 
allievi,  di  educarli  alla  religione  del  rispetto  verso 
gli  uomini  per  età  e  per  rettitudine  degni  d'osse- 
quio —  Alzati  dinanzi  al  vecchio  dicevano  i  savi 
d^ Israele  —  e  di  stimolarli  a  nobili  e  virili  propositi, 
per  preparare  alla  patria  uomini  energici  e  dotati  di 
tutte  quelle  nobili  prerogative  che  formano  l' uomo 
di  tempra,  quand'  anche  esso  non  emerga  nelle  di- 
scipline letterarie  e  scientifiche. 

Coi  fanciulli,  ed  in  generale  con  tutti  gli  educandi^ 
occorre  sempre  essere  benevoli,  solleciti,  giusti,  im- 
parziali; avvegnaché  essi  accorgansi  con  maravigliosa 
finezza  di  ogni  atto  che  senta  d'ingiusta  parzialità,, 
come  si  rassegnano    compunti  ad  ogni  severa  dispo-^ 
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sizione  che.  s'accordi  colla,  giustizia.  Glie  sopratutto 
al  compito  spinoso  degli  esami  ette  debbonsi  rivol- 
gere le  più  solerti  cure,  affinchè  per  ninna  parte  si 
venga  meno  alla  più.  scrupolosa  rettitudine,  pur  te- 
nendo calcolo  della  capacità  intrinseca  degli  alunni, 
che  non  sempre  si  rivela  nel  pubblico  certame. 

Su  questo  speciale  argomento  rinvierei  volentieri 
il  lettore  a  quanto  scrive  sulle  scuole  della  China  il 
Martello  (ì),  limitandomi  qui  a  citarne  le  seguenti 
notevoli  parole:  a  Osservandolo  come  tipo,  e  trascu- 
randone gli  angoli  troppo  acuti,  V  organamento  del- 
l' istruzione  pubblica  nella  China  è  senza  dubbio  il 
"migliore.  Chi  vuole  può  studiare  da  se,  chi  non  può 
studiare  da  sé,  può  frequentare  senza  spese  i  corsi 
pubblici,  il  merito  solo  deve  trionfare ^  tutto  è  ba- 
sato sull'  esame  pel  quale  il  popolo  può  partecipare 
al  governo  del  paese.  Nulla  di  più  logico,  nulla  di 
più  semplice,  nulla  di  più  giusto,  nulla  di  più  utile  ;:. 

Sarebbe  pure  un  elemento  di  grande  efficacia  alla 
formazione  di  una  forte  tempra  il  nutrire  i  giovani, 
fino  dall'adolescenza,  e  sotto  ogni  forma  più  insinuante, 
di  buoni  studi  storici ,  ed  il  porre  nelle  loro  mani 
studi  biografici  e  monografie  di  uomini  insigni  d'ogni 
età  e  d'ogni  nazione.  Napoleone  I  diceva  andare  de- 
bitore del  suo  carattere  in  principal  modo  a  Plutarco, 
cioè  alle  sue  Vite  degli  uomini  illustri j  talismano 
che  ben  di  rado  abbandonava  agli  scaffali  polverosi 
delle  biblioteche.  In  Italia  per  gli  studi  storici  sono' 
da  reputarsi  in  sommo  grado  benemeriti  della  patria 
nelle  loro  attitudini  rispettive  il  Cesare  Cantù  ed  il 

(1)  storia  dell'  internazionalismo,  Padova  1873. 
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Pomba.  Troppo  facilmente  è  in  noi  accolto  il  vezzo 
di  porre  in  dimenticanza  gli  uomini  modesti  ed  ope- 
rosi, elle  lavorano  indefessi  alla  fortuna  del  paese, 
senza  vanitose  ostentazioni,  per  cKe  io  non  debba  qui 
far  menzione  di  quei  due  valent'uomini. 

Per  precipua  opera  loro  da  oltre  mezzo  secolo 
r  Italia  è  gremita  di  opere  storiche  multiformi,  ed 
adattate  ad  ogni  intelligenza,  le  quali  cooperarono 
più  che  non  si  creda  al  lavorìo  dell'indipendenza  na- 
zionale. Quanto  al  romanzo,  benché  io  gli  sia  avver- 
sario, pure  non  disconosco  che,  qualora  giudiziosa- 
mente impiegato,  può  talvolta  giovare  —  specialmente 
alle  masse  —  per  diffondere  fra  di  esse  cognizioni 
storiche,  e  per  mettere  in  rilievo  ed  alla  portata  di 
ognuno  le  gesta  degli  uomini  di  carattere. 

Un  altro  importante  mezzo,  a  cui  pur  troppo  poco 
si  pon  mente  in  Italia,  è  al  sommo  grado  propizio 
alla  formazione  degli  uomini  di  carattere.  E  consiste 
nel  fermo  e  rigorosissimo  proponimento  dei  padri  e 
delle  madri  di  famiglia  di  non  lasciare  per  ninna 
guisa  poltrire  nell'  ozio,  piìi  o  meno  dorato,  i  giova- 
netti appena  adulti,  ancorché  — ■  per  ragioni  che  non 
è  dato  prevedere  —  non  frequentino  le  scuole;  ma 
di  costringerli,  in  ragione  delle  loro  forze  e  delle  loro 
inclinazioni,  al  lavoro.  Il  meno  che  si  possa  ottenere 
—  ed  è  pur  cosa  di  molto  rilievo  —  è  di  forzarli, 
per  effetto  d' instintivo  reagire,  a  dimostrare  senza 
coazione  quali  sieno  le  loro  tendenze,  e  per  quale 
sorta  di  lavoro  o  di  professione.  Io  ne  vidi  parecchi 
luminosissimi  esempi  di  ottimo  successo.  A  questo 
intento  risponde  la  sollecitudine  che  deve  imporsi  ai 
genitori ,  affinchè  i  loro  figli    imparino  un  mestiere^ 
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od  una  professione  da  jporre  in  serbo  per  farne  tesoro 
nelle  contingenze  della  vita. 

Infine  ho  riserbato  per  ultioio  l' indicare  un'  altra 
grande  forza  motrice,  che  risponde  mirabilmente,  a 
mio  credere,  allo  scopo  di  formare  il  carattere  de- 
gl'Italiani, e  per  ciò  stesso  della  nazione.  Questa 
forza  lusinghiera,  gradevole  che  in  pari  tempo  educa^ 
istruisce,  nobilita  l'anima,  e  la  fa  vagheggiatrice  del 
bello  e  del  grande  temperandola  a  forti  propositi,  sta 
nei  viaggi  d'  istruzione,  od  anche,  se  si  vuole,  di 
diletto. 

Malgrado  gli  esempì  che  ci  porgono  da  secoli  i 
popoli  più  civili  e  più  potenti  del  globo,  sventurata- 
mente gli  Italiani  hanno  sin  qui  misconosciuto  quel 
potente  mezzo  di  rigenerazione  sociale.  Le  statisti- 
che che  io  pubblicai  per  cinque  anni  di  seguito  (1869- 
1873)  provano  quanto  esile  ed  incerto  sia  il  contin- 
gente che  dà  l' Italia  ai  viaggi  per  istruzione  e  per 
diletto,  a  fronte  degli  altri  paesi  del  Nord-Ovest  di 
Europa  e  dell'America  del  Nord.  Governo  e  popolo, 
ricchi,  professionisti  e  artieri  si  ridestino  su  questo 
grave  soggetto,  e  riprendano  le  gloriose  consuetudini 
degli  avi  nostri. 

In  questa  bisogna  anche  il  governo  ha  da  imporsi 
una  parte  assai  più  notevole  che  non  abbia  avuto  fi- 
nora. Si  stabiliscano  cento  borse  per  mandare  ogni  anno 
cento  fra  i  più  eletti  giovani  a  completare  i  loro  studi 
all'estero.  Per  iniziativa  del  ministro  Desambrois  il 
piccolo  Piemonte  dovè  a  questo  mezzo  l'emergere  di 
uomini  illustri,  quali  il  Sommeiller,  il  Ruva,  il  Grat- 
toni,  il  Sella,  il  Grandis,  il  Giordano,  e  molti  altri. 

A  me  piacerebbe  pure  l'istituzione  inglese  dei  Bac- 
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cellieri  viaggiatori.  Questi  baccellieri^  scelti  fra  i 
più  distinti  per  merito  e  per  capacità,  sono  destinati 
a  visitare  i  paesi  stranieri,  affinchè  facciano  oggetto 
dei  loro  studi,  da  esporsi  in  monografie  latine^  le 
religioni;  le  legislazioni,  le  istituzioni  locali,  le  con- 
dizioni politiche  e  sociali,  ed  i  costumi  de'  vari  po- 
poli. Il  viaggio  dura  tre  anni ,  ed  ogni  collegio  vi 
manda  il  suo  baccelliere. 

Io  insisto  vivamente  affinchè  le  famiglie  tutte,  fin 
dove  possono,  trovino  mezzo  di  far  viaggiare  la  gio- 
ventù per  istruzione,  e  ne  facciano  anche  l'obbiettivo 
principale  d'ogni  ricreazione  e  d'ogni  risparmio. 

Anche  i  meno  favoriti  dalla  fortuna  potrebbero, 
nelle  rispettive  loro  arti,  associarsi  quotandosi  d'un 
piccolo  contributo  settimanale  per  formare  un  peculio 
atto  a  far  compiere  viaggi  d'istruzione  ad  alcuni  fra 
essi  da  sorteggiarsi  ogni  anno. 

Né  in  questo  pensiero  si  contiene  nulla  di  eccen- 
trico. Ricordo  benissimo  come  fra  i  contadini,  ed  in 
generale  fra  il  popolo  artigiano  della  media  Italia, 
esistessero  —  seppure  non  esistono  tuttora  —  confra- 
ternite aventi  1'  unico  fine  di  raccogliere  danaro  fra 
i  consociati  per  mandare  ogni  anno,  a  spese  comuni, 
un  manipolo  di  soci,  tutti  ferventi  di  amore  e  di  fede 
religiosa,  in  pellegrinaggio  a  San  Francesco  d'Assisi^ 
alla  Madonna  di  Loreto,  a  San  Giacomo  di  Grallizia, 
a  Sant'Ignazio  di  Lojola,  e  ad  altri  simili  convegni. 
Ebbene,  gli  artigiani,  gli  industriali,  ed  infine  ogni 
classe  di  uomini  laboriosi,  provvisti  di  scarsi  mezzi 
di  fortuna,  i  quali  amino  la  grande  scuola  del  con- 
versare in  mezzo  a  popoli  stranieri  e  dell'indagarne 
abitudini  e  costumi,  non  che  V  istruirsi  ed  il  perfe- 
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zionarsi  nelle  rispettive  arti  ed  industrie^  e  sentano 
r  importanza  sociale  ed  econoiDica  di  tali  viaggi, 
si  uniscano  in  fecondo  sodalizio,  e  facciano  come  fa- 
cevano, 0  fanno  ancora  oggidì,  quei  contadini;  ma 
invece  di  Assisi,  di  Loreto,  di  Compostella,  di  Lojola, 
prendano  per  obbiettivo  nei  loro  non  meno  sacri  pel- 
legrinaggi, Berlino,  Bruxelles,  Vienna,  La  Aja,  Londra, 
Birmingham,  Parigi,  Lione,  Madrid,  ed  altri  centri 
mondiali,  e  faranno  la  fortuna  propria  non  solo,  ma 
quella  dell'Italia  in  pari  tempo.  Se  questa  è  una  buona 
idea,  converrebbe  trovar  modo  di  fecondarla  con  ogni 
mezzo. 
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Belle  donne  illustri  italiane  del  secolo  XIX 
e  più  specialmente  delle  viventi. 


Donne,  da  voi  non  poco 
La  patria  aspetta. 

Leopardi. 


BOZZETTI    BIOGRAFICI. 

Nel  percorrere  il  faticoso  cammino  che  mi  condusse 
a  fare  questi  studi  sociologici^  ho  riscontrato  con  ge- 
niale compiacenza^  come  in  ogni  parte  d'Italia  la  donna 
—  in  generale  —  sia  oggidì  più  virtuosa  e  più  mo- 
rigerata che  per  lo  passato.  Lo  dissi  più  volte  nel 
tratteggiare  le  condizioni  delle  varie  classi  sociali,  a 
cui  di  preferenza  rivolsi  le  mie  indagini.  Ciò  emerge 
ad  evidenza,  anche  da  quella  piccola  parte  di  docu- 
menti che  ho  pubblicato  in  questo  volume,  i  quali 
possono  dirsi  in  certo  modo  il  riflesso  di  centinaia 
d'altri  che  posseggo. 

In  molti  di  essi  rapporti  è  detto  come  in  parec- 
chie Provincie  la  donna  sia  migliore  dell'uomo. 

Le  fanciulle  si  dedicano  ovunque,  con  molto  tra- 
sporto e  molta  diligenza,  ad  educarsi  ed  istruirsi,  e 
nell'amore  allo    studio    eccellono  sulla   gioventù  ma- 
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•schile.  La  sollecitudine  delle  famiglie  nel  mandare  le 
ragazze  alle  scuole  non  fu  mai  più  intensa  in  Italia 
che  ai  tempi  nostri  in  tutte  le  classi  della  popolazione. 

È  pur  cosa  degna  di  essere  notata  che  in  Italia^ 
anche  fra  il  minuto  popolo,  Tubbriachezza  non  fa 
proseliti  fra  le  donne,  come  avviene  presso  altre  na- 
zioni dell'occidente  di  Europa.  Tutto  fa  sperare  che 
precipuamente  dalla  donna  l'Italia  dovrà  ripetere  la 
sua  redenzione  morale,  per  quel  primato  eh'  essa  di 
^ià  accenna  ad  acquistare  colla  virtù,  coli'  operosità 
e  col  sapere,  oltre  all'  azione  biologica  che  ben  di 
rado  è  fortuita. 

Fra  gli  altri  ne  andrà  lieto  quel  focoso  apostolo 
della  donna  che  è  il  Salvatore  Morelli,  sempre  sulla 
breccia  in  Parlamento  per  tutelarne  i  diritti  ed  in- 
vocarne l' emancipazione. 

Egli  va  tropp' oltre,  si  esalta  e  s'inebria  del  suo 
nobile  concetto.  Questo  è  quanto  accade  a  tutti  gli 
apostoli;  ma  è  sempre  vero,  ch'essi  sono  i  precur- 
sori, ed  i  pionieri  dell'avvenire,  quand'anche  non 
riescono  a  raggiungere  che  una  parte  del  compito 
€he  si  prefìggono  (1). 

A  me  sembra  che  questo  prezioso  fenomeno^  ad 
onta  delle  macule  gravi  che  infirmano  il  civile  con- 
sorzio, e  più  specialmente  le  classi  elevate,  sia  un 
buon  presagio  per  l'avvenire. 

Tanto  più  che  risorta  l'Italia  a  dignità  di  na- 
zione, nessun  misantropo  ripeterebbe  più  quello  che 

(1)  Un  altro  apostolo,  e  fra  i  più  grandi  —  Mazzini  —  scrisse- 
all'onorevole  Morelli  quando  venne  alla  lìice  la  di  lui  opera  «  Z,« 
donna  e  la  Scienza  »  «  Voi  avete  dato  il  primo  e  più  polente 
»  grido  di  rigenerazione  ». 
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il  Leopardi  diceva  alla  sorella  Paolina,    quando  an- 
dava a  marito: 

«  Sorella  mia,  ctie  in  gravi 
»  E  luttuosi  tempi 
»  L'infelice  famiglia  all'infelice 
»  Italia  accrescerai  !  » 

Conviene  per  ogni  modo  secondare  giudiziosamente 
questa  premura  delle  fanciulle  per  istruirsi,  impe- 
rocché da  questo  fatto  si  può  ragionevolmente  at- 
tendere un  gran  beneficio  per  le  generazioni  future, 
nel  mentre  che  è  il  mezzo  più  efficace  per  allevare 
ed  educare  delle  generazioni  di  uomini  dì  carattere, 
e  per  conseguenza  per  fare  degli  Italiani  una  nazione 
robusta,  vigorosa  e  di  carattere. 

Una  gentil  donna  torinese  scriveva,  pochi  anni  or 
sono,  in  una  lettera  sulla  condizione  delle  donne  al- 
l'illustre prof.  Baruffi,  il  seguente  eloquentissima 
appello  : 

u  Donne!  Sapete  voi  di  quanta  importanza  sia 
?7  l'aiuto  vostro;  sapete  voi  che  lo  stato  morale  di 
'7  un  popolo  nasce  e  sta  sulle  labbra  delle  madri? 
r^  Sapete  voi  che  ogni  virtù  ha  il  suo  seme  nel  seno 
7?  delle  nutrici?  Sapete  voi  che  ogni  sforzo  a  supe- 
J7  rare  gli  ostacoli,  a  varcare  le  barriere  dell' inge- 
57  gno  e  della  volontà  prende  vita  dallo  sguardo 
''  pietosamente  severo  di  una  sposa?  Finche  voi  sa- 
'•!  rete  vaghe  sol  di  ornamenti,  di  feste  e  di  danze,. 
■y  finche  il  vostro  sorriso,  come  quello  della  sirena, 
"  afifascinerà  falsamente  lusinghiero  gli  uomini,  che 
"  cercando  in  voi  V  angelo,  troveranno  il  demone, 
??  la  nostra  patria  sarà    l'ancella    schernita    di    chi 
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57  vorrà    prendersela,  il  trastullo    dell' uora    d' oltre- 

57  monte,  clie  verrà  col  sogghigno  sul  labbro   ad  in- 

V  sultare  le  sacre  sue  ceneri,  le    sue    maestose    ro- 

V  vine!  Donne!   Gli  uomini  fanno  i   popoli,    ma    noi 
7?  facciamo  gli  uomini! 

Quando  si  vede  un  campo  nel  quale  la  messe  sia 
rigogliosa,  si  ricorre  con  la  mente  al  coltivatore  cbe 
ha  avuto  la  sollecitudine  di  renderlo  propizio  a  cosi 
splendida  vegetazione.  Quindi,  io  mi  son  detto,  se  la 
donna  oggidì  in  Italia  percorre  una  via  tanto  lodevole, 
convien  dire  che  una  notevole  pleiade  di  gentildonne 
ne  abbia  preparato  di  lunga  mano  il  terreno  propizio  ; 
perciò  io  mi  sono  dato  a  fare  indagini  a  fine  di  potere 
in  qualche  misura  esporre  ai  lettori  almeno  dei  cenni 
biografici,  riguardo  alle  donne  eminenti  ed  illustri  dei 
nostri  tempi  e  più  specialmente  di  quelle  viventi. 

Ma  per  scrivere  delle  donne  illustri  italiane  del  se- 
colo XIX  non  bastano  i  mesi.  Ci  vorrebbero  degli 
anni  per  farlo  acconciamente.  Ho  annoverato  più 
di  mille  scrittrici,  soltanto  di  cose  letterarie.  Purché 
una  donna  manifesti  il  pensiero  al  pubblico  con  garbo 
e  con  qualche  disinvoltura,  merita  di  essere  ricordata. 
Quindi  non  era  facile  in  poco  tempo  raccogliere  i 
nomi  di  quelle  che  meglio  si  manifestano  e  che  rap- 
presentano la  parte  eletta  della  femminile  società. 
Ma  vi  è  un'altra  difficoltà  in  sì  fatti  lavori.  Non  si 
può  tagliar  netto  da  un  secolo  all'altro:  tutti  i  se- 
coli lasciano  un  adentellato  fra  di  loro  !  Non  inten- 
dendo io  di  parlare  della  storia  della  letteratura  fem- 
minile ,  trovo  facile  il  separare  il  XVIII  secolo  dal 
secolo  XIX.  In  poche  pagine  ricorderò  quelle  donne 
che  mi  sembra  abbiano  ragione  di  essere  credute  mi- 
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glìori  e  1g  noterò  le  une  dopo  le  altre,  quasi  crono- 
logicamente. Non  è  critica  letteraria  la  mia^  non  è 
storia,  è  quasi  una  cronaca  alfabetica  di  quelle 
donne  clie  possono  meritare  nome  di  operose  e  di- 
stinte per  gli  studi  letterari,  e  per  venustà  di  ca- 
rattere. 

Molte  lacune  vi  sono  e  molte  dimenticanze:  ma 
come  sarebbe  diversamente  se  ho  dovuto  gettar  giù 
di  premura  una  serie  di  nomi  come  alla  memoria  ri- 
corrono dietro  le  fatte  ricerche  ? 

I  nomi  che  ho    raccolto    sono   tutti    meritevoli   c!r 
onoranza,  e  li  ho  descritti  senza  spirito  di  parte.  Ma 
debbo  chiedere  venia  per  tutti  quelli,  e    sono    forse 
il    maggior  numero,  che    non    mi   venne  di  menzio- 
nare (1). 

Fra  le  più  illustri,  non  v'  ha  dubbio^  eccelle  la 
Diodata  Saluzzo.  Altri  vi  porrebbe  forse  innanzi  iì 
nome  di  quella  illustre  che  fu  la  Teresa  Bandettini.  Ma 
essa  era  una  meravigliosa  improvvisatrice  di  versi,  e. 
quasi  chiude  il  secolo  passato  con  le  sue  mollezze  arca- 
diche. E  ben  vero  che  le  Rime  contemjjoranee  di  Ama- 
rilli  Etrusca  conservate  in  varie  città  (Lucca  1807),. 
accennerebbero  a  volere  che  la  Bandettini  si  ponesse 
fra  le  nostre  contemporanee;  ma  la  Diodata  Saluzzo 
sorse  accanto  a  lei  con  idee  filosofiche  e  con  la  Ijpa- 
ziay  che  meglio  risponde  al  concetto  di  un  rinnova- 
mento e  di  una  divisione  da  secolo   a  secolo. 


(1)  Gli  amici  di  quelle  eminenti  signore  che  fossero  state 
per  avventura  ommesse,  sono  pregati  a  volermene  fare  avvisare 
presso  l'editore,  onde  rendere  loro  giustizia  in  uua  seconda  edi- 
zione dell'opera. 

L'Autore.         ' 
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Nello  elenco  sommario  che  mi  fo  lecito  pubblicare 
ho  raccolto  i  nomi  di  quelle  donne  che  nelle  lettere 
meglio  vanno  lodate  nel  nostro  secolo,  nulla  più,  o 
per  dire  più  precisamente ,  di  quelle  donne  eh'  io 
credo  vadano  meglio  lodate  sotto  ogni  sociale  aspetto. 
E  ciò  valga  alle  donzelle  ed  alle  giovani  donne  di  ec- 
citamento per  seguirne  le  gloriose  e  proficue  traccie. 

MARGHERITA  DI  SAVOJA  REGINA  D'ITALIA. 

Non  per  cortigianeria^  ma  per  leale  dovere  di  pa- 
triotta,  incomincio  questa  parte  del  mio  lavoro,  ri- 
cordando il  nome  auofusto  di  S.  M.  la  Reo-ina  Mar- 
gherita. 

Non  è  molto  che  un  religioso,  il  quale  negli  gitimi 
tempi  ha  fatto  tanto  parlare  di  se,  il  padre  Curci, 
con  la  voce  vibrata,  che  echeggiò  per  cinquanta  anni 
in  quasi  ogni  chiesa  della  penisola ,  la  chiamava, 
entro  le  mura  del  Vaticano,  la  Regina  che  il  mondo 
civile  riconosce  per  la  più  virtuosa  signora  d'Italia. 

Quando  fervevano  in  Torino  le  lotte  parlamentari, 
e  in  ogni  volto  di  cittadino  si  leggeva  Tansia  per  i 
grandi  fatti  che  si  andavano  compiendo,  il  pubblico 
salutava  quasi  fiducioso  il  volto  ingenuo  e  sorridente 
della  Principessa  Margherita. 

Affidata  fin  da  fanciulla  a  una  gentile  e  colta  isti- 
tutrice  tedesca,  manifestò  una  passione  non  comune 
per  le  lettere,  e  fece  studi  severi  nella  letteratura 
nostra  e  francese,  in  quella  tedesca  e  inglese. 

I  grandi  fatti  storici  svolti  nei  drammi  di  Shake- 
speare e  di  Schiller  formavano  oggetto  di  studi  spe- 
ciali. Ma  non  minore  era  la  soddisfazione  che  provò 
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nello  studio  delle  donne  di  Shakespeare,  e  nelle  poesie 
di  Elisabetta  Darret  Browning,  celebre  pei  suoi  versi 
a  favore  d'Italia,  e  per  le  opere  in  cui  rivendica  alla 
donna  i  diritti  più  ampi  sulle  opere  cibili  e    sociali. 

E  che  siffatto  studio  si  adattasse  all'indole  natu- 
rale di  quell'animo  gentile,  lo  provano  infinite  azioni 
della  Regina,  dalle  quali  trasparisce  il  desiderio  co- 
stante di  sollevare  le  condizioni  della  donna  in  Italia. 
Di  questa  suprema  necessità  parlò  più  volte  con  prin- 
cipesse straniere,  e  con  quante  signore  la  avvicinarono. 

Alcuni  versi  scritti  da  S.  M.  fanno  testimonianza 
della  perfetta  sua  coltura. 

Sta  con  amore  al  corrente  di  tutte  le  opere  im- 
portanti che  si  pubblicano  in  Italia,  in  Francia ,  in 
Grermania  ed  in  Inghilterra. 

Coltiva  con  gusto  squisito  la  musica  sì  classica 
che  moderna. 

Dipinge  con  non  comune  abilità. 

Si  racconta  di  Lei  che  essendo  ancora  fanciulla 
e  leggendo  un  giorno  quel  passo  nel  Mercante  di 
Venezia  :  u  L'uomo  che  non  ama  l'armonia  è  capace 
di  ogni  tradimento,  e  di  ogni  stratagemma  ??,  escla- 
masse: a  Questa  è  una  ingiustizia^  la  mia  famiglia 
si  è  curata  sempre  poco  della  musica,  eppure  è  tutta 
brava  gente.  Anche  lo  zio  non  la  può  soffrire,  e  tutto 
il  mondo  lo  chiama    il  Re  galantuomo  '?. 

Essa  s'intrattiene  sempre  con  speciale  amore  con 
la  gente  colta  ed  erudita,  e  ama  discutere  su  ciò 
cbe  crede  di  non  aver  bene  compreso.  Quanti  in  Ita- 
lia e  fuori  hanno  avuto  l'onore  di  conversar  con  Lei 
sanno  con  quanta  modestia  la  Regina  parli  talvolta 
di  questioni  diffìcili. 
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Intorno  a  lei  non  è  possibile  l'udir  vani  discorsi  e 
pettegolezzi  di  cose  e  di  persone.  Intorno  alla  sua 
augusta  persona  spira  una  brezza  di  onestà  e  di 
virtù^  che  solleva  gli  animi  e  gli  educa  al  bene. 

Dalla  regina  ebbe  in  Roma  il  suo  maggior  splen- 
dore la  scuola  superiore  femminile  Fusinato  alla  Pa- 
lombella; ed  a  Lei  Roma  è  debitrice  dell'Istituto 
dei  Ciechi. 

Il  sorriso  che  le  sfiora  le  labbra  non  l'abbandona 
mai  incoraggiando  l'augusto  consorte  nella  via  trac- 
ciata dal  gran  Re,  educando  alla  virtù  il  piccino 
principe,  conversando  con  le  molte  persone  che  chie- 
dono l'onore  di  esserle  presentate,  incoraggiando  le 
fanciulle  nelle  scuole,  sollevando  i  miseri  negli  os- 
pizi, salutando  il  pubblico  per  le  vie. 

Quel  benevolo  sorriso  della  fanciulla  che  ispirava 
la  fede  nei  patriotti  che  percorrevano  scoraggiati  le 
vie  della  forte  Torino  ,  è  divenuto  oggi  un  simbolo 
di  forza ,  di  sicurezza  e  di  concordia  in  quanti  lo 
contemplano  per  le  vie  della  storica  città. 

Albarelli  Verdoni  Teresa,  da  Verona.  Il  Cesari  disse 
di  lei  che  nella  lingua  conosceva  pochissimi  che 
la  superassero.  Fu  letterata  e  poetessa  di  merito, 
mori  il  19  ottobre  1868. 

Alfieri  di  Sostegno  marchesa  Giuseppina.  E  de- 
gna nipote  di  quel  grande  uomo  di  Stato  che  fu 
il  Conte  di  Cavour. 

Donna  istruita  e  colta,  ebbe  ed  ha  sempre  at- 
torno a  se  quanto  di  piìi  eletto  abbia  l'Italia 
nella  società  civile.  Madre  educatrice  fra  le  più 
distinte,  talché  potrebbe  come  l'antica    Cornelia 
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additare  nelle  figlie  la,  testimonianza  del    di   lei 
animo  elevato. 

Ardente  di  affetti  soffre  del  soffrire  degli  altrì^ 
ed  ebbe  sventure  domesticlie  per  morti  prematurCj, 
che  ne  elevarono  il  carattere,  temprandolo  alle 
forti  emozioni  di  amarezza,  che  nobilitano  l' u- 
mana  natura.  Ad  essa  è  dovuta  la  patetica  e  pur 
vibrata  narrazione  degli  estremi  giorni  del  Conte 
di  Cavour ,  che  fu  pubblicata  nella  biografia 
deir illustre  statista  il  sig.  William  de  La  Rive* 
La  Nuova  Antologia  ha  pubblicato  degli  scritti. 
di  questa  nobil  donna  che  addimostrano  di  quali 
ben  nutriti  studi  e  di  quale  coltura  essa  sia  for- 
nita, non  che  di  quali  doti  superiori  sia  adorno 
il  di  lei  animo.  In  fatto  di  patriottismo  va  nove- 
rata fra  le  più  elette  donne  dell'Italia  redenta. 

Battisti  Scolari  Edvige,  veneta:  pubblicò  opere  sti- 
mate dal  1829  al  57.  Tradusse  assai  bene  da  Schil- 
ler e  da  Goethe.  Letterata  specialmente  distinta 
in  opere  filologiche. 

Beccarini  Alaide  Gualberta  ,  giovane  veneta.  Di- 
rettrice del  giornale  la  Donna  di  Venezia,  eman- 
cipazioni sta  imperterrita  e  commendevole  per  la 
sua  coltura,  per  la  costante  attività,  benché  di 
cagionevolissima  salute,  e  per  la  rara  bontà  d'ani- 
mo. Scrisse  racconti  e  drammi  ne' quali  primeg- 
gia il  sentimento. 

Belgioioso  Trivulzio  Cristina,  da  Milano.  Nata  il 
28  Giugno  1809,  morta  il  5  Luglio  1871.  Lette- 
rata e  pubblicista  distintissima.  Pubblicò  anche 
opere  in  lingua  francese  stimate  dai  francesi 
scrittori. 
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Bernardi-Gassiani-Ingoni  Teresa,  da  Modena.  Let- 
terata distinta  per  prose  e  per  poesie.  Nata  sul 
principiare  del  secolo,  incominciò  a  pubblicare 
opere  nel  1838. 

Bertini  Clelia  ;  improvvisatrice  romana  sedicenne  ^ 
la  quale  se  continuerà  a  studiare,  potrà  colla  rara 
facilità  di  verseggiare,  di  cui  la  dotò  Iddio,  essero 
collocata  tra  le  più  valenti  poetesse  italiane. 

Bon-Brenzoni  Caterina,  da  Verona.  Nata  nel  1813, 
morta  nel  1850.  Figlia  a  Marianna  Spolveriaij, 
aveva  tradizioni  in  casa  delle  buone  lettere.  Ciò 
che  più  le  diede  fama  fu  la  pubblicazione  delle 
Epistole  a  Maria  Serego-AUighieri,  nel  1841.  Ha 
scritto  bellissime  terzine  e  bellissimi  sciolti  che 
a  buon  diritto  le  danno  titolo  di  letterata  e  poe- 
tessa distinta. 

Borghese  Masino  Ottavia,  torinese.  Scrisse  dal  1850 
al  60  lodate  lettere  e  biografie. 

Bortolotti  Ghedini  Fanny,  lombarda.  Poetessa  gen- 
tile, pubblicò  i  suoi  primi  versi  nel  1841.  Ma  l'a- 
nimo suo  desideroso  del  bene  si  rivolse  alla  istru- 
zione e  alla  educazione  popolare.  Nel  1869  pub- 
blicò I  proverbi  spiegati  al  popolo  che  ebbero 
plauso  universale.  Letterata,  per  prose  e  per  versi_^ 
lodatissima. 

Bulgarini  Angelina,  da  Grosseto.  Letterata  dida- 
scalica. Giovanissima  pubblicò  prose  lodate.  Nac- 
que nel  1847.  Fu  maestra  elementare  a  Grosseto 
dal  1864  al  1867  e  poscia  maestra  di  lingua  ita- 
liana alla  scuola  normale  di  Pavia  sino  al  ,1873. 
Dal  1874  in  poi  insegna  lingua  e  lettere  nell'I- 
stituto superiore  della  Palombella  a  Roma. 
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Scrittrice  didattica  diligente  ed  affettuosa,  pub- 
blicò dei  dialoghetti  nel  1872;  nel  1813  pensieri 
intorno  Tinsegnamento  della  lingua  italiana;  nel 
1874,  un  fiore  non  fa  ghirlanda  •  nel  1876  ; 
V  ajuto  allo  studio  della  lingua',  ed  ora  la  Ditta 
Paravia  sta  pubblicando  di  essa,  un  prontuario 
di  voci  concernenti  i  lavori  domestici. 

dairoli  Adelaide,  di  Pavia.  Fu  chiamata  la  Cornelia 
italiana,  per  la  nobiltà  con  la  quale  educò  e  sa- 
crificò i  propri  figli  alla  salute  e  grandezza  della 
patria. 

Caracciolo  Enrichetta,  da  Napoli.  Chiusa  in  un  chio- 
stro, non  la  conosciamo  nelle  lettere  se  non  per 
un^  volume  pubblicato  a  Firenze  nel  1864  intito- 
lato: Misteri  del  Chiostro  napoletano  —  Memorie 
di  una  già  monaca  heìiedettina.  È  scritto  con  na- 
turalezza, se  non  con  eleganza,   ed  un  po'  ardito. 

Garcano  Maria,  da  Milano^  figlia  all'illustre  Giulio, 
nome  caro  alle  lettere.  Dal  1869  al  1876  pub- 
blicò buone  traduzioni  in  prosa  e  in  versi. 

Casari' Diana  Luigia,  novarese;  gentile  prosatrice 
di  opere  educative,  e  zelante  ispettrice  delle  scuole 
municipali  di  Firenze. 

Godemo  Gerstenbrand  Luigia,  è  nata  a  Treviso  nel 
settembre  del  1828.  Sua  madre  è  la  egregia  Cor- 
nelia Sale.  Letterata  di  bella  fama  per  prose 
e  per  versi. 

Colia  Caruso  Mariasmina,  siciliana.  Nacque  nel  1841 
e  giovanissima  improvvisò  versi.  Belle  immagini, 
graziosi  concetti,  facilità  grande  la  distinguono. 
Nel  1859  pubblicò  i  Nuovi  Canti,  nel  72  A  Dio; 
cose  meritevoli  di  lode. 
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Colombini  Giulia,  da  Torino.  Speciale  menzione;,  fra 
le  più  distinte  scrittrici  Piemontesi,  merita  questa, 
signora.  Essa  seguì;  dai  primi  moti  del  1848  ai 
nostri  giorni,  le  varie  fasi  del  nostro  risorgimento, 
ed  ogni  fase  suscitò  pregiata  ispirazione  alla  sua 
anima  generosa,  sempre  aperta  ai  nobili  entusia- 
smi. Poetessa,  cantò  in  versi  eleganti  le  Riforme 
e  le  gesta  di  Carlo  Alberto,  poi  le  lotte  per  la 
Indipendenza,  cantò  i  fatti  e  le  glorie  delle  città 
d'Italia,  e  pubblicava,  dopo  pochi  giorni,  nelle 
serate  Italiane  uno  splendido  canto  sopra  Napoli,, 
ed  i  poetici  suoi  dintorni.  Fu  redattrice  di  molti 
giornali;  e  pregevoli  studii  pubblicò  intorno  al- 
l'Educazione. Avvalorando  le  idee  e  le  teorie  colle 
opere,  si  occupò  degli  Istituti  femminili,  e  fu 
ispettrice  delle  scuole  femminili  in  Torino,  e  in 
varie  città  di  Piemonte.  La  sua  vita  corre  sem- 
plice, modesta,  quanto  operosa;  nòie  Muse  egli 
studi  le  fecero  mai  obliare  il  buon  governo  della 
famiglia.  Predica  coU'es empio;  ottima  fra  le  ma- 
dri, crebbe  all'  amore  degli  studi  e  della  patria 
il  suo  unico  figlio,  che  è  distinto  avvocato  e 
rappresenta  da  varie  legislature  la  nazione  nel 
Parlamento  Italiano. 

Confortini  Bonturini  Lucietta,  da  Vicenza.  Nata 
nel  1789,  morta  nel  1859,  madre  a  Francesca 
Zambusi  Dal  Lago.  Poetessa. 

Canonici  Facilini  Ginevra.  Scrisse  dal  1817  al  28. 
Prosatrice  distinta.  Pubblicò  un  prospetto  biogra- 
fico delle  donne  italiane  rinomate  in  letteratura. 
Tip.  Alvisopoli,  Venezia  1824. 

Capecelatro  Ricciardi  Irene,  da  Napoli.  Scrisse  versi 
lodati,   e  fiorì  dal  1840  al  1866. 
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Coronedi  Berti  Carolina,  da  Bologna.  Distinta  nelle 
filologiche  discipline.  Pubblicò  un  Vocabolario  del 
dialetto  bolognese,  con  nuovo  metodo,  e  un  lavoro 
sopra  Alcuni  usi  jpojpolari  holognesij  1859  al  1875. 

Curti  Adele,  da  Milano.  Pubblicò  varie  opere  poetiche 
nel  1840-4142. 

Gurtoni  Verga  Silvia,  poetessa.  Parini  e  Pindemonto 
la  lodarono  molto.  Fiori  dal  1800  al  1824.  Milanese. 

Dal  Govolo  Mestre  Antonietta,  veronese.  I  primi 
suoi  versi  videro  la  luce  nel  1866.  Era  trentenne. 
Poco  pubblicò  dopo,  ma  mostrò  di  sentire  bellamente 
e  di  conoscere  il  maneggio  dell'idioma  nostro. 

De  Dominicis  in  Cadette,  di  Roma.  Erudita  grecista. 

De  Gubernatis  vedova  Mannucci,  da  Torino.  Donna 
di  animo  elevato  e  di  squisita  coltura.  Istitutrice 
fra  le  più  elette  che  onorino  l'Italia. 

Dal  1850  al  1853  diresse  a  Torino  la  scuola 
infantile  Aperti,  e  dal  1853  al  1858  l'Istituto  De 
Gubernatis  (1).  Dopo  condusse  vita  operosa  di 
famiglia,  scrivendo  articoli  sul  giornale  delle  arti 
e  delle  industrie,  edito  dal  marito.  Indi  diresse 
il  giornale  La  famiglia. 


(1)  Qui  mi  accade  osservare  che  ìa  'prima  scuola  normale  che 
fu  istituita  in  Italia  si  deve  all'iniziativa  del  prof.  Domenico  Berti 
di  Torino,  secondato  mirabilmente  dal  conte  Buoncompagni,  e  da 
■altri  benemeriti  concittadini. 

Tale  istituto  superiore  venne  fondato  in  quella  patriottica  ed 
operosa  città  nel  1851. 

La  prima  presidente  provvisoria  fu  la  contessa  Franchi,  e  po- 
scia le  successe  come  presidente  definitiva  la  signora  Rachele  Fa- 
rina. Quest'  amabile  e  coltissima  gentil  donna  prese  sul  serio  ed 
n"  cuore  il  nobile  suo  ufficio,  in  guisa  tale,  che  può  dirsi  che  sia 
stato  precipuo  di  lei  merito  se  in  breve  tempo  potè  sorgere  e  fio- 
rire con  elementi  sicuri  di  vita  quel  primo  vivajo  che  fu  poscia 
fecondo  di  tante  jpropaggini. 
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Questa  gentildonna  operosissima,  rimasta  ve- 
dova con  sei  figli,  scrisse  e  pubblicò  il  romanzo 
Marinella  che  ebbe  tre  edizioni;  quattro  novelle 
patriotiche  moralissime  ;  un  Galateo  insegnato 
alle  fanciulle;  cento  Novelline  per  l'infanzia,  ed 
un  Manuale  premiato  con  medaglia  d'oro  dalla 
Società  dei  Griardini  d'infanzia  di  Milano. 

Per  provvedere  nobilmente  all'  educazione  dei 
£gli  concorse  per  un  posto  di  Direttrice  dei  Tele- 
grafia Firenze,  concorso  nel  quale  riesci  vincitrice. 
Dopo  due  anni  di  vita  telegrafica  ebbe  l'insigne 
e  meritato  onore  di  essere  nominata  direttrice 
della  scuola  superiore  femminile  della  Palom- 
bella in  Roma,  prendendo  il  posto  dell'illustre 
Fuà  Fusinata. 

De  Luna  Folliero  Cecilia,  napoletana.  Pubblicò  dal 
1820  al  1840^  racconti^  versi,  argomenti  filosofici, 
conferenze,   discorsi. 

De  Pierro  Teresina,  da  S.  Martino  di  Agri,  in  Ba- 
silicata. Promette  molto  da  quello  che  ha  dato^  es- 
sendo giovanissima.  Se  continua  sarà  fra  le  mi- 
gliori poetesse  italiane.  Di  lei  abbiamo  le  Poesie 
pubblicate  dal  Nobile  nel  1873  in  Napoli,  dolci, 
affettuose  e  piene  di  sentimenti  elevati.  E  altri 
lavori  già  diede  in  luce  di  buon  augurio,  come  i 
carmi  L' Aurora  ^  Il  Tramonto,  ecc.  La  coltura 
letteraria  la  porterà  in  alto. 

Dionig-i  in  Orfei  contessa  Enrichetta,  di  Roma.  In- 
signe letterata,  poetessa  e  latinista. 

Fabbroni  Maria  Virginia,  da  Pisa.  Non  aveva  an- 
cora sedici  anni  quando  pubblicò  due  volumetti  di 
poesie  scritte  col  cuore.  Nel  1869   venne  in  luce 
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un  altro  volumetto  di  poesìe^  Ricordo y  e  altri  dopo, 
improntati  a  buoni  studi. 

Fantastici  Rosellini  Massimilla,  fiorentina.  Pub- 
blicò opere  pregevolissime  di  varia  letteratura 
dal  1809  al   1843. 

Fentler  Ferluga  Matilde,  friulana.  Scrisse  molti  ar- 
ticoli di  critica  con  buon  giudizio,  e  poesie  sim- 
patiche per  spontaneità  di  verso.  Riesce  ancbe 
meglio  nella  storia  popolare.  Scrisse  di  Lorenzo 
de'  Medici,  lavoro  pubblicato  a  Trieste  dall'Apol- 
lonio nel  1872,  e  di  Tommaso  Campanella  'nel- 
l'anno seguente. 

Ferrari  Carlotta,  da  Lodi.  Poetessa  e  compositrice 
di  opere  musicali  lodatissime.  Dal  1857  in  poi  non 
ristette  dal  pubblicare  pregievoli  componimenti 
musicali   e  poetici. 

Ferraris  di  Moncestino  Giuseppina,  da  Torino.  Pub- 
blicò nel  1870  bei  pensieri  su  Lo  svilujpfo  fisico 
e  morale  della  donna.  Altre  coserelle  àvev^a  prima 
pubblicate.  È  una  letterata  di  genere  didascalico. 

Filangeri  Ravaschieri  baronessa  Fieschi,  di  Napoli. 
Questa  illustre  donna  colta  ed  istruita  consacra 
i  suoi  studi  e  le  azioni  ad  ogni  maniera  di  bene- 
ficenza. Scrisse  già  due  volumi  sulle  opere  di  be- 
neficenza di  Napoli:  lavoro  stupendo  per  la  di- 
zione, e  per  lo  scopo  nobilissimo.  Questa  donna 
oltremodo  distinta,  come  la  è  pure  distintissima 
per  ingegno  la  sorella  Carolina  Filangeri  du- 
cliessa  di  Bovino,  spende  largamente  il  suo  avere 
e  la  sua  attività  a  beneficio  delle  classi  sofferenti. 

Fiorini  Elisa,  di  Roma.  Eccelle  nella  Botanica. 

Folliero  Cimino  Amelia,  da  Napoli,  figlia  di. Cecilia 
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De  Luna,  scrittrice.  Fresatrice  distinta,  solamente 
dal  1870  conosciamo  i  suoi  scritti,  diretti  alla  istru- 
zione ed  al  benessere  della  donna.  Ad  essa  dob- 
biamo i  seguenti  pregevoli  lavori:  — •  L'indolenza 
in  Italia  e  le  donne  italiane  j  —  Sulle  esposizioni 
femminili }  —  Pagine  del  mio  Diario;  —  Imjpres- 
sioni  di  Venezia;  —  Massimiliano  d^ Austria  e  il 
Castello  di  Miramar;  —  Gabriello  (romanzo  pub- 
blicato sotto  un  pseudonimo);  —  Un  ìnese  in  fer- 
rovia; —  La  forza  dei  pregiudizio  dramma.  Oltre 
a  molti  articoli  morali  e  descrittivi  pubblicati  in 
italiano,  francese  ed  inglese.  La  Cimino  ha  fon- 
dato e  dirige  da  sei  anni  in  Firenze  la  rivista  Cor- 
nelia j  in  cui  viene  trattata  principalmente  la  que- 
stione femminile  in   Italia. 

Fosco  Luisa,  da  Voghera.  Appartiene  alla  schiera 
delle  emancipatrici.  Nacque  nel  1825  e  pubblicò 
traduzioni,  articoli  originali  tendenti  allo  scopo  di 
ottenere  la  maggior  libertà  alle  donne.  Fece  con- 
ferenze delle  quali  si  disse  molto  bene. 

Franceschi  Ferrucci  Caterina.  Molto  scrisse  dal  1828 
al  dì  d'oggi.  Fiorentina  di  nascita^  molte  opere 
eccellenti  pubblicò,  tra  le  quali  lodatissime  fu- 
rono l'educazione  delle  donne  e  gli  studii  delle 
donne,  È  una  delle  più  illustri  letterate  del 
tempo,  ed  ha  l'onore  di  appartenere  all'Accade- 
mia della  Crusca. 

Frank  Malvina,  nata  a  Venezia,  nipote  alla  Gritti;, 
eccellente  scrittrice.  E  una  emancipatrice  fra  le 
pili  ardenti,  e  dal  1869  in  poi  seguitò  a  scrivere 
sulla    emancipazione  della  donna.  Non    divido  le 

37 
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sue  opinioni:  ma  merita  di  essere  annoverata  fra 
le  donne  più  colte  ed  erudite. 

Fuà  Fusìnato  Erminia,  da  Rovigo.  Fu  portata  bam- 
bina a  Padova.  Nacque  nel  1836,  mori  nel  1876. 
Si  veda  la  bella  biografia  del  Molmenti.  Poe- 
tessa ed  educatrice  di  bella  fama.  Non  basterebbe 
un  volume  per  scrivere  la  splendida  biografia. 

Giampieri  Rossi  Elvira ,  da  Firenze.  Scrisse  poesie  e 
prose  varie  dal  1838  al  1842. 

Giarrè  Marianna,  veneta.  E  una  poetessa  simpatica. 
Scrisse  versi  dal  1857  al  1872. 

Gioannini  Matilde,  da  Torino.  Fiori  dal  1839  al  1815. 
Giovanissima  improvvisò  versi  che  le  v^alsero  fama 
di  letterata  valente. 

Gozzadini,  di  Bologna,  nata  Seregno  Alighieri,  di 
Verona.  Continua  in  Bologna  la  tradizione  della 
celebre  contessa  Cornelia  Martinetti,  che  fu  cen- 
tro simpatico  a  tutta  la  più.  illustre  società  lette- 
raria italiana  della  prima  metà  di  questo  secolo. 
Il  Pindemonte,  il  Giordani,  il  Costa,  il  Pieri,  il 
Leopardi,  ecc.,   furono  de'  suoi  migliori  amici. 

Grace  Bartolini  Luigia,  irlandese  di  nascita.  Venne 
in  Italia  nel  1842;  giovanissima  pubblicò  lavori  di 
poesia  e  di  educazione  assai  lodati.  Mori  nel  1866. 

Gnacci  Nobili  Giuseppa,  da  Napoli.  Nacque  nel  1809 
mori  nel  1849.  Pubblicò  i  primi  versi  nel  1832 
col  titolo  di  Rime  e  le  Canzoni  nel  1840.  Fu  let- 
terata, simpatica  ed  eccellente. 

Guoli  in  Gualandi  contessa  Teresa,  di  Roma.  Bam- 
bina di  cinque  anni  dettava  versi  a  sua  madre; 
dell'età  di  anni  otto  compose  un  dramma  inti- 
tolato Lazzaro  risuscitato^    di    anni    dieci    venne 
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ascritta  in  Arcadia,  poco  appresso  alla  Tiberina, 
nonché  in  molte  Accademie  letterarie  d'Italia. 

Dette  quindi  alle  stampe  in  una  Strenna  roma- 
na, il  dramma  Torquato  Tasso  a  Sorrento.  Pubblicò 
varie  Cantiche,  tra  le  quali  una  sulle  Catacombe  di 
S.  Calisto^  compose  molte  Commediole  popolari,  e 
varie  poesie  liriche  per  la  massima  parte  inedite. 
Scrive  stupendamente,  è  una  nobildonna  fra  le 
più  elette    d'Italia,    d'anima  gentilissima. 

lezzi  Emilia,  siciliana.  Nacque  nel  1844.  Nel  1859 
pubblicò  una  raccolta  di  bellissimi  versi.  Scrisse 
Memoria  e  pianto  di  una  donna,  nel  1871^  lavoro 
che  risente  delle  opere  del  Leopardi. 

Lenzoni  marchesa  Carlotta,  proprietaria  della  casa 
di  Boccaccio  a  Certaldo.  Tenne  a  Firenze  un  po- 
sto eminente,  e  presso  di  lei  si  riuniva  la  più  colta 
società  italiana  e  forestiera  che  passava  in  Fi- 
renze tra  il  1820  e  il  1850. 

XiOvatelli  contessa  Ersilia,  di  Roma,  figlia  del  duca 
Michelangelo  Caetani  di  Sermoneta,  nata  nel  1840, 
dotta  di  greco,  di  latino,  d'archeologia,  moglie 
del  conte  Giacomo  Lovatelli,  tiene  io  casa  sua 
riunioni  di  dotti,  è  in  corrispondenza  letteraria 
con  parecchi  filosofi  e  letterati. 

Lupo  da  Casarano  Adele,  di  Gallipoli.  Nacque  nel 
1833.  Scrisse  prose  e  poesie,  lodate  dal  Tomma- 
seo, ammirate  dal  Prudenzano. 

Lutti  Francesca,  da  Verona.  Felicissima  per  imma- 
gini poetiche.  A  vent'anni,  nel  1847,  pubblicò  i 
primi  suoi  versi.  Nel  1862  il  Le  Mounier  a  Firenze 
pubblicò  un  bel  volume  delle  sue  produzioni.  Scrisse 
fino  al  1867. 
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Luzzatto  Carolina,  da  Venezia.  Scrisse  pregiati  la- 
vori di  varia  letteratura  dal  1869  in  poi. 

Maffei  contessa  Clara,  di  Milano.  Inspirò,  incoraggia 
molti  scrittori;  è  moglie  dell'illustre  poeta  Andrea 
Maffei. 

Malaspina  Madonnina,  da  Venezia.  È  sui  venti- 
quattro anni  ed  è  già  provetta  nello  scrivere.  Ha 
molte  Poesie  sparse  pubblicate  dal  1870  in  poi. 

Mallion  Traversan  contessa  Maria,  da  Bergamo. 
Donna  scelta  e  libéralissima,  scrive  su  vari  perio- 
dici italiani  e  francesi,  e  fa  parte  del  Gomitata 
di  Parigi  per  Temancipazione  della  donna. 

Mancini  Oliva  Laura  Beatrice,  da  Napoli.  Poe- 
tessa, d'animo  elevato  ed  altamente  patriottico. 
Questa  illustre  fra  le  illustri  scrittrici  della  no- 
str'epoca  morì  non  ancora  cinquantenne  (1869) 
nell'esilio,  dove  segui  il  proprio  consorte,  il  prin- 
cipe dei  giureconsulti  italiani  Pasquale  Stanislao 
Mancini.  Se  molti  parlarono  di  lei ,  nessuno  ne 
disse  così  splendidamente  come  il  De  Sanctis  nel 
Corso  di  letteratura  cbe  dettò  in  Napoli  nel  1873. 
.La  grande  epopea  della  rivoluzione  italiana 
trovò  nella  sua  lira  un'  innarrivabile  interprete, 
inguisacliè  fu  detta  a  giusta  ragione  la  ])oeteissa 
del  risorgimeìito  italiano. 

I  suoi  canti  lirici  furono  pubblicati  in  un  grosso 
volume  dal  Le  Mounier  nel  1874,  sotto  il  com- 
movente e  simpatico  titolo  :  Patria  ed  Amore.  — 
Il  Mamiani  vi  premise  alcune  pagine  d'introdu- 
zione che  possono  dirsi  scolpite  ad  eterna  gloria 
di  quell'angelica  creatura. 

u  Dee  fra  le  lodi  dell'Italia  moderna  (vi  scrisse 


•    DONNE   ILLUSTRI   ITALIANE   DEL    SECOLO   XIX.    581 

TI  il  Mamiani)  annoverarsi  ancor  questa  die  ninna 

■1)  delle  sue  più  chiare  verseggiatrici  ha  mancato 

n  per    intero    all'ufficio    coraggioso    di    poetessa 

■11  civile.  Ma  facciasi    luogo    al    vero,    la    Laura 

j?  Mancini    sotto    tale    rispetto    lasciasi    indietro 

?)  tutte  le  altre;  e  sembra  capitanare  a  bandiere 

3)  spiegate  la  loro  ordinanza,    riconducendo    alla 

^5  mente  d'ognuno  quel  verso 

Ducit  amazonidum  lunatis  agmina  ^eltis, 

n  posto  che  a  prò  della  patria  e  della  libertà, 
77  il  combattere  con  la  penna  equivalga  talvolta 
^7   al  combattere  con  le  armi  ti. 

Sopra  proposta  del  generale  Mariano  d'Ajala 
di  consiglio  comunale  di  Napoli  volle  che  una 
lapide  fosse  posta  nella  casa  dov'  essa  nacque,  e 
ehe  da  Oliva  la  sottoposta  via  si  nomasse. 

Eccone  la  eloquente  iscrizione  : 

u  Qui  nacque  nel  di  25  del  1821  —  modesta 
77  qual  visse  nella  fortuna  —  Laura  Beatrice 
ì-i  Oliva  —  sposa  di  P.  S.  Mancini  —  jpoetessa 
77  delle  sventure  e  della  libertà  d^ Italia!  n 
Mancini  Pierantoni  Graziella.  Degna  figlia  di  donna 
Laura,  a  cui  si  devono  precipuamente  i  seguenti 
lavori  : 

Teatro  jper  fanciulle  ;  di  cui  la  commedia  II 
sistema  di  LiciirgOy  fu  tradotta  dal  Mark-Monnier 
in  francese  e  dallo  Schawz  in  tedesco. 

Volume  di  romanzi  e  racconti  e  leggende  col 
i;itolo:  Dora,  Arnoldo,  Treccia  Bionda.  La  casa 
nascoìidcy  ma  non  ruba,  tradotta  in  olandese 
dalla  signora  Graff    di   Haarlem.    Uo*^  di  «jueste 
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novelle  è  uscita  tradotta  in  tedesco  in  Lipsia 
sotto  la  direzione  di  Paul-Hcyse:  Poesie  originali  ; 
traduzioni  di  jpoeti  tedeschi  ed  inglesi. 

La  Pierantoni  Mancini  ha  pure  pubblicato  mol- 
tissime poesie  e  recentemente  II  Manoscritto  della 
Nonna,  ricordi  e  precetti  rudimentali  al  figlio  (e 
furono  fecondi),  di  quell'eletta  e  coltissima  donna 
che  fu  pure  la  Grazia  Maria  Riola  Mancini,  degna 
madre  dell'illustre  giureconsulto  e  uomo  di  stato 
Pasquale  Stanislao  Mancini.  E  un  prezioso  volu- 
metto che  io  vorrei  vedere  fra  le  mani  di  tutte 
le  madri  italiane. 

Mander  Cecchetti  Anna,  da  Venezia.  Bello  e  po- 
tente ingegno  di  donna  e  di  poetessa.  Ha  com- 
poste molte  e  svariate  produzioni.  Tratta  benissimo 
il  verso  sciolto  neW Angelo  Giustinian  e  nelV Al- 
bero della  libertà,  e  le  ottave  nel  Torcello.  Bella 
è  la  lirica  sua,  come  vedesi  nelle  sue  Odi,  ultima 
delle  quali  è  la  memoria  del  dott.  Namias.  Cosicché 
dal  1856  al  1874  ha  una  bellissima  collana  di  la- 
vori dettati  dalla  mente,  dal  cuore  e  dal  patrio- 
tismo. 

Manganare  Garmelina,  da  Messina.  Nata  neira- 
gesto  del  1854.  E  distinta  poetessa.  Cominciò 
con  de'  Saggi  Poetici  e  continua  a  darci  belle 
Poesie. 

Manteg-azza  Laura  Solerò,  di  Monza;  madre  dell'il- 
lustre professore  Paolo,  morta  in  Milano.  Fu  grande 
patriota^  si  occupò  con  fervore  delle  scuole  pei 
bambini,  degli  asili  per  i  fanciulli  orfani  e  fu  pure 
donna  di  gran  cuore  e  di  grande  energia. 
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Mantovani  Veronesi  Angela,  di  Biadene  (prov.  Ve- 
neta), figlia  di  un  giardiniere.  Morì  in  Padova 
rS  ottobre  1847.  Letterata  e  poetessa.  Nel  1804 
pubblicò  i  suoi  primi  versi  intitolati  :  Varie  Poesie, 

Marcello,  contessa^  di  Venezia.  Dotta  di  greco  e  la- 
tino^ si  vale  delle  grazie  del  suo  ingegno  e  del 
suo  fisico  per  mantenere  il  buon  gusto  nelle  arti^ 
nelle  lettere,  nella  società  del  suo  tempo.  Conti- 
nua le  buone  tradizioni  della  celebre  contessa 
Isabella  Teotochi  Albrizzi  greco-veneziana. 

Maraini  Adelaide,  figlia  del  bravo  scultore  di  Milano 
e  scultrice  essa  medesima,  già  celebre  per  una 
Saffo  di  elettissime  forme,  in  grandezza  maggiore 
del  naturale,  che  è  molto  ammirata  all' Esposizione 
di  Parigi,  e  per  altri  lavori,  tra  i  quali  si- annove- 
rerà fra  non  molto  il  busto  del  Déak,  che  le  venne 
commesso  per  essere  collocato  nella  sala  del  Parla- 
mento ungherese. 

Masino  di  Mombello  contessa  Ottavia,  di  Torino,  già 
cultrice  distinta  delle  lettere,  amica  di  Silvio  Pel- 
lico, promotrice  de'  buoni  studii. 

Matteazzi  Emma ,  veronese.  Pubblicò  un  corso  di 
Lezioni  di  morale  e  di  igieìie,  nel  1873^  che  ha 
qualche  originalità.  Alcuni  periodici  la  lodarono 
molto,  ma  qua  e  là  si  può  notare  la  mano  inesperta. 

Milli  Giannina,  da  Teramo.  Nata  nel  1827,  a  cinque 
anni  improvvisò  versi  leggiadri.  Al  suo  peregrino 
ingegno,  alla  sua  coltura  letteraria,  che  la  fecero 
salire  a  tanta  fama,  corrispondono  sentimenti  nobili 
e  pietosi,  che  la  rendono  cara  a  quelli  che  la  co- 
noscono da  vicino.  Anche  per  questa  illustre  donna 
sarebbe  poco  un  volume  per  farne  la  biografia. 
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Monti  Perticari  Gostanza,  nacque  in  Roma.  Figlia 
di  Vincenzo  Monti.  Scrisse  prose,  versi,  lettere 
dal  1823  al  1841. 

Montino  Maynero  Annina,  da  Cuneo.  Dal  1860  in 
poi  scrisse  sempre  e  con  successo,  tanto  la  prosa 
che  la  poesia.  Il  primo  suo  lavoro  fu  drammatico, 
ma  non  riusci;  in  seguito,  non  scoraggiata,  ottenne 
lode  di  buona  poetessa  ed  originale.  Nel  passato 
anno  pubblicò  una  buona  raccolta  di  poesie  lo- 
date e  veramente  lodevoli. 

Montoro  Letteria,  siciliana.  Prose  e  poesie  varie. 
E  giovane  e  con  lo  studio  riuscirà  buona  scrit- 
trice. Lavorò  dal  66  in  poi. 

Morandi  Felicita,  da  Milano.  Conosciutissima  nel 
mondo  letterario.  Direttrice  dell'Orfanotrofio  delle 
Stelline,  bella  istituzione  milanese,  dal  1850  in 
poi  pubblicò  una  serie  non  interrotta  di  lavori 
educativi  per  la  istruzione  delle  giovinette. 

Morenni  Caterina,  anconitana.  Poetessa  distintissima. 
Nel  1872  pubblicò  io  Siena  coi  tipi  dell'Ancora 
un  canto  intitolato:  Addio  alla  madre^  per  il 
quale  va  posta  fra  le  poetesse  italiane. 

Moscheni  Costanza,  toscana.  Fiori  dal  1811  al  1818. 
Pubblicò  poesie,  prose  italiane  e  traduzioni.  Scrisse 
una  storia  della  Grecia  antica. 

Mozzoni  Anna  Maria,  milanese.  Scrittrice  robusta, 
coltissima  emancipatrice  fanatica. 

Mulazzi  Virginia,  da  Milano.  Giovanissima,  nel  1872 
si  diede  a  pubblicare  Racconti  e  Romanzi.  Non 
tutti  sono  ben  fatti.  La  lingua  non  è  pura,  ma 
hanno  efficacia  per  l'intreccio  e  per  lo  scopo  di 
moralità  che  si  prefiggono. 
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Nani  Gambino-Abate  Teresa,  da  Palermo.  Scrisse 
in  verso  dal  1861  al  72  con  cuore  e  con  inge- 
gno. Agli  amici,  agli  uomini  illustri,  alle  donne 
che  con  i  fatti  e  con  la  penna  si  acquistarono 
nome,  indirizza  i  suoi  componimenti. 
T^apoleon  Ernesta  Margarita,  da  Milano.  Dotta  ed 
erudita  letterata.  Non  giovane  si  diede  agli  studi 
agrari  e  pubblicò  nel  1870  e  nel  1871  V Alma- 
nacco dei  Comizi  Agrari.  Altri  lavori  dello  stesso 
genere  pubblicò,  dopo  quell'epoca,  ben  fatti  e  lo- 
dati. 

Nardo  Angela,  da  Venezia.  Scene  famigliari,  rac- 
conti, lettere  pubblicò  dal  1868  in  poi.  La  sua 
prosa  è  elegante  e  scorrevole.  Vi  ha  un  non  so 
che  di  sincero  nel  suo  scrivere  che  attrae. 

Nuti  Bertini  Savina,  da  Prato.  Scrive  articoletti 
per  alcuni  periodici.  Nel  1872  i  Pensieri  di  una 
donna  nelle  ore  di  ozio,  editi  in  Prato,  furono 
lodatissimi.  Cosi  pure  il  Regalo  jper  Nozze,  lavo- 
retto di  bella  fattura. 

Olivetti  Modona  Nina,  da  Torino.  Appartiene  alla 
schiera  delle  emancipatrici.  Nel  1865  scrisse  Una 
figlia  di  Dante;  nel  1856  II  Vacherò,  storia  ge- 
novese: poi  in  francese  parecchi  racconti. 

Orfei  Enrichetta  Dionigi,  da  Parma.  Prose  e  versi 
dal  1807  al  1866. 

Ostacchini  Elvira,  veneta.  Pubblicò  con  un  pseu- 
donimo a  Venezia  uà  romanzo  Maria,  di  bella 
fattura;  e  versi  assai  stimati  scrisse,  fra  i  quali 
si  contano  come  migliori  quelli  in  morte  di  Ade- 
laide Cairoli  nel  1871.  Dà  belle  speranze    di  se. 
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Paladini  Amalia  Luisa,  da  Lucca.  Nacque  nel  1811, 
Nel  1836  pubblicò  un  volume  diodi;  di  poi  fino 
al  1872  scrisse  opere  educative.  Fu  direttrice 
della  scuola  normale  femminile  a  Firenze  e  ispet- 
trice delle  scuole  di  Toscana.  Il  Lambruschiai 
la  tenne  in  grande  onore. 

Palli  Bartolomei  Angelica.  Nacque  a  Livorno  da 
parenti  elleni.  Scrisse  prose  e  versi  dal  1824 
al  1874.  Ebbe  fervidissimo  ingegno.  Improvvisa 
versi  in  italiano  ed  in  greco. 

Pasolini  Antonietta,  di  Ravenna.  Fra  le  donne  il- 
lustri d'Italia  cbe  si  fecero  distinguere  per  una 
rara  armonia  di  pregi  intellettuali  e  morali, 
nobilmente  usati  nelle  opere  domestiche  e  so- 
ciali;  e  non  per  aver  posseduto  o  dimostrato  at- 
titudini e  talento  straordinario,  la  contessa  Anto- 
nietta Pasolini  di  Ravenna,  nata  Bassi  di  Milano, 
merita  di  esser  ricordata  come  esempio  di  eleva- 
tezza,  di  grazia  e  purezza  di  virtù.  La  semplice  ep- 
pur  commovente  storia  della  di  lei  vita  operosa,  e 
della  rassegnata  e  pia  morte,  e  stata  raccontata  dal 
figlio,  il  conte  Pier  Desiderio  Pasolini  in  un  breve 
scritto  che  giova  sperare  vedremo  non  più  limi- 
tato agli  amici^  ma  divulgato  al  pubblico,  peroc- 
ché è  certo  che  nessun  dono  potrebbe  riuscir  più 
prezioso  a  una  giovine  che  entrasse  nella  vita, 
del  quadro  delineato  dalla  pietà  filiale,  e  rappre- 
sentante una  moglie  amorevole,  una  madre  affet- 
tuosa, un'amica  prudente  e  caritatevole.  Anto- 
nietta Pasolini  fu  posta  dalle  condizioni  di  sua 
vita  nelle  più  alte  posizioni  sociali.  Suo  marito, 
il  compianto   presidente    del  Senato  Italiano,,    il 
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conte  Giuseppe  Pasolini  aveva  occupato  uffici 
importantissimi^  —  le  prefetture  di  Milano,  To- 
rino e  Venezia,  e  il  Ministero  degli  affari  Esteri. 
Tanto  era  la  di  lui  moglie  amata  e  rispettata  in 
Milano  sua  patria,  che  allorquando  il  conte  Pa- 
solini vi  tenne  il  posto  di  Prefetto,  fu  chiamata 
dagli  stessi  avversari  politici  u  La  Perfetta  j?  e 
tutti  riconobbero  come  il  titolo  fosse  giustifi- 
cato. Quanto  bene  facesse  col  modesto  e  sem- 
plice insegnamento  della  ben  ordinata  sua  vita, 
in  ogni  classe  di  società,  dalle  più  alte  alle  più 
basse,  dove  potè  esercitare  un'  influenza,  è  impos- 
sibile il  dire.  Ma  ci  è  un  fatto  che  è  rilevante 
non  solo  nel  libro  di  suo  figlio,  ma  è  rimasto 
impresso  nella  memoria  di  tutti  coloro  che  la 
conobbero  e  la  stimarono,  e  che  ancor  oggi  ne 
rimpiangono  la  memoria. 

Antonietta  Pasolini  non  considerò  mai  la  ric- 
chezza e  gli  onori  se  non  come  un  contrasto  a 
quella  vita  domestica,  seaiplice  e  felice,  alla  quale 
si  rifugiava  con  tanto  piacere,  e  nella  quale  sola- 
mente le  alte  doti  del  suo  intelletto  trovavano 
adatto  e  naturai  terreno.  Nessuno  poteva  star 
molto  nella  di  lei  compagnia,  provando  il  bene- 
fico influsso  di  quel  carattere,  senza  disprezzare,, 
anche  più  di  quel  che  avesse  fatto  per  lo  in- 
nanzi, i  vuoti  sofismi  che  gravano  con  vari  pesi 
la  pubblica  e  la  privata  morale,  perocché  nella 
serena  atmosfera  di  candore  che  le  aleggiava 
d' intorno,  il  compito  del  patriotta  e  del  politico 
s'immedesimava  con  l'interesse  domestico,  e  i 
semplici  doveri  della  vita  domestica  acquistavano 
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un'aureola  di  generoso  patriottismo.  Avversa  a 
ogni  specie  di  ostentazione,  soleva  chiamare  il  suo 
u  pubblico  Jj  la  famiglia,  quando  un  qualche 
amico  scherzevolmente  la  rimproverava  per  voler 
nascondere  alla  gente  i  suoi  meriti  letterari  ed 
artìstici.  Il  di  lei  nome  non  ingigantiva  la  lista 
delle  donne,  che  per  essersi  distinte  nelle  arti, 
nelle  lettere  o  nelle  scienze  fanno  onore  all'Italia, 
ma  per  tutti  coloro  i  quali  ammettono  che  i  mo- 
desti legami  dell'amor  domestico,  e  dei  pregi 
sociali,  formano  i  primi  anelli  nella  gran  catena 
delle  combinazioni  dei  partiti,  la  memoria  della  di 
lei  virtù,  essendo  di  un  ordine  che  ogni  donna 
d'Italia  può,  e  dovrebbe  imitare,  merita  di  essere 
ricordata  e  onorata  come  cosa  che  torna  ad 
onore  del  popolo  Italiano. 

Pavia  Gentilomo  Fortis  Eugenia.  Nata  a  Pavia 
il  4  gennaio  1822.  Dal  1842  in  poi  non  cessò 
mai  dallo  scrivere.  E  autrice  lodata  per  le  prose 
e  per  i  versi  che  pubblicò. 

Pellegrini  Isabella,  da  Bologna.  Scrisse  un  elogio 
di  lei  Francesco  Fabi  Montani  nel  gennaio  1838. 
Fu  letterata  e  poetessa  distinta.  Fiorì  dal  1805 
al  1838. 

Pelliccia  Ida  ed  Adele.  La  prima  nacque  nel  1844, 
la  seconda  nel  1846.  Ebbero  vita  in  Carrara. 
L'Ida  mori  nel  1864.  Nel  3  871  l'Adele  andò  a 
marito  a  Monti  in  quel  di  Liciano  col  dott.  Ber- 
ticchi.  Giovanissime  si  distinsero  nella  poesia,  e 
di  loro  disse  degnamente  Oreste  Raggi  in  un 
opuscolo  pubblicato  a  Massa  nel  1874. 
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Pennacchi  Margherita.  Nacque  nel  1812^  fiorentina. 
Modestissima,  pubblicò  pochissime  cose,  ma  ec- 
cellenti per  forma  e  per  bellezza  di  verso.  Sol- 
tanto dopo  il  1856  si  vide  qualcosa  di  suo  in 
versi  e  in  prosa. 

Pepoli  Elisabetta,  da  Bologna.  Pubblicò  nel  1857 
articoli  didattici,  e  nel  1861  una  lodata  tradu- 
zione della  Geografia  fisica  della  Sommerville,. 
con  note. 

Pepoli  Raineri  Clementina  ,  da  Bologna.  Buoni 
versi  pubblicati  a  Bologna  ed  a  Messina  nel  1871 
e  nel  1872  la  fanno  tenere  in  conto  di  buona 
scrittrice,  e  di  buona  poetessa. 

Pepoli  Sampieri  Anna,  da  Bologna.  Scrisse  opere 
molto  lodate,  specialmente  sulla  educazione,  e  fiori 
dal  1824  al  1840.  La  tipografia  Nobili  pubblicò 
una  terza  edizione  delle  sue  migliori  prose.  Scrit- 
trice didascalica. 

Percoto  Caterina,  friulana.  Pubblicò  racconti  ori- 
ginali e  molto  stimati.  Il  Le  Mounier  nella  Collana 
degli  scrittori  italiani,  raccolse  i  migliori  suoi  rac- 
conti che  furono  molto  lodati  e  che  veramente  sono 
di  buona  lega.  Incominciò  a  scrivere  nel  1844. 

Petazzi  Piola  Luig-ia,  da  Milano.  Nacque  nel  1805, 
morì  nel  1856.  Letterata.  Scrìsse  lavori  lodati  in 
prosa^  specialmente  racconti. 

Pezzi  Giulietta,  da  Milano.  Scrisse  operette  varie 
che  cominciò  a  pubblicare  nel  1841,  poi  si  de- 
dicò alle  Conferenze  per  sostenere  le  idee  Maz- 
ziniane. 

Pian  degli  Ontani  Beatrice,  di  Pistoja.  Donna  del 
popolo,  analfabeta,  co'  suoi  canti  improvvisi  destò 
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la  meraviglia  del  suo  tempo.  Il  Tommaseo,  il 
Giuliani,  il  Tigri  ne  scrissero  la  vita  ;  ha  una  grande 
potenza  nell'esprimere  affetti  domestici,  e  le  bel- 
lezze della  natura  che  la  circonda. 

Piatti  Rosalia,  da  Firenze.  È  una  gentildonna  coltis- 
sima e  seriamente  istruita.  Ha  pubblicato  i  Rac- 
conti di  una  Donno,  libro  degno  davvero  di  ogni 
maggior  lode  per  l'altezza  dei  sentimenti,  e  per  la 
purezza  della  lingua  con  cui  gli  espresse. 

Piazza  Rosa,  da  Venezia.  Scrisse  prose  e  versi  lo- 
dati, e  nel  1872-73  ebbe  titolo  di  professore  di 
Pedaffoufia  della  R.  Università  di  Padova. 

Pieralli  Assunta,  da  Lippiano,  villaggio  del  circon- 
dario di  Città  di  Castello.  Nacque  nel  1819  e 
morì  nel  1865.  Nel  1839  pubblicò  i  suoi  primi 
versi.  Toccò  Teccellenza,  specialmente  nel  verso 
sciolto.  Ebbe  la  direzione  della  scuola  normale 
femminile  fiorentina. 

Pig'nocchi  Franceschi  Teodolinda,  da  Bologna.  Poe- 
tessa alla  quale  si  deve  reverenza  e  ammirazione. 
Nel  1848  pubblicò  versi  bellissimi  per  forma  e 
per  patriottismo.  Il  Municipio  bolognese,  avendo 
istituita  una  scuola  superiore  femmiaile,  chiamò 
quella  egregia  nel  1873  a  dirigerla. 

Pigorini  Caterina,  da  Parma.  Distinta  nello  inse- 
gnamento. Pubblicò  parecchi  lavori  lodati,  fra  i 
quali  non  è  da  dimenticare  II  libro  dell' operaia 
e  II  focolare  domestico,  Milano,  1870. 

Piola  Luigia,  da  Milano.  I  racconti  di  questa  egregia 
ebbero  grande  accoglienza  del  pubblico,  di  Lom- 
bardia specialmente.  Scrisse  molti  lavori  dal  1835 
al  1847.  Dopo  la  sua  morte  nel  1856  furono  pub- 
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blicati  per  cura  di  suo  figlio  i  lavori  inediti  po- 
stumi. 

Pog'giolini  Lodigiani  Giuseppina,  da  Milano.  Nata 
nel  1810.  Pubblicò  lavori  dal  1830  al  1850.  Poe- 
tessa distintissima. 

Portula  Eufrosina  Del  Garretto.  Nacque  a  Ver- 
celli. Nel  1875  l'illustre  Diodata  Saluzzo  la  portò 
con  S6  perchè  dava  speranza  di  grande  riuscita 
nelle  lettere.  Letterata  distinta  per  prosa  e  per 
versi. 

Pozzoli  Felicita.  Non  è  una  valente  scrittrice,  ma 
un  libretto  di  prose  pubblicato  dal  Salvi  di  Mi- 
lano, nel  1871,  le  fanno  pronosticare  una  carriera 
splendida  di  letterata,  se  vorrà  abbandonare  le 
ubbie  della  emancipazione. 

Pozzolini  Antonietta,  da  Firenze.  Morì  giovanis- 
sima il  12  Maggio  1873.  Era  in  sui  vent'anni  e 
già  si  segnalava  come  pittrice  e  letterata  di 
vaglia.  Era  allieva  del  Tbouar.  Fu  una  di  quelle 
poche  anime  elette  che  coiresempio  delle  loro  su- 
blimi virtù  esercitano  una  benefica  influenza  sul- 
l'umanità^ rappresentando  il  tipo  della  spirituale 
bellezza. 

Pozzolini  Gesualda,  di  Firenze,  madre  della  com- 
pianta Antonietta.  Si  occupa  con  grande  amore 
dell'istruzione  popolare  e  femminile. 

Ramondetta-Fileti  Goncettina,  toscana.  Incominciò 
a  farsi  conoscere  con  alcune  traduzioni  dall'in- 
glese. Pubblicò  nel  1872  versi  leggiadri.  E  poe- 
tessa singolarissima  e  rara  negli  affetti  domestici. 

Hayneri  Angela  De-Stefanis,  da  Torino.  Pubblicò 
prose  e  poesie  non  disadorne  prima  del  1866: 
nel  qual  anno  scrisse  le  Letture  famigliari. 
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Rebizzo  Bianca,  di  Genova.  Fu  donna  d'alti  sensi,  e 
d'intelletto  virile.  Il  Comm.  Crocco  pubblicò  Pen- 
sieri e  scritti  della  Bianca  Rebizzo,  e  l' Aleardi 
le  ha  dedicato  una    delle  sue  più  care  canzoni. 

Quella  nobil  donna  ebbe  una  gran  parte  nei 
principali  avvenimenti  della  epopea  nazionale,  ed 
a  lei  si  deve  la  fondazione  in  Grenova  del  colle- 
gio italiano  per  le  fanciulle. 

I  suoi  appartamenti  furono  sempre  frequentati 
dagli  emigrati  politici,  fra  cui  parecchi  ebbero 
da  lei  conforto  grandissimo  nell'  imperversare  della 
sventura. 

L'altezza  del  suo  ingegno,  e  la  sensatezza  dei 
suoi  consigli  esercitavano  grande  e  meritata  in- 
fluenza presso  gli  uomini  illustri  che  la  frequen- 
tavano, imperocché  può  dirsi  che  quella  coltis- 
sima gentildonna  fu  in  relazione  cogli  uomini 
più  insigni  della  rivoluzione  italiana,  quali  fra 
gli  altri  Daniele  Manin,  Cavour,  Paleocapa,  Pa- 
reto, Ricci,  Cibrario,  Collegno,  Rattazzi,  Avdi- 
not,  Mamiani,  Mameli  e  Bixio,  senza  dire  dei 
letterati  che  andavano  a  gara  nel  frequentare  i 
suoi  geniali  ed  istruttivi  convegni.  La  Rebizzo 
fu  uno  dei  più  splendidi  astri  muliebri,  che  pa- 
triotticamente brillarono  nel  lungo  periodo  della 
nostra  nazionale  rigenerazione. 
Heggianini  Eleonora,  da  Modena.  Nel  1826  giova- 
nissima, pubblicò  versi  lodati.  Nel  1831  per  una 
poesia  scritta  sopra  la  prigionia  del  generale  Fa- 
brizi  dovette  emigrare.  Nel  1839  tornò  in  patria 
sola,  avendo  lasciato  in  Francia  suo  padre  emi- 
grato. Il  padre  suo  morì  nel  1846.  Scrisse  sopra 
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molti  argomenti;  e  specialmente  sulle  sventure 
della  famiglia. 

Renier  Adriana  Zanninì,  veneziana.  Dal  1865  al 
1867  pubblicò  e  col  proprio  nome  e  con  la  sigla 
N  varie  prose  e  poesie  di  buona  lega. 

Renier-Michiel  Giustina,  da  Venezia.  Letterata  di- 
stintissima. Nacque  in  sullo  scorcio  del  secolo 
passato.  Pubblicò  le  Origini  delle  feste  Vene- 
ziane coll'Alvisopoli  1817-23-27. 

Saccati  Olimpia,  da  Torino.  Studiò  pedagogia;  ma 
la  musa  la  voleva  a  sé,  e  nel  1872  pubblicò  a 
Borgomanero  i  primi  versi.  Quindi  da  quell'epoca 
in  poi  non  cessò  dal  mandare  in  luce  prose  e 
versi  nel  1873-74-75,  di  bella  forma  e  dettate 
dal  cuore.  E  direttrice  d'un  pregiato  giornale, 
che  esce  in  Torino  col  titolo  La  missione  della 
donna. 

Sale  Cornelia  Cocenigo,  da  Padova.  Pubblicò  versi 
lodati  dal  1835  al  1866. 

Saluzzo-Roero  Diodata,  di  Revello.  Nata  a  Torino 
nel  1774,  morta  nel  1810.  Appartiene  al  XIX  se- 
colo, avendo  ella  pubblicata  V  opera  sua  maggiore 
V  Ipazia  nel  1827.  Fu  letterata  di  merito  sommo. 

Salvo-Muzio  Rosina,  da  Termini  (Palermo).  Nata 
il  23  dicembre  1816,  morta  il  20  febbraio  1866. 
Pubblicò  parecchi  lavori  in  prosa  ed  in  poesia 
dal  1846  al  1866. 

Saredo  Luigia  Emanuel.  Col  pseudonimo  di  De 
Rosa  tentò  il  pubblico  con  romanzi  giudiziari. 
Riuscì,  e  dal  1856  in  poi  molti  ne  pubblicò.  Nei 
suoi  anni  giovanili  tentò  la  poesia,  e  un  volu- 
metto fu  pubblicato  di  versi  lodati. 
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Sassernò  Sofìa  Agata,  da  Nizza  di  mare.  Genti- 
lissima poetessa  clie  non  cessò  dallo  scrivere  se 
non  con  la  vita.  La  sua  carriera  letteraria  è  se- 
gnata dal  1844  al  1856  più  specialmente. 

Scari  Elisa  Panizza,  da  Mezzolombardo,  su  quel 
di  Trento.  Nella  giovinezza  poco  scrisse  per  non 
essere  perseguitata  dall'Austria.  Nel  1868,  1869 
e  1871  pubblicò  belle  poesie  ed  eccellenti  prose. 

Scarpellini  Caterina,  da  Eoma.  Distintissima  scien- 
ziata che  indefessamente  lavorò  dal  1847  in  poi. 
Si  diede  alla  astronomia  e  alla  meteorologia.  Ebbe 
posto  all'Osservatorio  Romano. 

Sciamanna  Zoe,  di  Roma,  poetessa.  In  prosa  ha  pub- 
blicato un  racconto  sopra  Vittoria  Colonna  d'in- 
contestabile merito. 

Sclopis-Avogadro  contessa  Isabella.  E  gentildonna 
d'alti  sentimenti  e  di  un'istruzione  vastissima. 

Conosce  perfettamente  l'inglese  ed  il  tedesco  e 
scrive  l'italiano  con  molta  venustà. 

L' illustre  di  lei  consorte,  il  conte  Sclopis,  ram- 
mentava sovente  l'ausilio  ch'ebbe  dalla  consorte 
al  Congresso  di  Ginevra.  Il  presidente  aveva 
diritto  ad  eleggersi  un  segretario^  e  la  contessa 
Isabella  fu  il  segretario  del  presidente,  ed  in  pari 
tempo  il  suo  dragomanno. 

Le  lettere  che  la  nobil  donna  scrisse  dopo  la 
morte  del  marito  sono  ammirabili,  e  più  special- 
mente quelle  dirette  all'Accademia  delle  Scienze 
ed  alla  Società  di  Storia  patria. 

In  questi  giorni  la  contessa  Sclopis  fece  uno 
stupendo  dono  di  opere  insigni  alla  Biblioteca 
di  Torino. 
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Scopoli-Biasi  Isabella,  da  Milano.  Ha  scritto  parec- 
chie operette,  per  i  fanciulli,  in  prosa  e  in  verso,  lo- 
date per  brio  e  vivacità.  Pubblicò  suoi  lavori 
fra  il  1870  e  il  1874. 

Serafini  Maria,  da  Genova.  Nacque  nel  1835.  Nel 
1859  incominciò  a  manifestare  poeticamente  i 
suoi  pensieri:  ma  poi  nel  1861  essendosi  formato 
un  Comitato  per  V emancipazione  italiana  vi  si 
dedicò  con  assiduità.  Nel  1869  pubblicò  il  Ca- 
techismo jpojpolare  jper  la  liheì'a  pensatrice^  e  altri 
lavori  pubblicò  dello  stesso  genere  in  seguito.  È 
una  letterata  razionalista  ed  emancipatrice. 

Taddei  Rosa,  poetessa  distintissima.  I  suoi  versi 
improvvisi  ebbero  varie  edizioni.  I  primi  furono 
pubblicati  a  Spoleto,  quindi  da  Pomba  a  Torino. 

Tanari  marchesa  Brigida,  di  Bologna.  Era  una  per- 
fetta gentildonna,  dotta  di  parecchie  lingue  fore- 
stiere, pittrice  abilissima,  dotata  di  molto  gusto, 
di  molto  tatto,  di  sentimenti  generosi  e  patriottici. 

Tardy  Laura,  nata  a  Firenze  nel  1838  tentò  il  giu- 
dizio del  pubblico  con  alcuni  racconti  sotto  il 
nome  di  Sara.  Piacquero,  e  dal  1864  al  1874 
continuò  a  scrivere  romanzi  del  genere  detto  in- 
timo con  qualche  successo. 

Teotocchi  Albrizzi  Isabella,  da  Venezia.  Distinta 
letterata.  Giovanissima  cominciò  a  scrivere  e  pub- 
blicò varie  opere  in  prosa  dal  1807  al  1836. 

Tetamanzi-Boidrin  Caterina,  lombarda  della  pro- 
vincia di  Pavia.  Fin  dal  1855  pubblicò  versi  lo- 
dati, e  continuò  fino  al  1874,  indirizzando  i  suoi 
componimenti  agli  amici.  E  robusta  di  stile  e  fa- 
cile nella  esposizione. 
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Tommasini  Ferroni  Antonietta,  da  Parma.  Natix 
nel  1799;  morta  nel  1839.  Letterata,  scrisse  prose 
e  versi. 

Torelli  Nodari  Giuseppina ,  lombarda.  Nacque  nel 
1820  e  morì  nel  1863.  Scrisse  di  educazione  & 
poetò  in  lodevole  modo. 

Torriani  Antonietta  Maria,  da  Milano.  E  prosa- 
trice  e  poetessa  assai  pregiata.  Le  sue  novelle 
sono  attraenti.  Si  diede  a  quella  parte  che  vuola 
ad  ogni  costo  l' emancipazione  della  donna,  e  come 
è  fervente,  tutta  si  dedicò  a  quello  scopo.  Nel 
1871  fece  Conferenze  sulla  emancipazione,  ed  è 
per  lei  uno  apostolato  il  predicare  una  libertà 
che  alla  fin  fine  è  licenza. 

Il  Dair  Ongaro  loda   meritamente  nella    Tor- 
riani la  bella  poetessa. 

Toscani  Sartori  Carolina,  da  Torino.  Nata  nel  1823. 
Pubblicò  nel  1854  L'Italia  negli  ultimi  venfanni^ 
e  poi  successivamente  scritture  di  minore  impor- 
tanza fino  al  1870. 

Turrisi  Colonna  Giuseppina,  da  Palermo.  Ebbe  a 
maestro  il  Borghi,  e  pubblicò  in  Firenze  nel  1847 
un  bel  volume  di  bellissime  poesie  di  argomento 
vario,  che  furono  a  buon  dritto  lodate  dai  più  di- 
stinti uomini  del  suo  tempo. 

Usuelli  Ruzza  Enrichetta,  da  Treviso.  E  ora  una 
fra  le  emancipatrici.  Ma  in  mezzo  alle  idee  forse 
troppo  esagerate  si  ricorda  sempre  di  essere 
donna,  e  come  tale  è  poetessa  distinta.  Il  Cicco, 
Il  serraglio  dei  fanciulli  in  buoni  versi  sciolti 
fanno  concepire  di  lei  alta  stima. 

E  così  pure  Fersi  pubblicati  a  Treviso  nel  1871 
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nei  quali  dimostra  alto  sentire  e  coltura  non  co- 
mune. 

Tegezzi  Ruscalla  Ida,  da  Torino.  Si  dedicò  alla 
musica  e  nlla  letteratura.  Nata  nel  1840  pub- 
blicò un  primo  lavoro  nel  1858.  Molti  racconti 
e  parecchi  pezzi  concertati  la  pongono  nel  no- 
vero delle  cultrici  distinti  delle  lettere  e  della 
musica. 

Vertua  Anna,  da  Codogno  nel  Lodigiano.  Nacque 
nel  1838.  Si  diede  agli  studi  pedagogici,  e  fu 
educatrice  distintissima,  quantunque  non  avesse 
bisogno  di  professare  essendo  di  famiglia  agiata. 
Pubblicò  racconti  e  novelle  scritti  con  amore,  e 
parecchi  volumetti  sulla  educazione  nel  1868, 
1869,  1873  e  1874. 

Viani  Visconti.  Abile  scrittrice  di  racconti  e  di 
opere  educative. 

Zambusi  Dal  Lago  Francesca,  da  Cittadella  (Pa- 
dova). Distintissima  poetessa  e  prosatrice.  Idee 
elevate  e  desiderio  di  far  bene  al  popolo  la  gui- 
darono sempre.  Gli  Inìii  ai  caduti  nelle  patrie 
hattagliey  i  Racconti  della  Nonna  e  la  Storia  di 
Verona  narrata  popolarmente  sotto  forma  amena, 
bastano  a  farla  conoscere. 


FINE. 


ITTDIOE 


Pagina 

Prefazione 7 

Formulario  diramato  per  ogni  parte  d'Italia     ....       15 
Capitolo     l  II  Re 31 

—  II.  Pio  IX. 17 

—  III.  Giuseppe  Garibaldi 36 

—  IV.  Della  Aristocrazia 42 

§  1.  Riflessioni  storiche ivi 

§  2.  Della  aristocrazia  Italiana.  Sua 
importanza  sociale  e  politica     .     .       50 

g  3.  Notizie  statistiche  illustrate  sulla 
aristocrazia  italiana 76 

§  4.  Condizione  morale  e  sociale  del- 
l' aristocrazia  vivente ,  con  cenni 
retrospettivi SS 

§  5.  Segue  lo  stesso  argomento  .     .       98 

S  6.  Apprezzamenti  del  Baretti  sui 
costumi  dell'  aristocrazia  italiana 
dei  suoi  tempi,  con  moderni  ri- 
scontri   110 

§  7.  Qualità  pregevoli  che  spiccano 
con  maggior  evidenza  nell'  aristo- 
crazia Italiana 118 


600  INDICE. 

Pagina 

Capitolo     V.  Indagini  sulle  classi  alte  in  Italia     .     .  124 

Documenti ivi 

1.  Calabria  Ultra  Seconda.     .     .     .  125 

2.  Napoli 134 

8.  Bologna 135 

4.  Teramo 138 

5.  Sassari 141 

6.  Bergamo 142 

7.  Modena 144 

8.  Marche 146 

9.  Palermo .147 

10.  Vecchio  Piemonte,  Provincie  di 
Torino,  Cuneo,  Alessandria,  No- 
vara   149 

11.  Milano 152 

12.  Provincie  Napoletane    ....  154 

13.  Milano 162 

14.  Palermo. 164 

15.  Siena 176 

16.  Catania 177 

17.  Venezia 185 

18.  Pisa 190 

19.  Provincia  dell'Umbria  ....  195 

20.  Toscana 199 

21.  Reggio  Calabria 208 

22.  Siracusa 211 

23.  Avellino 224 

24.  Udine 225 

Capitolo    VI.  Considerazioni  caratteristiche  e  tipiche  .  229 

—       VII.  Aristocrazda  del  danaro   e  degli  affaristi 

§  1.  Premesse  storiche 240 

§  2.  Confronti 246 

§  3.  Criteri  sull'aristocrazia  del  da- 

'                                naro  e  degli  affaristi 253 


INDICE.  601 

Pagina 

Capitolo  Vili.  La  moralità  in  Italia 263 

—  IX.  Borghesia  alta  e  media. 

§  1.  Considerazioni  retrospettive.     .     281 
§  1.  Indagini  sulle  classi  medie .     .     298 
§  3.  Condizioni  peculiari  della  Bor- 
ghesia alta  e  media 302 

§  4.  Punti  neri 308 

§  5.  Punti  neri 312 

§  6.  Considerazioni  economico-sociali 

sulle  classi  medie 318 

§  7.  Quanto  importi  alle  classi  me- 
die il  porre  bene,  ed  il  risolvere 
bene  il  problema  economico-so- 
ciale      328 

§  8.  Le  classi  medie  nei  loro  rapporti 
rispetto  al  problema  economico-so- 
ciale         .....     335 

§  9.  Le   classi   medie   rispetto    alle 

riforme  economico-sociali     .     .     .     343 
§  10.  Le   classi  medie  rispetto  alle 
condizioni  degli  operai,  delle  plebi, 
e  degli  spostati  di  ogni  specie    .     351 
Capitolo      X.  Clero  alto  e  basso. 

§  1.  Premesse  storiche 366 

§  2.  Considerazioni  storiche  .     .     .     376 
§  3.  Alcune    notizie    statistiche    ri- 
spetto al  Clero 388 

§  4.  Indole  e  costume  del  Clero.     .     393 
§  5.  Riflessioni   politico-sociali     sul 

Clero 404 

§  6.  Riflessioni  politico-sociali  sul  Cle- 
ro, e  provvedimenti  analoghi  .     .     417 
$  7.  Del  clero  salariato      ....     426 


602  INDICE. 

Pagina 

Appendice  al  capitolo  X.  Sul  quesito  se  possa  soste- 
nersi^ come  pretendono  parecchi  scrit- 
tori ultramontani^  che  la  civiltà  ed 
il  progresso  siano  incompatibili   col 

cattolicismo 435 

Allegato  A.  Opinameato   del   profes- 
sore Raffaello  Mariani    ....    43G 
Allegato  B.    Opinamento    del   conte 

Carlo  Rusconi 462 

Allegato  C.  Opinamento  del  senatore 

De  Cesare 465 

Capitolo    XI.  Burocrazia 474 

Moralità,  indole,  costumi  della  buro- 
crazia. Risposte  ai  miei  quesiti   .     485 
Appendice  al  capitolo  XI.  Eloquenti  note  complemen- 

tarie 498 

Capitolo  XII.  Dell'  Educazione   morale  e   sociale   delle 

moltitudini 501 

§  1.  Del  carattere ivi 

g  2.  Genesi  del  carattere.  Come  dare 
una  grande  impronta  caratteristica 

al  popolo  italiano 511 

§  3.  Rudimenti  conclusionali.    .     .     5\6 

§  4.  Lo  Stato 520 

§  5.  La  Famiglia 536 

§  6.  La  Scuola 545 

Capitolo  XIII.  Delle  donne  illustri  italiane  del  secolo  XIX 
e  più  specialmente  delle  viventi.  — 
Margherita  di  Savoia  regina  d'Ita- 
lia. Seguono  altri  142  bozzetti  bio- 
grafici d'illustri  donne    ....     562 


Dottor  FRANCESCO  VALLARDI,  Editore 

Milano,  Via  Disciplini,   15 

CATALOGO 

delle  pubblicazioni 

SCIENTIFICHE,  LETTERARIE.  ARTISTICHE 

E  GEOGRAFICHE 

^,m)^ 

^^^  All'annuacio  risguardante  la  grande  pubblicazione: 

L' Italia  sotto  Taspello  fisico,  storico,  letterario,  ecc. 

si  fa  precedere  quello  della  STORIA  POLITICA  D'ITALIA  col  sua 
ordinainento  definitivo,  benché  si  trovi  del  pari  an- 
nunziato nella  serie  dei  Trattati  scientifici  sull'Italia,  per- 
chè è  tale  opera  di  cui,  sopra  ogni  altra,  possono  giovarsi  i 
lettori  del  libro:  L'Italia  vivente. 

Infatti  la  Storia  d'Italia  di  cui  si  dà  l'annuncio  è  lavoro 
storico  il  più  recente,  e  che  sulla  base  di  accertati  docu- 
menti con  maggior  esattezza  espone  le  condizioni  per  le  quali 
gli  italiani  sono  passati  negli  anni  che  precedettero  la  grande 
rivoluzione  che  ci  condusse  alla  Unificazione  ed  Indipendenza 
d'Italia. 


Delle  pubblicazioni    mediche  e    ciffini  si   dà  nota    nel 
Catalogo  speciale^  denominato 

DELLA 

BIBLIOTECA  MEDICA  CONTEMPORANEA 


(^^ 


pn^ 


Cd 

CD 
CD 

\— 
CO 


F !     ì     — 


^^  al 


Cd 

Q- 


o<:^ 


O 


1— I 

O 

O 
m 

"A 
P 

< 

<1 
Eh 

M 

o 

m 


o 

I — i 

n 
<! 

O 

Eh 
O 
co 


«5      C 
«— •       O 


^  IO   (?^   !>.   co   a:>  o* 

W    5^     -«r^     ^-^  "«r^     1—1 


o   .2 


fi     03      c3 

-t-3        -f^ 


O)       03 


CO 


03       O       O 


c3      o3 


00=3:30:3      !3:3 


00 

00 


O 
H 


&L4 


•-4 

o 

M 


CJ 


5  -=^ 


U 
O 


H     i-i 
M      Ph 


i33 

<J 

u 

ej 

s 

!z: 

«n 
tó 

1-^ 

1— 1 

^     ZJ     ZJ     {J^      K/l 


o 


La  grande  pubblicazione  nota  sotto  il  titolo: 

L'ITALIA 

sollo  l'aspello  fisico,  slorico,  lellerario,  artistico,  ecc., 

essendo  avviata  al  suo  compimento  ed  in  pa- 
reccJ}ie  sue  parti  compiuta,  ed  importando  cì)e 
se  ne  giovino  quanti  sono  gli  amatori  dei  huoni 
studi  e  dalle  patrie  storie,  saranno  accolte  con 
piacere  le  facilitaxioni  cl)e  il  sottoscritto  si  prò- 
pone  di  praticare  colle  seguenti  combinazioni  : 

'i.^  Jj  acquisto  di  tutto  il  puhhlicato  e  dei 
seguiti  fino  al  compimento  della  grande  pub~ 
blicgizioiie,  incevendo  e  pagando  mensilmente  un 
numero  di  fascicoli  da  convenirsi. 

2.^   X  acquisto  di  una,  o  due  delle  tre  parti, 

di  cui  e  composta  la  gpaiide  pubbli cazion e, 

alle  condizioni  succennate. 

3.^  Xi  acquisto  di  uno  solo,  o  di  parecclji 
Trattati  sull'Italia,  verso  pagamento  allatto,  od 
a  rate  mensili,  e  ciò  secondo  l  ammontare  totale 
di   esso. 

Milano,  1.0  Luglio  1878. 


Dott.  FBANCESCO  VALLARDI. 

Editore. 
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L'  ITALIA 


SOTTO    L'ASPETTO 


FISICO,  STORICO,  LETTERARIO,  ARTISTICO  E  STATISTICO 

con  speciale  riguardo  all'  industria  ed  al  commercio 

OPERA  DIYIISA  IX  TRE  PARTI 

JParte  Ir"rin:ia  IlParte  Seconda 


IL 

DIZIONARIO  COROGRAFICO 

illustrato  da  i03f  incisioni 
rappresentanti  i  monumenti  più  insigni 

e  gli  stemmi  coloriti 
dei  principali  Comuni  d'Italia 


I  Trallali  Scientifici  sull' Italia 

la    Geologìa  ,    1'  Oro-Idrografia  , 

le  Acque  Minerali  d'Italia, 

la  Storia  Politica,  la  Storia  Lettemiia, 

la   Storia  delle  Arti  in   Italia 

e  la  Statistica  dell'Italia. 


JEr*art6    Terza 

L'ATLANTE  GEOGRAFICO,  TOPOGRAFICO,  IDROGRAFICO 

STORICO   E  GEOLOGICO 

DI   CIRCA  XSO   CARTE  INCISE   IN   RAME 

con  una  gran  Carta  O-eografica  d'Italia  in  15  fogli 

E  DUE  GRANDI  EMISFERI  TERRESTRI  /iV  1 2  FOGLI 

^X)^ 

DEDICATA 
A  SIA  MAESTÀ  VITTORIO  EMANUELE  II,  RE  D'ITALIA 

E    PREMIATA. 

con  medaglia  di  bronzo  dal  Giurì  internazionale  all'EsposKìone  di  Parigi  del  1867 

E  CON   MEDAGLIE   D'ARGENTO 

dal  Quinto  Congresso  Pedagogico  italiano  di  Genova  del  1868, 
dal  Giurì  deirEsposizione  industriale  di  Milano  del  1871 

E    DÀ 

S.    M.  I,    AUSTRO-UNG-ARIGA 
colla   grande  medaglia    d'oro  prò   literis  et   artibns,   nel    1869 


La  parte  prima  è  conripiuta  e  consta  di    ....  dispense  310 

Della    id.     seconda  sono  uscite  alla  luce     ....        id.        *68 

Id.       id.    terza  idem  ....        id.        *30 

Seguono  il  manifesto  e  le  condizioni  d'associazione  deirOpera. 


MANIFESTO 


V Italia  sotto  l'aspetto  fisico,  storico,  letterario,  artisitico,  mili- 
tare e  ■statistico  è  un'opera  divisa  in  tre  parti  : 

1.°  Il  Dizionario  corografico  illustrato  ; 

2.^  I  Trattati  scientifici  sull'Italia; 

3."  li' Atlante  geografico,  topografico,  Idrografico,  storico 
e  geologico  dell'Italia. 

Il  Dizionario  corografico  illustrato,  descrive  in  serie  alfabetica 
tutti  i  luoghi  dell'Italia  antica  e  moderna,  facendo  conoscere  di  cia- 
scuno d'essi  la  condizione  fisica,  le  vicende  storiche  e  lo  stato  pre- 
sente sotto  i  molteplici  rapporti  della  popolazione,  della  pubblica 
istruzione,  della  beneficenza,  dell'agricoltura,  dell'industria,  del  com- 
mercio e  dei  varii  fattori  del  suo  incremento,  specialmente  delle  strade, 
dei  canali  e  dei  porti.  Il  nuovo  dizionario  fa  tesoro  dei  dati  scientifici 
pubblicati  per  cura  dei  dotti,  delle  accademie  e  degli  uffici  governa- 
tivi, e  sceglie  quanto  vi  ha  di  meglio  nelle  vecchie  opere  corografiche. 

Il  Dizionario  consta  di  otto  volumi  in  S.^  massimo  (l'ottavo  è  di- 
viso in  due  parti)  di  1000  a  1200  pagine  ciascuno,  a  doppia  colonna. 

Quali  e  quante  cose  si  trattino  nei  singoli  articoli  del  Dizionario, 
e  secondo  qual  metodo,  lo  si  comprenderà  chiaramente  ove  si  ri- 
fletta che  di  ciascun  Comune  è  detto  quanto  si  conosce  del  suolo, 
della  sua  vegetazione  e  produzione,  della  sua  industria  e  del  suo 
commercio  per  sé,  e  nei  rapporti  della  Regione  cui  appartiene  e 
dell'Italia.  E  che  oltre  al  dare  la  genesi  dello  Stemma  di  cui  è  in- 
signito e  la  sua  riproduzione,  si  fa  la  storia  dei  monumenti  che  in 
esso  furono  eretti,  dandosi  dei  più  importanti  fra  essi  la  incisione. 
Fino  a  qual  punto  poi  le  notizie  contenute  in  ciascun  articolo  me- 
ritino fede  per  particolare  precisione  ed  esattezza  si  deduce  dai  mezzi 
impiegati  dall'Editore  per  imprimere  all'opera  la  maggior  possibile 
guarentigia  officiale^. 

A  tal  proposito  giova  sapere  che  ogni  articolo ,  compilato  sulle 
fonti  migliori  e  più  recenti  da  persona  già  favorevolmente  nota  per 
i  suoi  studii  geografici  sull'Italia,  e  sussidiata  dal  concorso  di  vari 
uomini  dotti,  veniva  stampato  su  fogli  separati,  indi  trasmesso  alle 
autorità  del  luogo  di  cui  si  trattava,  le  quali,  dopoché  l'avevano  ri- 
veduto  per  quelle  rettificazioni  e  per  quelle  aggiunte  che  erano 
dell'interesse  di  ognuno  che  sente  a'more  per  le  cose  patrie,  lo  ri- 
mandavano all'Editore,  per  la  pubblicazione.  È  un  sistema  che  ri- 
chiese un  grave  lavoro  ed  una  ingente  spesa  ;  tuttavìa,  siccome  non 
v'era  altro  mezzo  più  sicuro  per  avere  notizie  precise  d'  ogni  luogo 
d'Italia,  il  Compilatore  e  l'Editore  si  diranno  fortunati,  se  colle  loro 
cure  riescirono  a  soddisfare  ai  giusti  desiderii  del  paese. 
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Altro  pregio  del  Dizionario  sono  le  Illustrazioni,  che  vennero 
incise  in  legno  ed  intercalate  nel  testo  in  numero  di  1031,  molte  delle 
quali  riproducono  le  armi  dei  principali  Comuni,  diligentemente  mi- 
niate, e  le  altre  i  pù  insigni  monumenti  antichi  e  moderni. 

La  parte  seconda  I  Trattati  scientifici  sull'Italia  ha  per  iscopo  di 
soddisfare  in  modo  speciale  alle  esigenze  dei  dotti,  e  si  compone  dei 
singoli  trattati  riguardanti  la  geologia,  la  mineralogia,  la  geo- 
grafìa fisica,  la  climatologia,  l'idrografia,  la  geografia  m,edica,  la 
botanica,  la  zoologia,  l'agronom.ia,  l'etnografia,  la  storia  politica, 
civile,  militare,  letteraria  ed  artistica  e  la  statistica  dell'  Italia. 
Ciascuno  di  questi  trattati  fa  da  sé,  e  insieme  coordinati  sono  il  primo 
libro  che  abbracci  con  uno  sguardo  sintetico  l'Italia,  e  la  studii  in 
modo  conforme  agli  ultimi  portati  della  scienza,  come  ne  affida  il 
nome  degli  uomini  insigni  preposti  allo  svolgimento  dei  singoli  rami. 
Sono  essi  i  signori  professori  Bartoli,  Bertolini,  Canestrini,  Ce- 
sati, CoRNALiA,  Cosci,  CorPvEnti,  De  Bartolomeis,  De  Betta,  D'Ovi- 
uio,  Franchetti,  Gjbelli,  Invkrnizzi  ,  Lanzant,  Marieni,  N'egri, 
Passerini,  Salvadort,  Selvatico,  Stoppani,  Villari,  ed  altri  illu- 
stri scrittori.  Questa  parte,  la  cui  pubblicazione  è  già  molto  innol- 
trata,  come  risulta  dal  qui  unito  prospetto,  verrà  compresa  in  otto 
volumi  del  formato  di  quelli  del  Dizionario. 

La  terza  parte  dell'opera  èV Atlante  geografico,  topografico,  idro- 
grafìco,  storico,  ecc.  Esso  consterà  di  oltre  150  tavole  incise  in  rame, 
alcune  delle  quali  della  dimensione  di  centimetri  60  Va  P^r  42  Va» 
altre  di  centimetri  60  '/^  V^^  ^5  e  le  ultime  dodici,  componenti  due 
grandi  emisferi  terrestri,  di  metri  1,12  per  75.  Le  dette  tavole  ven- 
gono scompartite  in  sette  categorie,  in  modo  che  sono    comprese  : 

Nella  prima  categoria  9  carte  rappresentanti  il  Pro/?Zo  Geometrico 
delle  Alpi. 

Nella  seconda  categoria  circa  90  Carte  Geografiche  di  regioni, 
Provincie  o  circondnrii  d'Italia  colle  minori  divisioni  amministrative 
e  con  tutte  le  particolarità  orografiche,  idrografiche  e  stradali. 

Nella  terza  categoria  circa  10  Carte  Geografiche  storiche  dell'I- 
talia antica  e  del  medio  evo. 

Nella  quarta  categoria  circa  30  Carte  icnografiche  delle  più  co- 
spicue città  dell'Italia  antica  e  moderna. 

Nella  quinta  categoria  la  Carta  Geologica  dell'Italia. 

Nella  sesta  categoria  15  tavole^  ohe,  insieme  unite,  formeranno 
una  Gran  Carta  d'Italia  nella  scala  di  1  a  600,000. 

Nella  settima  categoria  12  tavole  di  metri  1,12  per  75  cadauna  che 
unite  furmeranno  due  grandi  emisferi  terrestri. 

Il  volume  delle  carte  sarà  corredato  di  un  frontispizio,  d'  una  ta- 
vola d'indice  e  di  una  coperta,  affinché  possa  essere  legato  a  parte. 

La  nuova  Opera  si  distingue  dunque  da  ogni  altra: 

1."  Per  il  duplice  metodo  con  cui  viene  sviluppata  la  materia,  cioè 
analiticamente  e  sinteticamente. 


2°  Per  la  copia  e  la  esattezza  dei  dati  statistici,  cui  viene  impi  es?o 
un  carattere  quasi  officiale. 

3.^  Per  il  numero  e  la  novità  delle  illustrazioni. 

4.*^  Per  un  atlaute  che  forma  il  più  ricco  correJo  di  Carte  spe- 
ciali e  generali,  che  siasi  finora  pubblicato  per  lo  studio  geografico- 
del  paese  nostro. 

Offrire  sotto  la  forma  più  facile  e  spedita  un  complesso  di  notizie 
precise  su  qualsiasi  punto  della  patria  nostra,  e  dare  all'  Italia  un 
libro  che  degnamente  la  faccia  conoscere  sotto  i  suoi  varii  aspetti 
nella  sua  naturale  unità,  ecco  lo  scopo  che  si  è  proposto  l'Editore 
della  presente  opera.  Non  gli  é  mestieri  un  lungo  giro  di  parole  per 
dimostrare  l'importanza,  o  a  meglio  dire,  la  necessità  della  sua  im- 
presa ;  basti  considerare  che  vi  hanno  in  vero  molte  Corografìe  d'I- 
talia, ma  tutte  di  vecchia  data,  e  necessariamente  quindi  coli'  im- 
pronta dei  tempi  in  cui  vennero  alla  luce,  e  che  se  ingente  è  la 
quantità  di  monografie  e  di  materiali  scientifici  recentemente  pub- 
blicati, sono  però  ancora  allo  stato  di  particelle,  di  atomi,  di  ele- 
menti incomposti,  disgregati,  indigesti  che  aspettano  1'  intelligenza 
di  un  artefice,  il  quale  li  raggruppi,  li  coordini  e  li  riduca  in  un 
corpo,  che  sia  bello  nelle  sue  proporzioni  e  nel  suo  insieme. 

L'Editore  crede  poter  asseverare  senza  millanteria  d'aver  fatto 
quanto  era  in  lui  per  rendere  possibile  agli  illustri  collaboratori  del- 
l'Opera il  raggiungimento  dello  scopo  proposto. 


CONDIZIONI  D'ASSOCIAZIONE. 

L'Opera  è  costituita  dal  Testo  e  dall'Atlante. 

Il  Testo  sarà  composto  dal  Dizionario  Corografico  di  8  volumi 
di  1200  pagine  cadauno  circa  f  parte  prima  dell'opera)  e  dai  Trattati 
scientifici  o  speciali  sull'  Italia  (parte  seconda  dell'opera)  di  al- 
trettanti volumi,  di  egual  mole. 

Il  Testo  nel  Dizionario  sarà  a  due  colonne;  nei  Trattati  a 
due  colonne  o  a  facciata  intiera  a  seconda  delle  esigenze  tipogra- 
fiche. 

Duemila  incisioni  circa,  condotte  sopra  disegni  tolti  dal  vero  ^ 
o  dalle  più  accreditate  opere,  verranno  intercalate  nel  testo  e  servi- 
ranno alVillustrazione  artistica,   araldic'%,  storica  e  naturale. 

L'illustrazione  araldica,  per  ciò  che  riguarda  gli  stentini  à&ì  Co- 
muni, sarà  colorata  con  tutta  l'accuratezza  e  coi  proprii  colori  degli 
stemmi  e  riveduta  dalle  rispettive  Rappresentanze  Comunali.  Tanto 
la  Flora  e  la  Fauna  che  la  Storia  artistica  saranno  illustrati  con 
tavole  separate  dal  testo.  Il  numero  sarà  limitato  alle  esigenze  degli 
illustri  autori  cui  è  affidata  la  redazione  dell'opera.  Il  prezzo  di  co- 
deste tavole   staccate,  è  stabilito  in  ragione  di  16  pagine    cadauna. 


Il  Testo  si  pubblicherà  a  fascicoli  composti  di  due  dispense  di 
pag.  32  cadauna. 

L'Atlante  (parte  terza  dell'opera)  pure  si  pubblicherà  a  fascicoli 
composti  di  due  dispense. 

Ciascuna  carta  in  foglio  compone  il  fascicolo  e  ciascuna  carta  in 
mezzo  foglio  forma  la  dispensa. 

L'Atlante  comprenderà  all'incirca  cento  cinquanta  carte  fi- 
siche, corografiche,  geologiche,  storiche  incise  o  litografate 
da  valenti  artisti,  e,  occorrendo,  colorite,  sotto  la  Direzione  di  di- 
stinto topografo,  coadiuvato  dagli  scrittori  dell'opera;  oltre  ad  una 

i 
^ran  Carta  dell'Italia  in  quindici  fogli  sulla  proporzione  di       ^^^^ 

e  due  Emisferi  terrestri  in  13  grandi  fogli. 

Esso  verrà  distribuito  per  fascicoli  composti  o  di  una  Carta  in  foglio 
4i  centimetri  85  per  60  Va  o  di  due  Carte  in  mezzo  foglio  di  centi- 
metri 42  Va  per  60  Va-  I  fogli  dei  due  emisferi  saranno  di  metri  1.  21 
per  75  cadauno. 

Si  pubblicheranno  non  meno  di  due  né  più  di  quattro  fascicoli  al 
mese. 

Il  prezzo  di  ciascuna  dispensa  dell'Atlante  e  del  Test»  è  di 
it.  L,  1.  35. 

CoU'ultima  dispensa  di  ciascun  volume  di  Testo  si  daranno  ^r«tzs 
il  frontispizio  e  la  coperta,  e  coll'ultima  dispensa  dell'Atlante  si 
daranno  pure  gratis  il  frontispizio,  l'indice  e  la  relativa  coperta. 

Alla  fine  d'ogni  mese  si  darà  l'elenco  dei  Comuni  e  dei  Signori 
che  si  saranno  in  quel  turno  di  tempo  associati  e  si  prega  di  ren- 
derci avvertiti  degli  errori  od  ommissioni  in  cui  potessimo  incorrere 
per  rettificarli. 

Pagamenti  anticipati  od  altre  condizioni  verbali  o  scritte  in  ag- 
giunta, o  variazione  alle  precedenti  del  presente  contratto,  non  ver- 
ranno riconosciute 

L'Editore  per  uniformità  di  formato  ed  ampiezza  bastevole  ad  ac- 
cogliere incisioni  atte  ad  illustrare  come  é  richiesto  dalla  impor- 
tanza dei  soggetti,  avendo  dovuto  anche  pei  Trattati  Scientifici 
sull'Italia  attenersi  al  formato  di  8.*^  massimo  (lo  stesso  del  Di- 
zionario corografico  dell'Italia)  fa  osser^-are  che  la  pagina  dei 
Trattati  suddetti  è  talmente  vasta  da  contenere  in  media 
quanto  è  compreso  in  3  pagine  delle  opere  letterarie  pub- 
hìicsttc  nelle  Raccolte  Barbèra  e  Le  Monnier. 
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La  jyagina  è  di  ottavo  massimo,  della  capacità  di  tijrn 
tripla   del  formato  di  sedicesimo,   quale    è    il  jpresente 

DmONARIO  COROGRAFICO 

DELL'  ITALIA 

compilato  per  cura 

z=»3E^ox^.    jPSb.Tyx.j^rsro   j^s^aLJ^'iriL 

COL    CONCORSO 

dei  Sindaci,  delle  Rappresentanze  Provinciali 

e  di  insigni  geografi  e  storici  d| 

I  NOMI  DEI   QUALI   SONO  INDICATI  IN  FINE  A[  RELATIVI  ARTICOLI 


Opera    illustrata  da   103I    incisioni    intercalate    nel    testo 

rappresentanti  le  Armi  Comunali  colorate 
ed  i  più   insigni   monumenti   antichi  e   moderni  d' Italia 


Intorno  al  metodo  col  quale  fu  compilato  il  presente  Dizionario 
riproducesi  qui  il  giudizio  che  ne  ha  pubblicato,  in  uno  dei  nostri  più 
autorevoli  periodici,  il  chiarissimo  pubblicista  sig.  Gr.  Rovani  {Gaz- 
zetta di  Milano  del  6  e  7  marzo  1867). 

«  Il  metodo  che  tiene  il  Vallardi  per  ottenere  la  desiderata  ve- 
ridicità delle  notizie  è  bene  che  sia  segnalato  ai  lettori.  Compilato  il 
primo  sbozzo  dell'  articolo  intorno  a  un  dato  comune ,  ei  lo  stampa 
su  fogli  separati,  ciascun  de'  quali  ha  un  margine  libero  non  minore 
dello  spazio  occupato  dai  tipi.  Ciò  fatto,  invia  l'articolo,  accompa- 
gnato da  un  manifesto  dell'opera  e  da  una  circolare,  al  sindaco  del 
luogo  di  cui  si  tratta,  perché  nel  termine  di  un  mese  voglia  riman- 
darlo all'editore,  o  col  suo  visto  in  segno  di  approvazione,  o  con 
quelle  aggiunte  e  modificazioni  ch'egli  possa  trovare  opportune.  Oltre 
l'ingente  spesa  postale,  trattandosi  di  quasi  undici  mila  comuni,  c'è 
quella  per  le  necessarie  sollecitazioni,  pei  domandati  schiarimenti, 
pei  registri,  e  così  via;  quella  inoltre  di  un  ampio  materiale  tipo- 
grafico che  per  un  mese  almeno  non  è  usabile,  e  in  fine  quella  ancor 
più  grave  di  comporre  e  scomporre  più  volte  lo  stesso  articolo;  sa- 
crifìcj  cui  di  buon  grado  1'  editore  si  sottomette  quando  sieno  coro- 
nati dà  felice  successo.  E  per  sua  fortuna  e  a  lode  dei  comuni  ve- 
diamo che  le  sue  fatiche  furono  in  gran  parte  rimeritate  ,  perché 
.sommano  a  qualche  migliaio  i  comuni  che  finora  direttamente  gli 
hanno  mandato  loro  notizie. 


Ve  ne  ha  d'ogni  importanza,  dai  più  piccoli  ai  più  popolosi  ;  ve  ne 
ha  d'ogni  regione,  della  Corsica,  di  Nizza,  del  Cantone  Ticino,  del 
Trentin°o,  dell'Istria,  della  Dalmazia,  del  Territorio  Romano,  senza 
dire  di  quelli  del  nostro  regno.  Fra  tanti  e  troppi  fatti  nazionali  che 
oggi  ne  mettono  in  angustia,  c'è  almeno  un  conforto  in  codesta  nuova 
e  splendida  prova  che  l'Italia  si  ridesta  intéra  dall'Alpi  al  mare;  e 
ciò  desumiamo  da  questo  istesso  dizionario,  nel  quale  in  line  di  quasi 
tutti  gli  articoli  di  comunità  troviamo  con  caratteri  distinti  la  nota  : 
Molte,  oppure,  Alcune  delle  surriferite  notizie  dehhonsi  alla  cor- 
tesia deW  onorevole  sindaco  di  questo-  comune.  In  alcuni  comuni, 
invece  del  sindaco,  o  per  suo  incarico,  risponde  qualche  notabilità; 
per  altri  dove  è  difficile  avere  il  concorso  delle  autorità  comunali, 
le  notizie  sono  rivedute  e  comunicate  dalle  persone  più  competenti 
per  istudii  speciali.  Così  vediamo  citati  i  nomi  del  commendatore 
Spano,  del  cav.  Finazzi ,  del  cav.  Balestra,  del  cav.  Cittadella,  del 
dott.  Ferrarlo,  del  comm.  Canale,  del  cav.  Muoni,  del  cav.  Odescal- 
chi,  del  dott.  Guidosci,  del  prof.  Sommariva,  del  prof.  Rovida,  del- 
l'avv.  Barderi,  del  dott.  Luini,  del  sig.  Malabatich,  del  prof.  Bellotti, 
del  prof.  De-Blasis,  dell' arch.  Rivolta,  del  prof.  Dalia-Vedova,  del 
maggior  Perni,  del  prof.  Adorni,  del  prof.  Passerini,  del  dott.  del- 
l'Adequa, del  sig.  Vanzolini,  del  sig.  Bonora  ,  dell' avv.  Gemmi,  del- 
l'ing.  Cattaneo,  del  sig.  Speranza,  del  sig.  Fazzini,  del  cav.  Storchi, 
dell'avv.  Albini,  del  dott.  Guaitoli,  di  Tommaso  Luciani,  ecc.,  ecc., 
dotti  illustratori  del  loro  paese. 

Comunità  di  second'ordine,  ma  per  molti  rispetti  importanti,  hanno 
esse  pure  le  loro  monografìe  scritte  da  uomini  egregi. 

Molti  comuni  accompagnano  le  loro  notizie  con  brani  d'opere  ine- 
dite, con  emblemi,  stemmi,  carte  topografiche,  fotografie. 

Volendo  noi  ritornare  sull'esame  dell'opera,  non  faremo  che  un 
breve  cenno  delle  illustrazioni  delle  quali  una  parte  rappresentano 
gli  stemmi  comunali  e  regionali,  oltre  le  opere  dell'arte  e  della 
natura.  Per  riguardo  ai  primi  ci  pare  assai  lodevole  l'idea  dell'e- 
ditore d'  includerli  nel  testo  diligentemente  miniati,  perché  i  colori 
vivi  ben  più  che  i  segni  convenzionali  parlano  all'occhio,  e  per  di 
più  sono  un  vago  ornamento  dell'opera.  Le  illustrazioni  dei  monu- 
menti e  delle  curiosità  naturali  sono  tolte  dalle  migliori  fotografie, 
e  sono  incise  da  valenti  artisti  per  la  maggior  parte  in  modo  che 
occupano  le  intere  dimensioni  della  pagina  del  testo  ». 


CO^DIZIOIVI  D'Af^ìSOCIAZlOl^S:. 

l.''  L'opera  è  completa  e  consta  di  8  volumi  in-8.®  massimo,  l'ul- 
timo dei  quali  diviso  in  due  parti,  ciascuno  di  1000  a  1200  pagine  a 
doppia  colonna,  illustrati  da  1031  incisioni  rappresentanti  i  monumenti 
più  insigni  e  gli  stemmi  coloriti  dei   principali  Comuni  d'Italia. 

2.**  I  nove  volumi  siccome  furono  pubblicati  a  dispense  di  pagine  32 
cadauna,  rappresentano  un  totale  di  Dispense  310. 

Sy  II  prezzo  d'ogni  dispensa  é  di  L.  t.  25  da  pagarsi  alla  consegna. 

4.®  La  Casa  Editrice  rende  facile  il  pagamento  dell'  opera  intera 
rateandolo  mensilmente  o  trimestralmente. 


La  pagina  è  di  ottavo  massimo,  della  capacità  di  tipi 
tripla  del  formato    di  sedicesimo^  quale  è  il  presente 

A.  STOM^i^AXI  e  G.  IVEGRM 


GEOLOGIA  D'ITALIA 


JParte    3r*riraa 

(pubblicata) 

GEOLOGIA  STRATIGRAFICA 

OSSIA 

Descrizione  dei  Terreni 

componenti  il   suolo   d'Italia 

SCPvITTA.    DA 

gaeta:\©  negri 


l'arte   Seconda 

{incorso  di  pubblicazione) 

L'ERA  NEOZOICA 

OSSIA 

Descrizione  dei  Terreni  glaciali 

e  delle  antiche  alluvioni  d'Italia 

SCRITTA    DA 

ANTOl^IO  STOPPAMI 


I*ai*te  Terza 

{di  prossima  pubblicazione) 


VULCANI  E  FENOMENI  VULCANICI  IN  ITALIA 

DESCRITTI    DA 

AÌ^TONIO   STOPPAMI 

coi\Dizioi\i  D'associazione  alla  geologia  d' Italia 

ì.°  L' opera  consterà  di  tre  voi.  iu-8.°  mass.,  ciascuno  di  circa 
pag.  300,  riccamente  illustrali  da  incisioni  interposte  nel  testo  e  da 
un  Atlante  di  30  tavole  circa  eseguite  sopra  disegni  tratti  dal 
vero  a  cui  darà  compimento  una  Gran  Carta  geologica  d'Italia. 

2."  La  pubblicazione  si  fa  a  dispense  di  pagine  32. 

3.**  Il  prezzo  d'ogni  dispensa,  tanto  del  Testo  che  dell'Atlante,  é 
di  L.   1,  25  da  pagarsi  alla  consegna. 

4.0  La  Parte  I  la  Geologia  Stratigrafica  scritta  da  Gaetano  Negri, 
costituisce  un  Voi.  di  pag.  208  con  172  fig.,  si  vende  al  prezzo  di 
L.  8.  95,  e  si  spedisce  dietro  richiesta  accompagnata  da  Vaglia  po- 
stale dell'importo. 

5."  Della  Parte  II  L'Era  Neozoica  scritta  da  Antonio  Stoppani 
sono  pubblicate  otto  dispense,  quattro  del  testo  e  quattro  dell'At- 
lante al  prezzo  ciascuna  di  L.  t.  25.  —  Questa  seconda  parte  sarà 
corredata  da  una  gran  Carta  dei  ghiacciai  d'Italia. 

Si  avverte  che  per  servire  alle  esigenze  della  pubblicazione  accadrà 
qualche  volta  di  dover  dare  le  tavole  dell'Atlante  senza  attenersi  al 
loro  ordine  numerico. 

I  Signori  domiciliati  nelle  provincie  per  associarsi  dovranno  col- 
l'invio  di  vaglia  postale  pas:ar  anticipatamente  l'importo  di  quattro 
dispense- per  volta  (L.  5)  e  così  di  seguito  tino  alle  ultime.  —  Tutte 
sfaranno  loro  spedite  a  domicilio  affrancate  di  posta. 

Ogni  parte  si  vende  separatamente. 


La  jpagina  è  di  ottavo  massimo^  della  capacità  di  tipi 
tripla   del   formato  di  sedicesiìno^   quale  è   il  presente 


Comm.  LUIGI  DE  BARTOLOMEIS 


l'opera  consta  di  un  voi.  di  pag.  XXXII-512  in-8.°  massimo 


MB.  E  in  corso  di  esecnzioiie  una  GRAIV  CARTA  ORO- 
IDROGRAFICA  BELL'  ITALIA  SETTEI^TRIOI^AliE  alla 
«iicala  di  i/600,000.  —  In  essa  è  contenuta  tutta  la  gran 
Valle  del   Po,  di  cosi    grande  interesse   a    svariati   studi. 


GAY,  DOTT.  LUIGI  MARIENI 


Acque  Minerali  d'Italia 


E    DEI 


PAESI   LIMITROFI 


Accurata  ed  elegante  edizione  in  un  volume  in-8.^  massimo 
a  doppia  colonna  di  pag.  666,  aventi  tavole  prospettiche. 
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La  pagina  è  di  ottavo  massimo,  della  capacità  di  tipi 
tripla  del  formato  di   sedicesimo,  qitale  è  il  presente 


COMPENDIO 


DELLA 


JIORA  ITAIIAIA 

compilato  per  cura  dei  professori 

V.  CESATI,  6.  PASSERINI,  e  G.  GIBELLI 

CON  UN  ATLANTE  DI  CIRCA  100  TAVOLE 
ESEGUITE   SOPRA  DISEGNI  TRATTI  DAL   VERO 

per  opera  del   professore 

C-IUSSPPS  GIBSLLI 


CONDIZIONI  D'  ASSOCIAZIONE. 

Il  CoRipendio  della  Flora  Italiana  sarà  compreso  in  un  to- 
lume  in  8."  massimo  di  circa  800  pagine,  e  sarà  accompagnato  da  ua 
Atlante  di  circa  cento  tavole,  rappresentanti  le  figure  di  tutti  i 
generi  descritti  nel  testo,  incise  o  litografate  dai  più  valenti 
artisti,  sopra  disegni  tratti  dal  vero  dal  professore  Gibelli> 

Si  pubblica  a  fascicoli  composti  di  ire  fagli  di  testo  e  di  tre 
tavole  accompagnate  dalle  relative  spiegazioni.  Ogni  fascicolo  costPv 
L.  3.  50  da  pagarsi  alla  consegna. 

Si  avverte  che  per  servire  alle  esigenze  della  pubblicazione  accadrà 
qualche  volta  di  dover  dare  le  tavole  senza  attenersi  al  loro  ordine 
numerico. 

È  pubblicato  il  XX  fascicolo^  e  la  tavola  liX. 

I  Signori  domiciliati  nelle  provincie  per  associarsi  dovranno  coi- 
Tinvio  di  vaglia  postale  pagare  anticipatamente  in  ciascun  bimestre 
L.  5,  importo  di  quattro  dispense,  e  cosi  di  seguito  fino  alle  ultime. 
—  Tutte  saranno  loro  spedite  a  domicilio  affrancate  di  posta. 
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La  pagina  è  di  ottavo  massimo j  della  capacità  di  tipi 
tripla  del  formato  di  sedicesimo,    quale  è  il   presente 

CORMLIA,  CANESTRINI,  SALVADORI  e  DE-BETTA 


FAUNA  D'ITALIA 


Il  prof.  CoRNALiA,  direttore  del  Museo  civico  di  Storia  naturale 
di  Milano,  descrisse  i  Mammiferi  italiani,  dilucidando  questa 
parte,  più  intricata  che  non  si  creda  della  nostra  Fauna,  raccogliendo 
quanto  finora  si  seppe  in  ogni  parte  d'  Italia  e  porgendo  dati  inte- 
ressanti, lauto  sui  mammiferi  terrestri,  quanto  sui  marini. 

La  parte  degli  Uccelli  fu  affidata  al  conte  Tommaso  Salvadori 
siccome  quello  che  più  d'ogni  altro  fra  noi  si  era  segnalato  pe'  suoi 
studi  sull'Ornitologia,  tanto  intorno  alla  medesima  in  generale,  quanto- 
e  più  specialmente  intorno  alla  Ornitologia  d'Italia,  e  la  bella  ac- 
coglienza fatta  dagli  scienziati  a  questo  suo  lavoro  mostra  quanto 
bene  mi  apposi  nella  mia  scelta. 

I  Pesci  sono  stati  descritti  dal  prof.  Canestrini,  noto  per  le  pre- 
cedenti sue  pubblicazioni  intorno  ai  pesci  d' Italia,  tanto  d'  acqua 
dolce,  quanto  marini. 

I  Rettili  ed  Anfibi,  finalmente  vennero  egregiamente  descritti 
dal  cav.  De  Betta,  segnalato  come  valente  erpetologo  presso  tutti 
i  cultori  di  questo  ramo  della  zoologia,  per  altre  pregevoli  pubbli- 
cazioni intorno  a  questa  classe  d'animali. 

Così  e  compiuta  una  rassegna  dei  "Vertebrati  italiani,  quale  non 
si  era  mai  fatta  sino  ad  oggi  e  meritevole  di  stare  a  pari  colle  più 
pregiate  e  straniere. 

I  naturalisti,  i  medici,  i  farmacisti,  i  veterinari,  gli  agricoltori, 
gli  studenti,  i  collettori  d'animali  italiani,  coloro  che  per  diletto- 
s'applicano  agli  ameni  studi  delle  scienze  naturali,  tutte  le  persone 
infine  non  isprovvedute  di  qualche  coltura  ,  si  avvantaggeranno  di 
questa  pubblicazione,  che  certamente  segnerà  un'epoca  nella  storia 
della  zoologia  italiana. 

L'opera  consta  di  un  voi.  in-8.o  massimo  di  pagine  824  e  comprende  : 

I  mammiferi  (pag.  98) Emilio  Cornalia. 

Gli  Uccelli  (pag.  410) Tommaso  Salvadori. 

I  Pesei  ([)ag.  208) Giovanni  Canestrini. 

I  Rettili  ed  Anfibi  (pag.  lOi)   .     .  Edoardo  De  Betta. 

Si  vende  al  prezzo  di  Uire  12^  e  si  spedisce  dietro 
richiesta  accompagnata  da   vaglia  postale  dell'importo. 
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La faginoj  è  di  ottavo  massimo,  della  capacità  di  tipi 
triplo  del  formato  di  sedicesimo^    quale  è  il  presente 


DAI 


PRIMI  TEMPI  AI  NOSTRI  GIORNI 

SCRITTA   DA    UNA   SOCIETÀ  D' AMICI 


Questa  Storia  non  è  un  lavoro  d'  erudizione ,  sebbene  si 
proponga  di  dare  il  risultato  della  critica  moderna.  È  scritta 
in  modo  semplice  e  piano,  per  il  gran  pubblico  che  vi  tro- 
verà senza  grande  fatica,  ciò  che  è  il  prodotto  di  molti  studii. 
Può  quindi  servire  tanto  a  coloro  che  amano  conoscere 
tutta  quanta  la  Storia  del  nostro  paese,  secondo  le  più 
recenti  investigazioni  degl'  Italiani,  dei  Tedeschi,  e  dei  dotti 
-cValtri  paesi,  quanto  agl'insegnanti  delle  nostre  Scuole  Se- 
<iondarie,  i  quali  vi  troveranuo  ordinata  la  materia  d'un  corso 
assai  esteso  e  indicate  le  fonti  principali  con  le  quali  po- 
tranno estenderlo  ancora  di  più.  Non  sarà  inutile  neppure 
a  quegli  alunni  diligenti,  che  non  si  contentano  d'un  magro 
sunto  delle  lezioni  ascoltate  dal  Professore.  Tuttavia  è  ben 
lungi  dall'essere  un  libro  scolastico,  o  come  suol  dirsi  di 
testo.  È  invece  un  libro  di  coltura  generale  che  mira  a  sod- 
disfare principalmente  un  più  alto  e  più  numeroso  ordine  di 
lettori. 

La  Storia  politica  d'Italia  consterà  delle  seguenti  parti: 

-F.  Bertolini    — Storia  Antica Un  voi.  di  pag.  743 

Idem  —  I  Barbari »  »       392 

F.  Lanzani       —  I  Comuni di  circa        »       800 

C.  Cipolla        —  Le  Signorie »  »       200 

A.  Cosci  — liC Preponderanze  Straniere  Un  voi.  di     »       612 

A.Franchetti  —  Storia    JUoderna    dal    1^8» 

al  fi  999 di  circa        »      400 

G.  SiLiNGARDi  —  Storia    Moderna    dal    l'3'99 

al  18i4 »  »      250 

F.  Bertolini    —L'Italia  dal  iSi4  al  flS^O.  »  »      220- 


La  pagina  è  di  ottavo  massimo,  della  capacità  di  tipi 
tripla   del  formato  di   sedicesimo,  quale  è   il  presente 

FRANCESCO  BERTOLINI 


Storia  antica  d'Italia 


Storia  delle  Dominazioni  Barbariche 


Compiute. 


I!   Voi.  I,  (Storia  antica  d'Italia)  compreade: 

INTRODUZIONE.  Oscurità  della  primitiva  storia  di  Roma  e  si- 
stemi proposti  per  rischiararla. 
Libro  Primo.       —  I  tempi  preromani. 

»         Secondo.  —  Il  periodo  dei  re. 

»        Terzo.       —  Stabilimento  della  Repubblica  consolare. 

»        Quarto.    —  La  conquista  d'Italia. 

»        Quinto.     —  Le  guerre  puniche. 

V        Sesto.        —  La  rivoluzione  sociale. 

»        Settimo.    —  L'impero. 

Il  Voi.  II,    Storia    delle    Dominazioni    Barbariclie    (I    Bar- 

liari)  comprende  : 

Libro  Primo.       —  I  Germani  e  l'Impero  occidentale. 
»        Secondo.  —  Scioglimento  dell'Impero  occidentale. 
»        Terzo.      —  I  Longobardi. 
»        Quarto.    —  I  Franchi. 

Il  volume  1.**  in-8.''  massimo  di  pagine  743  costa     .     .     L.  31. SS 
Il        »        2.0      »  »         di        »       392      »        .     .      »  15.  — 

Ciascun  volume  si  vende  anche  separatamente. 
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La  vagina  è  di  ottavo  massimo,  della  capacità  di  tipi 
tripla  del  formato  di  sedicesimo^    quale  è  il  presente 

FRANCESCO  LANZANI 


DA     CARLO    MAGNO    A    ENRICO    VII   DI    LUSSEMBURGO 
(DAIiIi'800    Ali    i300) 


L'opera  consterà  di  un  volume  in-8.«  massimo  di  circa  800  pagine. 
La  pubblicazione  si  fa  a  dispense  di  pag.  3^2  al  prezzo  ciascuna  di  L.   1.  25 
È  poibbìicata  la  dispensa  i6.^ 


Oarlo  Oipolla 

LE    SIGNORIE 

DAL    1300    A.L    1530 


L'opera  consterà  di  un  volume  in-8.°  massimo  di  circa  pagine  200. 

La  pubblicazione  si  farà  a  dispense  di  pag.  32  al  prezzo  ciascuna  di  L.  1.  25 


ANTONIO    COSCM 

DURANTE 

LE  PREPONDERUNZE  STRUNIERE 

DAL  1530  AL  1789 


Compiuta. 

Un  volume  in-S."  mass,  di  pag.  612 L.  23.  75 


15 

La  'payina  è  di  ottavo  massimo,  della  capacità  di  tipi 
tripla   del  formato   di  sedicesimo^   quale  è  il  presente 

.A.vig'ixsto    JE^ranclxetti 


STORIA  D'ITÀlli  DOPO  IL  1789 

DALLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE 
FINO  ALLA  REAZIONE  AUSTRO-RUSSA  (1799) 


L'opera  consterà  di  un  volume  in-8."  massimo  di  circa  pagine  4.00. 
La  pubblicazione  si  fa  a  dispense  di  pag.  32  al  prezzo  ciascuna  di  L.   1.  25 
È  pubblicata  la  dispensa   10.°^ 


<3rÌTi.seppe  ^iling-ardli 


STORIA  D'ITALIA 

DALLA  REAZIONE  AUSTRO-RUSSA  (1799) 
ALL'ABDICAZIONE    DI    NAPOLEONE    I    (1814) 


L'opera  consterà  di  un  volume  in-8.''   massimo  di  circa  pag.  250. 

La  pubblicazione  si  farà  a  dispense  di  pag.  S'i  al  prezzo  ciascuna  di  L.   1.  25 


IFrancesoo  IBertolini 


L'ITALIA  DAL  1814  AL  1870 


SOMMARIO  STORICO 


L'opera  consterà  di  un  volume  in-8."  massimo  di  circa  pagine  200. 

La  pubblicazione  si  fi  a  dispense  di  pag.  32  al  prezzo  ciascuna  di  L.  1.  25 

È  pubblicata  la  dispensa  3.^ 
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La  fagina  è  di  ottaiio  massimo^  della  capacità  di  tipi 
tripla  del  formato   di  sedicesimo^   quale  è  il  presente 


mmi 


-i  X    X  U  . . 


L'Opera  che  qui  si  annunzia  fa  parte  anch'essa  della  grande 
pubblicazione,  descritta  a  pag.  1  di  questo  Catalogo  col  titolo: 

L'ITALIA  SOTTO  L'ASPETTO  FISICO,  STORICO,  LETTERARIO,  ECC. 

Essa  contiene  la  Storia  letteraria  d'Italia  antica  e  mo- 
derna, ed  è  divisa  nei  seguenti  periodi: 

I.  Storia  delia  Letteratura  Romana,  dai  primordi!  fino  alla 
caduta  dell'Imperatore  Romano  d'Occidente,  scritta  dai  professori 
Cesare  Tamagni  e  Francesco  d' Ovidio.  —  Uà  volume  di  pagine 
XVI-590  in  8.*^  massimo. 

II.  attoria  MecSioevale.  I  primi  dwe  secoli  della  letteratura 
italiana,  scritti  dal  professore  Adolfo  Bartoli.  —  Un  volume  di 
circa  600  pagine  in  8.°  massimo. 

III.  Storia    Moderna.  Il   risorgimento  dal    i3V5   al  1494. 

scritto  dal  professore  Giosia  Invernizzi.  —  Un  volume  di  circa  430 
pagine  in  8.°  massimo. 

IV.  Storia  TWoderna.  Dal  1494  alla  morte  del  Tasso  (159."»  . 

—  Un  volume  di  circa  250  pagine  in-8.°  massimo. 

V.  Storia   Moderna.  Dal  1595    al   Trattato    d'Aquisgrana 

(1748).  —  Un  volume  di  circa  200  pagine  in-8.°  massimo. 

VI.  Storia  Moderna.  Dal  l'?48  ai  nostri  giorni.  —  Un  vo- 
lume di  circa  500  pagine  in-8.<^  massimo. 

Degli  intendimenti  e  del  metodo  col  quale  sarà  composto 
ciascun  trattato,  danno  ragione  i  programmi  che  qui  sotto 
pubblichiamo. 

I  quali  levano  all'editore  l'obbligo  di  dimostrare  la  novità 
e  l'importanza  di  quest'opera,  che  venendo  a  colmare  una 
non  piccola  lacuna  della  nostra  letteratura,  sarà  certamente 
accolta  con  favore  da  tutti  coloro  i  quali  amano  i  buoni  studii 
e  curano  il  vero  progresso  della  coltura  nazionale. 
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La  pagina  è  di  ottavo  massimo^  della  capacità  di  tipi 
tripla  del  formato  di  sedicesimo^    quale  è  il  presente 

STORIA 

DELLA 

LETTERATURA  ROMANA 

dei  professtori 

CESARE  TAMAGNI  e  FRANCESCO  D'OVIDIO 


PREFAZIONE (D'Ovidio). 

LIBRO       I.  —  Introduzione (Tamagni). 

Gap.         I.  —  Considerazioni  generali     .....  » 

»          II.  —  Prima  età » 

»        III,  —  Seconda  età » 

»        IV.  —  Terza  età » 

»          V.  —  Quarta  età » 

»        VI.  —  Quinta  età  e  Conclusione » 

LIBRO  II.  Racconto.  PARTE  I.  I  Poeti. 

Cap.        I.  —  I  Poeti  drammatici (Tamagni). 

»          II.  —  I  Poeti  epici » 

»        III.  —  I  Poeti  satirici » 

»        IV.  —  I  Poeti  didattici (D'Ovidio). 

»          V.  —  I  Poeti  lirici  ed  elegiaci » 

»         "VI.  —  I  Poeti  epigrammatici » 

»       VII.  —  I  Poeti  bucolici » 

»     "Vili.  —  I  Favolisti » 

PARTE  II.  I  Prosatori. 

Gap.         I.  —  Gli  storici (D'Ovidio), 

»          II.  —  Gli  oratori  ed  i  retori » 

»         III.  — ■  I  romanzieri » 

»         IV.  —  Gli  epistolografi » 

»          V.  —  1  filosofi » 

y>  YI.  —  Gli  Scrittori  di  matematica,  di  archi- 
tettma,  di  arte  militare  e  di  geo- 
grafìa     » 

»       VII.  —  I  medici » 

»     Vili.  —  Gli  scrittori  di  agricoltura  e  di  arte 

culinaria » 

»        IX.  —  I  grammatici » 

»           X.  —  I  Giuristi » 

Appendice  —  Correzioni  e  Aggiunte  ....  » 


L'opera  consta  di  un  voi.  in-S."  mass,  di  pag.  XVI-590  e  costa    L.  23.  75 

2 
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La  pagina  è  di  ottavo  massimo^  della  ca/pacità  di  tipi 
tripla  del  formato  di   sedicesimo ,  quale  è  il  presente 


Adolfo   Bartoli 


i»iti»«:i  r>xjii:  sejcolx 


DELLA. 


LETTERATURA  ITALIANA 


I  Capìtoli  deìì'opera  finora  pubblicati,  sono  i  seguenti  : 


Gap.    l.*^  Origini    della    lingua 
italiana. 
»       2.''  Fatti  che  appar,ecchia- 

RONli  LE  PRIME  MANI- 
festazioni della  let- 
teratura italiana. 

»  3.*  Letteratura  dialetta- 
le nell'  alta  Italia 

»  4.°  Letteratura  dialetta- 
lenellabassa  Italia. 

»  5.°  Letteratura  nell'Ita- 
lia   Df    MEZZO. 

»         6.*^    Le    RAPPRESENrAZIONI. 

»  7.°  Condizioni  letterarie 
NEL  Medio  Evo  spe- 
cialmente   IN  Italia. 

»      8.°  Le  Enciclopedie. 


Gap.    9.°  Poesie     insegnative     e 
morali. 
»     10.°  La  Prosa. 
»     11.°  Svolgimento  della    li- 
rica. 
»     12.°  La  lirica  di  Dante. 
»     13.°  La   Divina  Commedia  — 
L,'  Inferno. 
La  Divina  Commedia- — 

Il  Pv.rgn.to rio. 
La  Divina  Commedia  — 

Il  Paradiso. 
Francesco  Petrarca  — 

Suo  carattere. 
Il    Misticismo   del    Pe- 
trarca. 
18.0  IlPetrarcaeilPapato. 


14.0 
15.° 
16.° 
17.° 


€o:\Dizio:vi  d'asisociazioi^e. 

1  °  L'  Opera  consterà  di  uà  volume  in  8.°  massimo  ,  di  600  pagine 
circa. 

2.'^  La  pubblicazione  si  fa  a  dispense  di  pag.  32,  oppure  a  fascicoli 
di  pag.  64. 

3.°  Il  prezzo  d'ogni  dispensa  è  di  L.   1.  S5. 

4.°  I  Signori,  domiciliati  nelle  provinole,  p^r  associarsi  rimetteranno 
colla  loro  firma  e  indicazione  del  domicilio,  vaglia  di  L.  5  importo 
di  quattro  dispense,  e  così  di  mese  in  mese  per  le  susseguenti  fino 
alle  ultime,  che  saranno  loro  speaite  a  domicilio  affrancate  di  posta. 

È  pubblicata  la  dispansa  i8.^ 
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La  pagina  è  di  ottavo  massimo ^  della  capacità  di  tipi 
tripla  del  formato  di  sedicesimo,    quale  è  il   presente 

STORIA  LETTERARIA  MODERNA 


GIOSIA  INVERNIZZI 


IL    RISORGIMENTO 

DAL    £395  Ali   1494. 

L'Opera  consterà  di  un  volume  in-^.°  massimo  di  circa  430  pagine. 
La  pubblicazione  si  fa  a  dispense  di  pag.  3^2  al  prezzo  ciascuna  di  L.   1.25 
È  pubblicata  la  dispensa  fiS.^ 


UGO  A.  CANELLO 


STORIA  LETTERÀRIA  MODERNA 

DAL  1494  ALLA  MORTE  DEL  TASSO  (1595). 

L'Opera  consterà  di  un  volume  in-s.o  massimo  di  circa  200  pagine. 

La  pubblicazione  si  farà  a  dispense  di  pag.  32  al  prezzo  ciascuna  di  L.   1.25 


CARLO   GAEGIOLLI 


STORIA  LETTERARIA  MODERNA 

dal  1595  al  Trattalo  d'Aquisgrana  (1748). 

L'Opera  consterà  di  un  volume  in-S."  massimo  di  circa  25  )  pagine. 

La  pubblicazione  si  farà  a  dispense  di  pag.  '61  al  prezzo  ciascuna  di  L.   1.  25 


STORIA  LETTERARIA  MODERNA 

DAL   1748  AI   NOSTRI  GIOR^NI. 

L'Opera  consterà  di  un  volume  in-8.o  massimo  di  e  rea  500  pagine. 

La  pubblicazione  si  farà  a  dispense  di  pag.  ò2  al  piezzo  ciascuna  di  L.  1.  25 
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La  pagina  è  di  ottavo  massimo ^  della  capacità  di  tipi 
tripla   del  formato  di  sedicesimo,   quale    è   il  presente 

Pietro  Selvatico 


i 


E  m\  il  WS 


STORIA  E  CRITICA 


la  questo  libro  l'Autore  non  intese  altrimenti  di  porgere  una  com- 
piuta storia  dell'arte  italiana,  ma  soltanto  un  quadro  storico-critico 
delle  differenti  sue  fasi,  dalle  età  remote  alle  odierne,  col  fine  di 
far  conoscere  a  quelli  che  non  hanoo  modo  di  approfondarne  io  studio 
quanta  e  quale  essa  fosse,  rispetto  ai  tempi  e  rispetto  ai  costumi 
fra  cui,  ne'  suoi  momenti  essenziali  si  svolse. 

Persuaso  che  lo  indagare  le  cause  de  varii  mutamenti  dell'  arte, 
giovi  a  schiarir  quelle  da  cui  s'originò  nel  passato  il  diverso  atteg- 
giarsi del  pensiero  nazionale,  l'autore  tentò  col  presente  lavoro,  di 
riempire  un  vuoto  che  gli  parve  ravvisare  nella  educazione  letteraria 
de'  giovani,  ed  è  quello  di  uscirne  nulla  o  male  informati  del  cam- 
mino storico  dell'arte  e  del  modo  più  adatto  ad  apprezzare  di  questa 
i  prodotti. 

Stimando  egli  che  la  negligenza  di  cosi  fatto  studio  sia  non  ultima 
ragione  della  tanta  apatia  che  i  più  di  noi  ora  addimostriamo  verso 
quelle  parti  a  cui  ponemmo  un  di  sì  grande  amore,  e  da  cui  tanta 
gloria  ci  guadagnammo;  e  pensando  del  pari,  che  il  difetto  di  questo 
studio  è  lacuna  di  quelle  culture  generali  al  cui  conseguimento  mira 
assidua,  anche  da  noi,  la  pedagogia,  confida  che  il  libro  possa  tor- 
nare di  qualche  utilità,  specialmente  ai  giovani,  se  non  altro  pel 
fine  al  quale  intende.  E  questo  fine  egli  s'adoperò  a  raggiungere^ 
anche  nella  modesta  cerchia  fra  cui  lo  chiuse,  colle  indagini  accu- 
rate entro  le  migliori  opere  moderne  straniere  e  nostre  sulla  storia 
dell'arte,  e  con  le  pazienti  osservazioni  che  egli  portò  ripetutamente 
sui  migliori  monumenti  artistici  della  Penisola. 

L'Opera  sarà  divisa  in  nove  libri,  di  cui  qui  sotto  riporto  1  titoli, 
e  avrà  intercalate  al  testo,  molte  silografie  tolte  dagli  edifici!  nostri 
che  più  valgono  a  caratterizzare  i  differenti  stili  architettonici.  Quanto 
ai  capolavori  di  pittura  e  di  scultura,  questi  verranno  riprodotti  col- 
l'intaglio  in  rame,  a  contorni,  sembrando  all'autore  ed  anche  a  me, 
fosse  questa  la  maniera  più  sicura  per  averne  esatta  l'immagine. 
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Lib.  I.  —  leratismo  orientale  nell'  arte.  —  L'  arte  pela- 

SGICA    ED    ETRUSCA    IN    ITALIA. 

Lib*        II.  —  3ia  manifestazione  simbolica  del  bello  tipico. 

—  L'arte  nella  magna  Grecia  e  nella  Sicilia. 
Lib.       in.  —  Gli  elementi  greco -etrnscbi  nella  società  la- 
tina. —  L'arte  a  roma  e  nelle  Provincie. 

Lib.      IV.  —  inflnenza  del  cristianesimo  sull'arte.  —  L'arte 

DAI  primi    secoli    CRISTIANI    SINO  AL  BEATO    ANGELICO 
(iNCLUSIV  amente). 

Ij\\),        V.  —I  li'antico  ed  il  naturale  rinnovatori  sull'arte. 

—  L'arte  da  masaccio  a  Raffaello,  gli  architetti. 
Lib.      VI.  —  liC  dotte  esagerazioni  dell'  antico  e  del  natu- 
rale. —  Michelangelo  e  i  suoi  seguaci. 

Lib.  VII.  —  liC  artiflciate  pomposità.  —  Il  Bernini  ed  i  suoi 
proseliti  ,  SINO  agli  ultimi  *t»ace/iinisti  e  nta- 
niei'isti. 

Lib.  Vili.  —  Gli  accademici  contraffattori  dell'antico.  — 
La  scuola  di  david  in  italia.  il  camuccini  ,  il 
benvenuti,  il  landi,  e  gli  altri  sitlisii.  canova 
e  la  scoltura,  architettura  grecheggiante. 

Lib.  IX.  —  Ij'eccletismo  moderno.  —  Romantici,  naturalisti, 
avveniristi. 

Introduzione:  —  che  tratterà'  sull'essenza  dell'arte,  sullo 
scopo    suo    nel    passato    e  nel    presente,    e    sui 

MEZZI    che     valsero    E    POSSONO     VALERE     TUTTAVIA, 
A    RAGGIUNGERLO. 


Stato  della  pubblicazione. 

Parte  Prima.  «  I.' ARTE  AIXTICA  »  Un  voi.  in-8  «  mass,  di  pa- 
gine XV-384  con  89  incis.  nel   testo  e  14  tav.  in  rame    L.  20   — 

Parte  Seconda.  «  L.' ARTE  DEIi  MEDIO  EVO  »  Un  fascicolo  di 
pag.  64  con  17  incisioni  intercalate  nel  testo  .     .     .     .     »     2.  50 


Condizioni   d'Associazione. 

L'  Opera  «  E-e  arti  del  disegno  in   Italia    storia  e  critica  » 

consterà  di  un  volume  di  circa  lOOO  pagine,  con  tipi  e  carta  uguali 
al  saggio  ed  incisioni  interposte  nel  testo,  e  con  tavole  separate  in- 
<cise  In  rame  del   formato  di  8.*^  massimo. 

Si  pubblica  in  fascicoli  di  pag.  64,  oppure  in  mezzi  fascicoli  (di- 
spense) di  pag.   38. 

Ciascun  fascicolo  di  pag.  ©4  costa  L.  IS.50; 
il  mezzo        »  di       »     38       »        »     1.25. 

Non  potendosi  determinare  il  numero  delle  tavole,  e  quante  se  ne 
porranno  in  ciascun  fascicolo  si  stabilisce  che  ciascuna  tavola 
corrisponderà  a  pagine  otto  di  testo. 

Per  associarsi  devonsi  pagare  L.  5  anticipate,  importo  di  due  fa- 
scicoli e  di  seguito  di  due  in  due  gli  altri,  facendo  precedere  la 
<letta  anticipazione. 
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ATLANTE 

Geografico,  Topografico,  Idrografico,  Slorico  e  Geologico 
DELL'ITALIA 


AVVERTENZA..  —  La  pubblicazione  delle  Carte  venne  fatta  in 
fascicoli,  oppure  in  dispense,  equivalenti  a  mezzo  fascicolo,  per 
cui  due  dispense  corrispondono  ad  un  fascicolo.  —  Ciascun, 
fascicolo,  pari  a  due  dispense,  componesi  : 

di  una  Carta  in  foglio  intiero  di     .     .     Cent.  85        per  60  V, 
o  di  due  Carte  in    mezzo   foglio  di     .     .        »      42  1  g  P©^  ^^  Va 

Il  numero  apposto  a  ciascun  fascicolo  indica  l'ordine  con  cu 
venne  pubblicato. 

Dopo  il  fascicolo  90,  non  essendosi  potuto  apprestare  ,  o  una 
Cdrta  in  foglio  intero,  o  due  Carte  in  mezzo  foglio,  di  tanto  ia 
tanto,  si  sono  dovute  pubblicare  dispense  o  mezzi  fascicoli. 

Il  prezzo  esclusivo  pei  ISigg.  Associati  all'Opera: 

L'ITALIA  SOTTO  L'ASPETTO  FISICO,  STORICO,  LETTERARIO,  ECC. 

per  ciascuna  Carta  in  foglio  li.   !S.50 

Idem  in  1/2  foglio     »    i.35  ^ 


Provincia  di  Arezzo. 

»  di  Firenze. 

»  di  Siena. 

»  di  Livorno  e  Pisa. 

Carta  corografica  delle  Provincie  Toscane. 

Lago  di  Bolsena.  "^/^.m  j>      jnn™ 

„  °  ,       .  .  i  Carta  Topografica  della  Cam- 

Frontespizio.  f  ,.    t^ 

-Df.  {      pagna    di    Roma    antica    e 

Paludi  Pontine.  )       «moderna. 

Carta  dell'Isola  di  Sardegna. 

Carta  moderna  dell'Isola  di  Corsica. 

Provincia  di  Grosseto. 

Carta  antica   dell'  Isola  di  Sicilia  e  delle  isole  minori 

circonvicine. 
Provincia  di  Calabria  Citeriore. 
Gruppo  delle  Isole  di  Malta. 
Carta  moderna  dell'Isola  di  Sicilia  e  delle  isole  minori 

circonvicine. 


Fascicolo 

1 

» 

» 

» 

2 

» 

» 

» 

3 

» 

4 

» 

5 

» 

6 

» 

7 

> 

8 

» 

9 

» 

» 

» 

10 

» 

11 

» 

» 

» 

12 

Fascicolo 

13 

» 

» 

» 

14 

» 

» 

» 

15 

» 

» 

» 

16 

» 

» 

» 

17 

» 

» 

» 

18 

» 

» 

» 

19 

» 

» 

» 

20 

» 

» 

» 

21 

» 

22 

» 

» 

» 

23 

i^ 

» 

» 

24 

» 

» 

» 

25 

> 

» 

» 

26 

» 

» 

•» 

27 

•» 

» 

» 

28 

» 

» 

» 

29 

» 

» 

» 

30 

» 

31 

» 

32 
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Provincia  di  Calabria  Ulteriore  1.* 

»  di  Calabria  Ulteriore  2.* 

»  di  Basilicata. 

»  di  Terra  d'Otranto. 

Provincia  di  Capitanata. 

»  di  Terra  di  Bari. 

»         di  Molise. 

»  di  Terra  di  Lavoro. 

»  di  Abruzzo  Ulteriore  l.** 

>  di  Abruzzo  Ulteriore  2.° 

»  di  Principato  Citeriore. 

»  di  Abruzzo  Citeriore. 

»  di  Bologna. 

»  di  Ferrara. 

»  dell'  Umbria    (Circondario    di    Foligno    e  di 

Perugia). 
Delegazione  di  Viterbo. 
Pianta  topografica  della  Città  di  Palermo  e  suoi  dintorni. 

»       della  Città  di  Modena. 
Provincia  d'Ascoli  Piceno  (Circondario  di  Fermo). 
Pianta  topografica  della  Città  di  Reggio  nell'Emilia. 

»       topografica  della  Città  di  Cagliari. 
Provincia  di  Pesaro  e  Urbino. 

»  di  Forlì. 

»  di  Ravenna. 

Carta  topografica  della  Repubblica  di  S.  Marino. 
Provincia  di  Macerata. 

»  di  Ancona. 

»  dell'Umbria  (Circondario  di  Spoleto  e  Terni. 

»  »  (Circondario  di  Rieti). 

»         di  Napoli. 
Pianta  topografica  della  Città  di  Pavia. 
Provincie  di  Principato  Ulteriore  e  di  Benevento. 
Provincia  dell'Umbria  (Circondario  di  Orvieto). 
Profilo  geometrico  delle  Alpi  Marittime:  tra  il  Monte 
dello  Schiavo  sopra  Albenga  e  quello  dell'Inciastraja 
presso  le  sorgenti  della  Stura. 
Carta  moderna  delle  Provincie  Venete. 
Profilo  geometrico  delle  Alpi  Marittime,  Cozie  e  Graje: 
tra  il  Monte  dello  Schiavo  a  settentrione  d'Albenga 
sul  Mediterraneo  ed  il  Monte  Bianco.  (In  due  fogli, 
vedi  il  2."  foglio  al  fase.  37). 

33  Carta  corografica  del  Trentino. 

»         »  »  del  Tirolo  italiano. 

34  Carta  topografica  del  Golfo  della  Spezia. 
»  Pianta  della  Città  di  Bologna. 

35  Carta  corografica  della  Prov.  di  Parma  e  Piacenza. 

36  Le  Alpi  Giulie  colle  loro  dipendenze  italiane  del  Friuli 

Orientale  ed  Istria. 
»      Pianta  topografica  della  Città  di  Mantova. 

37  Profilo  geometrico  delle  Alpi  Marittime  (Continuazione 

del  fase.  32). 
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Fascicolo 

38 

» 

39 

» 

40 

» 

41 

» 

51 

» 

52 

» 

53 

» 

54 

» 

55 

» 

56 

» 

57 

» 

58 

» 

59 

» 

60 

» 

» 

» 

61 

» 

62 

» 

63 

» 

64 

» 

65 

» 

» 

» 

66 

» 

61 

» 

» 

» 

68 

» 

69 

» 

70 

» 

71 

» 

» 

Carta  moderna  delle  Provincie  Napoletane. 
Pianta  topografica  della  città  di  Roma. 
Provincie  di  Reggio  nelTEmilia  e  di  Modena. 
Profilo  geometrico  delle  Alpi  Lepontine;  Monte  Rosa 
fino  al  Colle  di  S.  Bernardino. 

42  Profilo  geometrico  delle  Alpi  Pannine:  dal  Monte  Bianco 

fino  al  Monte  Rosa. 

43  Carta  moderna  delle  Provincie  Lombarde. 

44  Profilo  geometrico  della  Parte  Occidentale  delle  Alpi 

Retiche:    dal    Colle  di  S.  Bernardino    fino  al  Monte 
Ortles. 

45  Pianta  topografica  della'Città  di  Lucca. 
»  »  »  di  Forlì. 

46  Provincie  di  Lucca  e  di  Massa  Carrara. 

»      Provincia  di  Ascoli  Piceno  (Circond.  d'Ascoli  Piceno). 

47  Profilo    geometrico    della    parte    Orientale    delle  Alpi 

Retiche:  dal  Monte  Ortles  fino  al  Picco  dei  Tre  Si- 
gnori o  Drey-Herren-Spitz. 

48  Carta  moderna  dell'Italia  Centrale. 

49  Pianta  topografica  della  Città  di  Ravenna. 
»  »  »  »  di  Ferrara. 

50  Profilo  geometrico  delle  Alpi  Carniche:  dal  Picco  dei 

Tre  Signori  o  Drey-Herren-Spitz  fino  al  Colle  della 
Pontebba. 

1."  Foglio  dell'Italia  in  15  fogli. 

7.0        »  »  » 

6.^        »  »  » 

4.**        »  »  » 

10. <^        »  »  » 

Profilo  geometrico  delle  Alpi  Giulie:  dal  Colle  della 
Pontebba  al  Monte  Bittoray  all'Oriente  del  golfo  del 
Quarnaro. 

2.0  Foglio  dell'Italia  in  15  fogli. 
15.0        »  »  » 

12.0        »  »  » 

Pianta  topografica  della  Città  di  Parma. 
Delegazione  di  Civitavecchia. 

8.0  Foglio  dell'Italia  in  15  fogli. 
11.0        »  »  » 

9.0        »  »  » 

14.®        »  »  » 

Comarca  di  Roma. 
Delegazione  di  Frosinone. 
3.0  Foglio  dell'Italia  in  15  fogli. 
Legazione  di  Velletri. 
Topografia  di  alcune  antiche  Città  Etrusche. 

5."  Foglio  dell'Italia  in  15  fogli. 
13.0        »  »  » 

Pianta  della  Città  di   Torino. 
L'Italia  antica  secondo  Enrico  Kiepert. 
L' Italia    al    tempo   dei    Longobardi    coi    possedimenti 
degli  imperatori  Bisantini. 
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Fascicolo  72    Provincia  di  Torino   (Circondarii  di    Susa  e  Pinerolo). 
»  »  »  »  (Circondario  di  Torino). 

»  73     Carta  Orografica  ed  Idrografica  della  Svizzera  italiana. 

»  »  »       Corografica  della  Svizzera  italiana. 

»  74    Provincia  di  Novara  (Circondarli  di  Pallanza  e  di  Ossola)' 

»  »  »  »  (Circondarii  di  Valsesiaedi  Vercelli)- 

'>  75  »         di  Alessandria  (Circondarii  di  Alessandria  e 

di  Acqui). 
»  »  »  di  Alessandria    (Circondarii  di    Casale   Mon- 

ferrato e  di  Asti). 
»  76    L' Italia  al  tempo  degli  imperatori  Sassoni  e  Franchi 

fino  agli  Hohenstaufen. 
»  »      L'Impero  Romano  secondo  Enrico  Kiepert. 

»  77     Pianta  topografica  della  Città  di  Napoli. 

»  78     Carta  comparata  di  Roma  antica  e  moderna  di  Alfredo 

Reumont. 
»  »      Provincia  di  Genova  (Circondarii  di  Chiavari  e  di  Le- 

vante). 
»  79     Provincia  di  Cuneo  (Circondarii  di  Alba  e  di  Mondovì), 

»  »  »  di  Alessandria    (Circondario    di  Tortona),  e 

Provincia  di  Pavia  (Circond.  di  Voghera). 
»  80     L'Italia  Settentrionale  e  Centrale  al  tempo  degli  Svevi. 

»  »      Provincia    di    Novara    (Circondario   di  Novara,  e  Pro- 

vincia di  Pavia  (Circondario  di  Lomellina  odi  Mortara). 
•    »  81     Provincia  di  Cuneo  (Circondarii  di  Cuneo  e  di  Saluzzo. 

»  »  »  di  Genova  (Circondarii  d'Albenga  e  di  Savona). 

»  82     Provincia  di  Novara  (Circondario  di  Biella,  e  Provincia 

di  Torino,  (Circondario  d'Ivrea). 
»  »      Provincia  di  Torino  (Circondario  d'Aosta). 

»  83     Provincia  di  Pavia  (Circondario  di  Bobbio),  Provincia 

di  Alessandria  (Circondario  di  Novi),  e  Provincia  di 
di  Genova  (Circondario  di  Genova). 
L'Italia  fra  il  1270  e  il  1450. 
»  84    Pianta  topografica  della  Città  e  fortificazioni  di  Verona. 

85     L'Italia  nel  XVII  secolo  (  600-1700). 
^>  »      Provincia  di  Porto  Maurizio  e  Nizzardo. 

»  86     L'Italia  al  tempo  di  Napoleone  I  (1810). 

»  »      Pianta    topografica    della  Città  di  Genova  e  delle  sue 

fortificazioni  nel  1815. 
»  87     Carta  topografica  dell'ex-Principato  di  Monaco. 

»  »      L'Italia  dopo  i  trattati  di  Vienna  (1815-1859). 

»  88     Carta    Politico-Amministrativa    degli    Stati    Sardi    di 

terra  ferma,  secondo  le  divisioni   esistenti  nel  1859. 
»  89    Provincia  di  Cremona. 

»  »  »  di  Sondrio, 

_^    „  179     t     Provincia  di  Milano. 

90    Disp.      ^g^3     j  ^^  ^.  gg.^^^o. 

»  91         »        181  Pianta  topog.  della  Città  di  Messina. 

182  i     Provincia  di  Mantova. 

183  I  »  di  Bergamo. 
92          »        lò4          Pianta  topog.  della  Città  di  Catania. 


91-92 


94 
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185     j  Provincia  di  Como. 

Fase.       93         Disp.     ^^gg     j  pj^rxia  topografica  della  Città,  Porto  e 

dintorni  di  Siracusa. 

»        187     t  Provincia  di  Pavia. 

>        188     j  Pianta    topografica    della  Città  di  Gir- 
genti  e  suoi  d'intorni. 

95  »        189  Provincia  di  Venezia. 

95-96         »     190-191  CartaOro-Idrog.deiritaliaMeridionale. 
96-97          »     192-193  »  »        delle  Prov.  Toscane. 

97  »        194  Provincia  di  Vicenza. 

98  »     195-196  »         di  Udine  (Friuli). 

99  »        197  »         di  Padova. 
99            »         198  »         di  Verona. 

100  »        rj9  »         di  Belluno. 

100  »        200  »         di  Treviso. 

101  »        201         Pianta    topografica  della  Città  e  Porto 

di  Ancona. 

101  »        202         Provincie  di  Rovigo  e  di  Ferrara. 

102-113        »     203-2i;6      Due  carte  in  dodici  grandi  fogli  rappre- 
sentanti i  due  Emisferi  Terrestri. 
-,  .  »        227     \     Pianta  topug.  della  Città  di  Padova. 

^^^  »         228     I  »  »  »  di  Perugia. 

115  »    229-230      Carta  Corografica  della  Prov,  di  Roma. 

116  »        231  Pianta  topog.   della  Città  di  Livorno. 
116-117        »    232-233      Carta  Corografica  dell'Emilia:  compren- 
dente le  Provincie  di  Reggio,  Modenai 
Bologna,  Ravenna  e  Forlì. 

117-118        »    234-235      Pianta  topog.  della  Città  di  Genova. 
118  »        236  »  »  »  di  Firenze. 


DA  PUBBI.ICÌIRSI. 


Carta  Oro-Idrografica  dell'  Italia  1  Pianta  della  Città  di  Alessandria 
Settentrionale  in  3  fogli.  '    "'  ' 

Carta  Corografica  delia  Provincia 
di  Napoli  e  Terra  di  Lavoro. 

Carta  Geologica  d'Italia  in  uno  o  '  Carta  della  Laguna  di  Venezia, 
due  fogli. 


di  Milano, 
di  Trieste, 
di  Venezia. 
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ORDINAMENTO  PER  LA  LEGATURA  IN  VOLUME 
deirAtlante  GeograGco,  Topografico,  Storico,  ec.  ec.  dell'Italia 


Le  Carte  contrassegnate  dall'asterisco  sono  hi  foglio  intiero, 
quelle  che  ne  mancano  sono  in  mezzo  foglio. 

IL  PROFILO  GEOMETRICO  DELLE  ALPI 

IN  NOVE  FOGLI. 

1.  *  Alpi  Marittime:  Fra  il  Monte  dello  Schiavo  sopra  Albenga  e 
quello  deli'Inciastraja  presso  le  sorgenti  della  Stura. 

2-3.  *  Alpi  Marittime,  Coseie  e  Graje:  Fra  il  Monte  dello  Schiavo- 
a  settentrione  d'Albenga  sul  Mediterraneo  ed  il  Monte  Bianco.  (In 
due  fogli). 

4.  *  Alpi  Perniine:  Dal   M.    Bianco  al  M.  Rosa. 

5.  *  Alpi  liepontine:  Dal  Monte  Rosa  al   Colle'  di  S.  Bernardino. 

6.  *  Alpi  Retiche:  Dal  Colle  di  S   Bernardino  fino  al  Monte  Ortles. 

7.  *  Alpi  Retiche:  Dal  Monte  Ortles  lino  al  Picco  Dei  Tre  Signori 
o  Drey-Herren-Spitz. 

8.  *  Alpi  Carniche  :  Dal  Picco  Dei  Tre  Signori  oDrey-Herren-Spitzr 
fino  al  Colle  della  Pontebba. 

9.  *  Alpi  Giulie:  Dal  Colle  della  Pontebba  al  Monte  Bittoray 
all'Oriente  del  golfo  del  Quarnaro. 


ITALIA    SETTENTRIONALE. 

PIEMONTE. 

*  Carta  generale  del  Piemonte  e  della  Liguria  (Stati  Sardi  fino  a! 
giugno  1859). 

ProTincia  di  Torino. 

Carta  del  Circondario  d'Aosta  colla  pianta  topografica  della  città. 
Carta  dei  Circondarli  di  Susa  e  Piuerolo   colle    piante    topografiche- 

delle     città. 
Carta  del  Circondario  di  Torino  colla  pianta  topografica  della  città. 

e  dintorni.  ♦ 

Carta  del  Circondario    d'Ivrea    colla   pianta    topografica  [della  città. 

(V.  Carta  del  Circondario  di  Biella)  (*). 

Provincia  di  Xovara. 

(*)  Carta  del  Circondario  di  Biella  colla  pianta  topografica  della  città> 
(V.  Carta  del  Circond,  d'Ivrea). 

Carta  dei  Circondarli  di  Novara  e  di  Mortara  colle  piante  topogra- 
fiche delle  città. 

Carta  dei  Circondarli  di  Pallanza  e  di  Ossola  colle  piante  topogra» 
fiche  delle  città. 

Carta  dei  Circondarli  di  Valsesia  e  di  Vercelli  colle  piante  topogra- 
fiche delle  città. 


^8 

Provincia  di  Cnneo. 

•Carta  dei  Circondarii  di  Cuneo  e  di  Saluzzo  colle  piante  topografiche 

delle  città. 
Carta  dei  Circondarii  di  Alba  e  di  Mondovì  colle  piante  topografiche 

delle  città. 

Provincia  di  Alessandria. 

Carta  dei  Circondarii  di  Alessandria  e  di  Acqui  colle  piante  topo- 
grafiche delle  città. 

Carta  dei  Circondarii  di  Casale  Monferrato  e  di  Asti  colle  piante 
topografiche  delle  città. 

Carta  del  Circondario  di  Tortona  colla  pianta  topografica  della  città. 

LIGURIA. 

(Provincie  di  Genova,  di  Porto   lUaurizio 
e  Principato  di  Monaco). 

Carta  della  Prov.  di  Genova;  dei  Circondarii  di  Genova;  (di  Novi  ^ 
Prov.  di  Alessandria  e  di  Bobbio,  Prov.  di  Pavia)  colle  piante  to" 
pografiche  delle  città  di  Bobbio  e  di  Novi. 

Carta  della  Prov.  di  Genova;  dei  Circondarii  di  Albenga  e  di  Savona 
colle  piante  topografiche  delle  dette  città. 

Carta  della  Prov.  di  Genoira;  dei  Circondarii  di  Chiavari  e  di  Le- 
vante colle    piante  delle  città  di  Chiavari,  Spezia  e  Sarzana. 

Carta  Topografica  del  Golfo  della  Spezia. 

Carta  della  Prov.  di  Porto  Maurizio  colle  piante  topogr.  delle  città 
di  S.  Remo  ed  Oneglia;  aggiuntovi  il  Nizzardo  e  la  Pianta  della 
città  di  Nizza. 

Carta  del  Principato  di  Monaco  colla  pianta  topografica  della  città. 

SVIZZERA  ITALIANA. 

Carta  Orografica  ed  Idrografica  della  Svizzera  italiana. 
Carta  Corografica  della  Svizzera  italiana. 

LOMBARDIA. 

*  Carta  generale  delle  Provincie  Lombarde. 

Carta  della  Prov.  di  Como  colla  pianta  topografica  della  città. 
Carta  della  Prov.  di  Sondrio  colla  pianta  topografica  della  città. 
Carta  della  Prov.  di  Bergamo  colla  pianta  topografica  della  città. 
Carta  della  Prov.  di  Brescia  colla  pianta  topografica    della  città. 
Carta  della  Prov.  di  Milano  colle  piante   topografiche  delle  città  di 

Mo^za  e  di  Lodi. 
Carta    della    Prov.  di  Pavia    colla    pianta    topografica  della  città  di 

Vigevano. 
Carta  della  Prov  di  Cremona  colle  piante  topografiche  delle  città  di 

Crema  e  Cremona. 
Carta  della  Prov.  di  Mantova  colla  pianta  topografica  della  città 

Gonzaga. 

VENEZIA. 

*  Carta  generale  delle  Provincie  Venete. 

Carta  della  Prov.  di  Verona  colla  pianta    topografica  della  città  di 
Legnago. 
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Carta  della  Prov.  di  Vicenza  colla  pianta  topografica  della  detta  città. 
Carta  della  Prov.  di  Padova  colla  pianta    topografica  della  città  di 

Este. 
Carta  della  Prov.  di  Belluno  colla  pianta  topografica  della  detta  città. 
Carta  della  Prov.  di  Treviso  colla  pianta  topografica  della  detta  città. 
Carta  della  Prov.  di  Venezia. 
Carta  della  Prov    di  Rovigo  e  Ferrara  (*). 
*  Carta  della  Prov.  di  Udine  (Friuli). 

(*)   Si  è  data  una  Carta  comprensiva  delle  due  Provincie  di  Rovigo 
e  Ferrara,  occupando  esse  lo  spazio  chiamato  Delta  del  Po. 

TRENTINO,  FRIULI  ORIENTALE  ED  ISTRIA. 

Carta  Corografica  del  Trentino,  sino  al  Brenner,  colla  pianta  topo- 

ografica  della  città  di  Trento. 
Carta    Corografica  del  Trentino,    sino  al  Brenner,    colla  doppia  no- 

menclatura    italiana  e  tedesca. 
Carta  del  Friuli  Orientale  e  dell'Istria. 

EMILIA. 

*  Carta  delle  Prov.  di  Parma  e  Piacenza. 

*  Carta  delle  Prov.  di  Modena  e  Reggio. 

*  Carta  generale  topografica  delle  Provincie  di  Reggio,  Modena,  Bo- 
logna, Ravenna  e  Forlì. 

Carta  della  Provincia  di  Ferrara. 

»  »              »          di  Bologna. 

»  »              »          di  Forlì. 

»  »              »           di  Ravenna. 

ITALIA  CENTRALE. 

*  Carta  generale  dell'Italia  Centrale. 

TOSCANA. 

*  Carta  Orografica  ed  Idrografica  della  Toscana. 

*  Carta  Corografica  delle  Provincie  Toscane. 

Carta  della  Prov.  di  Firenze  colle  piante  topografiche  delle  città  di 

Pistoja,  Prato  e  Pescia. 
Carta  della  Prov.  di  Livorno  e  Pisa,  colla  Pianta  topografica  della 

città  di  Pisa. 
Carta  delle  Prov.  di  Lucca  e  di  Massa  Carrara. 
Carta  della  Prov.  di  Arezzo  colle  piante  topografiche  delle  città  di 

Arezzo,  Cortona,  Chiusi,  S.  Sepolcro  e  Montepulciano. 
Carta  della  Prov.  di  Siena,  colle  piante    topografiche   delle  città  di 

Siena,  Faenza,  Colle  e  Montalcino. 
Carta  della  Prov.  di  Grosseto  colle  piante  topografiche  delle  città  di 

Grosseto,  Orbetello,  Piombino,  Massa  e  Savona. 

MARCHE. 
(Repubblica  di  IS.  Marino  e  4  Provincie). 

Carta  della  Repubblica  di  S.  Marino. 

1.  »  »  Provincia  di  Pesaro  e  Urbino. 

2.  »  »  »         di  Ancona. 

3.  »  »  »         di  Macerata. 

.    I     »  »  »         d'Ascoli-Piceno   (Circondario  di  Fermo). 

j     »  •»  »  y>  »  (d'Ascoli-Piceno)v 


so 

UMBRIA. 

r  Circond.  di  Foligno   Perugia 

Carte  della        \  »  di  Orvieto. 

Prov.  deirUmbria  i  »  di  Terni  e   Spoleto. 

V.  »  di  Rieti. 

Carta  della  Comarca  di  Roma  e  l^rovincie  formanti,  acanti 
il  SO  settembre  1S90.  lo  Stato  Romano,  già  PontiCcio. 

1.  Carta  della  Comarca  di  Roma. 

2.  »  »  Delegazione  di   Viterbo. 

3.  »  »  »  di  Civitavecchia. 

4.  »  »  »  di  Frosinone. 

5.  »  »  Legazione  di  Velletri. 


Carta  della  Provincia  di  Roma 

comjprendente  tutte  le  suindicate  Provincie  ad  essa  riunite 
doj^o  il  20  settembre  1870. 


ITALIA  MERIDIONALE. 

*  Carta  Orografica  ed  Idrografica  (elT  Italia  Meridionale. 

*  »       Corografica  dell'Italia  Meridionale. 

Carta  della  Provincia  di  Molise. 

»  »  »  di  Terra  di  Lavoro. 

»  »  »  di  Abruzzo  Ulteriore  I. 

»          »  »  di  Abruzzo  Ulteriore  II. 

»         »  »  di  Abruzzo  Citeriore. 

»         »  »         di  Napoli  colla  pianta  topografica  degli  scavi 

di  Pompei. 
Carta  della  Provincia  di  Principato  Citeriore. 

»         »  »         dei  Principati  Ulteriore  e  di  Benevento 

Carta  della  Provincia  di  Capitanata. 

»  »  »  di  Terra  di  Bari. 

»  »  »  di  Terra  d'Otranto. 

»         »  »         di  Basilicata. 

»          »  »         di  Calabria  Citeriore. 

»  »  »  di  Calabria  Ulteriore  I. 

»         »  »         di  Calabria  Ulteriore  IL 


ITALIA  INSULARE. 

{Cicilia. 

*  Carta  dell'isola  di  Sicilia, 

Sardegna. 

*  Carta  dell'isola  di  Sardegna. 

Corsica. 
Carta  moderna  dell'isola  di  Corsica. 

Malta. 
Carta  dell'isola  di  Malta  colla  pianta  topografica  della  città. 


Piante  Topograficlie  delle  principali  Città  d'Italia. 
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Ulta 

di  Torino. 

Pianta 

di  Lucca. 

» 
» 

di  Genova. 
di  Pavia. 

» 
» 

di  Livorno, 
di   Firenze. 

» 

di  Mantova. 

» 

di  Perugia. 

» 

e  fortificazioni 

di 

Verona. 

» 

di  Ancona. 

» 

di  Padova. 

* 

» 

di  Roma. 

» 

di  Ferrara. 

* 

» 

di  Napoli. 

» 

di  Parma. 

* 

» 

di  Palermo 

> 

di  Reggio  d'Emilia. 

» 

di  Messina. 

» 

di  Modena. 

» 

di  Catania. 

» 

di  Bologna. 

» 

di  Girgenti. 

» 

di  Forlì. 

» 

di  Siracusa 

» 

di  Ravenna. 

» 

di  Cagliari. 

Carte  Storielle  dell' Italia. 

1."  L'Italia   antica   secondo  Enrico  Kiepert. 

2^  L'Impero  romano       »  »  » 

3.°  L'Italia  al  tempo  dei  Longobardi  coi  possedimenti  degli  Impe- 
ratori Bizantini. 

4.°  L'Italia   ai  tempi  degli  Imperatori  Sassoni  e  Fraìtchi  fino  agli 
Ho  hen  stati  feti  (962-1138). 

5,°  L'Italia  Settentrionale  e  Centrale  al  tempo  degli  Svevì  (1138-1254). 

6."  L'Italia  fra  il  1^70  ed  il  1450. 

7.0  L'Italia  nel  XVII  secolo  (1600-1700). 

8.°  L'Italia  al  tempo  di  Napoleone  I  (1810). 

9,°  L'Italia  dopo  i  trattati  di  Vienna  (1815-1859). 
10."  Carta  topografica  di  alcune  anticlie  città  Etrusche. 
11.°  Carta  comparata  di  Roma  antica  e  moderna  di  Alfredo  Reumont. 
12.°  Carta  della  Campagna  di  Roma  antica  e  moderna  in  4  fogli, 
13.°  Pianta  della  città   di  Genova  e  delle  sue  fortificazioni  nel  1815, 

col  tracciamento  delle  mura  del  1536  e  del  1632. 
14.°  *  L'Isola  di  Sicilia  al  tempo  della  dominazione  greca. 

Gmm  CAUTA  DEI.I.'1TAL.1.4  (in  S5  fogli). 

La  detta  Carta  incisa  sul  contorno  della  Carta  dell'  illustre  geo- 
grafo ZuccAGNi  Orlandini  alla  scala  di  1  a  600,000,  é  compresa  in 
15  fogli  di  uguali  dimensioni  degli  altri  dell'Atlante.  —  La  sua  am- 
piezza ila  permesso  di  tracciarvi  tutte  le  ferrovie  finora  costrutte  ed 
in  esercizio,  per  cui  è  assai  giovevole  anche  agli  industriali  e  ne- 
gozianti. —  Il  suo  prezzo  è  di  L.  2.  50  al  foglio  e  quindi  in  to- 
tale L.  S?f.50. 


X^]B.  Potranno  legarsi  in  volume  benché  manchino  alcune 
Carle  da  pubblicarsi  come  alla  pagina  26  ponendo  in 
loro  luogo  provvisoriamente  altrettanti  fogli. 
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Enciclopedia  Popolare 


ECONOMICA 


GEOGRAPIGO,  STORICO.  BIOGRAFICO,  POLITICO,  STATISTICO, 

MILITARE,    SCIENTIFICO,    ARTISTICO, 

LETTERARIO,  FILOSOFICO.  INDUSTRIALE,  ECC.  ECC. 

Illustrato   da   circa    3O0O   incisioni   intercalate  nel  testo 


ELENCO  DEI   COLLABORVTORI. 
I,  Per  le  scienze  geografiche,  storiche  e  archeologiche. 

A  GRATI  prof.  Giovanni  —  Bolgiani  dott.  Pietro  —  Curti  aw.  Pier 
Ambrogio   —  Cusani  march.  Francesco  —  De  Angeli  prof.   Felice 

—  Sergent  prof.  Ernesto  —  Sommi  cav.  Pietro. 

IL  Per  la  letteratura. 

Cusani   march.   Francesco  —  De   Angeli   prof.  Felice  —    Nervi 
prof.  Giuseppe  —  prof.  Berri. 

111.  Per  le  scienze  metafisiche  e  morali. 

Ferrario  sac.  prof.  Giambattista  —  Pestalozza  prof.  Alessandrq 

—  Vitali  sac.  Luigi. 

IV.  Per  le  arti  belle,  figurative  e  musicali, 
per  l'architettura  e  costruzioni. 

Caimi  prof.  Antonio  segr.   della  R.  Accad.  di  Belle  Arti  di  Milana 

—  Cantalupi  ing.  Antonio  —  Parrocchetti  ing.  Francesco  —  Ta- 
gliabue  prof.  Ernesto  — «  prof.  Boucheron. 

V.  Per  le  scienze  fisiche  e  chimiche, 

scienze   agrarie,   matematiche,  astronomia,  meccanica, 

arti    fabbrili,    arte    e    scienza    militare. 

Fardelli  dott.  Giuseppe  preside  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Milana 
—  Besana  dott.  prof.  Carlo  —  Cattaneo  dott.  Antonio  prof,  di  fisica 
j'I  R.  Liceo  Parini  —  Massebotti  dott.  Vincenzo  prof,  di  storia  na- 
turale al  R.  Istituto  Tecnico  di  Milnno  —  Hayech  ing.  Camillo  prof, 
di  fisica  al  R.  Liceo  Beccaria  —  Galanti  Antonio  prof,  di  Agraria 
al  R.  Istituto  tecnico  di  Milano.  —  Bolgiani  capit.  Luigi. 
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VI.  Per  le  scienze  naturali,  geologia,  botanica,  zoologia, 
mineralogia  o  arte  minerale. 

Stoppani  doti.  Antonio  prof,  dell'  Istituto  Tecnico  Superiore  — . 
C0RNA.LIA  prof  Emilio  direttore  del  Museo  di  storia  naturale  —  Fran- 
CESCHiNi  Felice  —  Malfatti  prof.  Giovanni  —  Masserotti  dot,t.  Vin- 
cenzo prof  di  storia  natutale  —  Girelli  prof.  Giuseppe  —  Bordelli 
F.  assistente  al  Museo  di  storia  naturale  in  Milano. —  Besana  prof.  C. 

VII.  Per  le  scienze  fisiologiche,  mediche,  chirurgiche, 
sanitarie,  antropologiche. 

De-Giovanni   dott.   Giovanni   —  De-Cristoforis   dott.  Malachia 

—  Biffi  doit.  Serafino  direttore   dell'Istituto  sanitario    di  S.  Celso 

—  De-Magri  dott.  Francesco  —  Lussana  Filippo  prof,  di  fisiologia 
nella  R.  Università  di  Padova  —  Porro  dott.  Edoardo  —  Rosìmini 
«iott.  Giovanni  —  Pini  «lott.  Gaetano.  — Pierd'houy  dott.  Augusto 

—  Prof.  Roux.  —  Hajech  dott.  Camillo. 

Vili.  Per  le  scienze  giuridiche,  commerciali,  sociali, 
economiche,  statistiche. 

Albrighi  avv.  Saverio  —  Buccellati  abate  Antonio  professore  di 
diritto  alla  Regia  Università  di  Pavia  -—  Fano  dott.  Enrico  deputalo 
al  Parlamento  —  Paganetti  avvocato  Mario  —  Pollini  avvocato  Romeo 

—  CuRTi  avv.  Pier  Ambrogio  —  Rota  dott.  Pietro  — «  Prof.  Giov. 
MussiDA  —  Avv.  Dionigi  Castelli. 

IK.  Mitologie  e  scienze  occulte. 

Prof.  Berri  —  De  Angeli  prof.  Felice. 

X.  Biografia  universale. 

Tutti  i  collaboratori  nelle  singole  branche. 


CONDIZIONI  D'ASSOCIAZIONE. 

1.°  Tutta  l'Opera  verrà  pubblicata  in  circa  dodici  volumi  in-8.^ 
massimo,  ciascuno  di  800  a  1000  pagine  a  doppia  colonna,  carattere 
garamoncino  ed  illustrata  da  circa  3000  incisioni  intercalate  nel  testo. 

2."  La  pubblicazione  si  fa  a  dispense  mensili  in  numero  di  2  a  4  di 
pagine  32  cadauna. 

3.0  II  prezzo  di  ciascuna  dispensa,  compresa  la  copertina,  è  di  cent.  50. 

4.°  Chi  si  associa  e  paga  o  con  gruppo  affrancato  o  con  vaglia  po- 
stale direttamente  presso  l'Editore,  l'importo  anticipato  di  L.  6, 
riceverà  12  dispense  seJiza  maggior  spesa,  franche  a  domicilio  e  per 
la  posta  in  tutte  le  provincie  del  Regno  d'Italia. 

5.0  La  Casa  editrice  potrà  rendere  più  facile  il  pagamento  di  tutta 
la^parte  già  pubblicata,  rateandolo  mensilmente  o  trimestralmente. 

È  uscita  alla  luce  la  dispensa  280  colla  quale  si  raggiunge  la 
Rubrica  SI. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  RIilano,  presso  l'Editore  Dott.  Fran- 
cesco Vallabdi  ed  in  TVapoli  presso  l'Editore  Dott.  Leonardo 
Vallardi,  Largo  Monte  Oliveto,  86. 
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STORIA  NATURALE 


DEGLI 


X 


CHE   NIDIFICANO  IN   LOMBARDIA 

PEL. 

DOTT.  EUGENIO  BETTOHI 


EDIZIONE  DI  SOLE  fiOO  COPIE 

Le  tavole  furono  stupendamente  eseguite  dalVartista  litografo 
C9 .    113  £iL  e:  s»  25  iLi  e:  X=K. 


Per  dare  un'idea  della  importanza  scientifica  dell'opera  si  riproduce 
parte  del  manifesto  pubblicato  nel  1868. 

Quest'Opera  ha  per  iscopo  l'illustrazione  delle  specie  d'uccellila 
cui  propagazione  ha  potuto  essere  osservata  in  Lombardia;  il  testo 
contiene,  per  conseguenza,  una  grandissima  quantità  d'osservazioni 
originali  e  particolari  a  questa  regione,  raccolte  con  la  più  grande 
esattezza,  comparate  e,  all'  uopo,  completate  con  quelle  degli  orni- 
tologi degli  altri  paesi. 

La  distribuzione  geografica,  la  dimora,  le  abitudini,  il  canto  di 
ciascuna  specie  forniscono  delle  esattissime  indicazioni.  —  Tutto 
quello  che  riguarda  il  grande  atto  della  propagazione,  la  costruzione 
dei  nidi,  l'incubazione,  è  l'oggetto  d'una  speciale  e  particolareggiata 
illustrazione.  —  I  piccini  vi  sono  studiati  al  momento  della  nascita 
e  dopo  le  prime  piume,  come  pure  sotto  i  difìereuti  punti  di  vista 
del  loro  cibo  e  delle  loro  abitudini  fino  al  momento  di  separarsi. dai 
genitori. 

L'Opera  viene  pubblicata  in  foglio  massimo,  in  fascicoli  di  due 
tavole  cromo-litografiche  e  quattro  pagine  di  testo,  oppure  d'  una 
tavola  e  otto  pagine  di  testo  ed  al  prezzo  di  L.  5  per  ciascun  fa- 
scicolo. 

Compiutasi  nel  1871,  risultò  di  Fa<scicoli    •S'»,  e  quindi 
il  suo  importo  totale  è  di  L.  380. 
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PINACOTECA 

DEL  PALAZZO  REALE 

DELLE  SCIENZE  E  DELLE  ARTI 


PUBBLICATA 

da  MiCHEI.ii:    BiSI    Incisore 

COL    TESTO    DI 

jR.  c»  3«  TO  s  X"  X  .A.  rv  o     €AXxe.or<Krx 


È  con  viva  soddisfazione  che  annuncio  la  ripubblicazione  della  suc- 
citata opera,  per  avverse  circostanze  rimasta  da  decine  d'anni  fuori 
di  commercio  al  punto  di  renderla  quasi  sconosciuta  nella  stessa 
città,  ove  col  lavoro  di  venti  anni  venne  messa  in  luce  dall'Editore 
e  nel  tempo  stesso  Direttore  e  Collaboratore,  l'illustre  incisore  Mi- 
chele Bisi. 

E  tanto  più  mi  è  caro  di  poter  attuare  questa  ripubblicazioue  in 
quanto  che  le  248  tavole  che  la  costituiscono,  tutte  disegnate  colla 
maestria  per  cui  andava  universalmente  lodato  il  De  Antoni,  sono 
incise  dai  più  valenti  allievi  del  celebre  LO^GHI,  quali  I'Ander- 

LONI,    il    BiST,    il    BrIDI,    il    BORDE,    il    CLERICI,    il    GrARA VAGLIA,    Ìl   FeR- 

RERi,  riEsi,  il  LocATELLi,  il  RosASPiNA,  ccc. ".  ne  rappreseutauo  per 
dirlo  in  una  parola:  La  scuola. 

È  quindi  facilmente  compreso  il  vantaggio  che  ne  trarranno  dalla 
accennata  riproduzione  gli  Istituti  e  gli  artisti,  e  quanti  sono  i  cul- 
tori DELLE  Arti  del  disegno  in  Italia.  Della  quale  saranno  anche 
soddisfatti  i  raccoglitori  di  opere  classiche,  ed  a  ragione,  poiché  alla 
crescente  scarsità  di  valenti  incisori  in  rame,  dovrà  pur  troppo  sus- 
seguire la  loro  assoluta  mancanza  dal  campo  delle  arti  belle,  es- 
sendo arte  che  per  deplorevole  concorso  di  circostanze  va  mano  mano 
scomparendo^  da  quest' Italia  che  ne  fu  la  culla  e  la  sede    gloriosa. 

Alla  nuova  edizione  che  si  farà,  a  più  facile  intelligenza  dei  fo- 
restieri, ponendo  a  lato  del  testo  italiano  la  traduzione  francese, 
saranno  aggiunte  a  loro  luogo  opportune  note  risguardanti  giudizi 
di  quadri  e  nomi  di  autori,  ove  pei  posteriori  studi  si  fosse  venuto 
nella  necessità  di  modificarne  alcuni. 

Si  darà  principio  alla  pubblicazione  fra  un  paio  di  mesi  circa,  e 
sarà  condotta  con  tale  cura  da  soddisfare  alle  esigenze  dell'  arte 
calcografica  e  tipografica,  e  quindi  non  dubito  fin  d'ora  di  assicurare 
che   non  sarà    inferiore  alla   prima,    la   quale   ebbe   a   direttore  il 

SULLODATO    INCISORE    MlCHELE    BlSI. 

Sarà  altresì  mia  cura  di  facilitarne  l'acquisto  colla  modicità  del 
prezzo  e  collo  sminuzzarne  il  pagamento,  pubblicandola  a  fascicoli 
■di  due  o  tre  tavole  ciascheduno. 


Indice  della  Pinacoteca 


co 


Scuola  M.otnbardi$ 


Soggetto  del  Quadro 


1.  Lapidazione  di  S.  Stefano 

2.  M.  col  Bambino  e  gli  Apostoli  Giacomo  e  Filippo. 
3!  M.  col  Putto  con  S.  Pao'o  e  S.  Giov.  Battista, 

4.  La  Vergit-e  C'  1  Putto,  S.  Domenico  e  Santa  Ca- 

terina da  Siena 

5.  L'Adorazione  de'  Magi 

6.  Il  Mastro  di  campo  di  casa  Foppa 

7.  Santa  Cecilia  martire 

8.  La  Madonna  col  Bambino 

9.  L'Assunta 

10.  La  Verjiine  col  Bambino   ed  i  Santi  Giovanni 

e  Bastiano  con  due  devoti 

11.  La  Sacra  Famiglia 

12.  S.  Girolamo 

13.  Tre  Angioli  con  diversi  strumenti  da  musica. 

14.  L'Adorazione  de'  Magi 

15.  La  Sacra  Famiglia 

16.  Gesù  condotto  al  Calvario 

17.  La  Presenta/ione  di  Maria  Vergine  al  Tempio. 

18.  La  PresentHzioiie  della  Vergine  al  Tempio  .  . 

19.  Noè   deliso   da   Cam 

20.  L'Adora/ioiie   de'  Magi 

21.  La  Maddalena , ,  ,  , 

23.  S.   Carlo 

24.  Santa  Marta '.'.'.'.'.'.'.'.'. 

25.  M.     col    Putto   ed   i'  S.    Giobbe*  è    Pietro   m." 

26.  L'Incontio  de' S^nti  Gioachimo  ed  Anna  .  .  . 
2;.  Il  ISogno  di  S.  Giuseppe 

28.  La  Punizione  di  Ti/io !....' 

29.  l'astori  ed  Armenti 

30.  La  Greggia  nel  vespro 

31.  La  (>  reggia  \n  viaggio ]  . 

3»,  La  Famiglia  di  Pantilo,  detto  il  Nuvolone."  .'  .' 

33.  La  Madonna  col  Bambino  e  varj  Santi 

34.  Gesù  colla  Samai iiana 

3?'.  La  Madonna  col  Kainbino .!.'.,' 

36.  La  Sacra  Famiglia  con  altra  figura.  .  .'  .'  .'  .'  '. 

37.  L'Annunziata 

38.  il  Battesimo  di  Cristo .  ' 

39.  I  SS.  Francesco  da  P^olaed  Antonio  da  Padova 

40.  Una  Figura  di  Donna  e  due  Angeli 

4-'.  I  Sanli  inaitiri  Fiancescani 

42.  Le  Sante  Matta  e  Maria  Maddalena.  .  *  '  "  " 

43.  Il  Maitirio  di  S.  Sebastiano 

44.  L'Indonno  di  M.  V.  coi'  Santa  Elisabetta  'eia 

Presentazione  di  Maria  al   Tempio.  .  . 

45.  Maria    Vergine  coi   Santi  Dottori,   Lodovico' ij 

Moro  e  sua  moglie  Beatrice 

46.  La  Natività  di  Maria 

47.  La  Morte  di  Nostra  Donna.  ,  .  .  .  .  ..!,'[" 

48.  S.  Giovanni  Battista 

4'J.  La    Vergine   col  Figlio    ed   i   Santi  Michele' è 
Giovani  Vmigelitta 

50.  S,  Gi'is'ppe  scelto  sposo  a  Maria  Vergine  *,  '. 

51.  Varie  Stoi ledi  S  Gioatliirno  e  diMaria  Vtrgine. 

52.  Il  Salvatore  e  la  Maudaleiia 

53.  Gebù  Cristo  morto,  le  Marie  e  S,  Giovanni! 

54.  Lft  Circoncisione  di  Gesù  Cristo  ... 


Nome  del  Pittore 


Daniele  Crespi 

Bernardino  Luino' 

M.^RCO  d'Uggiono 

G.  B.  Crespi,  detto  il  Cerano 
G.  B.  Discepoli,  d."  lo  Zoppo 

Ambrogio  Figino 

Giulio  Ces.nre  Procaccini 

D'incerto  autore 

Carlo  Francesco  Panfilo 

Gio.  Antonio  Boltraffio 

Cesare  da  Sesto 

Giulio  Cesare  Procaccini 
Gaudenzio  Ferrario.  .  .  . 
GAUtiENZio  Ferrario  .... 

Marco  u'Oggiono 

Daniele  Crespi 

Bernardino  Luino 

Bernardino  Loino 

lìERNARDINO    LUlNO 

NicOL.\  Appiani '  . 

Giulio  Cesare  Procaccini 

Giulio    Cesake    T"ROCaccINI 

Giulio  Ces.\,re  Procaccini 
Carlo  Francesco  Panfilo 
Ambrogio  Bevilacqua  .  .  . 

Bernarkino  Luino 

Bernardino  Luino 

Antonio  Mariani 

Francesco  Londunio.  .  .  . 
Francesco  I.ondonio  .  .  . 
Francesco  Londonio  .  .  . 
Carlo  France-sco  Panfilo 

Daniiile  Crespi , 

Pietro  Mazzucchelli  .  .  .  , 

Cesahe  da  Sfsto 

Anorea  da  Milano 

Della  Scuola  di  Lumi  .  .  . 

Bernardino  Lanini 

Marco  d'Oggiono 

Bernardino  Luino 

Tanzio  da  Varallo   

Gaudenzio  Ficrrario 

Vincenzo  Foppa  

Gaudenzio  Ferrario 

D'un  contemporaneo  di  Leo- 
nardi) DA  Vinci 

Pernardino  Luino 

Marco  d'Oggiono 

Giovanni  Boltraffio  .  .  .  . 

Ambrogio  Figino 

Heknakdino  Luino 

(ìmjdenzio  Ferrario 

Fede  G'lizix 

Gian  Paolo  Lomazzo   .... 
A.  M.  Crespi,  detto  il  Bustini 


Nome  dell'Incisore 


Michele  Bisi. 
Michele  Bisi. 
Ernesta  Bisi. 

Locatplli  d'Alvisopoli. 
Antonio  Giberti. 
Michi  le  Bisi. 
Michi^le  Bisi, 
S  imuele  Jfsi. 
Antonio  Locatclli. 

Filippo  Caporali. 
Luigi  Bridi. 
Luiyi  Hridi. 
Luigi  Bridi. 
Filippo  Caporali. 
Filippo  Caporali. 
Luigi  Bridi. 
Michele  Bisi. 
Luiyi  Bridi. 
Carlo  Barde. 
Luigi  Bridi. 
Luigi  Bridi. 

Luigi    Bridi. 

Luigi  Bridi. 
Filippo  Caporali. 

Carlo  Barde. 
Filippo  C'iporali. 
Filippo  Caporali. 
Michele  Bisi. 
Filippo  Caporali. 
Filippo  Caporali. 
Luigi  Bridi. 
Luigi  Bridi. 
Luigi  Biidi. 
Luigi  Bridi. 
Michele  Bisi, 
Luigi  Bridi. 
Carlo  Borde. 
Luigi  Bridi. 
Francesco  Clerici. 
Luigi   Bridi. 
Luigi  Bridi. 
Francesco  Clerici. 
Carlo  Borde. 

Luigi  Bridi. 


Carlo  Porde. 
Luigi  Bridi. 
Luigi  Bridi. 
Michele  Bisi. 

Luigi  Bridi. 
Luigi  Bridi. 
Luigi  Bridi. 
Luigi  Bridi. 
Carlo  Dellarocca. 
Francesco  Clerici. 


Soggetto  del  Quadro 


55.  La  Natività  di  Gesn  Cristo 

56    La  Madonna  col  Bambino  e  varj  Angeli 

57.  La  docidssione . 

58.  Il  Martirio  di  S.  Vincenzo.  ....... 

59.  Due  Ritratti 


60. 
61. 
62. 
63. 
64. 
65. 
66. 
67. 
68. 
69. 
70. 
71. 
72. 
73". 
74. 
75. 
7o. 
77. 

78. 
79. 
80. 
81. 
82. 
Si. 
83. 
83. 


Il  Battesinno  di  Cristo 

Tre  Fanciulle  che  giuocano  .......... 

S.  Anna 

Il  Battesimo  di  Cristo .  . 

Lo  Sposalizio  di  Maria  Vergine 

La  Miidonna  e  i  Santi  Ambrogio  e  Cariò  .  . 

L'Adorazione  de' Re  Magi . 

La  M.  col  Bambino  ed  i  S.  Pietro  e  Paolo  . 

Le  Nozze  in  Cana  di  Galilea 

Il  NHScimento  di  Adone 

La  Tumiilnzione  di  Santa  Caterina 

La  Cena  di  Gesù  Cristo  cogli  Apostoli.  .  .  . 
La  l*f  esenta/ione  di  Gesù  Cristo  al  Tempio 

La  Madonna  Assunta 

La  Madonna  Assunta  e  i  Santi  Apostoli.  .  . 

La  Nativi'à  di  Nostro  Signore 

La  Crocifissione 

La  Madonna  col  Bambino 


Adamo  ed  Eva 

Le  Sante  Teresa  di  Gesù  e  Maria  Maddalena. 

S.  Anna  e  la  Madonna  col  Putto 

Il  Sucrifii  io  al  Dio  Pane 

Le  Metamorfosi  di  Dafne ,  .  . 

bis.  La  Partenza  degli  Ebrei  dall'Egitto  .  .  . 
La  Madonna  col  Putto,  S.  Antonio  e  S.  Barbara. 
bis.  Un  Cavaliero  vestito  alla  greca 


Nome  del  Pittore 


Giuseppe  Vermiglio  ...  .  . 

Scuola  Lommarda   ...... 

Ercole  Procaccini 

Aurelio  Luini 

L'uno  di  Daniele  Crespi,  l'al- 
tro di  Tanzio  di  Varallo. 

Nicola  Appiani 

Bernarmno  Luino 

Reknardino  Luino 

Daniele  Crespi 

Bernardino  Luino 

Giulio  Cesare  l'ROCAfciNi   . 

Giulio  Cesarb  Procaccini   . 

Andrea  Salai  

Marco  d'Uggiono 

Bernardino  Luino 

Bernardino  I  uino 

Daniele  Crespi 

Bartolomeo  Hramantinu   .  . 

Ambrogio  boRooGNONE.  .  .  . 

Marco  d'Oggiono 

Camillo  Procaccini 

Bramante  Lazzari   

Bartolomeo  Suardi,  detto  il 
Bbamantino 

Marco  d'Oggiono 

Bartolomeo  Bramantino.  .  . 

Lernaudino  Luino 

Bernardino  Luino 

Bernardino  Luino 

Bernardino  Luino 

Bernardino  i  uino 

Bernardino  Luino 


Nome  dell'Incisore 


84.  La  Vergine  col  Putto    .  .  .  .   , 

85.  S.  Michele  Arcangelo.  ...... 

86.  Il  Martirio  di  Santa  Caterina, 


Bkrnardino  Luino  . 
Marco  d'Uggiono  .  . 
Gaudenzio  Ferrario 


Francesco  Clerici. 
Carlo  Borde. 
Carlo  JJellarocca. 
Luigi  Bridi. 

Francesco  Clerici. 
Luigi  Bridi. 
Francesco  Clerici. 
Frances^-o  Clerici. 
Francesco  Clerici. 
Luigi  Bridi. 
France-^co  Clerici. 
Luigi  Bridi. 
Luigi  Bridi. 
Luigi  Bridi. 
Francesco  Clerici. 
Michele  Bisi. 
Francesco  Clerici. 
Luigi  Bridi. 
Carlo  Barde. 
N.  Ferreri. 
Francesco  Clerici. 
Luigi  Bridi. 

Francesco  Clerici. 
Francesco  Clerici. 
Luigi  Bridi. 
Francesco  Clerici. 
Mich'^le  Bisi. 
Luigi  Bridi. 
Luigi  Bridi. 
Francesco   Clerici. 
Michele  Bisi. 

.% 

N.  Ferreri. 
Luigi  Bridi. 
Luigi  Bridi. 


Scuoia  Cremonese. 


i.  La  Sacra  Famiglia  e  le  Sante  Agnese  e  Caterina. 

2.  Il  Redentore  nella  casa  del  Fariseo 

3.  La  Pietà 

4.  La  Pietà 

5   La  Vivandiera 

6.  La  Vendemmia  e  la  FruttHJuola 

7.  La  Vergine  assunta  con  varj  Santi 

8.  La  Vergine  col  Bambino  ed  altri  Santi .... 


Antonio  Campi  ........ 

G.  B.  Trotti,  d."  il  Malosso. 
G.  B  Trotti,  d.o  il  Malosso. 

Bernardino  Campi 

Giulio  ')ampi 

Giulio  Campi     

Camillo  Boccaccino.  .  .  ..  • 
Altobello  Melone.  .  .  .  '.  . 


N.  Jesi. 

Giovila  Garavaglia. 
Luigi  Bridi. 
Giovanni   Ceresa. 
Filippo  Caporali. 
Filippo  Caporali. 
Luigi  Bridi. 
Francesco  Clerici. 


ìScuoia  Mtftwtiorana, 


1.  L'Evangelista  S.  Marco  ed  altri  Santi.  .  ,  . 

2.  Gesù  Cristo  moi  to  (dipinto  a  tempra)  .... 

3.  La  Vergine  coi  Santi  Girolamo  ed  Agostino 


Andrea  Mantbgna .  , 
Andrea  Mantegna  .  , 
Rinaldo  Mantovano  , 


Ijuìgi  Bridi. 
Luigi  Bridi. 
Francesco  Clerici, 


Scttola    Weneia, 


S.  Girolamo  nel  deserto 

Due  Santi 

Li  Vergine  col  Bambino  e  con  varj  Santi  .  . 

Due  Santi 

L'Assunzione  di  Maria 

S.  Antonio  abate,  S.  Cornelio  e  S.  Cipriano 
S.  Bonaventura  e  S.  Antonio  di  Padova.  .  . 


La  Pietà 

Gli  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  S.  Giovanni  Batt. 

Il  Cenacolo • 

La  tentazione  di  S.  Benedetto 

La  l'resentazione  di  Maria  al  Tempio 

S,  Elena  e  varj  Santi 


Tiziano  Vecellio   .  .  .  .  . 
Bonvicini,  d.»  il  Moretto 

Cariani 

Bonvicini,  d."  il  Moretto 
Paris  Iìordone 

l'AOLO    ('ALIARI 

Bonvicini,  d.»  il  Moretto 

Giovanni  Bellino 

Cima  da  Conegliano.  .  .  . 

Giacomo  Bassano   

Palma  il  giovane 

Vittorio  Carpaccio  .  .  .  . 
Tintoretto  


Mi  eh"  le 

Bisi. 

Giovila 

Garavyglia 

Giovila 

Garavaglia 

Michele 

Hisi. 

Antonio 

Giberti. 

Michele 

Hisi. 

Michele 

Bisi. 

Michele 

Hisi. 

Gh'vita 

Garavaglia 

Antonio 

Giberti. 

Ernesta  Bisi. 

Antonio 

Gibert't. 

Michele  Bisi. 

OS 


Soggetto  del  Quadro 


i4.  La  Vergine  col  Bambino,  e  i  Santi  Girolamo, 
Francesco  ed  Antonio , 

15.  Il  Redentore  morto,   S.  Gioi'anni  e  le   Marie. 

16.  S.  Francesco  d'essisi 

17.  La  M.  che  dà  il  cappello  a  S.  Girolamo  e  varj  S. 

18.  11  Presepio 

19.  S.  Antonio  di  Padova 

20.  Elena  e  Costantino,  e  i  SS.  Sebastiano  e  Kocco. 

21.  La  Vergine  col  Putto  e  varj  Santi 

2'2.  Il  Crocilisso  e  varj    S^nti 

23.  Mosè  bambino  salvato  dalle  onde  del  Nilo  .  . 

24.  La  Cena  in  Emaus . 

25.  L'Assunzione  della  Vergine 

26.  I  SS.  Pietro  martire,  Nicolò  ed  Agostino.  .  . 

27.  11  Cenacolo 

28.  L'Adorazione  de'  Magi 

29.  I  quattro  Dottori  d^-lla  Chiesa 

30.  S.  Girolamo,  S.  Paolo,  S.  Pietro,  e  S.  Dome- 

nico coIìh  Madonna 

31.  La  M.  col  Bambino,  S.  Francesco  e  S.  Girolamo 
5'f.  S.  Sebastiano • 

33.  L'Assunzione  di  Maiia 

34.  S.  Ursola  e  tre  altri  Santi 

35.  I  Santi  Agostino  e  Girolamo 

36.  S.  Girolamo  nel  deserto 

37.  Il  Redentore  nel  limbo  de'  SS.  PP 

3S.  Il  Battesimo  di  Cristo 

39.  S.  Rocco  che  visita  gli  appestati 

40.  Le  Sante  Chiara  e  Caterina 

41.  S.  Orsola  eie  sue  compagne  vergini  e  mai  tiri. 

42.  L'adorazione  de'  Magi 

43.  I  Santi  Antonio  abate,  e  Paolo  eremita.  .  .  . 

44.  S.  Agostino 

47.'  La  pietà  TT.   .".'.' 

48.  11  Redentore,  Maria  Vergine,  e  S.  Domenico. 

49.  La  Madonna  col  bambino 

50.  La  Predicazione  di  S.  Stefano 

51.  Il  Redentore  nell'orto 

52.  La  Madonna  col  Bambino  e  con  varj  Santi.  . 

53.  La  Mridonna  col  Bambino 

54.  I  Santi  Stefano  e  Lorenzo 

55.  S.  Girolamo  nel  deserto 

56.  Due  ritratti  ed  uno  studio 

57.  Il  liattesimo  di  Cristo 

58.  Due  teste 

IM.  Il  Battesimo  di  Cristo 

60.  L'Aiitiunziazione  ai  Pastoà 

61.  Il  Protom,utire   Stefano,  ed  i  Santi  Agostino 

e  Nicola  da  Bari 

6?.  Il  Battesimo  di  Cristo 

63.  Il  Presepio • 

64.  La  Madonna  col  Putto 

65.  La  Madotma  col  Putto 

66.  La  Santissima  Trinità 

67.  L'Adultera 

68.  Il  Redentore 

69.  La  Vergine  col  Putto  e  con  varj  Santi  .  .  .  . 

70.  L'ador^.zioiie  de'  Magi 

71.  La  Predica/ione  di  S.  Marco 

72.  La  Crocilìssione  di  C  isto 

73.  Le  Nozze  di  Cana 

74.  Il  Convito  di  Simone  Fariseo >  ■  . 

75.  Madonna  col  Putto  e  due  Santi  Vescovi    .  .  . 

76.  Nostra  Siyno'a  della  Neve 

77.  La  Vergine  col   Putto  e  tre  Santi 

78.  La  Vergine  col  Putto  e  i  Santi  Giovanni  Bat- 

tista e  Girolamo 


Nome  del  Pittore 


BoNviciNO,  d.o  il  Moretto  . 

'l'iNTORETTO 

BoNviciNO,  d."  il  Moretto  . 

Paris  Bordone 

Leandro  Bassano  ...... 

Vittore  Carpaccio 

Palma  il  vecchio 

Bartolomeo  Montagna  .  .  . 

Palma  il  giovane 

GioRGiuNE  di  Castelfranco 

Bonifazio 

G    B.  Morone  di  Albino  .  . 

Cima  da  Conegliano 

Bonifazio 

Palma  il  vecchio 

Paolo  Veronese • 

Girolamo  Savoldi  

Girolamo  Santacroce,  .  .  , 
GiORGiONE  di  Castelfranco 

BONVICINI ,  .  . 

CiM\  da  Conegliano 

Carlo  Crivelli, 

Marco'  Basaiti 

Paolo  Farinati   . 

l'ARis  Bordone 

Giacomo  Bassano    

BoNviciNi,  d.o  il  Moretto   . 

Martino  da  Udine 

Tiziano  Vecellio 

D.  Riccio  d°  il  Brusasorci, 
Vittore  Carpaccio    

c^lMcA,    au.    c.3>isiii^c.^xAi>.o>  . — ; — : — z — ~ 

Enea  Salmeggia  

Paris  Bordone 

Giovanni  Bellini 

Vittore  Carpaccio 

Paolo  Veronese  

MURONI 

Giovanni  Bellini 

Girolamo  Santacroce.  .  ,  . 

Giovanni  Contarini 

Tiziano  Vecellio 

Cima  da  Conegliano 

Moroni 

Paolo  Veronese  

Leandro  Bassano  

Calisto  da  Lodi 

Carlo  Urbino  da  Crema.  .  , 

Leandro  Bassano   , 

Carlo  Crivelli 

Carlo  CravELH 

Tesare  Vecellio 

Palma  il  vecchio 

Andrea  Previtali 

Knea  Salmeggia  

Paolo  Veronese  

GE^T1LE  Bellino 

Michele  Veronese  

Paolo  Veronese  

Paolo  Veronese  

Frani  Morone 

Aless,  Turchi  I'Orbetto  . 
Enea  Salmeggia  

Callisto  da  Lodi 


Nome  dell'Incisore 


o 


Pietro  Anderloni. 
Antonio  Localelli. 
Michele  Bisi. 
Ernesta  Bisi. 
Antonio  Locatelli. 
Michele  Bisi. 
Michele  Bisi. 
Antinio  Locatelli. 
Samuele  Jesi. 
Antonio  Giberti. 
Michele  Bisi. 
Michele  Bisi. 
Michele  Bisi. 
Antonio  Giberti. 
Samuele  Jesi. 
Michele  Bisi. 

Carlo  Dellarocca. 
Antonio  Locatelli. 
Michi'le  Bisi. 
Giovila  Garaunglia. 
Giuseppe  Benaglia. 
('«rio  Dellarocca. 
Ignazio  Fumagalli. 
C'irlo  Dellarocca. 
Giuseppe  Benag'ia. 
Ignazio  FumagnlU. 
Antonio  Locatelli. 
Filippo  Caporali. 
Michele  Bisi. 
Filippo  Cnporali. 
Michele  Bini. 


Michele  Bisi. 
Filippo   Caporali. 
Filippo  Caporali. 
Carlo  Dellarocca. 
Michele  Bisi. 
Luigi  Bridi. 
Filippo  Caporali. 
Carlo  Dellarocca. 
Filippo  Caporali. 
Mi/'hele  Bisi. 
Filippo  Caporali. 
Carlo  Dellarocca. 
Fi'ippo  Caporali. 
Michele  Bisi. 

Ceresa. 

Carlo  Dellarocca. 
Luigi  B>  idi. 
Filippo  Caporali. 
Filipoo  Caporali. 
Carlo  Dellarocca. 
Luigi  Bridi. 
Carlo  Dellarocca. 
Giuseppe  Benaglia. 
Antonio  Locatelli. 
Luigi  Bridi. 
Ado  Fioroni. 
Luigi  Bridi. 
Michele  Bisi. 
Francesco  Clerici. 
Francesco  Cli'rici 
Francesco  Clerici. 

Francesco  Clerici. 


Scuota  Werr arese. 


Soggetto  del  Quadro 

Nome  de!  Pittore 

Nome  dell'Incisore 

1,  La  Solitudine  della  Certosa 

Carlo  Bononr     .        . 

Michele  Bisi. 

2.  La  Vergine  col  Putto  e  varj  Santi 

3.  La  Vergine  col  Putto  fra  angelici  cori  .... 

Stefano  da  Ferrara   .... 
Benvenuto  Tisi,  detto  il  Ga- 
rofalo   

N.   Giberti. 
N.  Giberti. 

4.  La  Madonna,  il  Bambino  e  S.  Giuseppe.  .  .  . 

Benvenuto  tisi  detto,  il  Ga- 
rofalo   

Michele  Bisi. 

5.  La  Pietà 

Benvenuto  Tisi^  detto  il  Ga- 

ROFOLO  

Giovila  Garavagli". 

6.  S.  Sebastìajio 

D'Autore  incognito 

Lorenzo  Costa 

Ippolito  Scarsella  

Giovi'a  Garavaglia. 

7.  L'Adonizione  de'  Magi 

8.  La  Vergine  coi  Dottori  di  Santa  Chiesa.  .  .  . 

Carlo  Dellarocca. 
Carlo  Dellarocca, 

Scuola  Bolognese. 


1.  La  Danza  degli  Amorini j 

2.  La  SHcra  Faruiglia 

3.  L'Adultera 

4.  Abiamo  che  discaccia  Agar 

5.  La  Madonna  coi  Santi  Giovanni  Battista,  Ste- 

fano ed  Agostino 

6.  La  Samaritana 

7.  Gli  Apostoli  Pietro  e  Paolo    ........... 

8.  La  Vergine  col  Bambino  e  con   varj   Santi  .  . 


9.   S.   Pietro  Martire  , 


10.  La  Cananea 

11.  La  Cena  in  Emanus 

12.  La  Vergine  col  Putto  e  ì  Santi  Nicolò,  Lorenzo 

e  Teresa 

13.  La  Purificazione  di  Maria 

14.  La  Vergine  col  Putto  e  i  Santi  Giovanni  Bat- 

tista e  Francesco  d'Assisi 

15.  S.  Michele 


16.  La  Madonna  col  Putto  ed  i  Santi  Francesco  e 

Caterina  ..................... 

17.  L'A'^suiita , 

18.  La  Madonna   col   Putto  e  i  Santi   GVPl^^o.  e 

Fiancesco  

19.  Gesù  fanciullo,  la  Vergine,  S.  Giuseppe  e  i  Santi 

Tomaso  D'Aquino  e  S.  Francesco  di  Sales. 
20  Santi  Sebastiano  e  Rocco 

21.  I  a  Madonna  col  Putto  e  vaij  Santi 

22.  L-t  Ve  giiie  col  Bambino  e  S.  Francesco  d'Assisi. 

23.  La  Madonna  col  Bambino  ed  altri  S'Uti.  .  .  . 

24.  La  Madonna  col  Bambino  ed  altri  Santi  e  Sante 

(colla  d.ita  MDXLIIII) 

25.  La  Vergine  col  Putto 

26.  La  Decollazione  di  S.  Giovanni  Battista.  .  .  . 

27.  La  Trabligurazione . 


28.  La  Vergine  con  Santa  Teresa  e  S.  Giuseppe 

29.  L'Annunziazione 


30.  La  Vergine  ed  il  Bambino,  con  un  Coro  d'An- 
geli e  coi  Santi  Giovanni  Evangelista  e  Gre- 
gorio M  .  . 


Francesco  Albani 

Simone  da  Pesaro  

Agostino  Caracci 

Giov.  Kranchsco  Barbieri, 
detto  il  Guercino 

Francesco  Raibolini  ,  detto 

il  Francia 

Annibale  Caracci 

Guido  1<fni 

J.ACOPO  Cavedone 

Giov.    Fkakcesco    Barbieri  , 

detto  il  Guercino  ..... 

Lodovico  Caracci 

Benedetto  Gennari  

Francesco  Gessi.  ...... 

Francesco  Raibolini,  detto 
il  Francia 

Dei  Fratelli  da  Cotignola 

Innocenzo      Francuzzi     da 

Imola 

Guido  Beni 

Guido  Reni  , 

Lodovico  Caracci  ...... 

Francesco  Albani ....'. 

Francesco  Albani 

Francesco  Hrizio 

Annib\le  Caracci 

Giacomo  Fkancia 

Giacomo  Francia 

Giov.  Battista  Salvi,  detto 
il  Sassoferrato 

AiESSANPRO   TlARINI 

Simone  Cantarini,  detto  da 
Pesaro 

Giov.  Francesco  Barbieri, 
detto  il  Gueucino 

Francesco  Raibolini,  detto 
il  Francia 

Domenico  Zampieri,  detto  il 

DOMENICHINO 


Giovila  Garavaglia. 
Michele  Bisi. 
Giovila  Garavaglia. 

Michele  Bisi. 


Giovila  Garavaglia. 
Giovita  Garavoglia. 
Giovila  Garavaglia. 
Ernesta  Bi^i. 


Michele  Bisi. 
Francesco  Rosaspiìxa 
Michele  Bisi. 

Giovita  Garavaglia. 

Ernesta  Bisi. 

N.  Locatelli. 

Giovita  Garavaglia. 

Michele  Bisi. 
Michele  Bisi. 

Francesco  Bosaspina. 

Michele  Bisi. 
Michele  Bisi. 
N.   Gibirti. 
Francesco  Clerici. 
Francesco  Clerici. 

Francesco  Clerici. 

Michele  Bisi. 
Francesco  Clerici. 

Michele  Bisi. 

Francesco  Clerici. 

Luigi  Bridi. 


Francesco  Clerici 
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OS 


Scuoia  Mf'ioreniina. 


t: 


Soggetto  del  Quadro 


1.  La  Vergine  col  Put*o  e  i  Santi  Giovanni  Bat- 

tista, Andrea,  hrancesco  ed  Elena 

2.  La  Vergine  col  Bambino  e  varj  Santi 

3.  La  Vergine  coi  Divin  Putto 

4.  Il  Salvatore,  la  Veigine  e  varj  Santi 

5.  6.  7.  La  Vergine  col  Putto,  storia  di  S.  Giro- 

lamo, ed  un  Santo  moribondo 

8.  Santa  Cecilia 


Nome  del  Pittore 


P.  Berrettino  da  Cortona. 

Sigismondo  foschi 

Luca  Cortonkse  

Di  Pittore  ignoto 


Giotto  e  Tomaso  Giottino. 
Orazio  Gentileschi 


Scuola  Romana. 


4. 
5. 
6, 
7. 
8. 
9. 
10, 

11. 

ri. 

13. 
14. 
15. 
16. 


Lo  Sposalizio  di  Maria 

Il  Rfdentore   sulla  Croce,  la  Maddalena  ed  i 

Santi  Filippo  >Jeri  ed  Eusebio 

L'Annunziata  ed  i  Santi   Giovanni  Battista  e 

Sebastiano 

La  Sacra  Famiglia 

La  Solitudine  di  S    Francesco 

La  Vergine  col  Putto  e  Giovanni  l'Evangelista. 

La  Gloria  della  Vergine  ne'  Cieli 

La  Veigine  col  Putto 

La  Natività  di  Nostro  Signore 

S.  Sebastiano 


La  Flagellazione  di  Nostro  Signore   .  , 

Il  Puigatorio , 

Il  mariirio  di  S.  Vitale , 

Il  Salvatore  al  Limbo  de'  Santi  Padri. 

S.  Girolamo  nel  deserto 

L'Annunziazione    .  .  , 

ii,*ìi  i>  ' 


Raffaello  d'URBiNO 
Pietro  Subi.eyras  .  . 


Timoteo  d 'Urbino 

Pompeo  Batoni 

Federigo  Barocci 

Fedekigo  Iìarocci 

Gentile  da  Fabriano  .  .  . 
Nicola  da  Foligno  .... 
Marco  Palmegiani 

MlCHELANGIOLO  AmERIGHI,  d. 

da  Caravaggio  

Luca  Cortonese  

Salvatore  Rosa  

Federico  Harocci 

Federico  Zuccaro  

Pietro  Sublkyras  

Giovanni  Sanzio 


iSKTM^^^i 


wS     .^r*mgm9»  W^  Ifmmtrm  cv. 


1.  La  Madonna  col  Bambino,  S.  Giuseppe  e  S.  An- 

tonio da  Padova  

2.  Galatea 


Luca  Giordano.  .  , 
Paolo  de'  Matteis 


Nome  dell'Incisore 


iV.  Locatelli. 
Francesco  Clerici. 
Francesco  Cerici. 
Francesco  Clerici, 

Luigi  Bridi. 
Luigi  Bridi. 


Michele  Bisi. 

Michele  Bisi. 

N   Giberti. 
AJichele  Bisi, 
Carlo  Dellarocca. 
Carlo  Dellarocca. 
Luigi  Bridi. 
Francesco  Clerici. 
Luigi  Bridi. 

Michele  Bisi. 
Francesco  Clerici. 
Fra^i Cesco  Cerici, 
Francesco  Clerici, 
Michele  Bisi, 
Francesco  Clerici, 
Francesco  Clerici. 
_ .:< 


Francesco  Clerici. 
Luigi  Bridi, 


Scuola  Miodenese* 


1.  La  Madonna  col  Bambino  S,  Giambattista   e 

S.  Francesco   

2,  La  Natività  di  Nostro  Signore ■ 


Bartolomeo  Schedone. 

B.ART0L0ME0   SCHEDONE, 


Scuola   Genovese. 

1,  La  Natività  di  Nostro  Signore |  Luca  Cambiaso 

Scuola  Wianmninfja, 

1.  Il  Sacrificio  d'Abramo i  Giacomo  Giordani 

2.  La  Vergine  col  Putto  e  S.  Antonio  di  Padova.      Antonio  Vandych 

0.  Il  Bagno  (dipmtura  sul  rame) Cornelio  Poelenburg.  .  . 

4.  La  Cena |  Pietro  Paolo  Rubens.  .  . 

Scuola  Alemanna* 

\,  Samuele  che  unge  Saul  in  Re  d'Israele.  .  .  .  |  Gioachino  Sandr.art.  .  .  . 

Scuola  Oi^eca» 

1.  Il  Salvatore  e  la  Vergine  ne'  Cieli |  Di  Pittore  ignoto 


Michele  Bisi. 
Michele  Bisi. 


Francesco  Clerici, 


Michele  Bisi. 
Michele  Bisi, 
Michele  Bisi. 
Francesco  Clerici. 


Michele  Bisi. 


Luigi  Bridi, 


Con  apposito  annuncio  si  daranno  le  condizioni  alle  quali  verrà  pub- 
blicata la  SECONDA  EDIZIONE  che  si  sta  disponendo. 
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ANDREA  DE  VICO 

Prof,  di  Ornato  nella  R.  Accademia  di  Belle  Arti  a  Firenze 


TRENTA  TÀYOLE 


DI 


ORNAMENTI  ARCHITETTONICI 

GRECI,  ROMMI  S  ITALIMI 

NELLE  LORO  PIÙ'  CLASSICHE  EPOCHE  DELL'ARTE 

D1S»EG^ATI  E   RISTAURATI 

^o^iKc»" ' 

Io  non  saprei  quale  altra  opera  di  ornamenti  arcliitettonici  tratti 
dagli  esemplari  antichi  sia  così  bene  e  magistralmente  fatta,  sic- 
come è  questa  delle  Trenta  Tavole  disegnate  in  litografia  dal  pro- 
fessor Cattedratico  di  ornato  signor  Andrea  de  Vico.  Essa  è  con 
tale  precisione  eseguita,  che.  mentre  è  lungi  da  ogni  secchezza,  dà 
con  bella  distinzione  i  particolari  caratteri  propri  de'  varii  originali 

sicché,  si   per  questa   essenziale  qualità,    si  per  il  modo  con  che 

è  disegnata,  é  opera  del  più  grande  interesse  e  nel  suo  genere  com- 
mendevolissima.  Onde  è  desiderabile  che  Egli  produca  altre  opere 
ornamentali  di  sì  squisito  stile  a  riparo  del  pazzo  e  sciocco  gusto 
insorto  nelle  Belle  Arti. 

Intanto  io  faccio  i  miei  rallegramenti,  ecc. 

TOIttMASiO  prof.  jailV ARDI. 

(Gio.  Battista  Benedetti 
Salvatore  Bianchi 
Conte  Virginio  Vespignani 
Antonio  Sarti 
contro  segnati  professori  della  insigne    {    Pietro  Tenerani 
Accademia  di  Arti  Belle  di  S.  Luca.    ]    Nicola  Consoni 

Francesco  Podesti 
Francesco  Cochktti 
Ignazio  Jacometti 


L'opera  consta  di   30  tavole  che  a   L.   3,  SO  cad.   importa  L.  95. 
A  facilitarne  l'acquisto  la  si  può  fare  alle  seguenti  condizioni. 
Si  potrà,  per  maggior  comodo  dei  signori  acquirenti,  pagare  anche 
in   rate  mensili  di  minore  importo. 
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Prof,  emerito  di  Fisica  e  Astronomia  al  collegio  dell'Università  di  Londra,  ecc. 

IL   MUSEO 

DELLE   SCIENZE   E  DELLE  ARTI 


PRIMA  TRADUZIONE  ITALIANA 
dairoriginale  inglese  con  note  ed  aggiunte 

DEI    PROFESSORI 

AMBROSOLI,  DRUSA,   BUZZETTI,    CAVALLOTTI,   FERRARI, 
GORIM,  MANTEGAZZA  E  OMBOM 

Opera  illustrata  da  circa  3000  incisioni  nel  testo 


Per   maggior  intelligenza   degli  studiosi   riassumiamo   le   materie 
contenute  in  ciascun  volume. 

Voi.  i.''  —  Eia  Terra,  —  Latitudini  e  Longitudini,  —  La  terra 
considerata  come  pianeta  —  Prime  notizie  di  geografia.  —  Prime 
notizie  di  geologia.  —  La  terra  preadamitica.  —  Calore  terre- 
stre. —  Terremoti  e  vulcani.  —  L'atmosfera.  —  Tuono,  fulmine, 
aurora  boreale.  —  Flusso  e  riflusso  del  mare.  —  Influenze  della 
luna.  —  Influenze  delle  comete.  —  Pronostici  del  tempo.     L.  IO — 

"Voi.  8.°  —  Il  Cielo  —  Come  si  osservi  il  cielo.  —  Il  sole.  —  La  luna. 

—  Gli  eclissi.  —  I  pianeti  sono  abitati?  —  I  nuovi  pianeti.  —  Il 
pianeta  di  Léverrier  e  Adam.  —  Le  comete.  —  Bolidi  e  stelle  ca- 
denti. —  L'universo  stellare.  —  Il  tempo.  —  L'almanacco.     L.  9  — 

"Voi.  3.°  —  Fisica.  —  Errori  dei  sensi.  —  L'aria.  —  Il  snono.  — 
L'acqua.  —  Il  fuoco.  — La  lampada  di  sicurezza.  —  Il  vapore.  — 
Termometro  —  Barometro.  —  La  luce.  —  I  colori.  —  Le  immagini 
ottiche.  —  Lo  specchio.  —  11  caleidoscopio.  —  Lenti  d'ingrandimento. 

—  Microscopio.  —  Microscopio  solare.  —  Cannocchiali.  —  Grandezza 
e  piccolezza,  —  Camera  oscura.  —  Camera  lucida.  —  Lanterna 
magica.   —  Occhio.  —  Stereoscopio.  —  Scienza  e  poesia.     L.  9  — 

Voi.  4."  —  meccanica  e  industria  —  Gli  orologi.  —  Le  trombe 
idrauliche.  —  Macchine  a  vapore.  —  La  locomotiva.  —  Le  macchine 
elettromotrici.  —  Il  torchio  da  stampa.  —  Micrometro  di  Witworth. 

—  Disegno  ed  incisione  microscopici.  —  L'arte  del  vasajo     L.  8.  — 
Voi.  5.0  —  Mezzi  di  comunicazione.  —  Mezzi  di   trasporto,  loro 

effii^acia  e  progresso.  —  Navigazione  sui  fiumi  e  strade  ferrate 
agli  Stati  Uniti.  —  Disgrazie  sulle  strade  ferrate.  —  Il  tele- 
grafo elettrico .     L.  8  — 

Voi.  G."  —  8toria   naturale.  —  L'uomo.  — Le  api.  —Le  termiti. 

—  Istinto  e  intelligenza L.  6  — 

PREZZO  DE!  SEI  VOLUMI,  LIRE  51>. 
Ciascun  volume  si  vende  anche  separatamente. 
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NUOVO 

DIZIONARIO  DEI  SINONIMI 

DELLA 

LINGUA.  ITALIANA 

DI 

NMCCOE.Ò   ^ommASÉo 


NUOVISSIMA  RISTAMPA  DELLA  SESTA  EDIZIONE  MILANESE 

ACCRESCIUTA   E    DI    NUOVO    ORDINATA    DALl/ AUTORE 


Riproduciamo  qui  in  parte  l'avvertenza  che  l'illustre  Autore  scrisse 

a  prefazione  di  questa  nuova  edizione: 

«  Nessuna  tra  le  ristampe  di  questo  Dizionario  de'  Sinonimi  fat- 
tesi dì  mio  consentimento,  ho  lasciata  uscire  alla  luce  senza  nuove 
mie  cure.  E  giudico  una  delle  più  gravi  ingiustizie  commesse  dai 
ristampatori  rapaci  che  vietano  all'autore  l'arbitrio  di  togliere  qual- 
che difetto  o  d'aggiungere  un  qualche  j)regio  al  proprio  lavoro.  Co- 
storo ledono  una  proprietà  ben  più  sacra  di  quella  che  si  può  com- 
putare in  quattrini  ;  e  con  ciò  stesso  dimostrano  come  il  titolo  di 
proprietà  letteraria,  frainteso  dai  più  mal  dia  appiglio  a  cavilli  de' 
quali  altri  fa  arme  contro  i  diritti  dell'ingegno  e  l'inviolabilità  del 
pensiero.  Io,  del  resto,  non  ho  mai  saputo  intendere  quel  che  uno 
scrittore  celebrato  affermò  :  che  il  mutare  cosa  sul  prc-prio  lavoro, 
dopo  stampato,  é  irriverenza  ai  lettori;  e  mi  pare  bello,  coU'Ariosto 
e  col  Manzoni  e  con  altri,  peccare  di  simili  irriverenze.  Se  può  con 
tal  nome  chiamarsi  la  corrività  allo  stampare  lavori  imperfetti,  la 
cura  del  renderli  meno  imperfetti  poi,  è  da  stimare  piuttosto  espia- 
zione di  quel  primo  atto  d'irriverenza;  al  quale  saprà  essere  be- 
nigno chiunque  pensi  che  opere  tanto  compiute  da  non  abbisognare 
di  miglioramento  veruno  quand'anco  la  mente  umana  potesse  pro- 
durne, non  tocca  all'autore  medesimo  stimarle  tali.  Che  se  miglio- 
ramento comportano  sin  l'opere  ispirate  dall'art»},  molto  più  gli 
umili  lavori  filologici,  quale  è  questo  mio.  Dovendo  ora  dunque  ri- 
stamparlo, ho  creduto  essere  mio  non  diritto,  ma  debito  il  fornirlo 
di  giunte  nuove  non  poche,  e  queste  in  specialità  concernenti  l'uso 
vivente  toscano,  in  quanto  l'uso  toscano  può  e  deve  infondersi  nella 
comune  lingua 

L'opera  consta  di  un  voi.  in-8.®  massimo  a  doppia  colonna  di 
pag.  LXIX-1222  e  costa L.  15 
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Giuseppe  Manuzzi 


VOCABOLARIO 

DELLA 

LINGUA  ITALIANA 

già   coìnjpilato 

DAGLI  ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA 

ED  ORA  mJOVAMENTE   CORRETTO  ED  ACCRESCIUTO 


Seconda  edizione  riveduta  e  ampliata  dal  compilatore 


L'opera  consta  di  A  volumi  di  oltre  pag.  900  ciascheduno  .     .    .    L.    ICX) 

JE^irancesco    Trincliera 


VOCABOLARIO 


DELLA 


LINGUA  ITALIANA 

nel  quale,  oltre  le  parole  del  linguaggio  comune,  si  comprendono  i 
principali  termini  tecnici  di  marina,  giurisprudenza,  fìsica,  chimica, 
botanica,  agricoltura,  medicina,  anatomia,  chirurgia,  astronomia, 
matemaiica,  astrologia,  zoologia,  mineralogia,  storia  naturale,  eco- 
nomia politica^  dritto  commerciale,  politica,  architettura,  ed  in  ge- 
nerale di  tutte  le  scienze,  arti  e  mestieri,  moltissimi  vocaboli  antiquati 
che  si  incontrano  ne'  uotri  classici,  moltissime  frasi  ed  espressioni 
proverbiali,  il  vocabolario  di  geografìa^,  de'  nomi  proprii,  ecc.,  ecc.  ; 
con  la  giunta  di  parecchie  migliaia  di  voci  di  uso,  ed  altre  di  buon 
conio  omesse  nella  maggior  parte  de'  dizionari  di  questo  genere. 


COMPILATO 


sai  Dizionari  della  CRUSCA,  del  TOHIflASÉO,  del  CABEIVA^ 
del  GHERARDUVI,  del  MANUZZI,  ecc.  ecc. 


NITIDISSIMA  EDIZIONE  AUMENTATA  E  MIGLIORATA 


Un  grosso  voi.  in-16.**  a  due  colonne  di  pag.  VIIM754. 

Legato  alla  rustica L.  3.  50 

Id.     in  mezza  tela )i>5    — 

Id.*     in  tutta  tela »  O    — 

4 
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TORQUATO  TASSO 


Gerusalemme  Liberata 

COLLA  VITA  DELL'AUTORE 

E  NOTE  STORICHE  A  CIASCUN  CANTO 

DI 

oiiiiìeppe:  iSitccHi 


splendida  edizione  illustrata  da  200  finissime  incisioni  nel  testo 

RAPPRESENTANTI 

I  PERSONAGGI,  LE  CITTÀ,  I  mOlVUlIElKTI 
ED   I  PAESI    RIFERIBILI   AL    GRAIV    POEMA 

Dqe  volumi  in-8.o  massimo  di  pagine  XCVI-280-384    .    .    .    L.  15 


<3-.    GJ^lttG^AJ^O 


AIVGIOLA  MARIA 

STORIA  DOMESTICA  ■       ■ 

COirAG&IUNTA  DEL  MANOSCRITTO  DEL  VICECURATO 

DELLO   STESSO 


voi.  ìq-S."  mass,  di  pag.  406  con  moltissime  incìs.  nel  testo   .    ;    L.  6 
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LIBRI  DI  TESTO  AD  USO  DELLE  SCUOLE 

Elementari ,  Magistrali ,  Tecniche ,  Ginnasiali  e  Liceali 


Istruzione  elementare,  E/ingua  italiana ,  Mjetteratura, 
M^edagogia,  Filosofia. 

PRIMO  LIBRO  DI  LETTURA  ad  uso  delle  Scuole  Elementari, 
secondo  i  programmi  ministeriali  approvati  con  R.  Decreto 
10  ottobre  1867.  Un  voi.  in-l6.o  gr.  di  pag.  128.    L.—  50 

LETTURE  PER  LE  CLASSI  DI  GRADO  SUPERIORE  NELLE  SCUOLE 
ELEMENTARI  FEMMINILI.  Un  voi.  in-16gr.  di  pag.  260»  1  !^0 

GHERARDINI    G.    Introduzione    alla   grammatica    italiana 

per  uso  delle  Scuole  Elementari  di  Milano.  Un  voi.  in-16.*' 
gr.  di  pag.  120     .    .^  ....*..    .    .    .    .    »  _  SO 

DAMENO  A.  Trattatello  di  analisi  logica  e  grammaticale, 

proposto  alle  Scuole  Elementari,  e  specialmente  ai  Maestri 
ed  alle  Maestre.  Un  voi.  in-l6.°  gr.  di  pag.  80    .    »— 75 

GADEI  prof.  A.  Sui  Componimenti  d'ogni  forma  e  sui 
buoni  scrittori.  Trattato  speciale  ad  uso  delle  Scuole  Se- 
condarie. Un  voi.  in-16°  gr.  dì  pag.  186    ...»  I  410 

XIADEI  prof.  A.  Prlncipii  generali  dell'Arte  del  Dire  de- 
dicati agli  studiosi  dei  Licei  e  degli  Istituti  Speciali  Supe- 
riori. Un  voi.  in-16.^  gr.  dì  pag.:  193 »  1  50 

RAGGI  avv.  0.  Istituzioni  di  Ijetteratura  secondo  i  pro- 
grammi Ministeriali  per  le  scuole  secondarie  e  pei  Col- 
legi Militari  del  regno.  Seconda  edizione.  Un  voi.  in-16.^ 
gr.  di  pag.  328 »  1  50 

RAGGI  avv.  0.  Prose  e  poesie  scelte  raccolte  come  sopra. 
Uà  voi.  in- 16.0  gr.  di  p^ag.  240.    .    .    .    .    ...    .    >  I  50 

MASI  R.,  provv.  degli  studii  presso  il  R.  Ministero  dell'Istru- 
zione pubblica.  Del  Bello,  breve  trattato  ad,  uso  dei  gio- 
vani. Seconda  edizione  emendata  ed  accresciuta.  Un  voi. 
in.16.0  gr.  di  pag,  184 »  I  »0 
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TOMMASEO  e  REGONATI.  Sulla  educazione   ed  Istruzione 

giovanile,   e   Giornale  d'un    collegio.  Un  voi.    in-16.o   di 
pag.  254 L.  i^a 

AMBROSOLI  prof.  G.  Scienza  e  lettepatupa.  Dialoghi  tre. 
Un  volume  in-16^  grande  di  pag.  138  ..'..»    i  — 

REZZONICO  G.  Poesie  varie,  con  ritratto  dell'Autore.  Un  voi. 
in-8.^  di  pag.  190 »  ^  5» 

VENTURA  G.  Poesie  milanesi  ed  italiane,  con  una  prefa- 
zione di  Achille  Mauri  e  da  altra  di  Cletto  Arrighi.  Un- 
vol.  in-16  °  gr.  di  pag.  xvi-227 »  ^  — - 

AMBROSI  F.  Eia  legge  del  progresso  nelle  origini  del 
mondo,  con  un'appendice  sul  concetto  della  natura  pressa 
gli  antichi.  Un  voi.  in-16.°  gr.  di  pag.  120.    .    .    »  1  50 

CANTONI  prof.  G.  Corso  elementare  di  Filosofia.  Opera 
premiata  dal  Congresso  pedagogico  di  Napoli.  Un  voi. 
in-16.0  gr.  di  pag.  XX-599 »5    — 

PRUA  dott.  C.  Una  Seria  Educazione.  Terza  edizione  cor» 
retta  dall'Autore  e  notevolmente  accresciuta.  Un  volume 
in-16.0  di  pagine  488 »  3  50 

MOLINELLI  P.  e  MARIMONTI  G.  I^a  Donna  nella  sua  cdui 
eazìone    religiosa,  morale,  e  intellettuale  per    via  di 

esempi  tolti  dalle  opere  dei  più  illustri  scrittori  italiani  e 
stranieri.  Un  volume  in-16.^  gr.  di  pagine  624    .    »  3   ^^ 

Aritmetica* 

MODRONIprof,  E.  li* Aritmetica  per  le  Scuole  elementari  su* 
periori  d'Italia,  esposta  secondo  i  programmi  governa- 
tivi. Decima  ediz.  Un  voi.  in- 16.^  gr.  di  pag.  164  .    »    1  — 

PEROTTI  A.  Lezioni  d'aritmetica  proposte  ai  giovanetti  stu- 
diosi. Seconda  edizione.  Parte  prima.  Un  volume  in- 16.^ 
di  pag.  216 »  1  5» 

RE  e  FARUFFINI.  Il  sistema  metrico  legale  con  tavole  di 
ragguaglio  delle  misure  e  monete  già  usate  nei  divèrsi 
Stati  d'Italia  colle  nuove.  Quarta  ediz.  riveduta  e  miglio- 
rata. Un  voi.  in-16.<>^  di  pag.  147 »  1  ^5 
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Storia  e  Geografìa, 


ANELLI   abate  LUIGL  Storia  d'Italia  dal  1S14  jal  1967. 

Cinque  volumi  in-16.o  grande  complessivamente  di  pa- 
gine 1754;  con  un  volume  di  appendice  intitolata:  Kj' an- 
damento intellettuale  d'Italia  dal  1914  al  1È^07. 

Dì  qicesfopera  importantissima  riproduciamo  il  giudizio  che  ne 
ha  scritto  il  dotto  pubblicista  G.  Rovani  : 

«  A  noi  sembra  che  TAnelli  abbia  tutte  le  doti  principali  dello 
storico.  Uno  spirito  indipendente,  che  gli  fa  pronunciare  liberissimi 
i  suoi  giudizii  anche  al  cospetto  di  qualunque  autorità.  Una  fede 
•costante  nel  finale  trionfo  delle  idee  sulle  vittorie  apparenti  e  tran- 
sitorie della  prepotenza  e  della  fortuna.  Un  cuore  che  batte  sempre 
propenso  alla  democrazia  in  tutte  le  quistioni  sociali.  Nelle  religiose, 
unica  credenza  nel  cristianesimo  primitivo  e  puro  e  povero.  Ciò  in 
quanto  a'  principii.  In  quanto  all'esecuzione  del  lavoro,  un  ingegno  e 
una  dottrina  pieghevoli  o  robusti  a  trattare  tutta  la  varietà  degli 
argomenti,  che  vengono  offerti  dai  molteplici  elementi  della  pubblica 
-frita;  una  grande  chiarezza  di  esposizione;  una  mirabile  proporzione 
nell'economia  dell'opera;  uno  stile  che  ha  la  giusta  misura  tra  una 
sobria  semplicità  e  una  dignitosa  compostezza;  nella  dizione  e  nella 
proprietà  delle  parole,  l'italianità  e  la  correzione,  ma  senza  sfoggi  e 
senza  pretese,  talché,  se  il  più  inesorabile  linguista  può  finalmente 
congratularsi  che  gl'innesti  stranieri  non  abbiano  snaturato  l'arbore 
italico,  lo  scrittore  anche  il  più  sanculotte  non  può  sentir  la  volontà 
dì  ribellarglisi  contro.  » 

Prezzo  complessivo  dei  6  volumi L.  O  — 

BERTOLINI  F.  prof,  di  Storia,  nella  R.  Università  di  Napoli. 
Compendietto  di  Storia  Italiana  dalle  origini  ai  tempi 
nostri,  ad  uso  delle  Scuole  popolari.  Un  volume  in-16.°  di 
pag.  190 »  I  ^5 

BERTOLINI  F.  prof,  di  Storia  ecc.  Storia  del  lledio  Evo, 
lino  alla  seconda  metà  del  secolo  X^V,  ad  uso  delle 
Scuole  Secondarie.  Seconda  edizione  completata  coli*  ag- 
giunta della  storia  dei  secoli  XIII,  XIV  e  XV.  Opera  pre- 
miata della  menzione  Onorevole  dal  R.  Istituto  Lombardo 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Milano.  Un  voi.  in-16.°  gr. 
di  pag.  III-550 »4  — 

MICHELET.  Compendio  di  Storia  moderna  dalla  presa  di 
Costantinopoli  alla  Rivoluzione  francese   tradotta  ed 
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annotata  dal  prof.  Pietro  Molinelli,  e  dal  prof.  M.  Gatta 
continuata   Cno  ai  nostri  giorni   (1863)  in  2   voi.  in-16.° 

il  1.0  del  Michelet  di  pag.  280 L.  )^!^5- 

il  2.«  del  Gatta         »      »     164 »  1  ;^0 

DE  ANGELI  prof.  F.  Compendio  di  Storia  Universale,  se- 
condo i  programmi  Ministeriali  per  gli  esami  di  licenza 
liceale  e  di  ammissione  alle  Università.  Opera  premiata 
dal  VI  Congresso  Pedagogico  ed  approvata  da  molti  Con- 
sigli Scolastici  Provinciali.  Quarta  edizione  interamente  ri- 
fusa ed  aumentata.  Un  voi.  in-16.'*  gr.  dì  pag.  692    »    4  — 

DE  ANGELI  prof.  F.  Compendio  di  Storia  Universale  An- 
tica, secondo  i  programmi  Ministeriali  per  le  classi  gin- 
nasiali, con  cinque  carte  geografico  storiche  e  la  carta 
comparata  di  Roma  antica  e  moderna.  Opera  premiata 
dall'ottavo  Congresso  Pedagogico  in  Venezia  ed  approvata 
da  parecchi  Consigli  Scolastici  Provinciali.  Terza  edizione 
interamente  rifusa.  Un  voi.  in-16.°  gr.  di  pag.  376    »    3  — 

DE  ANGELI  prof.  F.  Compendio  di  Storia  patria  per  Jdio- 

graGe   secondo   i    programmi  Ministeriali   per  le   scuole^ 
Normali  e  Magistrali.  Un  voi.  in-16."  gr.  di  pag.  200    »  1  50- 

REGONATI  prof.  F.  Vita  di  napoleone  118,  narrata  al  po- 
polo italiano.  Un  voi.  iu-16.*^  gr.  di  pag.  452  con  ritratto» 
inciso  in  acciajo »    ^   — 


SAVORINI  prof.  V.  S  Comuni,  l'Impero  ed  il  Papato  alla 

Battaglia   di   Legnano.    Un    volume    in- 16.*^   grande    di 
pag.  192 »    ^    ^ 

SISMONDI  (De)  SISMONDO.  Storia  della   libertà    in   Italia. 

Due  voi.  in.16.0  gr.  di  pag.  386-304 »     »  — 

ANTONINI  PROSPERO.  11  Friuli  Orientale  :  (Studi  di  Sto- 
ria, GeograGa  ed  Etnografia).  L'illtistre  Autore  senatore 
del  Regno  cogli  studi  che  formano  il  tessuto  dell'opera 
indicata  prova  ad  evidenza  l'italianità  del  Friuli  Orien^ 
tale.  L'importanza  di  essi  si  rileva  dalla  straordinaria 
dottrina  con  cui  sono  sviscerate  e  discusse  tutte  le  qui- 
stioni  relative  alla  postura  geografica,  alla  storia,  daf 
primi  tempi  di  Roma  ai  nostri  giorni,  ed  alla  lingua  del- 


55 

l'importantissima  regione  a  cui  si  contendeva  per  scopi 
politici  di  esser  parte  integrale  del 

Bel  paese  ch'Appennin  parte,  il  mar  circonda  e  l'Alpe. 
Un  volume  in-8.°  grande  di  pag.  VIIl-704,  cogli  stemmi  del 
Ducato  Foro  giuliese,  della  Contea  della  Gorizia,  della 
citta'  di  Grado  e  delle  principali  comunità'  del  Friuli, 
e  la  Carta  geografica  del  Friuli  Orientale  e  del- 
l'Istria   L.  7  50 

ÌSCMEXXE  XA  TUnJULW 

Geologia^  Mineralogia,  Botanica  e  Zoologia. 

CALLEGARI  prof.  A.  I^o  Studio  dell'Universo.  Trattato  po- 
polare di  ScienzQ  Naturali  secondo  i  programmi  delle 
Scuole  Normali  e  Tecniche.  Un  voi.  in-16.<*  grande  di  pa~ 
gine  XVIII-3U  illustrato  da  152  incisioni  nel  testo  e  da 
una  tavola  astronomica  a  colori »    3  — 

LARDNER  dott.  D.  La  Terra  sotto  l'aspetto  geografico,  geo- 
logico e  fisico.  Prima  traduzione  italiana  con  note  dei  si- 
gnori professori  G.  Omboni,  R.  Ferrini  e  G.  Ferrari.  Un 
volume  in-8.^  gr.  di  pag.  740  con  410  figure     .    »  IO  — 

OMBONI  prof.  G.  SoUo  Staio  geologico  dell'Italia.  Cenni 
in  appendice  al  corso  di  Geologia  del  prof.  F.  S.  Beudant. 
Un  voi.  in-16.®  gr.  di  pag.  164  con  80  figure  e  la  Carta 
Geologica  dell'Italia  colorata »    1  50 

Botanica. 

DANSI  prof.  A.  Mozioni  elementari  di   botanica.    Un   voL 

in-16.°  gr.  di  pag.  144  con  151  figure  nel  testo    »    I  50 

Xoologia. 

DE-FILIPPI  prof.  F.  Delle  Funzioni  riprodiittivc  degli  ani- 

mali.  Complemento  alla  Zoologia  di  M.  Edwards.  Seconda 
edizione.  Un  vol.in-16.*^  gr.  di  pag.  122  con  72  tìg.    »    1  5tl 

LARDNER  dott.  D.  Varietà   di   Istoria    naturale.   Ij'uomo» 
-  L«e  api.  -  Le  termiti.  -  fiistinto   e  intelligenza.  Prima  . 
traduzione  italiana  con  note  dei   signori  prof.  G.  Gorini,' 
G.Mantegazza,  G.  Omboni.  Un  voi.  in-8.°  gr.  di  pag.  285 
con  161  figure »    O   — 
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MASSEROTTI  prof.  V.  Meraviglie  della  vita  degli  animali. 

Brani  scelti  di  storia  naturale  popolare,  preceduti  da  una 
prefazione  del  prof.  Giovanni  Malfatti.  Un  voi.  in-16.o 
gr.  di  pag.  156  con  24  flg L.   I  5©' 

Fisica  e  Chitnica, 

AMBROSOLI  prof.  G.  Prime  nozioni  di  Fisica.  Un  voi.  in-16.® 
gr.,  diviso  in  due  parti,  di  pag.  1129  con  197  flg.    »    4  50 

CANTONI  prof.  G.  ISlemenii  di  Fisica  per  uso  delle  Scuole 
Secondarie,  nei  quali  T  esposizione  dei  varii  rami  della 
scienza  è  in  conformità  ai  nuovi  principii  della  teoria  di- 
namica delle  forze  fisiche.  Lo  svolgimento  dei  principii 
della  meccanica  elementare  e  delle  applicazioni  della  fi- 
sica alla  scienza  ed  alle  arti  danno  a  codesto  trattato  una 
importanza  pratica  che  lo  distingue  dagli  altri.  Un  voi. 
in-16^.  gr.  di  pag.  iv-974  ed  illustrato  da  numerose  figure, 
in  parte  nuove »G  — 

€AKTONI  prof.  G.  Flemenfi  di  Fisica  per  uso  delle  Scuole 
Secondarie.  Terza  edizione  accresciuta  e  migliorata.  Un 
voi.  in-16.''  gr.  di  pag.  772  illustrato  da  404  incisioni  in- 
tercalate nel  testo »5  — 

CANTONI  prof.  G.  Sunto  di  un  eorso  di  ff^ezioni  sui  feno- 
meni elettrici  e  magnetici.  Un  voi.  in-16.^  gr.  di  pag.  144 

con  78  incisioni  intercalate  nel  testo »    3  — 

CANTONI    prof.   G.    Su   pJcuni  principii   di  Elettrostatica. 

Serie  di  esperienze.  Un  opuscolo  in-16®.  gr.  di  64  pag.  con 
figure  nuove  intercalate  nel  testo »    ^  — 

IiARDNER  dott.  D.  %'arietà  di  fisica.  Prima  traduzione  ita- 
liana con  note  dei  signori  professori  G.  Ambrosoli,  G. 
Brusa,  G.  N.  Cavalotti,  R.  Ferrini  e  G.  Gorini.  Un  voi. 
in-8.0  gr.  di  pag.  572  con  161  fig »    9  — 

2>0L0NI  prof.  G.  eiezioni   elementari  di  Chimica  teorica 

compilate  ad  uso  de' Licei.  Un  volumetto  di  pag.  68  con 
ama  tavola  dei  Corpi  semplici.    ........    i  — 
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ROSCOE  H.  E.  prof,  di  chimica  nel  collegio  Owan  di  Man- 
chester. Ktesloni  di  chimica  elementare  inorganica   eà 

organica.  Dall'ultima  edizione  inglese  del  1871.  Prima  tra- 
duzione italiana  del  D.  Orazio  Silvestri  prof,  di  chimica 
alla  R.  Università  di  Catania.  Un  voi.  in-ie.**  gr.  di  pag.  635 
con  moltissime  figure  nel  testo L.  41  ^- 

SCHORLEMMER  prof.  C.  Traltafo  delle  combinazioni  del 
Carbonio  o^i  Chimica  organica.  Prima  traduzione  ita- 
liana per  cura  di  Maurizio  Sella,  riveduta  e  corretta  da 
Luigi  Gabba  D.  F.  C.  professore  nel  R.  Istituto  Tecnico 
Superiore  di  Milano.  Un  voi.  in- 16.®  gr.  di  pag.  580  illa- 
strato  da  moltiasime  figure  tutte  nuove .    .    .    .    >    5  — 

2AMBRÀ  prof.  B.  I  principii  e  gli  elementi  della  fisica,  col- 
l'aggiunta  del  trattato  sui  fenomeni  elettrici  e  magnetici 
del  professore  G.  Cantoni.  Tre  volumi  in-16.°  grande  di 
pag.  474-420-144  con  500  fig.  ed  una  tav.  a  colori    »    5  — 

BMeecanica,  Telegrafia  eleUrìca,  Ferrovie, 
IUfaviffazione  a  vapore,  tecnologia,  ecc, 

BE-FILIPPI    prof.  F.   Principii   elementari  di  lleccanica 

astratta,  per  servire  d'introduzione  allo  studio  di  questa 
scienza.  Un  voi.  in-16.®  di  86  pag.  con  figure  intercalate 
nel  testo       »    1  — 

HUBER  prof.P.  H.  Elementi  di  Aleccanica  ad  uso  degli  Isti- 
tuti Tecnici  ed  Industriali.  Prima  traduzione  italiana  del 
dott.  Rinaldo  Ferrini,  prof,  di  Fisica  nel  R.  Istituto  Tec- 
nico di  Milano,  eseguita  sulla  seconda  edizione  tedesca 
dell'Autore,  in  molte  parti  accresciuta  e  migliorata.  Un 
voi.  in-8.0  gr.  di  pag.  XXIV-520  con  470  figure  intercalate 
nel  testo »0  — 

LARDNER   dott.   D.    Varietà  di   lleccanica   ed   Industria. 

Prima  traduzione  italiana  con  note  dei  signori  professori 
G.  Ambrosolt,  R.  Ferrini,  G.  Gorini  e  F.  Ghedini  Bor- 
TOLOTTi.  Un  voi.  in-8.^  gr.  di  pag.  480  e  238  figure  inter- 
calate nel  testo »    H  — 
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LARDNER  doti.  D.  Diversi  mezzi  di  comunicazione  ;  Ulezzi 
di  tra$iporto  nei  tempi  antichi  e  moderni;  Mavigazione 
a  vapore;  Strade  ferrate;  Telegrafo  elettrico.  Prima 
traduzione  italiana  con  note  dei  sigg.  professori  F.  Ghedini 
BoRTOLOTTi.  e  G.  Brusa.  Un  voi.  in-8<^  gr.  di  pag.  450  e 
108  figure L.  8  — 

ALsironotnia  e  MMeieorologia. 

LARDNER  dott.  D.  Il  Cielo.  Nozioni  astronomiche.  Prima 
traduzione  con  note  dei  signori  professori  C.  Buzzetti,  G. 
Brusa  e  R.  Ferrini.  Un  voi.  in-8.°  gr.  di  pag.  660  e 
178  figure »    O  — 

MATTEUGCI  CARLO.  Documenti  e  Studi  sul  Clima  d'Italia 

raccolti  e  pubblicati  da  una  Commissione  Governativa.  Sul 
Ckima  di  %'igevano.  Risultati  di  osservazioni  fatte  in 
questa  Città  per  38  anni  (1827-1864)  dal  Cav.  Dott.  Siro  Se- 
rafini calcolati  e  dedotti  da  G.  V.  Schiaparelli.  Un  voL 
in-4.^  di  pag.  116  con  7  tavole  dimostrative   .    .    »    5  — 

jigricoHura, 

CANTONI  dott.  (t.  Trattato  completo  teorico  pratico  di 
Jigricoltura  illustrato  da  parecchie  centinaia  d'incisioni 
intercalate  nel  testo.  Tre  volumi  in- 16.°  gr. 

Il  I.^  voi.  comprende  V Agronoìnia ,  (parte  teorica)  di 
pag.  790  illustr.  da  101  fig »  1!>  — 

Il  ^9  voi.  comprende  VAgricoltura  (parte  pratica)  di 
pag.  760  illustrato  da  395  figure »  IO  — 

Il  3.^  voi.  comprende  V Economia  Rurale,  (parte  am- 
ministrativa) di  pag.  288 ...»    41  — 

CANTONI  Dott.   G.    Wuovi  principi  di    Osiologia   vegetale 

applicati  air  agricoltura.  Un  volume  in-8.°  grande  di- 
pagine  240 »4I  — 

LIEBIG  G.  I  principii  fondamentali  della  Chimica  iterarla, 

in  relazione  alle   ricerche   istituite  in  Inghilterra.  Prima 
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traduzione  italiana  eseguita  sulla  seconda  edizione  tedesca 
dal  prof.  Alfonso  Cossa.  Un  volume  in-16.^  grande  di 
pagine  128 L.  i  50 

SORELLA  e  CAMUSSO.  Mozioni  sul  Drenaggio  (fognatura) 

ossia  arte  di  prosciugare  i  terreni  umidi.  Un  voi.  in- 16.^ 
gr.  di  pag.  232  con  91  figure »    3  — 

^picoUura. 

Sedute  del  Primo  Congresso  degli  iipicoUori  Italiani 
in  llilano.  —  Unica  pubblicazione  autorizzata  dalla  Presi- 
denza deir Associazione  Centrale  per  l'incoraggiamento 
dell'  Apicoltura  in  Italia,  sedente  in  Milano,  Un  voi.  in-8.° 
gr.  di  pag.  15^ »   9  50 

Giurisprudenza  e  M*oUtica. 

BARINETTI  P.  prof.  ord.  nella  R.  Università  di  Pavia.  Diritto 
Romano.  Parte  generale  I.°  Idee  fondamentali  intorno  al 
diritto  ed  alle  leggi;  2.^  Delle  persone;  3.^  Delle  cose; 
4.°  Delle  azioni.  Un  volume  in-B.^  gr.  di  pag.  304    »    i»  — 

BARINETTI.  Diritto  di  Famiglia  studiato  alle  fonti  del  Di- 
ritto romano.  Un  voi.  in-8.°  gr.  di  pag.  287    .    .    »     G  — 

BUCCELLATI  A.  prof,  nella  R.  Università  di  Pavia.  Sommi 
principii  del  Diritto  Penale.  Un  voi.  3n-8.°  grande  di 
pag.  320.  Milano,  1865 »«— - 

AMATI  e  BUCCELLATI.  Cesare  Beccaria  e  l'abolizione  della 

pena  di  morte.  Parte  prima.  Vita  ed  Opere  di  Cesare  Bec- 
caria. Studio  del  prof.  Amato  Amati.  Parte  seconda;  Abo- 
lizione della  pena  di  morte.  Considerazioni  del  dott.  Antonio 
Buccellati.  Parte  terza;  Rendiconto  morale  ed  econoftiico 
del  Comitato,  colle  note  degli  oblatori.  Discorsi  del  Comm. 
Deputato  P.  S.  Mancini.  —  Relazione  della  Festa  dell'Inau- 
gurazione e  documenti  relativi,  ecc.  ecc.  Un  voi.  in-8.'^ 
mass,  di  pag.  400 »4  — 

CORRETTA   E.  Dell' ampost»   sulla  rendita  mobiliare.    Un 

voi.  in-8.^  di  pag.  405 .        »    5  — 
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TOKLàNI  prof.  F.  Corso  sistematico  di  difitto  privato  uni- 
versale con  riguardo  alle  istituzioni  di  diritto  romano, 
austriaco  e  italiano  e  eonfronti  eoi  diritto  prussiano 
e  francese.  E  pubblicata  la  parte  generale,  che  si  vende 
separatamente.  Un  voi.  in-8.°  gr.  di  pag.  xx-252    L.  C»  rrr, 

CENALA  avv.  F.  Delia  Ijibertà  ed  Eqnivalenza  dei  suffragi 
nelle  elezioni  ovvero  della  proporzionstle  rappresen- 
tanza delle  maggioranze  e  minoranze.  Studio  critico. 
Un  voi.  in-8.0  gr.  di  pag.  276  . »    3  — 

JHERING  dott.  R.  Consigliere  Aulico  e  prof,  di  Diritto  romano 
dell'Università  di  Vienna.  Sul  fondamento  della  prote- 
zione del  possesso.  Una  revisione  della  teorìa  del  poS" 
sesso.  Versione  autorizzata  dall'Autore  sulla  seconda  edi- 
'  zione  tedesca-  del  Dottor  F.  Forlani  prof,  di  Diritto  Ci- 
vile nella  Università  di  Vienna  e  dal  medesimo  corredata 
di  note,  addizioni  e  confronti  col  Diritto  austriaco,  italiano, 
prussiano  e  francese.  Un  voi.  in-8.°  gr.  di  p.  xvi-247    »    3  — 

FISANELLI  6.  Del  progressi  del  Diritto  civile  in  Italia 
nel  secolo  XIX.  Un  voi.  in-8°.  gr.  di  pag.  110.    »    ^  — 

MAZZOLENI  avv.  A.  Deputato  al  Parlamento  Nazionale.  Il 
popolo  italiano.  Studi  politici.  Un  voi.  in-lG."  gr.  di 
pag.  xii-474 i »4  — 

Economia  poiiiica  e  furale. 

DE  CRISTOFORIS.  I^a  libertà  delle  Banche  e  la  Soluzione 
del  Problema  Sociale.  Seconda  edizione  con  aggiunte  e 
biografia  dell'Autore,  per  cura  di  Pietro  Rota,  prof,  di 
Econoriìia  all'Istituto  Tecnico  di  S.  Marta.  Un  voi.  in-16.o 
gr.  di  pag.  272 »    ^  — 

MES6EDAGLIA  dott.  A.  Sui  prestiti  pubblici  e  del  miglior 
sistema  di  consolidazione.  Un  volume  in  8.<^  grande  di 
pagine  226 »    3  — 

Igiene. 

WILSON  E.  lia  salute  In  rapporto  coli' Igiene  della  pelle. 

Traduzione  sulla  quarta  edizione  inglese,  con  note  e  cenni 


64 

sui  bagni  di  mare  e  sull'idroterapia   del   dottor  A.   Ber- 
TANi.  Un  voi.  in-16.^  gr.  di  pag.  xxiv-344  con  56  fig.    L.    3  — 

Costruzioni,  Ornatnenti,  Airchiteilura. 

L'INGEGNERE  GIAMBATTISTA  PIATTI  E  IL  TRAFORO  DELLE 
ALPL  Rivendicazione.  Un  voi.  in-16.o  gr.  di  p.  73    »  1  5<> 

Avvertenza.  —  11  totale  prodotto  dell'edizione  (copie  3000) 
è  destinato  alle  spese  pel  monumento  da  erigersi  in  Milano 
all'illustre  meccanico. 

Scienze  tnitiiari, 

MEZZACAPO  CARLO  e  LUIGL  Studi!  topograGci  e  fsfrafegicl 

sull'Italia.  Un  volume  in-16.°  gr.  di  pag.  626.    .    »     5  — 

Romanzi  storici  e  sociali, 

BELGIOJOSO  C.  Gian  Galeazzo  Tisconti,  Conte  di  Virtù. 

Storia  italiana   del  secolo  XIV.  Due  volumi  in-l6.°  gr.  di 
pag.  452-464 »3  — 

BELGIOJOSO  C.  K epubblicani  e  Sforzeschi.  Due  voi.  in- 16.^ 
gr.  di  pag.  412-460 »  2  — 

BELGIOJOSO  G.  La  Suora  della  Carità,  (1855-1860).  Seconda 
ediz.  riveduta  dall'Autore.  Un  voi.  in-16.o  di  pag.  448  »  ^  — 

BELGIOJOSO  C.  Cicco  Simonetta.  Dramma  con  prefazione 

storica.  Un  voi.  in-8^  gr.  di  pag.  146 »    1  — 

CIMINO  G.  Il  barone  di  Strebor.  Narrazione  storica.  Un 
volume  in- 16.®  grande  di  pag.  192 »  1  5I> 

Eietteratnra  Sacra, 

SACRA  BIBBIA  SECONDO  LA  VOLGATA,  colla  versione  italiana 
con  anrìoiazioni,  dichiarata  da  Mons.  A.  Martini.  Tre  voi. 
in-8.<^  gr.  a  due  colonne  di  pag.  viii-1 152- 1884-992  e  le 
carte  La  Palestina  ed  il  viaggio  degli  Apostoli  »  ^^  50^ 

L'ECCELLENZA  DEL  CATTOLICISMO,  di  V.  C.  Un  voi.  in-8.<> 
piccolo,  edizione  con  fregi  e  finissime  incisioni.    »    1  50 
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MISSIRINI  ab.  M.  e  MAURI  A.  AmDiae.^trainenti    e   preci 

tratti  dalle  Sacre  Scritture  e  dai  SS.  Padri.  Un  voi.  'm-\2P, 
seconda  edizione  elegantissima  con  fregi  e  finissime  in- 
cisioni    L.  3   — 

CHAVIN  E.  Croce  e  Dolore.  Traduzione  di  Tami,  con  ag- 
giunte di  A.  Mauri.  Un  voi.  in-12.*^  piccolo  con  fregi  ed 
incisioni , »  1    — 

PÉNÉLON  Mons.  Il  Fedele  Adoratore  traduzione  accurata. 
Un  voi.  in-l6.^,  edizione  con  fregi  ed  incisioni     .    »  1  !^5 

FÉNÉLON.  EiC  Fidélc  Adorafeur.  Un  voi.  in-16.*^,  edizione 
in  francese    .    .    ...    .    . »  1    — 

TOMMASEO  NICCOLO'.  Preghiere  Cristiane,  quinta  edizione. 
Un  voi.  in-I6.°  edizione  con  fregi  ed  incisioni.     .    »  1    — 

GARGANO  G.  tAhvo  di  Preghière  offerto  ai  fanciulli .   »  —  75 
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I  DUE  EMISFERI  TERRESTRI 

te:   i^^xrsrjik.iL^xj^. 

DELINEATI  SOPRA    TRE   GRANDI   CARTE  MURALI 

AD    USO 

DEGLI  ISTITUTI  SCIENTIFICI  E  LETTERARI 
E   DELLE   SCUOLE    COMUNALI    D'ITALIA 


A  soddisfare  gli  studiosi  di  geografìa  si  pensò  che  nulla  meglio 
può  loro  giovare  di  due  grandi  Carte  deg^li  Emisferi  terrestri, 

nei  quali  per  le  colossali  dimensioni  (ciascuno,  metri  2  e  14  centim. 
•di  diametro  e  metri  6  e  42  di  circonferenza)  si  potesse  distintamente 
tracciare  il  rilievo  delle  montagne,  e  la  percorrenza  dei  fiumi;  la 
conformità  de;  laghi  e  la  postura  delle  città  anche  di  seconda  im- 
portanza, usando  per  tali  indicazioni  caratteri  svariati  e  visibili 
eziandio  a  notevole  distanza. 

E  nulla  fu  ommesso  perchè  tali  carte  rappresentassero  lo  stato 
odierno  delle  cognizioni  geografiche  coU'avervi  tracciate  sulla  scorta 
delle  migliori  carte  e  specialmente  della  reputatissima  di  Perthes 
edita  nel  1871  «  Chart  of  the  World  on  Mercatori/  projection  con- 
structio  hy  Herinan  Bergìiavs  »  tutte  le  più  recenti  sf'operte  fatte 
nell'Africa  Centrale,  nell'Australia,  nelle  Americhe  ed  ai 
Poli?  della  quale  diligente  e  coscienziosa  operazione  si  va  debitori 
al  sig  Enrico  Bonatti  geometra  addetto  al  R.  Istituto  topografico 
militare  di  Firenze. 

Miglior  riscontro  ai  due  Emisferi  non  potevasi  poi  fare  se  non  se  colla 

GRAN   CARTA  DELL'ITALIA 

che  si  offre  con  singoiar  perizia  eseguita  sulla  scala  da  1  a  600.000 
ed  in  quindici  fogli  distribuita  della  complessiva  grandezza  di  metri  2 
e  23  centimetri  per  metri  1  e  81  cent. 

Per  I  due  emisferi  terrestri  in  12  fogli  sciolti  diligen- 
temente colorati * L.  36 

Per  l'Italia  in  fl5  fogli  diligentemente  colorati   ....     »    30 

GRA^  CARTA  DELLA  PALESTINA  (Terra  Santa)  indicante 
le  antiche  sue  divisioni  ed  i  luoghi  dei  più  importanti  avvenimenti, 
iper  servire  alla  intelligenza  della  Sacra  Bibbia  —  colla  pianta  della 
•città  di  Gerusalemme  ai  tempi  del  maggior  splendore  del  Regno 
•Giudaico,  ed  altra  pianta  della  stessa  sotto  i  Romani,  e  con  due  ta- 
belle dimostranti  le  epoche  principali  dell'Antico  Testamento  ed  i 
fasti  principali  del  Nuovo  Testamento.  La  detta  Carta  in  gran  foglio 
a  colori  costa L.  t  5© 

Ei'ITALiIA  secondo  le  ultime  divisioni  amministrative  colla  pianta 
di  Roma.  Un  foglio  grande,  tiratura  litografica  ....      »  —  95 

—  Tiratura  dal  rame »     i    

li' ITALIA  secondo  le  ultime  divisioni  amministrative  in  mezzo 
foglio,  diligentemente  incisa »  \% 

L'EUROPA  secondo  le  ultime  divisioni  politiche  e  colTaggiunta 
dall'Egitto  fino  al  mar  Rosso,  in  foglio »  —  50 
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